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i.  Novembre  .■ 

FESTA' DI  TUTTI  !•  SANTI  . 


J5W/’  istituzione  di  questa  Festa  si  vedi  il 
yen.  Card.  B areni o nelle  note  .al  Martirolo- 
gio Romano  sotto  questa  giorno  ; come  anci'e 
le  Annotazioni  di  Benedetto  XIV.  sopra  le 
Feste  di  nostro  Signore  , di  KTfria  Vergine  , 
e di  alcuni  Santi  parte  3 . 


WEl  corfo  dell'anno  celebra  fanfa  Ghiefa 
la  feda  di  alcuni  Santi  e fante,  o:  Mar- 
tiri , o Confefibri  , o Vergini,  Vedove, 
Ma  rirare  ec.  e di  ahri  ancora  ne  fa  mestcria 
ne’  iuoi  Martirologi.  Ma  perchè  il  loro  nu- 
mero , fpecialmente  de’  Ss.  Martiri  , è immen- 
fo  , e poco  meno  che  infinito  ; e di  moItiflSmi 
ancora,  anzi  fi  può  dire  della  maffìma  parte,  non 
fi'- fa  nè  meno  il  nome , non  che  le  azioni  ; per- 
ciò la  mede  fi  ma  l'anta  Chiefa  ha  fceho  , e de fìi- 


naro  quello  giorno  1.  di  Novembre  per  rendere 
un  culto  religiolo  a rutti  iniìeme  q uè’  beati  abi- 
tatori del  Paradifo,  a fin  di  glorificare  il  Signore 
Iddio  , che  colla  tua  grazia  gli-  ha  fanrificati  in 
terra  , e poi  cordo*»  di  gloria  nel  Cielo  ; e a 
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8 Vite  Je' Ss.  i.  Novembre, 
fine  ancora  di  eccitare  i Fedeli  a venerarli  ( ad 
invocare  il  loro  aiuto,  e la  loro  interceflìone,  e 
finalmente  ad  afpirare  a quella  felicità  incom- 
prenfibile,  ch’etti  godono  , imitando  i loro  e- 
iempi  , e feguendo  le  lor©  veftigie  . 

2.  L’  Apoflolo  fan  Giovanni  nella  fua  divina 
A poca!  itte  (i)  Vide  una  moltitudine  innumerabi- 
le  di  Santi  di  ogni  nazione  , di  ogni  popolo-,  e 
di  ogni  lingua,  rivettiti  di  candide  flole,  colle 
palme  in  mano  ( fìmbolo  della' vittoria  , che 
haano  i Santi  riportata  del  demonio , del  Mon- 
do , e della  carne  ) , i quali  flavano  davanti  al 
trono  dell’  Altiflìmo  , e pieni  di  gioia  benedice- 
vano , glorificavano  , e ringraziavano  il  Signore, 
e l’Agnello,  cioè  Gesù  Crifto  , da’ meriti  del 
quale  etti  riconofeono  quella  gloria  ineffàbile,  al- 
ia quale  fi  è degnato  di  efaltarli  . E però  lo 
detto  Apoflolo  vide,  che  i Santi  deponevano  le 
lor  corone  a piè  del  troaa  di  Dio  , e fi  getta- 
vano colla  faccia  per  terra  innanzi  all’  Agnello, 
adorando  quegli , che  vive  per  tutti  i fecoli.  E 
gli  Angioli  ancora  prendevan  parte  nella-  loro 
allegrezza  , e intorno  al  medefìmo  trono  di  Dio 
facevano  eco  alle  loro  veci  , dicendo  : Sia  da- 
ta sempre  , e per  tutti  ì Secth  benedizione  , 
gloria  , e lode  , onore  , e rendimento  di  grazie 
a Dio  nostro  Signore  . Ecco  adunque  il  primo 
noflro  dovere  nella  prefente  folennità , e in  tur-  . 
te  le  fette  de’Santi  , di  unir  cioè  le  noflre  voci 
a quelle  degli  Angioli,  e de’Santi  medefimi,e 
di  lodare,  glorificare  , e render  umili  grazie  a 
Dio  , perchè  cella  fua  gratuli  mifericordia  gli 
ha  abeterno  eletti  , e predeflinati  a quella  glo- 
ria , che  ora  godono  in  Cielo;  perchè  sei  tem- 
po 

(l)  Apocr  7.  p.  & sey. 
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po  della  ler  vira  mortale  gli  ha  giuflifìcàti  ia 
virtù  de’ meriti  dell’Agnello  immacolato,  cioè 
di  Gesù  Crirto  , Capo  di  rutti  i Sarai  , e Foa- 
tè  d 5 ogni  fantirà-,  perchè  gli  ha  riempiuti  del 
fuo  Spirito-,  e ricolmati  delle  fue  grazie-,  e de* 
fuoi  doni  ; e finalmente  perchè  gli  ha  coronati, 
mediante  il  preziofo  dóno  della  final  perfeveranza, 
fr  ammeffi  nel  fuo  celefte  Regno  in  Paradifo  . 

5.  Il  fecondo  noflro-  dovere-  verfo  de’ Santi  fi 
è,  di  onorarli,  come  Amici  di  Di©,  e come 
Principi  della-  faa  Corte  celefte,.  e d’iavocar  con 
fiducia  il  loro  ajuro  , e la  protezione  loro  ne’ 

»oftri  bifogni , tauro- fpirituali  , quanto  tempo- 
rali.' Egli  è bensì  vero  , che  Iddio  folo  t:  il 
premo  Padrone  dell’Univerfo  , e-  il  Donator  fo- 
vrano  di  tutte  le  grazie  , da- cui  difcende  ognr 
bene,  come  dice  1’ Apofiolo  s.  Giacomo  (t);  e 
che  un  folo  ancora  , fecondo  l’ infegnamento  di 
s.  Paolo  (a)  , è il  Mediatore  tra  Dio  , e gli 
uomini  , Gesù  Criflo  Signor  noftro  , il  quale 
colla  fua  paffione  , e morte  di  Croce-  , e collo- 
sborfo  del  fuo  pieziofo.  fargue  ci  ha  redesti , e 
ci  ha  meritate  tutte  le  grazie.  Ma  è altresì  ve- 
ro, che  i Santi  fono  nofiri  avvocati,  e inre rcef- 
fori  , e come  tali  offerifcon»  a Dio  per  nei  le 
loro  preghiere  , le  quali  Icn  fondare  ne’meritt 
di  Gesù  Grillo  medelimo,  e da  elfi  ricevono  tut- 
ta la  virtù  , ed  efficacia  per  efser  efaudire  ; e f 
che  elfi  favorevolmente  accolgono  le  orazioni., 
che  loro  indirizziamo  ‘,  e ci  ottengono  colla 
loro  interceffione  quelle  grazie  , di  cui  abbiamo  * 

bilogno,  allorché  fieno  efpeCienti  alla  lalute  del- 
ie anima  noflre  . Per  quella  wofira  eterna  fallite 

- A «s-:  piin- 
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'io  Vite  de'Ss.  i.  Novembre, 
principalmente  i Santi  fon  fol leciti  , dice  s.  Ct- 
prime,  e s’inrereffano  volentieri  ; poiché  avendo 
eflì  pur  combattuto  fra  le  tentazioni  , allorché 
vivevano  fu  quella  terra  ; ora  che  per  divina 
tnifericordia  fono  in  pof  elfo  della  beata  immor- 
■ 'taiità  , riguardano  con  occhio  di  compafTìone  t 
pericoli  , ai  quali  è cipolla  la  neftra  navigazio- 
ne nel  mar  burrafcofo  di  queflo  Secolo  , e foit 
difpofli  a porgerci  la  loro  mano  ajutatrice  , • 
ad  impetrarci  dalla  divina  mifericordia  le  grazie* 
che  ci  fon  neceflarie  per  giungere  al  porto  feli- 
ce della  vita  eterna  . Etti  fono  noftri  Fratelli,  e 
ci  amano  con  vero,  e lineerò  amore  di  carità  * 
/ perchè  ci  coafìderano  come  membri  di  Gesù  Cri- 
•flo  , che  é il  Capo  della  Chiefa  trionfante  In 
Cielo,  e militante  ita  terra  ; e fe  mentr’effì  vìf- 
fero  in  quello  Mondo  , ebbero  sì  gran  premura, 
c uno  zelo  sì  ardente  per  la  falute  de’loro  prof- 
umi , e tanto  per  efla  operarono , e faticarono , 
quanto  maggior  premura  , e quanto  più  vivo 
defiderio  ne  hanno  «ra  in  Cièlo  , dove  la  loro 
carità  é lenza  paragone  più  perfetta  ? Quindi  é» 
che  di  tutti  i Santi,  e di  ciafcuna  in  particolare 
fi  può  dir  ciò  , che  vien  detto  di  Geremia  nella 
divina  Scrittura  (x)  : Questo  è il  vero  amico 

de'  suoi  fratelli , e del  popolo  d ’ Israele  , che 
prega  molto  pel  popolo  , e per  tutta  la  santa 
città  , cioè  per  la  Chiefa  , e pe’  Fedeli  che  la 
compongono  . 

4.  Il  terzo  noftro  dovere,  e il  più  importan- 
te , e gradito  inlìeme  ai  Santi  tutti  , lì  é quell* 
d’  imitare  i loro  efempj  , e di  feguir  fedel men- 
ta le  loro  vefligi-f  : Siate  misi  imitatori , ripete- 
va 

^(l)  2.  Mac.  1$.  14, 
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var  'fpeffo  l’Àpoflolo  s.  Paolo  (i)  a’primitivi  Fe- 
deli , siate  mìei  imitatori  , come  lo  sono  di 
Cristo  . Ora  immaginiamoci , che  lo  fteffo  dicano 
i Cauti  a ciafcun  di  noi  : Imitate  i noflri  efem- 
pj  , feguite  le  noftre  pedate  , camminate  pec 
quella  (Irada  , per  cui  noi  abbiam  xatnminato  , 
fe  volete  giungere  allo  fleflo  beato  re'rmine  , ai 
cui  noi  fumo  giunti . Perciocché  noi  certamen- 
te , dice  $.  Gio.  Grifofìomo  , dopo  il  brève  cor- 
so di  quella  vita  , faremo  quello  che  ora  fono 
i Santi  nel  Cielo  , fe  al  prefente  iam-quello  , 
chèffi . già  furono  in  Terra.  A quello -fine  Tanta 
Cfrrefa  in  quella  foìennitì  ci  propone  l’efempio 
di  tutti  i Santi  , d’  ogni  fiato  , e condizione  , 
d-  ogni  fèflb  ed  età  , uomini  e donne  , poveri  e 
ricchi  , nobili’  e plebei  , vergini  e coniugati', 
giovani  e vecchi,  i quali  efercitarono  le  mede- 
fimè  piofeffioni  , e gli  fle/fi  impieghi  , eh’  efer-*- 
citiamo  noi’,  acciocché  i Fedeli  , in  qualunque 
flato  fi  trovino,  qualunque  profeffìone  , e me- 
fl;ere  efcrc  itlno  (purché  fia  lecito,  e permeili}  ) , 
e di  qualunque  condizione  elfi  fieno,  fi  facciano 
2«imo  , e -prendano  coraggio  a far  acquiflo  dèlia 
fa-ut  ità  , com’  elfi  fecero  , e ad  afpirarc  a quella 
gloria,  e felicità  ineffàbile,  eh*  e (fi  godono  , e 
goderanno  in- eterno.  Alcuni  di  effi  riceveron  da 
D:f»,  mentre  vilTero  in  quello  Mondo-,  il  duno 
di  far  miracoli  , di  predir  le  cole  avvenire;  altri 
là  grazi-/  delle  guarigioni  e del  discernimento 
degli'  (piriti  ; altri  ebbero  deWe  vifioni  , delle 
rivelazioni  , e fimiti  altri  doni  ; altri  fecero  delle 
penitenze',  e moitificaziom  ftrnord inarie  , e delle 
azioni  grandi , e flrepitofe  per  fervizio  di  Dio, 
e per  la  fidate  de’- prò  (fimi  . Ma  quelle  cote  , 

A 6 di*e 
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«Vice  s.  Bernardo  , non  fanno  per  me  ; quelle  non 
fon  vivande  aoparecchiate  per  me  ; nè  quelli 
cibi  fanno  pel  mio  Aomaco  . Io  ammirerò  ben- 
sì , e loderò  i doni  di  Dio,  il  quale  è mirabile 
ne’ fuoi  Santi  , e glorificherò  la  fua  potenza  ; 
ma  non  farò  sì  ardito  di  prender  cofe  tali , ne 
fonderò  la. mia  mano  a quefìe  maraviglie  del 
Signore  . Mi  contenterò  fofamenre  di  afpirare 
alle  loro  virtù  ; quelle  procurerò  con  tutte  le 
forze  ,d’ imitare,  perchè  in  effe  confifle  la  fanri- 
tà,,  che  rende  I1  anime  accette  a Dio  « I Santi  , 
benché  di  flato  e condizione  differenti  fra  loro» 
tutti -deprezzarono  il  Mondo,  e furon  pieni  di 
Carità  verfo  Dio  , e verfo  il  profumo  ; tutti 
furono  umili,  man  fusti , calli,  mifericordiofi,  tem- 
peranti e pazienti  , tutti  furono  povero  di  fpì- 
rito  dirhccati  dalle  cofe  della  terra  ^ amanti 
de’  beni  eterni  del  Cielo  ; tatti  videro,  , come 
foreflieri  , e pellegrini  in  quello  Mondo , e cer- 
carono continuamente  di  arrivare  alla  patria  ce» 
lede  , intenti  fempre  ad  operare  il  bene  , e a 
fuggire  ogni  forta  di  male.  Ecco  le  cofe,  fog» 
giunge  s.  Bernardo  , nelle  quali  ognuno  dee  sfor- 
zarfi  d’  imitare  i Santi  . * Ecco  le  vivande  , che 
fono  apparecchiate  per  tutti,  e alle  quali  ognuno. 

E nò  fenza  prefazione  flender  la  mano  per  ci- 
arfene  , e per  faziarfene  . Se  io  le  trafeuro  > 
conehiude  il  Santo  , e le  di fp rezzo  , me  ne  fari 
un  giorno  domandato  uno  flrettilflmo^conto  . 

5.  Quell’ d'empio  de’ Santi  di  ogni  fe(To  , età, 
e condizione  fu  quello  , che  fopra  ogni  altra 
cofa  fece  imprefltone  nell’animo  del  grande  s~. 
Agoftino  , allorché  penfava  di  convertirli  a Dio, 
e di  lafciare  il  vizio  per  abbracciar  la  virtù  . 
Quefto  gli  fece  fuperare  tutte  le  perpleffìti  , e 
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dubbiezze  , dalle  ♦tiali  era  ancor  ritenuto  , ed 
impedito  a ri fo! vere  la  Tua  perfetta  converfione. 
Dando  un  sguardo  ( così  egli  medefimo  lo  rac- 
conta  nel  li  Ir.  8.  delle  fue  Confeflìqni)  al  nume- 
roso stuolo  dì  tanti  lodevoli  esenipj  , tra  quali 
v'  erano  molti  giovani,  e persone  di  ogni  età , 
vedove  gravi  , e vergini  giii  invecchiate  nella 
castità  : Tu  dunque  , diceva  egli  a fe  fìeflb  , 
non  potrai  quello  , che  questi  , e queste  he*} 
potuto  ? Forse  che'  questi  , e queste  /’  han  po- 
tuto colle  loro  forze , e non  piuttosto  colle  for- 
ze , che  il  Signore  badate  loro  ? Gettati  adun- 
que nelle  sue  braccia  , e non  temere  , eh'  egli 
non  ti  Tasterà  cadere  ; gettati  pure  sicuramen- 
te , eh ’ egli  t ’ accoglierà  , e ti  sanerà  . Quelle 
parole  dì  s.  Anodino  poflono  anche  (crvire  a 
difingannarci  di  d e errori  aliai  pernio iofi',  e pre- 
giudiziali alle  anime  no  II  re  , perche  ci  rendono 
inviti  li  gli  efempj  de’  Santi . 

6.  Il  primo  b di  figurarci  i Santi  , come  uo- 
mini diverfi  da  noi  , e quali  d’  un’  altra  pafla  v 
ne  foggetti  alle  flefle  milene . No  . I Santi  era- 
no uomini  , e donne  delwli  come  fiam  noi,  eran 
compofìi  della  fletta  fragile  creta  , della  quale 
fiam  noi  . Effi  ancora  , dice  s.  Bernardo  , pro- 
varono le  molefiie  di  quefi’  efilib  , e le  afflizio- 
ni di  quefta  mifera  pellegrinazione  , in  cui  noi 
viviamo  ; e fentircno  il  pefo  di  qutflo  corpo 
mortale,  e gli  fìimoli  della-  concupiscenza  con- 
traria allo  fpirito  , da  cui  non  fu  efesie  me- 
no il  grande  Apertolo  delle  .Genti  1 Furono 
eipefli  efTì  pure  alle  mede  fi  me  tentazioni  del  ne- 
mico infernale  , ai  medefimi  tumulti  delle  paf- 
fionr , alle  medefime  contraddizioni , e agii  flelTv 
fcan-d&U  del  Mondo  , Molti  di  efli  ancora  furori 

pejt- 


14-  Vite  He  S i.  Novembre." 

' peccatori , come  noi,  e forse  pi&  di  noi  , e fpe- 
rimentarono  gravidi  me  difficoltà  , e ripugnanze- 
al  bene  ; ed  alla  virtù,  coufimiii  a quelle  , che 
fperimentb  $.  Agoflino , qu\ndo  trattava  di  fcuo- 
tere  il  gioco  delle  fue  pallio»! . 

7.  Il  fecondo  errore  è di  credere  , che  colle 
loro  forze  abbiali  potuto  fare  il  bene  ,'e  dive-' 
nir  Santi  . Ma  difmaanniamoci  pure.  E (li  nulla 
'potevano  da  fe  niedefimi  , che  valeife  a farii 
Santi.  Iddio  gli  ha  prevenuti  colla  lua  Grazia  ; 
dalla  fòa  Grazia  fon»  flati' confortati  , e avva- 
lorati ad  operare  il  bene,  e a fuggire  il  male, 
a vincere  le  tentazioni  , e domar  le  proprie  paf- 
fioni  . In  virtù  delia  incielimi  Grazia  di  Dio 
ufcirono  da!  profondo  abiflb  del  peccato  quelli  , 
che  vi  flàvan  fommern , e (re/zarono  le  caterve- 
de’ loro  vi/iofi  abiti  quelli , che  n’ erano  avvin- 
ti . Li  potente  grafia  di  Dio  fu  «sedia , che  co- 
minciò l’opera  delia  lor  eonveriione-f  e lamifr- 
caziore  , che  ha  qarolepuì  fino  al  fuo  compimen- 
to , e che  la  perfezionò  col  do-no-del^perfeve- 
ranza  . E peto  impariamo  noi  pure  dal  loro 
eferrrriio  a diflrdare  Interamente  di  noi  fleiTì  , e 
a merree 'tutti  la  noflra  fiducia  in  Gesù  Cri  Ho, 
e nella 'potenza  della  lua  grazia  , in  qualunque 
flato  noi- ci  trcvi  ’mo  , e ad  i irrorar  di  conti- 
nuo, e con  umili  e ferventi  preghiere  , com'enfi- 
fecero  , I’effufione  abbondante  h>pra  di  noi  della 
nrifericordra  dei- Signore,  e ii  fnccorfó  -efficace,  e 
vigomfo  della  !ua  grazia,  lo  fomma  gettiamoci 
con  s.  Agoflino  , e con  tutti  i Santi  , nelle 
braccia  del  nostro  Pad  .e  celesti  ; ch'egli  non  • 
ci  ab  bandone  vk  . Gettiamoci  fare  sicuramente , 
et  no»  tenii.mo-,  ch'eli:  ci  accoglierà  benigna* 

men* 


Digitized  by  Google 


' Vite  dc'Ss.  r.  Novembre.  15 

mente  , ci  sanerà  dalle  nostre  spiri*  tu  ali  infer* 
mità  , e ci  salverà  . 

8.  Finalmente  guardiamoci  da  un  altro  erro- 
' re  , ed  inganne  pur  troppo  comune  nel  Mondo, 
non  meno  perniciofo  de’  precedenti , ed  e di  dar- 
ci  a credere , che  la  fantirà  convenga  folameti- 
te  alle  pedone  Religiofe  , e ritirate  dal  Secolo 
o a certe  anime  privilegiate-,  e di  vote  ; ond>, 
che  alcuni  sì  lafciano  ufcir  di  bocca  : Io  non 
voglio  esser  Santo  , mi  basta  di  salvarmi  ; e 
che  fe  lor  li  propsne  l’ efempio  di  qualche  Sa»- 
to , o de*  Santi  in  generale  per  indurli  a fare  it 
bene  , e a fchivare  il  male  , rifpondono  fran- 
camente : Quello  , 0 quelli  erari  Santi  , ed  i<t 
tal  non  sono  , nb pretendo  di  esserlo.  Dilli  etter 
quello  un  errore , ed  inganno  perniciofo  ; peroc- 
ché la  fantità  efìenziale. , che  confitte  nella  ca- 
rità , nell’ amor  cioè  di  Dio  fcipra  tutte- le  co- 
le , e del  proffìmo  come  di.fe  ttelf*  per  amor 
di  Dio,  neifefatta  cflervanza  de’ divini  coman- 
damenti, e:  nella  imitazione  di  Gesù  Cri fto  , V 
di  precetto  , ed  V a tutti  comandata  *,  talmente- 
chè  il  rinunziare  alla  fantirà  V lo  flette»  , che> 
rinunziare  alla  fali-te  j e il  non  voler  ettier  San- 
to, -è  lo  flelTo  , che  volerli  dannare  in  eterh#  . 
A tutti  GesùCriflo  dice  nel  Vangelo  (1)  : Siato 
perfetti  come  il  vostro  Padre  celeste  è perfet- 
to , e così  sarete  suoi  figliuòli  : E chi  vuol 

essere  mio  discepolo - , neghi  se  stessa  , prenda > 
.la  sua  Croce  , e venga  dietro  a me,  cioè  imiti 
me  . A tutti  dice  s.  Pietro  (2) , uomini  , e don- 
ne, fecolari , e Religiofi  : Siate  Santi , perche 
servite  un  Dia. , che  è Santo.  A tutti  parimen- 
te 

(0  Matt.  5.  48.  Or  16.  24, 

(z)  1.  Fatr,  1,  ié. 
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te  dice  s.  Paolo  (i)  : Cercate  di  vivere  in  pa- 
té , e di  acquistare-  la  SANT  ITÀ’  , SENZA 
IkA  QUALE  NESSUNO  VEDRÀ’  IDDIO  . 
li  mezzi  per  giungere  a quella  fantità  fon  dif- 
ferenti , e alcuni  lon  di  coniglio  , come  il  vi- 
vere nel  celiboto-  ,.  il  rinunziare  furto  quello  , 
che  fi  poffiede  , il  vivere  fot-to  l’ubbidienza  di' 
un  fuperiore  , e di  una  Regola  particolare,  co- 
me fanno  i Religiufi  ; ma  la  fantità  V a tutti 
comandata.  , e tutti  debbon  tendere  alla  perfe- 
zione nel  loro  fiato-  , purificando  Tempre  più  il 
cuore  da  ogni' peccato  ; preferendo  Iddio  , e il 
fuo  amore  a tutte  le  cole  dei  Mondo-;  adem- 
piendo con  fedeltà  i doveri  del  propiio  fiato; 
fottometteedo-  la  propria  volontà  a quella  di 
Dio  in  tutti  gii  accidenti  deHa-nofira  vita,  an- 
che i più  Wìolefii , f contrari  ad  nofiro  genio;  C" 
fopra  tutto  difiaccar, do  1’ affètto  dai  beni  della 
Terra,  per  follevarlo  al  de  fiderio  efficace  de’  beni» 
eterni  del  Cielo  ; e finalmente-  elercitar, do  l’ ir- 
miltà  , la  carità  , la  temperanza  , la  pazienza-, 
e-  le  altre  virtù  convenienti  ai  proprio  fiato  . 
A quefia  fantità-:  ogni  Crifiian»  e chiamato,  ed - 
obbligato  ad  afpiraie  , in  qualunque-  fiato  egli 
viva,  e qualunque  profefiìone  egli  elèrciti.  A il’ 
acqui  fio  di  quefia  fantità  rqcefTaria  per  la  fallite.- 
c’ invita  J’ elempio  di  tutti  i Sapti  , de’ quali 
oggi  celebriamo  la  fella  e a-  quello  fine  ce  ’i 
propone  lama  Ghiefa  , acciocché  feguendo  le- 
loro  vefiigie.,  arriviamo  noi  pure  a vedere  Id- 
dio , ad  amare  Iddio  , e lodare  , e glorifica!» 
Iddio  infièm  con  efioloro-  in  eterno-- «ella  beata 
patria  del  Paradiso. •*  - 

* ' ■-  A*. 

(r)  , HJó.  i l.  14,-. 
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APPENDICE 

FESTA  DI  TUTTI  I SANTr. 

IN  occafion  della  fetta  di  tutti  i Santi  , che 
celebra  Santa  Chiefa  in  quetto  giorno,  fi  « 
già  detto  , tre  efsere  principalmente  i nottri  do- 
veri verfo  di  que*  beari  Cittadini  del  Cielo:»  il 
primo  , d’  unirci  con  etti  a benedire  , glorifica.» 

Te  , e ringraziare  Iddio  per  1’  inefìnbil  bontà  , e 
mifericordia  , con  cui  fi  b degnato  d’  arricchirli 
di  meritile  di  virtù  qui  in  Terra-,  e di  coro- 
narli di  gloria  nel  fuo  celette  Regno  : il  secon- 
do , di  venerarli  con  colto  religiofo  y d’ invo- 
carli , e di  ricorrere  alla,  loro  interccfTione  , per 
ottener  le  grazie  fpirituali  e temporali,  delle 
quali  abbiamo  bifogno  ricordandoci  Tempre,  che 
Iddio  è quegli  , che  difiribuifce  tutte  le  grazie  , 
come  afsoluto  padrone,  e Signore,  e che  i San- . 
ti , come  fuoi  diletti  ferri  ed  amici , e la  ttèfsa» 
Santiffima  Vergine  Maria  , Regina  di  tutti  i 
Santi  , le  intercedono  prefso  la  fua  divina  Mae- 
fìà  colle  loro  preghiere ,,  le  quali  ricevono  l’ef- 
ficacia da*'  meriti  di  Gesù  Crifio  nottró  unica  1 
Salvatore  , e Mediatore.  Quindi  è,  che  indiriz- 
zando le  nottre  orazioni  a Dio  , diciamo  : Mi- 
serere  nobis  : exaudi  nos  : Abbiate  di  noi  pie- 
tà , esauditeci  ; e invocando  la  Beatiflìma  Ver- 
gine , e i Santi  , diciamo  : Orate  pr»  nobis:  in- 
tercedile prò-  nobis : Pregate  per  noi  : interce- 

dete per  noi  . E fe  t.ilvo  Ita  nelle  orazioni  indi- 
rizzate ai  Santi  fi  ulano  alcune  efpreffioni  con- 

* amili 
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fTmili  a quelle-,  che  fi  nfano  con  Dio  medefim&j 
l’ intenzion  della  Chiefa  è (com’ efser  dee  alrrd- 
sì  la  «olirà  ) d' intenderle , e porgerle  nellaTud- 
detta  maniera,  d’  implorar  cioè  la  loro  intercef- 
fione  apprefso  Iddio  , acciocché  preghino  , e in- 
tercedano per  noi  . Quindi  è ancora  , che  U 
Hiedefima  Tanta  Chiefa  nelle  loro  tefie  Tuoi  con- 
cludere le  Tue  orazioni  con  quelle  parole  : Per' 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  , il  qual:  essendo 
Dio  vive  e regna  col  Padre  , e collo  Spirito • 
santo  per  tutti  i secoli  de'  secoli  ; a fin  d’ in  fi- 
lmare a’Fedeli,  che  i meriti  di  Gesù  Grido  To- 
no il  fonte  , e la  forgente  di  tutte  le  grazie,  le' 
quali  Iddio  difpenfa  agli  uomini  , eziandio  per  ' 
1’ interceffìone  decanti.  Tutto  ciò  è fiato  efpreT- 
fameite  definito  nel  fagrofanto  Concilio  di  Tre«- 
to  contro  i Novatori  , nemici  del  culto,  e dell* 
invocazione  de’ Santi,'  nella  TeTfibne  2$.  cap.  2., 
•ve  fi  dice  : Che  i Santi  , i quali  regnano  con  ’ 
Cristo,  offeriscono  a Dio  le  lor  preghiere  per  gli 
uomini-,  e -che  è cosa  buona  , ed  utile  P invol- 
tarli , t il  ricorrere  alle  loro  orazioni  , e al 
loro  ajuto  , per  ottener  da  Dio  le  grazio  , per 
Gesù  Cristo--  suo  figliuolo -,  chi  è il  solo  nostro  '' 
Redentore  , e Salvatore  . Finalmente  il  terzo  , 
e più  importante  nofiro  dovere  rifpetro  ai  Santi 
V quello  d*  imitarli  nell’  efercizio  delle ‘virtù,  eh’ 
eflì  praticarono  mentre  vifsero  fu  quella  Terra  , 

• di  afpirar  noi  pure  con  ardente  defiderio  a 
quella  infinita  , tmruenfa  , ed  eterna  beatitudine, 
eh’ eflì  godono  in  Cielo-  . Per  infiammarci  di^ 
quello  defiderio  Timbrandoci  molto  adattata  1’ 
Qmilia  del  venerabile  Beda , che  la  Tanta  jChie- 
fiji  propone  ru.1  divino  Uffizio  in  quella  Tolenni- 
la  , abbia-m  creduto  di  fare  cofa  grata  , e pro- 
fitta 
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fittevole  ai  Fedeli  col  riportarla  qui  fotta  inte- 
ra ; ed  è la  feguente  , 'tradotta  dal  iatino  nell* 
idioma  volgare. 

2.  Pieni  di  fanta  allegrezza , fratelli  dilettici», 
mi  , celebriamo  in  quefio  giorno  folenee  la  fefta 
ci  tutti  i Santi  . Elulta  il  Cielo  , che  tutti  li 
paffiede  infiem  riuniti  nelle,  fue  fedi  ; fi  rallegra 
la  Terra , perchè  gode  del  lor  patrocinio  ; va- 
lieta,  e fefiofa  la  fanta  Chiefa  , che  fi  vede  co- 
ronata dai  lor  trionfi,  riportati  nella  confezione, 
che  fecero  del  nome  di  Crifio  ; la  quale  tanto 
più  fu  onorevole,  e gloriola,  quanro  più  grandi 
furono  i patimenti,  che  con  invitta  fortezza  fo- 
ftennero  . Perocché  quanto  fu,  più'  violenta  la 
pugna,  tanto  maggiore  è la  gloria  de’ combat- 
tenti, e il  trionfo' de’ vincitori  ; e quelli  * che. 
più  patirono  , feno  fiati  altresì  più  largamente 

S rem  iati  . Coneiofliachè  la  Chiefa  cattolica  no- 
ra  madre  , fparfa  per  tutte  le  parti  del  Món- 
do, avendo  imparato  da  Gesù  Crifio  fuo  capo  a 
non  temere  nè  le  contumelie,  nè  le  croci , nè 
la  morte  , ed  efsendo  divenuta  Tempre  più  for- 
te , non  già  col  far  refifienza  , ma  colla  foffe- 
renza,  ha  infpirato  a’Jùoi  incliti  figliuoli  il  va- 
lor di  combattere.,  e di  vincere  col  patire  , e 
foffrire  , e di  pafsar  per  mezzo  della  pa/ienza 
dal  penofo  carcere  di  quefio  Mondo  al  glorioso- 
regno  del  Cielo. 

j.  Oh  Madre  veramente  beata  non  fo!o  per 
qyellrabbondanza  di  lume,  di  cui  è favorita  alal- 
ia divina  Grazia  , ma  anche  per  quel  Angolare 
ornamento  , che  riceve  non  meno  dal  gloriofo 
fangue  de’ Martiri,  che  dall’illibata  purità  delle 
Vergini,  e dalle  varie-,  e diverfe  virtù  di  tutti 
i Santi!  onde  ad  efsa  aen  mancane  nè  rofe,  nè 
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gigli,  nè  altri  mifiici  fiori  d'ogni  fotta,  ohe  coli- 
la lor  moltitudine  e varietà  vagamente  l’ ador- 
nano . Si  combatta  donane  allegramente  , e 5 
sforzi  ognuno  per  confeguir  qualcuna  delle  co- 
rone apparecchiate  «^campioni  di  Gesù  Criflò,  o 
quelle  di  rofe  vermiglie  desinate  a’ Martiri  , o 
quelle  di 'candidi  gigli  preparare  k3  Vergini  , e 
agl’innocenti  , © quelle  di  altri  miflici  fiori  pro- 
porzionate al  merito  , e alle  virtù  di  ciafcuno  . 

4.  Confidiamoci  iaolrre  fol  rifleflo,  che  Pi  ra- 
me n fa  ineffabile  bontà  del  noflro  Dio  con  inii 
rabile  provvidenza  ha  difpoflo  t che  non  fofsé 
nè  eterno-,  nò  lungo,  ma  breve  , breviffimo’, 
e , per  così  dir  , momentaneo  il  tempo  di  fa- 
ticare , e combattere  , desinando  fòlamente  per 
quefla- fugace  vita  i patimenti  , le  aufìetità  , !é 
penitenze  ; e. per  la  futura  , eh’  e 1* ‘eterna,  lé 
corone,  e i pFemj.  de’ meriti  , affinchè  i pati- 
menti terminafsero  pretto,  e le  ricompenfe,e  l 
premj  durafsero  lenza  fine  ; talmentechè  i Santi 
dopo-  le  tenebre  di'  quello  Móndo  fófsero'  am-' 
•u-ttì  alla  vifion  beatìfica  di  quella  celelle  can- 
didittìma  luce  , e ricevefsero  una  gloria  fenza 
paragone  maggiore  di*  tutti  i più  acerbi  pati- 
menti. da  lor  foffierti  ; rettificando  l’ Àpoftoio 
non  efser  condegni , nè  proporzionati  i parimene 
ti  di  quella  vita  alla  futura  gloria  , c'nè  ff  mi* 
infetterà  in  noi  . 

5.  Chi  può  fpiegare  i lieti  incontri  , le  afFér- 
tuofe  accoglienza,  con  cui-  la  città  celeft'e  rice- 
ve nel  fu 0 feno  tutti  coloro  , che  fecO  portano' 
i.  trofei  del  vinto  , e debellato  cornuti  nemico  ?- 
A parte  del  gran  trionfo  unitamente  cogli  uo'- 
mini  vengono  anche  le  donne,  le  quali  oltre  i 
difetti , e.  le.  tentazioni  del  fecolo  , vitifero  di 

• pi  ir 
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f>ui  le  debolezze  del  proprio  flato  : e accrefcono 
a gloria  del  trionfo  le  Verginelle,  e i 'Fanciu!' 
:"]L,  che  virtqolamente  pafsarono  gli  anni  teneri 
della  loro  età  . Tinta  finalmente  la  moltitudins 
.'de' veri  .fegunci  dì  Crifto  , che  ad  una  lineerà 
.Fede  eongiunfero  -una  efatta  perfeverante  afs«r- 
vanza  de’ divini  precetti,  entrerà -in  pacifico  pof- 
Tefso  di  quell’  augufla  reggia  celefte  . 

6.  Coraggio  adunque  , o fratelli;  profeguiamo 
T incominciaro  cammino  , che  ci  conduce  all’ 
eterna  Patria  , ove  fon  regiflrati  anche  i nomi 
noflri  . Non  fumo  noi  . già  ofpiti  , nè  flranieri  , 
ma  fiamo  concittadini  de’  Santi , e domeflici  di 
1S>io  , anzi  eredi  , e coeredi  c}i  Gesù  Crifto.  Urta 
feda  , e ferma  fperanza  ci  darà  l’ ingrefso  in 
quella  beatrffima  città,  e un’invitta  fortezza  ce 
ne  aprirà  le  porte  . Confideriamonc  la  felicità 
per  quanto  è poffibile  , giacche  non  vi  è intel- 
letto, che  pofia  comprenderla  , ne  lingua  uma- 
na , che  pofsa  efpri merla  , com’ella  è. 

7.  Si  dice  in  un  luogo  della  facra  Scrittura  , 
che  andrà  lungi  da  efsa  ogni  dolore,  ogsi  gemi- 
to , ogni  naeftizia.  Qual  vita  più  beata  di  quel- 
Ja  , eh’ è affatto  irvmune.dal  timore  di  qualuu- 
que  povertà  , di  qualunque  malattia,  di  qualun- 
que miferia  ? Quivi  nefluno  offenderà  , nè  farà 
offèfo  ; neffuno  invidierà,  nè  farà  invidiato.  Nef- 
funo più  farà  dominato  , o tentare  nè  dall’Ira- 
coadia  , nè  dall’ambizione  , nè  da  altra  pacio- 
ne. Non  vi  fafà  più  luogo  a temere  il  demonio, 
e le  fue  irrfidie  ; non  vi  farà  più  da  paventare 
l’ inferno.  Non  più  morte  riè  di  corpo,  nè  di  ani- 
ma , ma  vi  regnerà  un’eterna  giocondtflìma  vita. 

8.  Noa  vi  farà  allora  più  alcun  minimo  di- 
fordine , 0 diffapore  ; ma  tutto  fatà  -ordì Staro  , e 
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.coerente  ; perchè  tutti  i Santi  faranno  fra  loro 
■perfettamente  concordi  , e la  pace  , e P alle- 
grezza ivi  ba  il  fuo  regno  . Ivi  tutto  è quieto  , 
e tranquillo  . La  luce  , eh’  ivi  rifplemde  , è c£r 1- 
•finua  , e indeficiente  ; nè  limile  a quefta  nofìra, 
ma  tanto  più  sfolgorante  , quando  più  felice  : 

fioichè  quella  Tanta  città  non  avrà  bifogno  del 
urne  del  fole  , ma  P onnipotente  Iddio  P illu- 
minerà , e le  fervirà  di  lucerna  l’  immacolato 
Agnello  . Quivi  i Santi  rifplenderanno  eterna- 
mente come  tante  lucidiflìme  (Ielle  del  Firma- 
mento . 

9.  Quei  beati  cittadini  non  avranno  mai  not- 
te,-che  ratrvifti  colle  fue  tenebre,  non  caldo  che 
annoi  colle  fue  vampe  , non  freddo  , che  tor- 
menti co’ fuoi  rigori  . Al  primo  ingreifo  delia 
celefle  Gerufalemme  farà  tolta  a’vecchi  fleffi  ogni 
ruga  di  fronte  , ogni  canizie  di  capo,  ogni  'debo- 
lezza di  dolio , e tutti  a un  tratto  ritorneranno 
in  ona  vigorofa  gioventù  , limile  a quella  di 
Gesù  Cri  fio , Tempre  florida  , fempre  immorta- 
le, fempre  invariabile  . Oh  beata  Patria"!  Chi 
pub  ridire  la  tua  felicità  , e bellezza  , fe  non 
quei  foli  , che  ora  ti  godeno  , e ti  poffeggono  , 
s che  predeflinati  , e purificati  nel  fangue  dell’ 
immacolato  Agnello,  afìitìono  prefenzialtaenre  al 
trono  di  Dio  , fatti  già  comprenfori  di  quell’ 
augutìifTìma  divina  Maeftà  Fuor  di  loro  non 
fi  figurò  mai  occhio  mortai  di  mirare  , non 
©recchio  di  udire  , non  mente  umana  quaggiù  ( 
d’  intendere  , «he  mirabili  cofe  abbia  preparate 
Iddio  per  quei,  che  i’ amano  , e fedelmente  lo 
•fervono  in  quella  vira.  Oltre  ciò  , che  fegna{a-  | 
rto  onor  farà  mai  P efsere  afsociato  ai  cori  degli 
àngioli  , degli  Arcangeli , de’  Troni , delle  Do- 
mi» 
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«inazioni  , de’  Principati  , e delle  Podeftà  , go 
dere  del  lor  conforzio  , e coabitar  con  efìi  in 
eterno  ! Che  giocondo  flettacelo  il  vedere  le 
ordinate  numerofifTìme  fchiere  de’ Santi  , e quivi 
contemplar  premiata  , e coronata  la  Fede  de’ 
Patriarchi  , la  fperanza  de’  Profeti  , lo  zelo  de-, 
gli  Apoftoli  , la  fortézza  de’ Martiri,  la  purità 
delle  Vergini  ; e il  contemplar  soprattutto  la 
Regina  delle  Vergini , la  gran  Madre  di  Dio  , 
circondata  dì  immensa  gloria  , e assisa  su  dy 
un  eccelse  trono  sopra  tutti  i ceri  degli  Angio- 
li , e sopra  tutti  i Santi  ! 

io.  Qual  lingua  poi  efier  pub  fu (Ticienre  a 
parlare  di  quel  Re  , che  (iede  in  mezzo  a loro? 
Ah  che  la  fua  bellezza  , la  fua  venuflà  , la  lua 
virtù  ,.la  fua  gloria  , Ivfua  magnificenza,  la  fua 
maeflà  fupera  la  capacità  d’ ogni  mente  creata  ! 
J1  giungere  a vederlo  , .e  ad  efsere  illuminato 
dallo  fplendore  della  fua  maeflà  h il  colmo  del- 
la gloria  di  tutti  i Santi.  Dovremmo  intanto  fof- 
•frir  volentieri  ogni  tormento  , e fin  lo  fleffo  in- 
ferno per  breve  tempo  , per  poter  veder  Cri  fio 
nel  trono  della  fu?,  gloria  . E P efTer  partecipe 
di  un  tanto  bene  , e d’  una  gloria  sì  grande  non 
.merita  forfè  , che  uno  di  buon  grado  fi  fotto- 
ponga  a qualfivpglia  amarezza  in  quefìa  vita  ? 
Qual  farà  mai  , o fratelli  cariflìmi  , la  gloria 
de’  GiufK  , quanto  mai  grande  farà  I’  allegrezza 
de’  Santi  , quando  la  faccia  di  ciafctin  di  loro 
rifplenderà  come  un  fole  ; quando  comincerà  il 
Signore  nel  giorno  del  giudizio  a cliflribuir  nel 
-segno  celeffe  il  fuo  popolo  ne’  fuoi  ordini  ; a 
dare  a ciafcuno  il  premio  proinefso  , corrifpon- 
dente  alle  fue  opere , e a’ meriti  fuoi 
per  le  cole  terrene  le  cele  Ai  , per  le 
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fi1  eterne  , per  le  tenui  , e di  neffim  momento 
ìe  grandi,  e di  prezzò  infinito;  a condurre  \ fuoi 
Santi  alla  vifion  della  gloria  dell’eremo  fuo  Pa- 
dre, e a farli  federe  fu  gli  fcanni  celefti,  ficchc 
Iddio  venga  ad  efsere  furto  ìh  tutti  ; a conce- 
dere I’  eternità  promefsa  a chi  l’ama  , e 1*  im- 
mortalità , a cui  gli  ha  reintegrati  per  mezzo 
del  fuo  fangue  ; e ad  aprir  loro  , fecondo  la 
f deirà  , e veracità  delle  lue  promette  , il  regno 
de'  Cieli  ? 

xt.  Sieri  quelle  cofe  altamente  fcolpite  nella 
«olirà  mente  , crediamole  con  piena  Fede,  amia- 
mole con  tutto  il  cuore  , e procuriamo  di  ac- 
quisirle, col  non  cefsar  mai  dal  far  opere  buo- 
ne e virtuofe.  La  cofa  (fa  in  noftro  potere  ; pe- 
Tocrhè  con  violenza  fi  guadagna  il  Regno  de-* 
'Cieii  . Quello  Regno  non  fi  compra  ad  dìrro 
prezzo,  che  a quel  di  te  fletto;  vale  tanto  quan- 
to vali  tu;  dà  te  fletto,  e l’avrai  . E perchè 
ti  turbi  a fentir  quella  prezzo  ? Crillo  ha  dato 
fe  medefimo  per  acquillare  il  regno  de’fuoi  San- 
ti all’  eterno  luo  Padre  ; così  tu  dà  fc  medefi- 
mo per  divenir  fuo  regno,  e fa  , che  nel  tuo 
corpo  mortale  non  regni  il  peccato  , ma  bensì 
Jo  (pirite,  per  acquiftare  la  vita  . C’innamori 
pertanto  il  premio,  e la  palma  dèli’ opere  falu- 
tari,  e virtuofe.  Portiamoci  da  valorofi  in  que- 
flo  campo  di  battaglia  , in  cui  fi  combatte  per 
la  giufiizia  alla  divina  prefenza  , e fotto  gli  oc- 
chi di  Gesù  Criflo  ; e poiché  abbiamo  già  in- 
cominciato ad  efler  fuperiori  al  Mondo  , e al 
fecolo  , deh  non  ritardi  il  corfo  nofìro  alcuna 
mondana  cupidità.  Se  celeri,  fe  feto  Iti  ci  trove- 
rà nella  carriera  1’  mlmno  efiremo  giorno  del 
<viver  fiottio  , non  mancherà  certamente  il  do-  « 
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Aro  Dio  di  concederci  la  meritata  ricompenfa. 

12.  Quel  giuniiTuno  Signore  , che/'difpenfa  le. 
vermiglie  corone  a tutti  coloro , che  (parlerò  il 
fangue  nelle  perfecuzioni  , non  farà- per  negare 
le  candide  a quei  ,che  in  tetri pp  di  pace  fi-  efe.r». 
citarono  in  un  altro  genere  di  vinti  , e di  ope-. 
re  meritorie.  N*  Abramo,  nè  Ifacco,'  nè  Gia- 
cobbe diedero  il  fangue  , e la  vita  per  la  Fede, 
per  la  Religione,  e pur  con  altri  meriti -di  giu- 
flizia  furono  glorificati  , e onorati  come  primi 

_ fra’  Patriarchi  . A quel  celefie  convito  , a cui 
effi  fono  aflifi  , fari  indiftintamente  awimeffo 
chiunque  dal  Padron  de)  banchétto  farà  trovato 
colla  vede  nuzziale  di  una  carità  veramente  cri- 
fliana",  e (incera  .r  Bada  ricordarfi , che  non  fi 
dee  far  -la 'propria  , ma  la  divina  volontà  , per- 
chè chi  fa  da  volontà  di  .Dio,  vivetà  , e regne- 
rà , come  vive,  e regna  Dio  in  eterno  . 

13.  Per  la  qual  cola  , 0 fratelli , con  animo 
rifoiuto  , e pien  di  fede  , di  carità  , di  vigore 
adempia  fedelmente  ciafctìno  i fuoi  doveri , e où 
fervi  efattamente  la  volontà , e la  legge  di  Di«. 
Vada  tuit’ ora- Congiunta  all’innocenza  la  fem- 
plicità  , alla  umiltà  la  modelli  a , alla  Carità  la 
concordia  . Siam  diligenti  , e vigilanti  negli  uf- 
fi/ j , e minifteri  « facili,  e pronti  nel  perdonar 
V ingiurie,  nel  confidare  i tribolati,  nel  foccor- 
rere  i bifognofi  . Siamo  cofianti  difensori  della 
verità-,  e feveri  cùfiodi  della  difeipìina  ,•  onde 
Tutte  le  azioni  noftre-fien  di  gradimento  a Dio, 
e di  edificazione  al  profilino  . Quella'  è la  vi* 
Tenuta  da’Santi  nel  lor  ritorno  aHa  Patria  : que- 
fle  fon  ;P  orme  , che  ci  hau  làfciate  impreffe  t 
perché  ei  fervano  di  guida  nel  gran  viaggio.  Se- 
guitiamo. i lor  palli , imitiamo  i 4«r  efempj , e 
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arriveremo  ficura.mente  ad-efser  anche  noi  pirli- 
.tipi  della  lor. gloria. 

14. vPenfiaiTvo,  che  noi  pure  abbiam  .corn’efn 
Jl  Paradifo  per /noflra  patria  ; ,£ne  abbiamo  per 
noftri  progenitori  i «Patriarci!!  ; . perché  .dunque 
. non  ci  aftteitiamo  , perchè  ;non  .corriamo  perori- 
veder  noltra  patria  , per  filmare  i. liofili  pa- 
renti ? Noi  abbiam  colateli  un  gran  numero  di 
pedone  a noi  care,. che. ci  afpemno;  e una  gran 
moltitudine  di  parenti  , di-teatàli,  di  figliuoli  , 
.che  lieti  per  aver  già  pollo  in  figuro  la  ioro-.fe* 
licita  ,/iono  ancor"  follech}.  della  noflra  falvez/za, 

« colafsu  ci  desiderano  ,/U  giungerl  a vederli,. e 
ad  abbracciarli  , quale  allegrezza  nón. sarà  ..ella 
per  loro  , e per  noi  ì -Qual  farà  il  piacere  di 
que’ceielli  cittadini  nel  -ricevere  neWa  compagnia 
loro  quei  .,  che  hip'  fervilo  J1  -mede fimo  Signore, 
« che  fon  da  loro  .con  grande  avidità  afpett.au -? 
Quanto  è mai  grande,  anzi  perfetta  la  lorò  fe- 
licità , xbe  mai  non  avrà  fine  .!  ,.Là  .il  gloriofo 
coro  degli  ApoHolì  ; là  -un  rag^uardevoi.  nume- 
ro di  Profeti  pieni  di  gjoja  la  .un  popolo  in- 
numerabile di  Martiri  co’trofei  delle  loro  vitto- 
rie ; là  una -turba  nodi  Mina  di  Vergini,  tutti, 
infieare  gioiscono,  e fi  rallegrano.  -Lià  rifuonano 
eziandio  le  lodi  di  quelli,  che  inoltrarono  la  for- 
tezza loro  nel  con  feltra  il  nome  di  Crifto.  Ivi 
fon  meiri  a parte  della  rimunerazione loro’ anche 
quei  , c}ie  ofservando  i divini  precetti,  manda- 
rono innanzi  a loro  nel  Cielo  per  le  mani  de* 
poveri  i patrimoni  , che  pofsedevano  fu  quella 
Terra  . Se  yi  '.piace  ..di  unirci  con  Loro  , accen- 
diamoci di  ,UU  vivo  d elider  io.,  e domandiamo  .a 
Pio  iftantemente  la  grazia  , che  preteo  ci  facci*! 
jflser  eoa  loro  , * con  Cullo  , Prendiamo  per 
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guida  nel  notìro  viaggio  colui  , che  e 1’  auròre 
del'.’t  {.iluté  ,•  ii  principe  delia  luce  , il  do  tutore 
della  vera  alterézza , il  quii  vive,  e regna'  eoa 
Dio  onnipotente  ■ l'uà  Padre;  e colio  Spii  ito  Qu- 
10  per  tutti  i fecali.  Ameri  . 


'2.  Novembre. 
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. COMMEMORAZIONE  DE’ FEDELI  ' 
DEFUNTI . . - • 

- : . ' , / 1 ; 

Si  vedano  li  Note  d:l  Ven.  Card.  Baronio  nel 

Martiri)  lopjo  'Romano  , ed  anche  le  ' Annota* 
Z ion i dì  Benedetto  Xlr/.  p art.  3.  sotto  questo 
giorno  2.  dì  Novembri  ; inoltre  si  può  vede- 
re  san/  jlgosti-no  nel  Trattato  intitolato  dff 
cura  gerenda  prò  mortuisr  inserito  nel' Tomi 
6 ; pag.  5' 1 6.  dell'  ultima  edizione  ; come  asta 
eh?  il  Permane  1 72.  del  Tomo  5.  della  stessa 
- edizione  ; e fin aJ mente’/  Enarrazione  (hi  Sai* 
■nto  17.  n.  5. 

V»  • ' 1 **  ■»..  * ' m * •* 

SAnta  -Cliisft  >fin  da  pili  fecoli  ha  dèftinata 
quello  giorno  per  fare  una  commemorazio- 
ne, eli  tutti  i Fedeli  , thè  fon  morti  nel  Signo- 
re , cioè  in  g-azia  fua  , ma  che  neU’ofcire  di 
-quefla  vita  non-  lono  flati- trovati  dal  diyin  Giu- 
dice colla  cofcienza  sì  pura , che  aBbian  potuto 
eflere  ammeflì  incontanente  nel  regno  de’Cieli , 
nel  quale  non  pub  entrar  cola-  alcuna  che  noti 
fia  affatto  monda  , e immune  da  ogni  nco  di 
macchia , benché  piccola  , e leggiera  . E’  vero , 
•che  le  ne  fa  là  commemorazione  tutti ’i  giorni 
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sei  facfifizìo  della  Tanta  Metta  , in  cui  in  ogoi 
iempo  , e in  tutti  i fecoli  la  Chiefa  ha  coftu- 
xnato  , di  pregare  per  tutti  i Fedeii  defunti  in 
generale  , e,  anche  ia  particolare  pei  parenti,, 
per  gli  amici,  e per  .quelli  che. vengono  racco- 
comandati  dal  Sacerdote;  e che  parimente  ogni 
giorno  , je  fpeciahneute  la  /era  col  Tuono  delle 
campane  , invita  tutti  i Crifliaiìi  a porgere  le 
3or  preghiere  al  Signore  sper  le  . Tante  anime  del 
Purgatorio  . Ma  per  ravvivar  - maggiormente 
queft1  obbligazione , che  abbiamo  ver/b  di  e«e  , 
ja  quale  è un  effetto  della  Oomunione  de’  San- 
ti , che  uniTce  in  un  ibi  corpo  la  ChieTa  trion- 
fante in  Cielo  la  Chiefa  militante  in  terra., 
e la  Chiefa  paziente  nel  Purgatorio , Jia  voluto 
faggiamen te  la/m  ed  e fi  m i Tanta  ChieTa  che  iu  que- 
llo giorno  tutti  i Fedeli,  lenza  eccezione . aic.u  - 
«a,  fi .unifcano  a fatfragarle  coi  facrifizj  , colle 
#raztoni  , e colle  limofine  , e con  ogni  Torta 
di  opere  buone  , offerte  a Dio  con  quella  jn- 
fenziont,  che  giovino  alla  ToddisTazione  de’ de- 
biti , che  quelle  benedette  anime  hanno  colla 
divina  giuffìzia  , a fin  di  accelerare  la  loro, li- 
berazione dalle  pene  , che  loffio  no  nelPurga- 
fprio . ^ - • 

2,  Iddìo  mnedefimo  .-iella  Scrittura  (jt)  .ci  av- 
vi Ta,  esser  cosa  santa  , e salutevoli  il  pregar 
ir’  Defunti  , e fuffragarli acciocché  fciolti  da’ 
legami  delle  pene  ,rche  patirono  pei  peccati  ,, 
s giungano  all’eterna  felicità  . E’  col  a.  santa  , e 
gradita  al  Signore  , il  qual  riguarda  quelle  ani- 
jpe  purganti  .,  come  Tue  amiche  , e lue  Tpofe  , 
deffinate  a goderlo  e lodarlo  in  Cielo  , e corno 
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tali 'le  ama  con  amore  infinito  . Ma  perche  Poi* 
dine  della  !fua  divina  giuffi-zia  immutabile  efige-, 
eh’  effe  fieno  prima  interamente  purificare  da 
qualunque  , benché  minima  macchia  ' , ne  effe  , 
dopoché- fon  partite'  da  quèfhi  vita  , poffon  ciò 
ottenere,  fa  non  col  patire  nei  Purgatorio  ; per- 
ciò piace  fommamente  a Dio,  che  in  vece  loro 
ftlpptifca  la  pietà -de’  Fedeli  , mediante  le  orai 
zvoni  , le  penitela» , le  limoline  , e i lacrifi/j  , 
che  a quefto  fine  fi  offerifeóno  alla  fua  divina 
Maeflà.  E’  anche  cofa  salutevch  non  fola  trend 
té  alle. anime  fteffe  del  Purgatorio  ' , alle  quafit 
fi- accelera  la  liberazione  dalle  pene  graviffìme  * 
che  foffrono  , e il  godimento/  dr  Dio  nei . Para- 
di  fo  , al  quale  afpirano  cofttinuamenre  con  iti* 
tosati  fofpi  ri  , e-coo  gemili  inenarrabili  ; , ma' 
eziandio  a noi  medefimi  , poiché  colla  carità 
cBe  loro  tifiamo  nel-  kiffragarle  t acquiftiafnÀ' 
merito  pretto  Dio»,  e ci  rendiamo  anche  bene* 
vele  le  fteffe  anime  purganti-;  -onde  giunre  ch«i:- 
fieno  in  Cielo  , porgéranno  -a  Dio  le  Ior  pre.- 
ghiere  per  noi  / ed  affineranno. coi!<  Jor-valida 
protezione  in  tutti  i ooffri  bifogrri  f pirituafi  , e 
temporali  . 

3.  E ramo  piìrdobbiarao  impiegarci  in  qatA*' 
uffizio'  di  carità  , quanto  maggiori-  fono  le  pene*-  - 
ch’effe  foftroriòmel  Purgatorio  j perciocché  s.  Ago- 
(fino  ci  afiicur-aj  fpecifllmente  (opra  il  Salmo  fud- 
detto*  57.  che  non  vi  fono  dolori,  ne’  tormen- 
ti al  Mondo  sì  gravi  , .-poftì no ' paragonar fi' 

a-’qus'li  , «he  le  anime  foffrono  nel  fuoco  del 
Purgatorio  , benché  per  altro  li  fofihrf.no  con  per-  • 
fetta  pazienza  , e con  piena  rafféguazione  , per- 
chè di  eff?  fi  riconofcpno  debitrici  alla  divina 
giuffizia.  Or  fe  la  carità  , la  quale  unifee  tuttfe 
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4 Fedeli  in  un  fol.  cerpo  , fcc*ndo  I’  Apnflolo-' 
(r)  , vuoie  thè  un  membro  s’  infere (Tì  nel  male 
jdeli’ altro  membro  , e tutte  ie  membra  infieme 
fi  aiutino  fcèmhierolmer.te  , e fé  uno  parifee  , 

4’ altro  lo  compari  fra  , e lo  (occorra  nella  mi* 
giior  maniera  pcflibile  ; quanto  più  quella  carità 
ice  ufarli  verfo  quelle  anime  fante  , le  quali  non 
folamente  fon  noflri  proffìmi  , ma  molte  di  effe 
fono  a noi  congiunte  o per  amicizia , o pe’vin- 
coli  del  fangue  , come  fono  i genitori  , i fratel- 
li , i parenti  o pe’  legami  della  gratitudine  do- 
vuta verfo  di  loro , come  fono  i benefattori  fpi- 
rituale  e temporali  , fuperiori , e limili  ? Cia- 
feuno  di  elfi,  fe  fi  trova  nel  Purgatorio  ( com’ 
è probabile  di  molti  ) alza  la  voce  da  quelle 
fiamme  divoratrici  , è 'ci  dice  colle  parole  del 
fanro  Giobbe  (2)  : Misarimini  mti , sultani  vor 
umici  mai  : Movetevi;  a pietà  di  me , e foccor-' 
retemi , quia  manus  Domini  tetìgit  me  ; perchè 
son  percofso  da! lagnano  potente  , e giuda  dei 
Signore . ' • •'  “ 

4.  Finalmente  mi  piace  di  qui  aggiungere  per 
iOtuzi'cn  de’  Fedeli  t fentimemi  , che  intorno 
alle  amme  de!  Purgatorio  aveva  s Fraucefco  di 
Sa  Ics  . i qaali^da  Monfignor  Vefcovo  di.  t'elley 
(4)  tuo  inriirio  , e confidente  amico  vengono 
ji-’eilfi  et  ile  feguenri  parole  r ,,  E*  vero,  che  ì. 
„ Terme n ri  delie  anime  del  Purgarono  fono  si* 
„ grandi  , che  non  v’ è comparazione  alcuna 
„ tra  quelli  , e i più  gran  dolori  di  quella  vi- 
li 

(1)  I.  Cor.  12.  2J.  2 6.  , 

1 2)  Jólk  1 p.  21 . ; 

(?)  Spirito  di  s.  Francesco  di  S ales  parte 
16:  cap.  p.  * 


V : 


Digiiized  by 


/ 


Vite  dc'Ss.  2.  Novembri.  j't 
„ fa  ; ma  all’incontro  le  loro  confo’azioni  in* 
,,  teriori  fon  tali  , che  non  v*  é felicità  , né 
„ contentezza  in  Terra  che  fi  pofsa-  ad  efse  e- 
„ gungliare-.  i‘.  Le  anùrie  fono  ivi  in  una'con- 
n ti nui  ustione  con  Dio  . z-  Else  fonò  perfet- 
„■  tamertte  fotrompLo  alla  fu*  volontà  , _ o pet 
,,,  djr  meglio  la  loro  volontà  è talmente  tràsfor*, 
„ mata  ih  quella  di  Dio  , die  non" pofsono  al* 
„ t-rq- volere  , . le  non  quello  che  Vuole  Iddìo  , 
n Efse  fi  purificano  volontàriamente  ed  'amo* 
rofumenfe'  , perché*  tale  e-  il  clivin  ben.eplaci* 
„ to  . 4>  Vogliono  rillài'vi  nella  maniera  , che 
„ piace  a Dio,  e per  t;<  11  to  tempo  quanto  “a  lui 
„ piacerà..  5.  Else  fono  impeccabili  , né  poffono 
VJ  avere  il  menomo  mrsvimento  cLim-pazIenz-i,  né 
y,  commettere  la  menonra  impérfé rione  . 6: Efse 
yr  amano  più 'Dìa-  di  feftefse  e pii*  d!  cgow 
,*  altra  cojà  , con  un  amor  perfetti) , puro  e 
,,  difintersfsatQ  . 7.,  Efse-  fon  confidare'  dagli  An- 
,,  geli.  8.  Sono  ficùre  della  imo-  e'refna  fallite,» 
„ ed  Iranno  una  fperan'za  , che  non  pub  efser 
„ confida  ne’ fuoi  «iefxferj  p/ In  nfezzo  afte  !o- 
ir  ro  amarezze  quantunque  grandi  godono  una 
Mr  profonda  pace 10.  Se  quel  luo^o  é una  fpe* 
„ cìe.d'  inferno  quanto  ài 'dolore  , e ancora  un. 
„ pa radilo  quanto  aj la  dolcezza q, che  fpande  la 
,,  carità  nei  loro jc neri  ; • carità:  più- forte  della 
M- morte  . \y..  Lo  fiato  in  cui  efse  fi  ••  trovano 
,,  benché  .fpaventevole , -con.  tutto  ciò  è felice  , 
,,  poiché-  quelle  fiamme  fon-  fiamme  d'  amore 
,i  e pi  càlità’.  o;  Nrtfijdims'uo - le.  pene  ch'e 
,,  fu  fil  eno  lr  anime  dc-1  t’ufqatorio  debbon-  rietri- 
pimi  di  terrore  e di.  (pavènto.  , perché, ri* 
y»  tardano  il  fine  , e la  confiuui, azione  della  lo* 
,s  ro  - feliciti  ,Tà  qual  confilfé  nel  vedere  Iddio,. 
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„ e nell’  amarlo  ; e con  quella  villa  , e con  que- 
„ Ilo  amore  lodarlo  , e glorificarlo  in  tutta  I' 
„ elìenlicne  della  eternità.  „ Fin  qui  s.  Fran- 
cefco  di  Sales . . ■ 

5.  Da  quanto  abbiami  detto  intorno  alle  pene 
che  (cibano  le  anime  laute  del  Purgatorie?  poi* 
iiein  rilavare  , e meditare  per  rioflro  profitto  le 
feguenti  importanti  verità  . 1.  Che  il  peccato 
certamente  é un  male  infinitamente  più  grave  di 
quel  che  la  maggior  parte  degli  uomini  fe  Io 
figurano  ; giacché  una  colpa  anche  leggiera  , di- 
cui  fui  reo  un  giu  fio  /allorché  muore  * merita 
una  sì  grave  punizione , dopoché  egli  é morto  • 
2.  Che  incomprenlibile  e-  infinitamente  fiiperior®: 
.ad  ogni  noftr©  intendimento  é la  lantirà'  , e la 
purità  di  Dio  ; giacché  é impoffibile  d’appFef- 
iziCi  a lui  colla  minima  macchia  di  peccato  ; 
3-,  Che  efsendoci  dato  il  tempo  della  vita  pre» 
lente  per  purificarci  , e renderci  degni  di  giun- 
gale al  godimento  di  Dio  nella  beata  patria  del* 
Paradifo  , importa  infinitamente  di  tener  conto- 
di  tutti  i momenti  , per  timore  che  poi  nqn 
ci  manchi  in  avvenire  , fe  trafeuriamo  di':  farne 
un  buon  ufo.  4.  Che:  non  fappiamo  quanto  tem- 
po piacerà  a Dio  di  concederci  , per  attendere* 
a quello  rilevante  negozio.,  e che  l’ultimo  mo- 
mento della  noftra  vita  r di  chi  non  lappiamo- 
il  tempo  , deciderà  della  noftra  forte  per  tutta. 
1’ eternità,  poiché  ognun  di  noi  farà  allora  giu- 
dicato fecondo  le  lue  operazioni  , >e-  fililo  fiato 
della  fua  cofcienza  ; e T eternità  beata  farà  la 
ricompenla  infinitamente  grande  di  coloro,  eba 
fi  faran  npintenoti  (ino  alla  fine  fedeli  a Dio  j 
e l’  eternità  infelice  * farà  la  parte  di  coloro  , 
che  la  morte  5Vià  colti  in  peccato  mortale  , e- 
r - Ì» 
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fp  difgrazia  di  Dio  . 5.  Che  fi  renderà  contò  • 
d* ogni  attacco  difordìnato  alle  creature  , c a fé 
'medafìino  ; e fino  d’  una  parola  oziola  , come 
infogna  Gesù-  Crifto  nel  Vangelo  ; che  tutto 
quello  che  non  farà  puro  -,  pafserà  pel  fuoco-, 
e non  ne  ufcirà  <•  come’-diCfc  la  Scrittura  , fin- 
tantoché , non  farà  perfertamente  purgato  . E 
però  il  migliore  , e piò  uti I partito  per  noi  * 
che  dobbiam  prendere  T fi  è quello  , di  fnddisfere  " 
a Dio  in  quella  vira  pei  peccati  comraeflt»,  ove 
le’ pene  fon  tanto  piu  leggiere-*  a paragone  del. 
le  gravifTìme  del  Purgatorio  , ed  inoltre  fono 
srricor  meritòrie'  prefs<r-Dio",  doveché  quelle  del 
Purgatorio  fon  merarrfcnre  foddisfartorie  . 6.  Fi- 
nalmente che  dobbiam  guardarci  da  ogni  peccai 
fo  , benché  'leggiero  , e veniale  ; e fare  in  tutta 
la  noftra  vira  penitenza-  delle  colpe  cotidiane', 
che  anche  i ginfii  commettono  , ed  efercitarct  ' 
nelle  opere  buone  • per  evirar  le  pene  del  Pur- 
gatorio , e foflHre  almen  con  -pazienza  e rafse- 
gnazione  turtociò-,  che  ci’  accade  di  fintflro  e 
di  contrario  alla  ndVra  volontà  , riguardandolo, 
come  un  mez-Zo -uti  li ffi mo  , ed  efficace  pertfcon-- 
tare  in  quefìo*Menc!o  i debiti , che  a&Hl|wn  con- 
tratti con  ■Dio-,  si- per  le  medefime  colpe  venia- 
li , e sì  ancora  pei  peccati  mortali  -,  de’  quali’ 
benché  ci  fisrno  pentiti'  e con  frisati  forfè  non  v 
abbiamo  ancor  latta  la  condegna  penitenza  per 
foildisfere^a  quella  pena 'temporale  , della  qualo 
fi Am  debitori  alla  divina  X>iufiizia  , anche  dopò 
rinrefta  la  colpa  e la.  pena  eterna  per  mezzo  del- 
’l*  contrizione  -e  deUSacramento  delia  Penitenza. 
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SAN  MARCIANO.  • . 

« * m 

y . Secolo  IV.  ’ ‘ . 

Teodoreto  Autor  c ontemptraneo  ha  scritta  lo 
Vita  di  s.  Marciano  nel  Filetto  , efre  forma 
ti  libro  nono  dii  le  Vite  de' Padri  dell'Eremo 
j resse  il  Rosveido  . * 

M Arcano  nacque  nella  città  di  Ciro  nella 
Siria  da  genitori  di  nobii  condizione , ed 
illufìri  per  le  cariche  riguardevoli',  che  avevano 
efeicitate  . Comparve  anch’egli  con  dello  l'plen- 
core  alla  Cotte  imperiale  nc’  primi  anni  delia 
fna  gioventù  ; ma  difingannaro  delle  vanità  dal 
Mordo  , e delle  lue  fallaci  grandezze  , e dero- 
gaci fucsi  piaci  ri  , rinunzio  a tutto  , e andò  a 
nafeonderfi  in  una  valla  folitudine . Quivi  fi  rin- 
chiufe  dentro  un'  angufta  .cella  , donde  non  ufei- 
va  quafì  mai  . Quivi  tutta  la  fu  a occupazione 
era  o d’ascoltare  Iddio  leggendo  la  Tanta  Scrit- 
tura , o di  parlar  con  lui  orando  , o pure  can- 
nando Salmi  . 

2.  Il  fuo  cibo  era  falò  pane  , e in  poca  quan- 
tità , a fine  di  fetitir  Tempre  fame,  ma  non  paf- 
Java  mai  alcun  giorno  fenza  cibarfi  ; ed  era  fo- 
’lito  dire  , che  chi  prolunga  il  digiuno  per  più 
giorni,  corre  rifebio  di  perder  le  forze,  e di  rem 
derfi  inabile  a foddìslare  agli  obblighi  del  fuo 
flato',  e al  fervirio  di  Dio:  Io  per  me  credi, 
diceva  egli  , che  il  meglio  sia  di  non  lasciar 
passare  nessun  giorno  senza  mangiare  , e di 
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ruta  si  cavar  mai  la  fame  ; perche  il  vero  di- 
giuno consisti  noi'  sentir  )di  continuo  la  mole-- 
stia,  della  fame  , e della  sete  , 

3.  jl  gran  Xeodorero  Vefcovo  di  Ciro  fcrit- 
tore  deila  Tua  Vita  fra  le  altre  cofe  riferifee  di 
lui  , che  qa.itminque'.egn-  ufafse  tmte  'le  diligen-' 

Sto"  per  vivere,  foenofciutó  ; tuttàvolta  T odore 
dulia-  fua  fanritX  tirò  molti  a voler  vivere  fotro 
■la  fua  condotta  ; rea  che  egli  non  fece  quefta 
grazia  fe  non  a due  , chiamati  Eufebia  ; e Aga- 
pito-, colla  condizione  però  , che  dovefsero  ftar- 
fene  in  due  celle  feparate  dalla  lua  .•  Efsendofi  j 
la  fama  della  fua  fantità  efiefa  ne’paeS  lontani, 
fi  portò-  a fargli-  una  vifita  Flavtano  Patriarca  * 
d’  Ahticchia  ,<  accompagnato,  da  alcuni  Vefcovi, 
e da  diverfi  altri  perfonaggi  riguardevoli  per  le 
loro- dignità  e per  le  loro  virtìi . Poflift  tutti-  a 
federe  , e non  facendo  egli  alcuna  parola  , ..fu 
dettò,  al  Sa,nto  , che  qneXareflieri  bramavano  di 
ricever  da  lu-i  qualche  irruzione  per  loro  fpiri- 
tea!  profitto  v Allora  Marciano  , fofpirando  ri-  r 
fpoie.:  lìdio  ci  parla  di  continuo  per  mezzo- 
di  tutte  le  su?  creature  , e c'  istruisce  per  mez- 
zo dr'suoi  santi  libri  ; c’  insegna  tutto  quello, 
che  d.ohhjamfare  per' noi  , e per  tutti  gli  al- 
tri] ci  minaccia  , e e’  incoraggi sce  . Se  adun- 
que'non  cavi  amo  profitto  da  tante  eccellenti  le- 
zioni i -con. e mai  Marciano  , che  non  ne  sa 
Cavar- profi  tto  perse  , potrà  egli*  esservi  di 
quale  Ite- utilità?? -..Ciò  dettò  , fi  tacque  i nulla  - 
dimeno  una  paròla  chiaunuXo  l’altra,  fi  diede 
infeafi vilmente  principio  ad  una  conferenza  , la 
quale  riufeì  fom  ma  mente  profittevole  , e andò 
a finire  con, una  preghiera  fatta  in  comune. 

-•  y.  Elscndft  una,,  volta  andito  a vifitarlo  un  afe 
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irò  Eremita  , fecero  infieme  orazione  , e pafsnta. 

1*  ora  di  Nona  , Marciano  fece  portare  alcuni 
pochi  legumi.  L’altro  non  volle  mangiarne-, 
dicendo .,  che  era  ai'suefatto  a (Ur  digiuno  doe  , 
o tre  giorni  eli  feguito  , o per  lo  meno  a non 
■mangiar  mai  fin  alla  fera  . Àncb'  io  replicò  ,• 
Marciano  , tengo  questo  secondo  metodo, ; mm 
la  legge  della  carità  è tanto  superiore  a quel  la- 
dei  digiuno  , quanto  la  legge*- di  Dio  è supe • 
rior » a quella  degli  uomini  . Inoltre  quanto 
quefle  fant’uomo  (of’se  di  (laccato  da  ogni  affetto 
umano  , lo  diede  a conofcere  in  occaiion  d’uno 
vifìta,  che  volie  fargli  ima  fua  forala ♦ Efsendo- 
ella  andata  a vederlo  in  compagnia  dv  un  fuo-  ■> 
figliuolo  chiamato  Alipio,  che  era  ci’nna  dello 
fa  mìgli  e piu  diftinte  della  Città' di  Ciro  , noi», 
la  voile  vedere  , ancorehèr  correfse  il  tempo 
Pafquaje-,  io  cui  ammetteva- chiunque- venifse  ■» 
vibrarlo  . Fece  bensì  entrare  il  giovane  Alipio* 
e avendogli  quelli  presentate  alcuno  co£e  , cho 
gli.  avea-  portate  , Marciano  ali  domanJò  , cko 
«ofa  a.vefee  regalato  agii  al  tri  -Monaci  -,  che  aveva- 
incori  frati-  per,  la  ftrhda  . 11  giovane  confefsòin» 
f»enuameme-  di  non  aver  dato  nulla  a nefsuno  t 
£ bene  , foggiunfe'  il  Santo  , ripigliatevi  quel 
' che  avete  parrai  o , giacché  avete  in  ciò'  sscort' 
dati  gl'  impulsi  della  natura  , e non  qttelli- 
delia  carità  , l acquale  sì  dee  usar-  con  tutti 
per  amor- di  Dio.- 

f-,  Fu  s.  Marciano  arricchito  dal  Signoro  del 
dono  de’ miracoli  , alcuni  de’  quali-  fon  riportati 
..  dallo  flefjo  Teodorero , benché  egli  procurafsedi 
tiafcondere  un  fimil  dono  , per  timore  di  no» 
Jevarfì  in  fuperbia  , e di'  non  efser  onorato  , e 
fìimato  dagli  uefiiim  ; e-  perciò-  di  ilici  Ime  tue  am» 

- met- 
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mette'fse  alla  fua  preferiva  , chi  fi  portava  da  luf 
per  tal  motivo  . Accadde-,  che  un  Homo  nobile 
delia' città  di  Berea  , il  quale  aveva  una  figìiuo* 
la,  invaiata  , e malamente  fìra?.iata  dal  demonio,- 
fi  portò  da  Marciano  per  ottenerne  la  libcràzio* 
ne.  Ma  non  avendo  potuto  parlargli  , fi  racco- 
mandò ad  un  fuo  dWcepolo  , che  almeno  met- 
tefse  un  vafetto  d’olio  alla  potrà  della'  cella  del* 
Servo  di- Dio- . Ed  ivi  lo  lafciafse  per  una  not- 
te , fperando  per  q-seflo  mex7o  cn  ottenere  la 
Hramata  grazia;  Si  accerfe  il. Sant»  la  mattina' 
di-dò,  eli* era  fiate  fatto,  rè  il  discepolo  volle- 
negarglielo  ,.alloTchò  ne  fu  da  -lei  interrogato, 
pregandolo-  eli  aver  ccmpaffiOre  di  quel  gentil-' 
nomo  , ch’era  rutto  afflitto  per  la  difgravia  dr 
fi» -figliuola  . Ma  efso  lo  fgri-Jò,  e minacciollo 
di  allontanarlo  da  fe  , fe-  av-efse  avuto  più  tale 
ardire  , e gir- ordino’  di-  riportar  f obito  il  (ito 
vafetto  2 chi  gliel’ uvea  dato  . Nel  tempo  flef-  \ 
fo  , che  Marciano  elcrcitava  quelli  atti  di  umil- 
tà , il-  demonio  dal-  corpo  offesso  della  figlinola- 
fopraddetta  , in:difiàn?.a  di  qmnro  giornate  , 
febiammaz^ava  , è-  fi  lagnava  di-  efser  coll, retto 
a partirne  dalla  virtù  ci  Marciano-.  vln.  fatti- 
tornando  il  padre  di  eftt  a Berea  , gli  venne  fu- 
contro  un  dè’fuoi  fervi-,  il  quale  «lidifte,  che 
quattro  giorni  prima,  la  fna  figliuola  era  runa  la 
libera  dal -demonio- E facendo  egli  il  conto  del 
tempo,  e dall’ Ora  del  fuccefso  , trovò  efser  ciò» 
avvenuto  appunto  -,  quando  gli  fu  dal  dilcepòto 
di  Marciano  riportato  il  vafetto  d’olio.  Of.Jrf 
ne  rendè  grafie  al  Signore  ', 'ch’  ù"  mirabile  ne*' 
fervi  Tuoi  , e che  tali  prodigi -opera  perMfiezztìt 
loro,  benché  afsenti  e lontani-.  . 1 

- 6*  Sapeva- il  Santo-,  che  alcune  pie-  e du/nW* 
Vi.*  > " dati*: 
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dame'  avevano  fabbricati  degli  oratori  per  col- 
locarvi Ufuo  corpo-,  come  d' un  Santo  , allorché 
fofse  motto  . Che- peto  avvicinandoli  il  tempo 
del  fuo  felice  pafssggio  da  quefìa-vira  all’eterna,  - 
il  che  feguì  circa  l’  iinro  a 87/ , Chiamò  a fe  i 
due  tuoi  dUcepoìi , e eli  obbligò  (etto  uno  firet- 
tiffimo  giuramento-,  che- tenefsero  celata.- la  fua 
morte  , finché  avessero  feppeilito  il  fuo  corpo 
ìh  qualche  luogo  fecreto  rii  quel  deferto,  fìcchè 
non  fofse  nero  ad  aliti  che  a loro-.  Così  effi  v 
cfegMtrono  puntualmente  * e per  lo  fpazio  di  50. 
e piu  anni  vimafe*  incognito  e.  nafeofo  a tutti  , 
fintantoché  piaCqtie  ah  Signore  , che  fofse  ma- 
nifefiato,  e da  quel'  lungo'  trasportato* in  un  al- 
- tro  a fiat  decente , ed  onorevole...  ^ 

7.  la  miglior  regc-14  che  pofsa  da*fi  inforno 
ài  di  premo,  t quella  , che-  integrava  , e praticava 
- s.  .Marciano’,  cioè. di  non  lakiar  pafsar- giorno 
• . fentfi  prender  cibo  , ma  prenderlo  in  sì  poca 
quantità  , che  non- cavi  affatto  la-fame  ; poiché 
in  tal  maniera  fi  mortifica  l.a  carne  acciocché 
non  fi  ribelli  allo  fpiriro  ( eofa  t.'intry  necefsaria 
ad  ogni. Criftiano  ) ; fi- confervano  le  fcrr/e  per 
adempire  gli  obblighi,  del  propdo  fiato  ;- e-  fi 
fciiiva  ancora  il  pericolo  iTinvamifi  e di  levarti 
in  fuperbia  pel  digiuno  , come  accadeva-  a’  Fa- 
ri fei  , i quali  perciò  meritarono  i rimproveri  di 
Gesù  Criflo  nel  Vangalo  . E.-  vero,  che  non  po-  ' 
chi  Sasti  hanno  ofseryato  de’  digiuni  afsai  tigo- 
jofi  di  piu  giorni,  e anch-e  di  le  rumane.,  come 
fi  è veduto  nelle  loro  Vite;  ma  effi  erano  rnoflì 
da  impnlfi  firaordinarjt,  e da  ìfpi ragioni  panico- 
bri  del  Signore  , .e  ino  confecuenza  dai  comune 
de’  Crifìiani  fon  più  da  ammirarli  , che  da  imi- 
taifi , sì  ha.  quella  , clic  in  altre  fimi  li  pratiche 
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efteriorV'di  penitènze  flraprdinaiie  , e fuperioù 

ni  in  (cimo  iimawn 


APPENDICE  •. 

SS., METRO  , E SBRACIONE  , E SANTA 
QUINTA  , E COMPAGNI  MARTIRI.,  ; 

..  ...  ' Secala  III. 

il  martìrio  dì  punti  .Santi  c riferito  in  una 
Lettera  , che  S.  Dionisio  Pescavo  Aìessan- 
( tirino,  conte  testimonio  oculato,  ne  scrisse  a 
F abio  Vescovo  dr  Antiochia  . Chiesta  Lettera 
è inserita  nella  Storca  Ecclesiastica  di  £V7 
sebio  libi  6.  cap.  41.,  ed  è anche  riportata 
4al  .Ruinart  nepji  Atti  sinceri  de'  Martiri 
pa^  le’.  dell'  edizìon  di  Verona . 

DOpe  fa  perfecuztone  deif’  Imperador-  Maf- 
fimtr.o  I.,  che  celsb  di  vivere  e di  re- 
gnare nell'anno  247. , gocè  la  Chiela.  una  per- 
fetta pace  , per  parte  degl’  Imperatori  luci  Cuccef- 
fori  , fino  a Dtcio  , e Specialmente  lotto  l’im- 
perator  Filippo,  il  qual  lì  crede , che  prcfefsafse 
la  Religion  crifìiana  . Ma  non  perciò  mancaro- 
no delle  perfecuzioni  particolari  , cagionate  dal 
tumulto  de’  popoli  idolatri  , per  mezzo  delle 
quali  molti  Fedeli  conseguirono  la  palma  del  — , 
martirio  . Urta  di  quefle,perfecuziom  afs?i  fiera 
fu  eccitata  nella  gran  città  d’  Alefsandria  in 
Egitto  verfo  il  fine  del!'  an^o  24^’.  da  un,  certo 
Sacerdote  degl’  Idoli , che  faceva  ancor  Pindovi- 
. * • - . ” »«». 
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4®  Vite  <te  Si.  z.  Novembre, 
na  , con  declamar  da  per  tutto  contro-  i Crffffa?' 
ni  , come  gente  empia  , e nemica  degli  Dei  >} 
onde  quel  popolo  naturalmente  pTopenfo  alle  fe- 
dtlìoni  H fcatenò  contro  di  èrti  con  incredibit 
furore.  II  primy  Crifliano  a dader  loro'  tra  le. 
mani  fu  un  lanttr,  e venerabibvecchio  per  nome  « 
Metro  , o Metri.-,  al  quale  ufarono  ogni  fotta 
di  violenza  per  indurlo  a beffemmiare  il  nome 
di 'Griffo;-  Il  che  avendo  egli  coUadtemente^ri- 
cufato  di' fare,  s’irritarono  niaggiormontp  contro 
di  tai  , e cominciarono'-  a '-batterlo  fieramente 
con  baffoni,  e a ferirlo  in  faccia,  e negli  occhi 
con  canne  aguzze  . Indi  Io  ftrafeinaroBo  fuor» 
citila'  città'-,  e lo  l'eppellirono  Torto  una  grandine  i 
cri  ' pietre , che1  fcagli, irono  fopra  di  lei  . Co&  il 
beato  Ivfcrra  fe  n’andò  a Dicr  rivefìito  •della  por- 
pora del  fuo  fangue-  lparTo  per  la  confcflibne- 
dei  fuo -nome  v . 

2:  La  flefr.a- fòrte  rocco  ancorar  a un  altro-no- 
bi'iffitno  Grifliano  chiamato  Serapione;  Ei  fu  af- 
faitaro  da  quei  furiefi  nella  propria  cafa  ; e ca- 
ricato di  villanie  , ‘e  -di  contumelie,  acciocché*;!- 
nronziafse-  al  culto  del  vero  Die  . Riufcendo  qae- 
fté  imitili  -,  lo  batterono  , e tormentatone  crudel- 
mente", fino  a rompergli  tune'lVsa.  E in  firie  - 
arrabbiati  per  la  fua  invi  nerbi  1 ccfìan2a;,  lo  net-" 
Tnro.ro  'da  una  fmeflra  ftrMa  firada  , ove  tutta 
fracafsato  ner  la  caduta  fpirò  P anima  , che  fa 
sfagli  Angioli  accolta  , e trsfportaw  al  Cielo** 
per  efservi  coronata  d’ una  gloria  inrtnafreefcibi-- 
fé' , ed  eterna  ; ' ' . 

2,.  A 'quelli  due  Atleti'  deUa'Tede  aggiunge  y. 
Dlotrifìo  , eh’  era  di'  quel  tempo  Véfcòvo  di  A- 
leffandria  ; e che  poteva  efsere  fpettatore  de  lor 
trionfi  , aggiunge,*  dico  ,■  due-'  generofe  donnea  else  J 

fo~- 
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furori  vittime  del  furore -del  popolaccio  . L?  una 
fu  s.  Apollonia  , che  il  Snoto  Vefeovcr  chiama 
Vergine  ammirabile  per  la  fin  caftirà  , e pierà 
fingoiare  , di  cui  fi  parlò  ai  p-  di  Febbraio  . L* 
altra  c Santa  Quinta  , fa  -quale  ..fu  condotta  da» 
quel  feditiofi  Infedeli  al  tempio  d’ un  loro  ido* 
lo,  facendo  tutti  i pcffìbili  sforna  acciocché  in.' 
fieni  con  effl  lo  veuerafse  e adorafee  . Ma  dete- 
fiando-ella  il  fac rilego  culto,  le  {frapparono  di- 
dofso  la  ’vefH,  c legatala  pei  piedi  , la  ffrafei- 
narono  vada  per  le  Brade  della  città  laftricate 
acuti  felci  , battendola  nel  tempo  flefso  fenz&  » 
pietà  con  flagelli  . Finalmente  più  morta  che» 
viva  la  condussero-  ne’ fobborglti  della,  città,  ove- 
fiotto  una  tempefta  di  pietre  ella  finì  di  vive-* 
re  in  Terra  , per  vivere  eternamente-  cinta  di- 
una  corona  Immortale  in  Paradifo-.. 

4.  Pareva-,  Soggiunge  s.  Dionilio  , ch.e  la  cit* 
tà  di  Alefsanifria  fofse  cadata-  in  poter  de’Barba- 
ri',  peichìT  quei  furiofi  idolatri  Correvano  impe- 
XHofarr.ente  per  le  contrade-  di  efsa  , sforzavano», 
le  porte  delie  cafe  de’ Cri  Brani  , le  saccheggia- 
vano e fpogliav-an©  , appropri  and  ofr  le  cole  di 
qualche  pregio  , e le  più  vile  mafsemie  * o fa- 
cevano in  pezzi  , o gettare  per  le  -fineftre  in  tu 
firada  le  abbruciavano-.  Non  era  permefso-  a ve- 
rmi CrUtiano  il  comparire  in  pubblico,  nè  di 
giorno , nè  di  notte  , udendofi  da  per  tutto  dei- 
continuo  rifonire  un  morroorio  del  popolaccio  in«- 
furrato  , . e ri fo luto  di  congegnare  al  le-  fiamma 
chiunque  de’  Fedeli  fofse  capitato  alle-  lor  ma-  , 

ni  , e avefse  rjcula-to-  di  proferir  parola  di.  be- 
ffe m mia  contro  ir  nome  facrofanto  del  Salva* 
tote.  Frattanto  i Crifiiani^,  per  quanto  fù  loro- 
perrncfsq  , prefcjQ  la  fuga  , e fi  nafe  afero  , fof- 
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jfì  Vite  de* Ss.  2.  Novembre, 
frendo  con  al  legrezza-per  amor  -di  Gesù  Crifto 
1^  rapina  delle  loro  folUtize,  nella  guifa  che  a- 
vean  ferro  i primitivi  Fedeli  , de’  quali  pari.»  I* 
A pòrtolo  rrell’Epiflola  egli- Ebrei'.  De'Crifliani, 
oh-*  c.apitarcno  alte  mani  de*  ledizi.ofi'  idolatri , e 
che-  certamente  dovettero  efser  molti  in  una  sì 
grande  ,<  e popolata  città  v arietta S;  Dionifio, 
che  un  folo  rinnego  il  culto-  del  vero  Dio  , e 
diede- un  fanello  colpo  di  tr.orte  all’  anima  fiuta 
per.  falvar  la  roba-,  e la  vita  ; e gir  altri  tutti 
generofamenre  facrificaron  fé  fteflTj,  e le.  co  fé  lo-r 
ro , e riportarono  la  corona  gloriofa  o di  Mar- 
tiri , o di  Confefsori  di  Gesù;Crirto;  Durò  lun- 
go tempo  ,,  dice  s.  Dionifio,  quella  perfecu?ione» 
irè  cefsò  fino  a tanto  , che  per  una  l'edizione  , et 

fnerra- civile  tp|ìprta  nella  ttefsa  città' d’Alefsan- 
fir.-,  tre n fi  rivollero  qttct-mifeH  ad -eiercitare. 
contro  di  loro  tìeflr- le  crudeltà  x che.  avevana 
elercitate  contro  de’ Criftiaui .. 

Ecco  verificato  in  quella  e in  molte  altre* 
perfecu/ioni , che  furono:  frequenriflìme  ne’primi' 
tre  fìcoli  ciò  che  Gesù  Grillo  ■ avea1  predetto, 
pel  Vangelo  fi)  , che  i- AioFfeguaci.  farebbero* 
dal  ormi li  il  del  Mondo  odiati- , peifeguitati  , e. 
riefsi  a morte  dagli  liefsi- concittadini  amici  t,. 
fratelli  , e parenti  per  cagion  fua1 , e de!  fuo 
nome  ; aggiungendo  però  , cne  non  farebbe  pe- 
rito nemmeno  un  capéllo  del  capo  loro  , e che 
per  mezzo  deila  pazienza  , e della  fedel  perfeve- 
ranza  lino  al  fine  avtthljeio  fa! vare  le  anime 
loro.  Così  han  ferro  q utili -,  ed  al  rri>  i rauttueran 
K Santi  Martiri  , che-  nei  veneriamo-,  lodiamo^, 
g -a  lo  rifichi  amo.  come  atleti  fòm’rimi  della  Fé- 
de',  e generofi  campioni;  dii  la---  Chielà?.  I/fe  ,. 
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I dice  !o  Spiiuo  pinco  nella  Sapienza  (i)  , agli 
I occhi  ciepl'  infedeli  sembri)  perissero  , e fu  pre «;v 
' so  per  un  totale  est erm inio  il  passaggio  che  da 
i questa  Terra  essi  fecero  alla  beata  importai /’• 

I tà  . Il  Signore  li  provo  come  /’  oro  nel  fuoco 
della  tribolazione  , e dopo  una  breve’,  e pas- 
seggierà afflizione  li  coronò  di  una  gloria  Sent- 
l pi  terna  . E verrà  u»  tèmpo,  , in  cui  giudiche- 
i vanno  le : nazioni  , e quei  medesimi  , da'  qual / 
i furono  , oppressi  , perseguitati  , t trucidati.  Que- 
i ile  verità  infallibili!  procudain  di.  [colpire  alta- 
mente nel  noftr-o  cuore  , ed  e£se  fieno  il  noftro 
conforto,  e foflegno  in  mezzo  alle  varie  vicen- 
de", afflizioni  , e petfecuzroni;,  che- non  manche- 
ranno mai  alle  perfone  dabbene,  fino  alla  fine  del 
Mondo-i  Quelle- -verità:  ci  riempiano  di  confola- 
aione,  e di- forza,  per  non  lardarci  mai  abbattere 
da  qualunque-  tribolazione-,  e per  non.  mai  dilun- 
garci da  quella  inviolabile  fedeltà,  che  dobbiamo 
a.  Dio  , e alla,  fu*.  Canta  jegge  . Non  pretendia- 
mo diuefter  fempre  in  quefto  Mondo  liberati  dal-  . 
le.  opprefsioni;,  e perfeenzioni.  ingiufle  de’.mnlva. 
gb,  ma  afpetrlamo*  con  longanimità  e pazienza 
quel.  rcnvpO’ , in  cui  iì  Signore  , nel  'corpetto  di 
tutti  pii  uomini-  glorificherà-  i Cuoi  eletti  , e tir 
colmerà  di  perpetua  ,.  e orribil  conujfione  i Io- 
ta Ln^iufti  opprelsorir,  e perfecutori  . 
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3.  Novembre.-  ' - 

SV  MA  LACHIA  VESCOVO  V * 

y > ■ . ' ,,  , 

Secolo  Xh  r-XIIs 

• V • . * • ^ 

• . 1 

L»7  j-«/r  fu' scritta  da  s.Bernardo  suo  com 

temporaneo  , <?  j«o  amico  t , Si  trova  nel  to- 
mo 5,  delle  sue  Opere  del /’  ultima ■ edizione* 

Acque -Malachia  l’anno  1094  in  una  Terra 
JL\  barbara  e fafvarica  ( fon  parole  di  s.  Ber* 
■riardo  fcritrnre  della  Tua  Vira  ) , qual’  era  in 
quei  tempi  I’  I riandai  ma  qqel  Oio,  che  falca, 
turir  l’oliò  dalie  pietre,  e il  miele  dai  duri  Taf* 
-fi  , fece,  eh’  einnlfar  avefse  di,  barbaro-,  e d’  in* 
culto , anzi*  che  fòfse  di  foavi  .-coflómi , e di  na- 
, turale  dolci fTìirro  . I fuor  pii e nobili  genitori 
fr  prd'tro  la  cura  di  tarlo  educare  in  una  mài 
niera  convenevole'  alla  loro  condizione';  ma  nel 
tempo  fretto , che  i nraefìri  gl’ in  regnavano  le 
lettere  umane,  eglino  l’ intuivano  da  fe  mede-- 
fitni  nelle  inaflime  della  Religione  . Afferma  y. 
Bernardo-,  che >nef  giovanetto  Malachia  non  fi 
'fcdprì  ncAimo-di  que’  difetti  , .thè  fon' comuni 
in  qeell’  età  , e che  fin  d’  allora  era  così  umile  , 
che  fe  avveniva  che  i fuoi  niaefrri  iòlodaflero 
pér  la  fua  applicazione  allo  Audio, -o  per  la 
fu  a pietà,  ei  prendeva  quelle  lodi  per  efor  razio- 
ni j che  l’ obbligassero  a foddisfar  meglio  a’ prò, 
pij;d6veri.  Siccóme  lo  Audio  non  gli  permette- 
va, di  frequentar  <ia  C&itìfa^quàuto  avrebbe  'de fi. 
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derato.;  ‘così  follevava  di  tempo  in  tempo  la 
mente  a Dio-pregandolo  ad  affittarlo  colla  Tua 
grazia,  ficchi  i fuoi  ftudj  fiotterò  indirizzati  alla 
lua  gloria  . Quanto  era  cauto  in  fuggire  le  cat* 
tive  compagnie  , altrettanto  ei  cercava  la  com- 
pagnia delie  perfone  dabbene  , e non  amava  di 
converfare  fe  non  eoo  quelli.,  dail’ efempio .,  o 
da’  ragionamenti  de’  quali  porefse  ritrarre  qual- 
che eccitamento  alla  virtìt  . 

.2.  Finito  eh1  ebbe  Malachia  il  corfo  ordina- 
rio degli  ftudj  , fi  miCe  lotto  la  difciplina  d'un 
fant*  uomo  .per  rmg^Imaro,  e feguendo  i fuoi 
efempj.,  intrapraBB^nenare  una  vita  autteritti- 
ma  . Credè  il  hlailBo  , che  quello  genere  di  vi- 
ta ritirata  e penitente  fotte  in  lui  effètto  d’  un 
fcrvor  pafseggiero  , = e non  mancò  chi  lo  biafi* 
matte  molto,  e lo  difapprovatte  ; ma  poiché  fi 
vide,  chenn.éfso  era  collante,  ognuno  fu  co- 
rretto a concepirle ‘{lima.,  e ammirazione  . Ei 
però  nulla  curando  le  lodi,  è -i  biafimi  del  Mon* 
do , non  altro  cerca  va,,  che  di  piacere  a Dio,  e 
di  mettere  in  /alvo  l’anima  fua  ; e a quell’  ef-  , 
fette  chiedeva  continuamente  la  grazia  a Dio 
di  camminar  fedelmente  fino  al  ' fine  per  la  via 
angufta  delle  umiliazioni , e delle  mòrti ficazio* 
ni  , Ja  qual  conduce  ficuramente  al  Cielo . 

4.  Frattanto  Celfo  Arcivèfcovo  Armacano  ef- 
fendo ^informato  delle  virtìi  ffngolari  \ e della 
dottrina  di  Malachia  , pensò  di  aggreggilo  al 
fuo  cfero  ;>>e  col  cordìglio  ancora  d’imaro  fuo 
direttore  , volle  ordinarlo  prima  Diacono,  <;  poi 
Sacerdote,  non  ottante,  ch’ei  non  a v else,  anco- 
ra P età  , che  allora  fi  richièdeva  per  •tali  mi- 
nifterj , cioè  25.  anni  pel  Diaconato  , e 30.  an- 
jpi  pel  Sacerdozio  . . Quella  ragione  del  difetto 
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dell’,  età  , oltre  le  airre  , /afferò  M-ikéhia  "per 
isfugg  ire  il  carico  , che  45IÌ  fi  voleva  imporre  . 
Ma  P Atcìve:^avo  credè  ,•  che  trattandoti  l’erta 
periona  di  si  raro  merito  , corri’  era  Malachia  , 
fi  potefle  dijpejiiare  dall’  ofservanza  delle  regole 
ordinarie  , a rine  di  anticipare  alia  Chiefa  qae’ 
vantaggi,  che  le  porevairo  derivare ' da' quella 
ordinazione-.  E che  egli'  (acciamente  ‘divilaffe  , 
io  comprovò  r evento  . 

4%  ,/EfIendochè  Malachia  era  entrato  a ferv-ir 
la  Chieda  chiamatovi  da  Dio.  la  Sua  (anta  grazia 
lo  foli  enne  in  tutte  ie  alle  quali'  fu 

dcfiinarto  ; e in  tutte  ci  un  Miniflro 

di  Dio  Tanto  , e kreprer.nbni0r*iòn  meo  ne’co- 
fiumi  , che  nella  dotrrina  . il  primo  impiego  , 
che  P Arrivelcovó  gli  addofso  , fu  /la  predica- 
zione della  divina  parola  ; ed  egli  vi  s’applicò 
con  quello  zelo  , che  inchiedeva  un  uftrz’o  così 
facrolantó  \ "Non  fi  iafciò  Malachia  (paventare 
nc  dalle  fatiche  , nè  dai  travagli , che  conveni- 
va ló'irire,  per  ridurre  a coltura  quel  terreno 
, falvatico  : Tutto  si  puh  \ diceva  e p li,  colla  pra- 
Zia  et/  colui  , cJj?  ci  eòa  forra  ; e riponendo  in 
elsa  tu-tra  la  Ina-  fiducia  , vi  cooperava  dal  can- 
to luo  ffiedicando  con  fervore  , e ifkuendo  con 
pazienza. T Nè  le.  lue  Iperanze  andarono  a vo- 
to ; perocché  il  popolo  reflò  illuminato  , e le 
cole  in  poco  tempo  murarono  afpetto  . Furono 
vefiirpate  le  luperfiizioni  pii}  invecchiate  , e Id- 
dio firTmito  in  ifptrko  e verità  in  un  paefè  , 
ove  per  F avarili  era  appena  conolciuto  . Ma 
per  meglio  ifìi  uir  Te  .meàefimo  , e renderli ' più 
Idoneo  ad  ifiruir  g-i  rairrt  , andò-  a trovar  Mal- 
eo  V alcove  ui  i_efmor  nella  provincia  di  Moni- 
•ionia  , celebrati iluno  per.  la  Tua  dottrina  -,  < 
’it  * v Va- 
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vvirìù  , e apprclfo  di  -lui  dimorò  alcuni  anni  in. 
qualità  di  dilcepolo  , raccogliendo  con  grande 
. accuratezza  quanti  avvertimenti  -ufcivanq  dalia 
«bocca  d’. un  -tanto  masftro , per  valeriane  poi  a 
prefitto  lao  e dè’Juoi  pioflìmi  nelle  occasioni,  - 
che  dalla  divina  .Provvidenza  foÀeto  a lui.  pre- 
sentate , E ir»  fatti  non  pafsò  molto  tempo  , 

£ he  una  tal  occafione  f»  ptelerftò  ; poiché  efseri-  - 
do  titnafa  cacante  la  Sede  epilcopale  di  Coti-  .. 
ner  , .ovvero  Conneret  nella  provincia  dJ  Ulto- 
■ nia,  egli  fu  feelto  3 adempirla  ;•  benché  coftaH- 
-temehre  rieuUfsfrwdi  preftare  .il  tuo  confenfo  a 
.qu.Ha  elezione  , allegando  la  debolezza  delle  s 
file  forze  pér^un  pelo  si  grave  rurravia  ioier* 
pollavi-. l’-au tori rà-  d’  Imam  e dell’  Arci  vefeovò 
d’ Armae  luo  Metropolitano fu  ccflretto  ad 
ubbidiTe  k *•  .•  • - ^ - 

•.5.  Nel  prender  Malachia  il  po&efso  della  Chie* 

.fa  di  Conneret  i-  domandò  al  Signore  fla  grazia. 

,di  corriLpondeie  degnamente  alla,  fua  vocazione  ; 
rna  quando  volle  metter  ina  no  ^1  l'opera , trovò 
il  Itio  popolo  .così  barbaro  , * covi  biuta  le  , che 
quali  concepì-  poca  Speranza  di  cavarne  flutto 
alcuno.  Camola  feniualità  ,0  ì’  ini  ere  tic  rego- 
lava i loro  illegittimi  matrimoni  ; abbandonati 
«a  tutta  la  corruzione  del  doro  cuore.,  e lordi  -ad 
ogni  ammonizione -attendevano  lènza  il  tri'mhro 
rimorfo  .a  sfogare  le  foro  sfrenate  pad  toni.  <Vaci 
pochi. ‘Ecdefialtki , che  v’erano  , menavano  .una 
vita  non  molto  differente  da  quella  de'ia iti  , ed 
:oziofa  ; dimodoché  delle  Chiele  non  s’udiva  mai' 
.predicare  la  divina  parola  , e il  fervi  zio  divino 
^era  affatto  trafeurat-o.  £J  faciie  ad  ognuno  i’irri- 
jnaginarfl  , che  vi  voleva  uno  zelo  deila  falute 
-delie  anime,  eguale  a quello  di  Malachia,'- pet 

BOB 

' 3 

' >\ 


I 


I 


\ 


Digitized  by  Google 


4*  Vite  de' Ss.  $.  Novembre, 
non  parderf»  d’  animo  , e abbandonar.  lHrBp&rfa*. 
Egli  avea  già  provato  per  .elpcrienza  nella  ■dio*’ 
cefi  d*  A rime  » che  Iddio  ò fempre  c-éti-  quelli  , 
che  lo. fervono  Tenza  verun  intercise  umano 
-•laonde  con  gran  coraggio  - fi  diede  a far  conti- 
nue efortazioni  in  pubblico ed  in  privato,  a 
vifitare  tutta  la  diocefi  , trulla  curando  Le  fati» 
che  , le  de  ri  fieni  , e i cattivi  trattamenti  , che 
fpeflo  ricevea  da  coloro  , de’ quali  procurava.- ia 
felute  , e -aliando  una  gran  manluetudise  , e -pa* 
zienza  con  quei , che  non  porea  perluadete  col- 
le .parole-,  -o  intenerir  colie  lagrime.  À tutti 
quelli  mezzi  aggiungeva  quello  l'opra  4utti  gii 
altri  eftìcacifiìmo  dell’  orazione  ^ e bene  Ipclfb 
fu  veduto  palfare  in  ella  le'  notti  infere  , ’per 
implorare  .alle  fue  fatiche,  la  benedizione  del 
Cielo.  Non  è perciò  meraviglia,  fe  alia  fine 
qrrivh-a  vincere  la  durezza  rii  quel  popolo  , e 
9 riftabilirvi  la  difsipiina,da  frequenza  alle  cbte- 
fe,  1’  ufo  de’ Sacrami  enti , -c  i matrimoni  legit- 
timi . . - / ; <. 

ó.  Ma  appena  egli  ebbe  ridotto  in  buono  (late- 
■il  fuo  gregge  , che.il  Signore  io  chiamò  a reg- 
ger, la  Chlefa  d’ Armàc , eh’  era  principale  ; -e 
primazia!  dell’ dr  Landa  . Effondo  venuto  a mor- 
te quc.it’  Arcivefcovo  , ei  'tnoflrò  di/defiderare 
di  aver  per  luo  lucceffore’Malachia  ; e il  clero, 
■e  il  popola  vi  conienti ron 6 dì  buon  animo;  ma 
vofi  oche  il  Prelato  fu  spirato,  un  laico  , parén- 
te del  definito  , occupò  quella  Sede,  preten- 
dendo iuvviftusd’  una  certa  c»nfuetudine  , biafi- 
n»evi»le  e Mal  vagia  , d'aver  dritto  , come  pa- 
tente r a quella /dignità...  -Malachia  fi  prevajfe 
di  quella  fculàv  per  noti  accertare  qntflo  nuovo 
«carico,  dicendo  + che  non  ciede va  di  doverfrap- 
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perre  ad  un  ufurpatore  , il  quale  efsendo  poten- 
te fi  sforzerebbe  di  mantenerli  nel  fuo  porto  , e 
cagionerebbe  de'  gravi  difordini  , non  lenza  pe- 
ricolo di  lpargi mento  di  (angue  . Ma  i Vefcovi 
di  quell’  I fola  tanto  1’  efortarono  a prendere  il 
governo  di  quella  Chiefa  , che  finalmente  dopo 
un  rifiuto  di  tre  anni,  non  potendo  piu  relirte- 
re  alle  continue  iftanze  > rifpole  loro  : Voi  mi 
conducete  ulta  morte  , ed  io  v'  ubbidirò  , spe- 
rando d ’ arrivare  per  questa  strada  al  marti- 
rio; ma  colla  condizione  , che  se  la  cosa  r li- 
sce , come  voi  mi  pYomettete  , e che  al  Signo- 
re piaccia  di  liberare  la  sua  eredità  dalle  ma- 
ni degli  usurpatori , voi  metterete  in  luogo  mio 
un  altro  Vescovo  di  maggior  capacità  della 
mia  , e a me  sarà  lecito  , quando  le  turbolen- 
ze di  questa  Chiesa  saran  quietate  , di  ripi- 
gliare la  mia  prima  sposa  , dalle  braccia  del- 
la quale  ora  mi  strappate  . 

7.  Accettata  da’  Prelati  la  condizione  , ei  s’ 
arrendè  ai  lor  defiderj  , o piuttorto  al  voler  di 
Dio  ; ma  per  timore  di  non  efler  cagione  del- 
J a morte  d’ alcuno  di  coloro,  de’ quali  cercava 
la  fatate  , non  volle  giammai  metter  piede  nel- 
la città  per  que’  dne  anni  , che  fopravvifle  il 
falfo  Vefcovo  , contentandoli  d’efercitare  le  fun- 
zioni Epifcopaii  in  altri  luoghi  delia  diocefi  , 
in  fervizio  della  quale  faticava  con  uno  zelo  in- 
stancabile . Seguita  la  -morte  dell’  ufurpatore  , s’ 
adunarono  il  Re  , i Vefcovi  , ed  altri  Fedeli  , 
per  metter  Malachia  in  portello  della  fua  Glie- 
la , non  citante  1’  oppofìzione  d’un  fecondo  in- 
trufo  nominato  dal  defunto  . In  fatti  il  partito 
de’  faziofi  , avendo  occnpato  uii  colle  vicino,  vi 
avea  tela  un  imbofcata  , per  forprendere  il  Re 
Novembre  C col 
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.col  Vefcovo,  e gli  altri,  eh’ erano  in  Tua  com- 
pagnia , e ucciderli  . Appena  Malachia  n’  ebbe 
*1’  avvilo  , che  entrato  in  ,Una  Chiefa.alzò  Je 
mani  al  Cielo  per  implorar  1‘  afbflenza  .divina  , 
% e fubito  il  Cielo  fi  -ricoprì  di  denfe  nuvole,  il 
'^giorno  fi  cangiò  in  notte  , e $’  alzò  , un  vento 
.orribile , accompagnato  da  baleni  e da  tuoni  . 
-.Tutti  gli  elementi  parevan  tra  loro  in  confufio- 
iie  e in  guerra,  e rappr,efentavano per  ogni  par- 
te l’ immagine  della  morte  . Il  capo  de’ faziofi 
’reflò  morto  da  un  .fulmine  infletti  con  tre  altri 
compiici  del  fuo  delitto , e i Joro  corpi  furon 
trovati  la  mattina  tegnente  abbrufloliti  e pen- 
denti da’ rami  d’  alberi,. ove  quell’  impetuofo 
turbine  gli  avea  trafportati  . Tutti  gii  altri  lo- 
ro compagni  . fi  diedero  alla  fuga  , fenz’  aver 
fatto  alcun  male  al  tanto  Vefcovo  , nè  a quelli 
^del  fuo  feguito  . 

8.  La  protezione,  che  tanto  vifibijmente  Id- 
dio mofl.ro  d’avere  di  .Mal, ’.chia  , .fpa ventò  l’ufur- 
patore  , ma,  non  Jo  cor.verrì  . 'Partitoti  d’  Ar- 
mac  andò  a tacitare  contro  di  lui  altri  -nerrii- 
.ci  , che  lo  perfeguirarono  per  lo  fpazio  di  . tre 
anni , fpargendo  delle  cajunnie  in  tuo  /vantag- 
gio, affrontandolo  nel  .tempo,  .ch’egli  faceva 
]e  facre  funzioni  , e più  volte  macchinando  con- 
tro la  fua  vita  . .-Ma  Iddio  prète  Tempre  le  fu.e 
difefe  , anche  per  jmezzo  di  prodigi  , che  fon  ri- 
feriti da  fan -Bernardo  ; :■*  ..finalmente  .fi  rifiabilì 
in  quella  diocefi  la  pace  e la  libertà  , e ceffe- 
rono  i .centrarti  , i difordini  , e le  diffenfioni  . 
Allora  Malachia  credi;  di  poter  .rinunziare  a! 
governo  di  quella  Xhiefa  , in  conformità  della 
condizione  , colla  quale  1’  aveva  accettata  . JE 
però  ayendo  fatto  eleggere  per  Vefcovo  di'  .erta 
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«n  uomo  fornito  di  pietà  e di  dottrina  , per  no- 
bile Geiafio  7 iafciò  con  fommo  dilpiacer  di  tut- 
ti quella  Cattedra,  ch’era,  come  fi  £ detto, 
la  principale,  e la  più  nobile  d’  Irlanda  , e fe 
ne  ritornò  alla  fua  antica  di  Connerct  . 

9.  Ne  di  ciò  contenta  1’  umiltà  di  Malachia, 
fìccome  in  altri  tempi  la  diocefi  di  Conneret  era 
divifa  in  due  Vefcovati , i quali  erano  fiati  uni- 
ti in  un  folo  dall’  ambizione  , c dall’  inrerefle 
de’  futi  antecefsori  , ei  rimife  le  cole  nel  pri- 
•miero  loro  flato , e lafciarrdo  la  città  di  Con- 
neret , come  luogo  più  nobile,  e più  onorevo- 
le , ad  un  altre  Vefcovo  ei  fi  ritirò  a Dono 
città  di  poco  conto  , fenza  rendite  , e inferiore 
a Conneret  . S.  Bernardo  , confiderando  quello 
■fatto  di  s.  Malachia  : Dove  sono  , dice  , co/or#, 
che  litigano  per  dilatare  i confini  delle  loro 
•diocesi  ; e che  per  pochi  palmi  di  terra  vivo- 
no in  perpetue  inimicizie  , e cagionano  scanda- 
li e tumulti  -?  In  Dumo  il  Tanto  Prelato  fi  for- 
■mò  un  Capitolo  di  Canonici  regolari  , e con 
•eflfi  fi  efercitava  , fenza  però  trascurare  la  cura 
paftorale  della  lua  piccola  diocefi,  fi  efercitava , 
dico  , nelle  pratiche  della  difciplina  religiofa  , 
nella  penitenza,  nella  povertà,  nell’  umiliazio- 
ne , ne’ digiuni  , nelle . vigilie  , e nelle  orazio- 
Tii , cerne  (e  allora  cominciafle  a fervir  Dio  , e 
nulla  averte  fatto  di  bene  . Credeva  il  Santo  di 
-potere  in  quel  luogo  ofeuro  , e ritiiato  godere 
la  fua  quiete  , e ‘viver  nafeofo  agli  occhi  degli  . 
nomini  . Ma  il  concetto  univerfale,  che  fi  avea 
•deila  fua  fapienza  , e fantità  , tirava  a lui  un’ 
infinità  di  perlone  d’  ogni  fotta  , o per  efTere 
ifiruite  nelle  vie  del  Signore  , o per  confutarlo 
nelle  controverfie  di  materie  ecclefialliche  , che 
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occorrevano  ; e i fuoi  fentimenti  erano  ricevuti 
come  oracoli , e le  Tue  rifpolle  come  derilioni 
l’irrefragabile  autorità,  tignar  'andolo  tutti  co- 
me un  Àpofiolo  , e come  un  uomo  pieno  dello 
ferito  di  Dio . 

10.  E tanto  pili  s’accrebbe  la  Ili  ma,  e fa -ve- 
nerazione verfo  il  Tanto  Prelato  , quanto  che 
d’ indi  in  poi  afsai  più  frequenti  , e più  infigni 
-furono  i miracoli,  eh’ egli  operò , o per  meglio 
dire  , come  nota  s.  Bernardo  , che  per  mezzo 
,def  fuo  fervo  operò  il  Signore,  il  quale  vieppiù 
fi  degnava  di  editarlo  nel  cofpetto  degli  uomi- 
ni , quanto  più  egli  cercava  di  abbafjarG  e d1 
-«miliarfi ..  In  quell»  tempo,  cioh  circa  l’anno 
1137.  risolvi  s.  Malachia  di  portarli  a Roma 
.per  vifitare  i facri  limitasi  de’  ss.  A portoli  , .« 
.gli  altri  Santuari  di  quella  Tanta  Città  , e per 
ifar  confermare  coll’  autorità  della' Sede  Apofto- 
;lica  alcune  ordinazioni , che  fi  erano  da  lui  fat- 
te in  benefìzio  delle  Chiefe  d’  /Irlanda  col  cou- 
Yenfo  degli  altri  Vefcovi . Saputali  nel l1! fola  que- 
lla fua  riduzione , fi  eccitò  una  commozione 
Wrverfale , e fi  procurò  in  ©gni  maniera  d’ im- 
pedirla , per  timore  di  non  perdere  un  uomo 
di  tanto  merito  , e di  tanta  utilità  a tutti  quei 
.popoli.  Tuttavia  parte  colle  preghiere  , e par- 
te colle  minacce  riufeì  al  Santo  di  porer  fare  il 
.meditato  viaggio  . Palpando  per  la  Francia  fi 
portò  , sì  nell’  andare  , che  nel  tornare  , a Chia- 
ra valle  , ove  da  s.  Bernardo  , e da  turti  quei 
.monaci  fu  accolto  eome  ui  Angelo  del  Signo- 
re ; e allora  fu  ck’ei  contraile  una  rtrettiltìma 
amicizia  col  medefimo  s.  Bernardo  , la  quale 
durò  per  tutta  la  loro  vira  . Giunto  a Roma 
Ai  c«a  grand*  onore  ricevuto  da  Innocenzo  II.  , 
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che  allora  fedeva  falla  Cattedra  ài  s.  Pietro";  c 
ottenne  dal  Pontefice  tutto  quello  , che  richiefe, 
a rilerva  del  Palio  per  P Arcivefcovo  Arraaca- 
no  Primate  d’ Irlanda , per  cui  era  prima  taecef- 
fario  , che  intervenire  P iflanza  de’ Velcovi  di' 
quell’ Ifola  radunati  in  un  Concilio.  Domandò-1 
il  Santo  anche  la  permiffione  di  rinunziare  il 
filo  Vefcovato  , e di  ritirarli  nel  móuaftero  di 
Chiaravalle  a menarvi  la  vita  di  femplice  mo- 
naco . Mi  il  Papa  non  volle  condifcencferé  alie‘ 
fue  replicate:  preghiere  , per  non  privare  i po- 
poli d’ Irlanda  dx  htt  Pallore  sì  fanto  , e sì  utis 
le  al  ben  della  Chiefa  ; anzi  lo  decorò  co!  ca- 
rattere, e colla  porefìà  di  Legato  Apolìolico  ia  1 
tatti  i regni  di  qpell' Ifoìà  , concioffiachè  elU 
era  allora  divifa  in  quattro  piccoli  regni  . 

li.  In  quello  fuo  viaggio  fece  il  Santo  per 
iftrada  alcuni  miracoli,  e tra  gli  altri  partanolo 
per  la  Scozia,  rifanò  il  Figliuolo  rii  David  Re 
di  quell’ Ifola  , difperato  da’ medici , e vicino  a 
morte.  Appj-efTarofì  il  Santo  ai  fiio"  letto,  gli” 
difse  : Confida  , figliuolo  , questa  volta  non- 
morrai  ; dipoi  l’alperfe  coll’  acqua  benedetta  , e 
iucontanente  ricuperò  la  fatiit.ì,corr  fòmmacon- 
folazione  del  Re  fuo  padre,  il  quale 'v elea  trat- 
tenere prefso  di  le  per  qualche  tempo  Malachia,' 
r»a  egli  fuggendo  la  gloria,  che  da  un  taf  mi- 
racolo a lui  ridondava  , partì  fubiro  il’ giorno 
féguente  . Incontratoli , nel  pafsar  per  un  luogo’ 
chiamato'  Crugoldo  , in  una  donni  muta,  pre- 
gando per  lei  , le  redimì  la  favella;  e poco  ds- 
po  , efsendorgli  (lata  prcfet.tata  un’altra  donna 
frenetica  , che  tenevano  legata  con  funi,  ( sì  gran- 
de era  il  furore  della  fua  pazzia!)  elsa  pure  fo” 
gpariw  perfettamente  colle  lue  orazioni';  Ginn-' 
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fé  finalmente  in  Irlanda,  e vi  fu  ricevuto  co» 
incredibile  allegrezza;  ed  effrazione  di  tutu 
quei  popoli  , i quali  dalle  Terre  e dalle  città 
«li  venivano  incontro,  e benedicevano  il  Signo- 
re pel  fuo-  ritorno.  Ei  però  fen/a  curar  gli  ap- 
plaufi  degli  uomini  fi  applicò  fubito  all1  opera 
del  Signore,  ciò*  a predicare  la  parola  di  Dio  * 
ovunque  andava  , a riformar  gli  abuli  , a cor- 
rete ere  i cofiumi  depravati , e ad  introdur  da 
per  tutto  una  fanti  èifciplina  si  net  clero  , che 
re*  laici  , facendo  a qtieft*  effetto  afo  dell’ auto- 
rità di  Legato  Apofìolico,  di  cuberà  rivettilo. 
Scorfe  le  città  di  quell*  Il'ole  , vi  radunò  fre- 
quenti Cotìcilj  , e vi  fece  molte,  ordinazioni 
confacevolV  al  bifogno.  delle  Chitfe-  * * con  ermi 
ai  lucri  Canoni,  i quali  pel  pafsato  erano  flati, 
o ignorati , o non  curati  , e deprezzati ..  E tali 
fue  ordinazioni  eran  da  tutti  ricevute  con  rt- 
fpettO',  e con  venerazione  , sì  pel  concetto  del- 
la fantità  eminente  di  chi  le  faceva,. e sì  anco- 
ra perché  erano,  confermate  da  contiaui  miraco- 
li , eh,’  egli  operava  ...  f ...  n. 

12.  San  Bernardo  annovera  molti  di  queQl 
miracoli,  de’ quali  ne  riferiremo*  folameot.  al- 
cuni per  non  efer  troppo,  lunghi  . Vacava  la 
Cattedra  epifcopale.  della  città  di  Coruna  , e il 
clero  e il  popolo  erano  tea  lor  dikordi  nell 
elezione  del  Vefcovo volendo  ognuno  promuo- 
vere chi  più  gli  aggradiva  , Malachia  , a cui  , 
come  a Legato  Apoflelico  , »PPart!™;v*  la 
ra  e follecitudine  di  tutte  quelle  <~hiefe  , vi  fi 
portò  in  perfona  , e radunato  il  popolo  * e.  11 
clero,  p.er  pacificar  le  difcordie-  , h perfuafe  a 
commettere  a lui  medefimo  P eiezione  del ■ ndo- 
vo  Vefcovo,  come  fecero*  Allori  egli,  la‘ciat* 
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da  parte  i nobili  , elefse  un  povero  Ecclefiafli- 
có  , ma  dotto  , e Tanto  . Fu  fubifo  cercato  per 
condurlo  a fan  Malachia  , ma  egli  flava  in  let- 
to infermo  , talmente  debole-',  che  non  pótea ' 
muoverfu  Ne  fu  avvifato  il  Santo  -,  il  qdale  : 
S*  tizi',  rifpofé  , in- nome  del  Signore  , io  il 
comanda'  ; /’  obbedienza  lo  farà  ' satvo' . Di 
fatto  ei  s’  alzò  immediatamente  dal  letto  fano 
e-;vigorofOj  e andò  a trovare  il  Tanto  Prelato, 
ifc  quale  1*  ordinò  Vefcovo  delli  città"  con  ap- 

f novazione  di  rutti,  non  putendofi  dubitare del- 
à volontà  di  Dio , abbaflanza  manifeflata  eoa 
tai  miracolo 

13/  V’ era  in  Lefmor'  uh  Chierico ‘,  il'  quale' 
ptefumendó  della  Tua  Tcienza  , giunfe  allà  teme- 
rità di  afserire',  che  nel  Tanti  IH  ma  Sacramenta' 
dell’  Eucariftia  era  la  Tolsi  virtù  ; e' noti  la  pte^ 
fénzà  reale  del  Curpo  , > e del  Sangue  di  Gesù 
Ctifló  : Avutane  il  Santo  notizia  \ l’avvertì,  e 
Io  correfse  più  volte  fecretamente  , a ravvederTi 
del  Tuo  errore  . Ma  vedendo , che  perfifieva  ió“ 
eTso  , lo  chiamò  ad  una  conferenza- avanza  mol- 
te pevfone  ecclefiafliche  , e gli;diede  facoltà  di1" 
proporre  le  Tue  ragioni,  come  fece  con  tutto  Io 
sforzo  del  Tuo  ingegno  , in  cui  valeva  ' molto  . 
Malachia  all’ incontro  rifpufe  a tutti  i Tuoi  To- 
fifmi , e Io  conviriTe-  del  Tuo  errerò  ereticale  in 
Maniera-,  che  non  Teppe  che  rifpondéré.  Patti 
coflui  dalia  conferènza  confufo  \ ma  non  con- 
vertito , e feguitò  a difendere  la  Tua  erefia  * di- 
cendo di  efsere  fiato  opprefso  dall’autorità  del 
Tanto  Prelato,  ma  non  Operato  dalle  lue  tagio-> 
ni  » Afflitto  s.  Malachia  dèlia  durezza  del  Chie- 
rico contumace  e temendo  il  pericolo  della 
Ft:de,.lo  chiamò' avanti  un  Concilio  di  più  Ve- 

C-  4 i fcovi 


56  Vite  de'Ss.'  3.  Novembre, 
itovi  e di  altri  Ecclefiaftici  , e pubblicamente 
l’ammonì  a detefitare  II  fuo  errore  ; e lo  fiefso 
fecero  i Vefcovi  , e gli  altri  del  clero  , che 
cran  preferiti . Ma  rimanendo  egli  oftinato  , fu 
percoffo  còlla  fcomunica  , e condannato  com’  e- 
retico.  Ne  pur  ciò  ballò  a farlo  ravvedere, anzi 
arrivò  a tanta  arroganza  di  dire  : Tutti  voi  fa - 
varile  piuttosto  l'uomo,  che  la  Verità',  io  non  se- 
no se  est  tal  or  di  persone  , e mi  attengo  alla  sola 
Verità  . A quelle  parole  acceso  Malachia  di  ze- 
lo, e di  un  fanto  /degno  , tifpofe  : Il  Signore 
ti  faccia  confessar  -la verità,  almeno  per  necessi- 
tà', ed  egli  replicò  Amen.  Nò  andarono  a vo- 
to le  minacce  del  farito  Vescovo;  perocché  feioi- 
ta  1’  adunanza  , non  potendo  il  Chierico  foftene- 
re  la  confufione  di  vederli,  abborrito  , come  nn 
eretico  fconiunicato  , incontanente  fe  ne  partì 
per  andarfene  altrove . Ma  fu  per  la  (bada  col- 
pito da  Dio  con  una  malattia , la  quale  gli  tol- 
fe  tutte  le  forze  , ficche  non  poteva  andare  nè 
avanti  , nò  addietro.  Sopraggiunfe  in  quel  men- 
tre uri  matto  vagabondo,  il  quale  gli  domandò, 
che  cofa  facelfe  in  quel  luogo  , e intefo  , che 
pel  male,  che  fi  fenttva,  non  potea  camminare  , 
gli  rifpofe  : Quella  tua  infermità  altro  non.  è ? 
che  la  tua  morte  ; ritorna  a cafa  tua , che  io  ti 
aiuterò  . Quefte  parole,  dice  s.  Bernardo-  , non 
proferì  quel  matto  da  fe  medelimo  , ma  il  Si- 
gnore volle  per  mezzo  d’ un  pazzo  corregge  r- 
colui  , che  non  s’ era- arre nd uro  ai  fatti  configli 
delle  perfone  fenfate  . In  fatti  fe  ne  tornò  a 
cafit  coli’ nju-to  di  quel  matto  , rutto  contrito,  e 
compunte  del  fuo  tallo  . Vi  accorfe  il  fan-to 
Vefcovo,  e abiurato  ch’ebbe  l’  errore,  lo  ri- 
conciliò colla  Chiefa , l’alfolvè  , gli  diede  il 
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Viarie» , e poco  dopo  (e  ne  morì  . E così  con 
meraviglia  di  ratti  fi  adempì  /a  parola. di  3. 

Malachia,  e nel  tempo  fteffo  quel  detto  della 
Scrittura:  Che  la  vessazione  dà  /’  intelletto  a 
chi  ascolta  . 

14.  Fu  un  giorno  il  Santo-  chiamato  alla  ca- 
fa  d’  un  uomo  nobile  , acciocché  amminiffraffè' 

F eftrema  nozione  alla  Tua  moglie  gravemente 
ammalata  . Ei  v’  andò1  prontamente  , ma  tro-  : 

vando  P inferma  affai  fol  levata  , fu  creduto  bene  - 
di  differire  al  giorno  feguente  di' darle  l’effrema'- 
unzione  . Appena  egli  era  partito  , -che  la  don-  , 

■a  foprapprefa  da  un  par  olì  fino  del  male  , fpirà’  t 
Fanima  . Avvifaronc  Malachia  , ritornò  fubito  a^ 
quella  cafa  ^ e attribuendo  a colpa  fua  , ch’ella 
fòffe  morta  fenza  quel  Sacramento  , pien  di  cor- 
doglio e d’affanno,  alzatele  mani  al  Cielo  con1 
grande  affetto  ‘.  Signore , diffe  , vi  e breggo  perda- 
no ; io  mi  son  portato  da  insensato.  Io , io  ho‘ 
peccato  col  differire  , non  questa  donna , la  quale 
aveva  dal  canto  suo  buona  volontà.  Dipoi  u pro- 
tefìò , che  r.on  avrebbe  avuto  né  conforto,  né’ 
conlolaziorre  alcuna  , fe  alla  defunta  non  tetti- 
tuiva  la  vita,  ficché  poreffe  effe*  unta  coll’Olio  1 
fanto  . Pafsè' tutta  quella  notte  in  gemiti  , in  - . Jj 

fofpiri  f e in  orazioni,  e venuta  la  mattina,  il 
Signore  efaudì  le  preghiere  del  fuo  fervo  . Con- 
cioflìachè  la  donna  ritornata  io  vira  aprì  gli  oc»- 
chi , levoffì  a federe  fui  letto,  e vedendo  Ma^ 
lachia,  cominciò  a favellare  con  lui  ..  Onde  1 V 

mefiizia  fi  cambiò  in  gaudio , e rutti  rimafero  > 
attoniti  , e-flupefatti  d*  un  sì  gran  miracolo. 

Malachia  , foggiunfe  fan  Bernardo  , benché  non  « 
vi  fofse  più  pericolo  per  allora  , volle  nondi- 
meno unger  la  donua  coll’Olio  fante,.  fapsn- 

C do 


Digitized  by  Google 


>58  Vite  de  Ss.  3.  Novembre.' 
do,  che  in  qnel  Sacramento  fi  rimettono  t pes- 
cati v e il  corpo  ancora  He  riceve  del  giova- 
mento. Sopravvifié  la  donna  qualche  tempo  co«t 
fantrà  ; e fatta  la  penitenza  importale  da  Mala- 
chia, un’altra  volta  s’ammaò , e co’ (oliti  aju-, 
ti  della  Chiefa  placidamente  mori,  .v 

15.  Se  mirabile  fa  la  virtù  del  Santo  nel  ri> 
fufcitar  quefta  donna  defunta  , afsai-  più  mirabi, 
le  , fecondo  s,  Bernardo,  fu  quella  di  rifufcitaro 
un’altra  donna  , non  dalla  morto  del  corpo,  na 
data  morte  Ppjlrittiale  dell’’  anima  , in  cui  da 
gran  tempo,  raiferamente  giaceva ..  Eravi , dice 
il  s.  Abate , una  donna  nobile  tiranneggiata  tal- 
mente dall*  ira  , e.  così  furibonda  , che  fi  rende- 
va infopportabile  , non,  lolamente  ai  figliuoli,  ed 
alla  famiglia  , ma  ai  parenti,  e:  ai  vicini,  onde.- 
tutti  da  lei  fuggivano.  Cortei  , ardita  , focofa  r 
e temeraria  , mordeva  colla  lingua  , batteva  coU 
le  mani,  e metteva  ogni  cofa  fortòpra.  Onde  i. 
figliuoli;  non  trovando  rimedio  a tanti  , con- 
tinui loro  travagli , fi.  rifolverono.  di  condurla  , 
come  fecero  deliramente  , al  colpetto,  di  Mala- 
chia pregandolo  con.  lagrime  a da'p  loro*  qual, 
che  foccorfó  in  una  sì  grande  afflizione,.  Il  Sat>, 
to  compatendo  al  pericolo  della  madre,,  e alla 
tribolazion  de5  figliuoli-  , la  tirò  alquanto  in  di- 
fparte  , -e  con  benigno  fembiante  , e con  dolci 
parol  e 1’  «forrò  a confefsarfi.  de’  fuoi  peccati . 
Ella  così  fece  per  divino  irtinto  ^ ed  egli  finita 
la  confatone,  e importale  la  penitenza  , fece 
lopra  di  lei  orazione,  e poi  le  difse  : Io. ti  co*, 
mando  in  nome  di  Gestì  Cristo  nostro  Signore, 
che  in  avvenire  tu  non  r’  adiri  mai  più.  Cofa. 
veramente  maravigliofa  !'  La  donna  divenne  in 
un  lubitò  maoista  , umile  , e paziente  \ ficchi 
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ognuno  rimaneva  ftupito  d’ una  sì  repentina  , e 
totale  mutazione  . Ella  , foggiunge  s.  Bernardo, 
vive  accora  , ed  A dotati t-  di  tanta  dolcezza  * 
e mansuetudine  , che  dove  prima  solca  offende-' 
re,  ed  esacerbare  ognuno  , ora  ella  soffre  con 
gran  tt  an  qui II  ita  di  spiritò -,  e coirmirabil  pa- 
Utenza  , senza  mai  turbarsi  , qualunque  torto , 
danno  , e ingiuria , che  venga  a lei  fatta.  Uri 
uomo  nobile  , e dabbene  venne  a trovare  il  San- 
ta, e dolendoli  coir  lui  dell’ aridità  dell’anima 
fua  ,.ló  pregò  iftanteraenre*  a impetrargli  di  Dio 
la  divozione,  e compunzione  del  cuore.  Piacque 
a Malachia  una  sì  - pia  preghiera  d\  un  uom  fe. 
colare  ',  e- accoftandofr  a' lur  con  al’egro  vifo  , 
e.  toccandogli/  pei  fegno  d’  amicizia  coHa'^fu» 
fàccia  urla  guancia',  gli  drfse  : Ti  sia  fatta  la 
grazia  che  tt*  chiedi  . D?  allora  in  poi  ebbe 
qjjsl  buon  uomo  sì  grande  compunzion  di  fpi- 
rito  ch«T  verfava^  dagli  occhi  continue  , e.  ab- 
bondanti lagrime-di’  divozione'.- 

ié".  Qaeffi,  ed  altri  molti  miracoli  di  s.  Ma- 
lachia racconta  s.  Bernardo  ; ma  il  maggior  mi- 
racolo di  tutti , dice  il  s.  Abate  r era  egli  me- 
definio,  e la  vita  Tanta,  e irreprenfibile,  eh’ ei 
menava  . Cane  tossi  ac  hè\  fon  Tue  parole,  lascian- 
do da  parte  la  bellezza,  e virtù  interiore  dell* 
anima  sua  , la  quale  abbastanza  riluceva  nelle 
azioni  sue  esteriori  ; che  di  rem- noi  della  sua 
modestia , e compostezza  ,,  la  quale  era  sì 
grande  , e sì  uniforme , che  non-  si  vide  mai 
in  lui  cosa  alcuna  , benché  minima  , che  po- 
tesse offender  gli  occhi  de'  riguardanti  ? Venia- 
mo alla  lingua  j egli  è pur  certo  , eh'  è una 
gran  perfezione  il  non  mai  trascorrere  stufali# 
■nel  parlare  . Or  chi  per  curioso  che  fosse  , »o- 
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ri  mai  in  Malachia  , non~<jiìco  una  parola  r 
xw/?  */$<?  jo/o  , 0 «?  cenno  , rAr  fosse  vano, 
ed  ozioso  } Et  dava  somara  edificazione  a' suoi 
prossimi  nel  camminare « 7 guardare  , nel 
•vestire , e nel  trattare  / Avea  s/ntpre  la  facci  a 
serena  , e tranquilla  , nvp  veniva  mai  al  - 
terata  nè  da  malinconia  , 7.7  smoderata, 

allegrezza  • Era  nemico  delle  buffonerie  , ma 
non  austero,  nè  rustico  ; talora  rimesso  , e gio- 
viale, ma  non  mai  dissoluto  ; quieto , e paci, 
fico  , rna  non  infingardo  ; dissimili  ava  spesso 
molte  cose  a tempo  e luogo  con  prudenza  , mas 
non  fu  mai  negligente  , e trascurato  . Dal  prin- 
cipio ddht  sua  conversione  fino  all' ultimo  gior- 
no della  sua  vita  non  ebbre  cosa  alcuna  , che^ 
fosse  propria  , non  servi  , non  •ville , non  pos- 
sessioni % non  finalmente'  sorta  alcuna  di  ren- 
dita . Per  La  sua  mensa  parca  e frugale  non^, 
aveva  alcun  as fegn amento  , anzi  nè  pure  avevai 
abitazjon  fissa  , come  quegli  , che  spese  quasf 
tutta  la  sua  vita  in  iscorrer  città  , terre  , ?.. 

villaggi  , da. per  tutto  promulgando  la  Legge, 
di  D/o,  e predicando  il  santo  Vangelo  , e deh 
Vangelo,  sostentandosi  conforme  all ’ ordine  del r 
Signore  , Egli  è ben.  vero  per)  , che  per  non  , 
esser  di  aggravio  , e di  spesa  a veruno  , non. 
di  rado  manteneva  se , e i suoi  compagni  -colle . 
fatiche  delle  proprie  mani  , ad  esempio  deli 
grande  Apostolo  delle  genti  . E-  se  talora  avea  . 
bisogno  di  qualche  riposo  , lo  prendeva  ne' mo- 
nasteri da'  lui  fondati  in  molte  parti  dell v 

Irlanda ; ed  ivi  dimorando  , non.  vaie  a cosa , 
.alcuna  di  particolare , ma  e nella  mensa,  e 
■nelle  altre  osservanze  vive*  come  il  minimo., 
de  suoi  fratelli  senza  vernila  distinzione . Che 
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più  ? conclude  s.  Bernardo , quantunque  egli 
fosse  già  avanzato,  in,  etÀ  i e Legato  Apostoli* 
co  , camminava,  a piedi  , come,  un  vero  succes, 
sor  degli  Apostoli  , e a piedi  ancora  cammina* 
vano .quel!/  , che  /’  accompagnavano... 

..17.  Frattanto  Malachia  confervava  nel  Tuo 
quore  il  defiderio  , che  il  Vefcovo  Aftnacano  t 
Primate  dell’  Irlanda  , fofTe  decorato  del  pallio 
della  Sedò  Apoftolica  . E pero  avendo  intefo  , 
qhe  il  fommo  Pontefice.  Eugenio  III.  fuccednto 
a Innocenzo  IL  fi  era  ponato  in  Francia  , ri? 
fp! vi;  d’  andare  a trovarlo  colà  , e.  rinnovare  ad 
e.ffo  1’  iflanza  per  ottenere  un  tal  onore  alla 
fua  patria  . Appetta  gli  potè  tiufcire  anche  que- 
fia  volta,  di  fare  que-Ao  viaggio  ; tanta  era  1» 
gelofia  , e la  paura.  che.  avevano  que’  popoli  di 
perderlo  ! Giunto  in  Francia  Teppe,  che  il  Pon- 
tefice era  già  partito  verfo  P Italia. j ond’egli  fe 
n’ andò  alla  fua  diletta  Chiaravalle  , p,er  godere 
della  fanta  ccnverfazion  di  que’Monaci , e fopra. 
tutti,  del  Tuo  grande  amico  fan  Bernardo  . Vi 
arrivò  nel  rgefe  di  Ottobre;  e nella  fella  di  s. 
IjUca  ai  18.  dello  flelso  tnefa  vi  celebrò  ponti* 
fecalmente  la  Meffa  con  gran  conlòlazione  di 
que’ buoni  Religiofi  , i quali  non  potevano  far 
ciarli  «li  contemplare,  e d’ ammirare  le^  virtù- 
Angolari  , che  rifpiendevano  in  tutte  le  parole, 
e in  tutte  le  azioni  del  Tanto  VeTcovo.  Ma  pre- 
flo  la  loro  gioja  fi  cambiò  in  meflizia , e la 
loro  cqnfolazione  in  dolo.re  . perocché  nella  Te- 
ra  de’  2f.  d’  Ottobre  fu  il  Tanto  afialito  dalla 
febbre  , la  quale  gli  continuò  ne’  giorni  fegtienr 
ti  ; e sebben  parelse,  che  il  male  non  fofse  gra- 
ve , nè  pericolofo,  ei  però  predifife  apertamente», 
che  farebbe  morto  nei  giorno  fecondo  di  Nqt 
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vembre  , come  avea  fampre  bramato  , per  efter 
partecipe  de’  fuffragj  , eh?  in  quel  giorno  fi  fan- 
no dalla  Chiefa  , e da  tatti  i Fedeli , alle  ani- 
me de’  defunti . Ognun  fi  pub- immaginare  , co» 
qual  diligenza  fofse  affittito',  e con  qual  pre- 
mura gli  fofsero' procurati  tutti  i .rimedj  poflt- 
bili  da  fan  Bernardo  , e dai  funi  monaci  . Ei 
prendeva,  rutto  eie*  , che  effi  gli  davano  , per' 
condifcendenza  ; ma  andava  ripetendo  , che  la* 
fua  vira  era  giunra  al  (uo- termine , e che  ai  ». 
di  Novembre  farebbe  morto-.  Di'  fatto  così  av- 
venne ; poiché  dopo  aver  ricevuto  con  fingolar 
divozione  1’ eftrema  unzione  , e il  Viatico,  tran- 
quillamente-, come  fé  dormiffa  , riposò  nel  Si- 
gnore-, nel1  giorno  che  avea  predetto--,  in  età  dir 
54..  anni,  correndo  l’anno  di  noflra  falure  1 148.' 

18.’  O uomo  veramente  apodolic» , e fanto  * 
O ministro.  fedele  di  Dio  ! OPontefrce-  immacola- 
to !"  efclami  s,  BSrnardo.  nel  fermone  , che  fece4 
a*  fuoi;  monaci- nel- giorno -del  felice  fuo  tranfi- 
fo»-  La  morte  non  fu  per  efso  una  pena,  fe  noti- 
h.  quanto , come  difeendeare  da  Adamo  pecca- 
to-? ne  aveva  .contratto  il  debito  ; ma  piut- 
todo  fu  un  trionfo-,  poiché  da  quedo  miler®- 
efilio  pafsò  alla  patria  celefte  , e da  queda  val- 
le di  lagrime  ai  gaudi  eterni  'del  Paraiifo . Noi 
piangiamo  , foggi  unge  s.  Bernardo-,  piuttofto  fe- 
nodre  perdite,  che  U fua  morte  perocché  que- 
lli é data  per  Milachia  U fin  de'  travagli  e' 
delle  fatiche  , il  compimento  della  vittoria  , 
la  porta  della  vita  , e /’  ingresso  e 't  principi 9 - 
d'  una  perfetta  sicurezza  ; onde  con  ragione 
nella  Scrittura  fi  chiama  preziosa  la  morte  de1' 
Giusti  ; ficcome  al  contrario  pessima  la  morie - 
de'  peccatori  , perché  da  una  morte  temporale 
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pafsano  ad  una  morte  eterna*  . A fine  pertanto 
di  evitare  quella  morte  infelice-  T e_  di  fare  una 
morte  buona  » imitiamo  la  virtù-  di  s.  Mala- 
chia , la;  fu»  umiltà , il  fuo  difir.terefse  , la  (ut 
mortificazione  , il  (ho  rota  per*  la-  gloria  di  Dio, 
e per  la  falure  de’:  profilimi , fecondo  lo  flato  di 
ciafcheduno  , e fecondo  le  occasioni , che  ci  pre- 
fenta  la  divina  Provvidenza-  ; a imploriamo  a 
quell’  effetto,  come  fece  s.  Bernardo*  Pioterceflìon 
prefso  Dio  di  quello  gran  Santo , il  quale  fe  fu 
potente  in  parole  e in- opere  mentre  vifse  mor- 
tale fu.  quefla  Tetra  , molto  più  fe  perente  ora, 
che  vive  gloriofo , ed  immortale  in  Cielo. 


. • ' APPENDICE- 

& IABILA.  VESCOVO,  E MARTIRE. 

Secolo  III L 

Press*  il  Tillemont:  nel  tomo  j-,  delle  Memori* 
jopr a 1'  Istoria  Ecclesiastica  , si  trova  rac- 
colto tutto  quello,  che  San  Giovanni  Criso- 
stomo-, Eusebio  , Teodoreto , ed  altri  antichi  * 
Autori-  hanno  scritto  intorno  a questo  illu- 
stre Santo.  Vescovo  , e Martire  . 

SUcced^  s.  Babtla-  a Zebino  nel  Vefcovato  dì 
Antiochia  l*  anno  2 37.  , e con  fomwa  vi- 
gilanza , e con  apoflolico  zelo  governò  quella 
gran  Chiefa  , metropoli  defl’Oriente,  per  lo  fpa- 
zio  di  tredici  anni  ; ond’  fe  flato  da  tutti  gli 
Secretori  della  Storia  commendato , come  uno  de’ 
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fanti  , e ragguardevoli  Prelati,  che  fiorirtene» 
in  quel  fecolo  , fecondo  per  altro  di  grandi  uo- 
mini, e infigni  per  la  pietà  , per  la  dottrina,  e 
per  la  gloria  del  martirio  . Diede  il  Santo  Ve- 
lcovo  un’illuRre  prova  del  fuo  invitto  coraggio» 
fuperiore  a tutti  gli -umani  rif petti  , allorché  1* 
Imperator  Filippo  , dopo  elTòrfi  Con  un  orribile 
tradimento-  imbrattare  le  mani  ned  fangue-  del 
fuo  Principe  , cioè  dell’  Imperator  Gordiano  , e 
dopo  aver  ufurpato  I’  Impero  , fi-  prefenrò  alla 
Cbiela  per  intervenire  alle  facre  funzioni  della 
folennità  della  Pafqvaa  d-ell’anno  244*  (i)  ; im- 
perocché i!  -.Santo  Vc-fcovo  armato  d’  uno  zelo  - 
confimile,  dice  s.  Giovanni  Grifortomo,a  quel-- 
!o  di  Elia  r .e  di-  s.  Giovanni  Bitrirta,  ricusò  di  I 
riceverlo  nel  tempio  di  Dio  , e nella  comunion  < 
de’ Fedeli  , fe  prima  non  fi  fogge  tra  va  alla  de- 
bita penitenza  pe’  lnoi  enormi,  e . fcaidalofi..  ec- 
ce f?T! 

z.  Que fi ’iiortio» ammirabile  , foggiunge  s.  Gio-- 
vanni  Grifoilomo  , hoh  refib  punto  abbagliato  . . 
né  atterrito  dallo  fplendor  della  porpora  , nói 
dalla  potenza,  e dalla  pompa,. che  circondava 
1’. Imperatore  ; ma  in  faccia  ai  doveri  del  fuo 
mini  lieto,  riguardò  runa  ciò  , come  una  vana 
pittura,  come,  un’ ombra  , e an  fogno-;  e fece 
vedere,  che-  colui  - fidamente  è indegno  di  parte- 
cipare  ai  facri  mirteti , eh’ e fchiavo  del  pecca- 
to } benché  portale  ceato  diademi  in  terta  , e* 

co- 

fi)  Si U unì  ban  messe  in  dubbio,  se  P Impe- 
ra tor  Filippo  fosse  Cristiano  battezzato  , m*j 
oltre  San  Ciò : Crisostomo  , altr  i antichi  Auto - 
ri  1’  han  creduto  tale  . Si  veda  il  Tillemont. 
nella  Storia  degl' Imperatori  al  titolo  di  Fìlip?  ■» 
#».  art.  1.  not.  1.  torri,  j. 
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Gomandafl?  a tutta  U Terra  , e al  contraria  que- 
gli è «rande  avanti  a Dio,  e fupertore  1 tutti- i 
Re  neìk  cofe  divine,  che  ha  la  cofcienza  mon- 
da , e pura  dal  peccato  . Quella  fola  azione  di 
s.Babila  c balle vole  fecondo  il  medelìmo  s.  Gio- 
vanni Grifoflomo  , a darci  un’  idea  grande  del 
"fao  merito  Singolare,  e della  fua  virtù  eroica,  9 
a renderei  Scuri , che  nei  fuo  cuore  non  alligna- 
vano nè  il  timore,  0 il  favore  umano,  nè  l’a- 
dulazione , o.  altra  men  regolata  palTìone  . Coa 
quella  azion  finalmente  ei  lafciò  ( feguita  a di- 
re. s.  Giovanni  Grifoftomo  ) a tutti  i Prelati,  e 
Sacerdoti  della  Cbiefa  un  illuflre  efenopio  della 
genèrofità  con  cui  ellì  debbono  efercitare  le 
funzioni  del  facto  lor  minillero , e mantenere  il- 
libate fenza  eccettuazion  di  perfone  le  regole 
del  Vangelo  , e le  leggi  ecdefiaftiche  , delle 
quali  fon  cuftodi  , e banditori  .• 

Collo  fte/To  valore  e colla  flefla  intrepi- 
dezza il  Santo  Velcevo  fofteniae  fei  anni  dopo, 
ittll’anno  cioè  250.  , gli  alTalti  di  Decio  , fuc- 
Geduto  a Filippo  neU’lmpero  , allorché  in  vigo- 
re de’ fuoi  Sanguinolenti  editti  ei  fu  arrecato , 9 
prefentato  ai  Tribunali  , ove  rendè  ana  pubblica? 
o generofa  teflimonianza  dei-la  fua  Fede  , e di*  • 
fpr-ezzò  le  minacce  ,e  i tormenti , de’qaali  ben- 
ché non  et-  fien  "note  ie  particolari  circollanze 
non  polliamo  però  dubitare  , che  non  folfero= 
crudeli  , ed  atroci , giacché  fi  fa  , che  i giudici- 
in  quella  perfecuzióne  miravano  più  ad  uccider 
le  anime,  che  i corpi,  come  dice  s,  Girolamo, 
facendo  ogni  sforzo  per  indurre  i Fedeli  a ri- 
nunziare alla  crilliana  Religione  . Fu  dipoi  il 
Sauro  carico  di  carene  rinchiu'ò  in  un’  ofeura 
jW’-gione,  nalla  quale  oppccCo-  dalla  fame,  "dal- 
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la  nudità  , e degli*  altri- patimenti  rendfc  la  fha 
beata  anima  al  Creatore  nel fùdderto  anno  25*., 
avendo  prima  di  morire  ordinato  , che  il  Tuo 
corpo  folle  lepolro  colle  catene  , di  cui  era  av- 
vinto v tanto,  al  dire  di  s>  Giovanni  Grifoflo- 
mo  , fé*  ne  compiaceva  , e in  effe-  riponeva  la* 
fua  gloria , per  averle  fofferte  per  amor  di  Ge- 
sù-Crifto.-  E di  prefente  ancora foggiunge  il 
Santo  Dottore  r quelle  carene  più^prtziofe  dell* 
ero-,  e delle  gemme  , mescolate  colle  fue  cene- 
ri , efortano  tutti  a foffrir  generofamente , e con 
giubilo  le  prigionie  i ftpplizj;  e la  morte  , 

fiiurtoffo  che  mancare  ai  proprj  doveri , e tradir 
a cofcienza  in  qualunque  cola , che  fi  opponga 
alla  legge  di  Dio  -. 

4.  Cento , e più  anni  dopo  volle  il  Signore  ' 
onorar  le  ceneri  del  fuo  Servo  fedele  con  un 1 
avvenimento  affai  riaomato'  nella  Storia  Eccle- 
fialtica  , e deferirlo  tra  gli  altri  colla  fua  folita 
eloquenza  da  s.  Giovanni  Grifofìomo -,  che  allor 
viveva  in  Antiochia*,  ove  accadde  , e che-»*' 
fu  teflimonio  oculato.  Erano -fiate  alcuni  anni1 
prima-  quelle-  facre-  Reliquie-  collocate  in  una 
Chiefa  dedicata  in  fuo  onore  in  un.  borgo  dinan- 
te- fei  miglia  da  Antiochia  chiamato  Dafne,.- 
luogo  deliziofiffìmo  , e profanato- da’Genrili  con* 
difiblutezze  , e-  celebre  per  un  tempia  di  Apol- 
lo ,.  che  ivi  era  , in  cui  il  demonio  foleva  in- 
gannare i Gentili  co’ Tuoi  falfi  oracoli  i quali 
pero  ceffiirono  , dopoché' colà  furon  trafportate- 
le  fuddette  Reliquie  di  s.  Babila . Or  trovandoli  < 
nell’  anno  ^62.  in  Antiochia  l’  Imperator  Giu- 
liano A pollata  , tutto  occupato  ne’  preparativi -• 
per  là- guerra  intrapresa  contro 'i  Perfiani,  e fol- 
lecrta  di:  faperc.  da’ fuoi?  falfi  numi- 1’  efito  della-- 
t.-  roe- 
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medefima  guerra  non  rifparmiè  nè  vittime  ia 
gran  numero  ,.  che  furon  fcannate  in  onor  di 
Apollo  , nè  oblazioni’  nè  otsequj  per  aver  d* 
efio  qualche  rifpofta  conforme  ai.  fuoi  defiderj  . 
Iddio,  che  pe’  meriti  .del  fuo  fervo  Babila  aveva 
fatto  ammutolire  il  demonio  t gli  permife  allor 
di  parlare  , ma  per  fuo  fcprno , e cosfuGone , e 
a maggior  gloria  del  Santo:  J"»**,  diffè  1*  ido- 
lo , o piuttoflo  il  demonio  per  bocca  fua,  soni 
impedito  a dar  le  risposte  da' cadaveri  de’tnor- 
ti  , ckn  sono  in  questo  luogo  ..  Conaprefe  fubito 
Giuliano,  il  fenfo  di  quelle  parole  , e in  cambio 
di  reflare  illumiaato  , e difingannato  della  fal- 
lacia , e debolezza  de’faoi  Dei,  ordinò,  che  $s  - • 
intimafle  ai,  Galilei  ( cosi  quell’empio  appella- 
va con  difprezzo  iCriftianL)  che  toglieffero  da. 
Dafne  le  offa  di  Babilà  .. 

5-,  I Crifliani.  pertanto  di  Antiochia  vi  6 por- 
tarono in  follale  polla  la.  caffo  di  quelle  Reli- 
quie in  un  cocchio  , le  trafportarono  come  in 
trionfo'  ad  Antiochia  , e le  collocarono  nella 
Chiefa  principale  dì  quella  città  . Durante  il 
trafporro- , ch’eflv  fecero  folennemente  , e perk 
tutto  il  tratro.  della  ftrada-,.  ch’  era  come  fi  è 
detto,  di  fei  miglia  da  Dafne  ad  Antiochia,  can- 
tavano ad  alta  voce  i falmi  di  David  ,.  fpecial, 
mente  quelli-,  che  rapprefentavano  la  vanità  de- 
gl* idoli,  ripetendo  la,  moltitudine  ad  ogni.ver- 
fetto  de’ falmi  quelle  parole  del  falmo  96.  Sten 
coperti  di  confusione  tutti  coloro  , che  adora n» 
i simo/acri  , e si  gloriano  degl ' idoli  . Quelle, 
voci  di  giubilo,  che-  ferivano  le  orecchi»  dell’a- 
poflam  Giuliano , lò  riempiron  di  rabbia , e di 
furore  contro  de*  Crifliani , ficchè  era  ri  Colato  di 
grer.derctt  vendetta..  Ma,  rcfìò  ben  più  mortifica- 
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io,  e confr.ro  , quando  nella  notte  feguer.ro  ven- 
ne ua  fuoco  dal  Cielo  , che  in  un  momento 
' eonfmnh  rutto  il  tetro  del  tempio  d’A  pollo,  ro- 
vefciò  P idolo e lo  ridufle  in  mmutiflìmi  pez- 
zi, inGem  colle  altre  ftatue  , e divorò  tatti  gli 
ornamenti  , e le  magnificenze  di  quel  tempi©  , 
.tanto  famofo  pretto  i pagani  , non  rimanendovi 
altro  , che  le.  quattro  muraglie,  come  un  mife- 
ro avanzo  deli-incendio.  Così  il  Signore,  mira- 
bile ne’  fnoi  Santi,  fece  (piccar  vieppiù  Hon  fo- 
le predò  i Criftuni  , ma  ancora  piciTo  gl’idola- 
tri.  il  merito  del  fuo.  fervo  Babifa  , e ’l  potere 
fopra  i demonj,  ch’  egli  aveva  in  Cielo  , affai, 
maggior  di  quello,  che  fopra  di  etti  aveva  efer. 
citato,  quando  era  vittimo  mortale  in  Terra.  A- 
vrebbe  voluto.  Giuliano  attribuir  la  colpa  di 
queft’incenuio  ai  Criftiani  , e ne  fece  fare  a tal 
effetto  dette  diligentittime  ricerche,  ma  indarno;, 
poiché  gli  fletti  fuoi  fa cerdo ti  , che  vegliavano 
alla.coftodia  del  tempio  , benché  foggettati  a’’ 
tormenti,  furon  coftretti  ad  atteflare  , non  efle'r 
effo  flato  ec citato-  per  opera  umana  , ma  da  un*, 
fiamma  dìfcefa  dal  Cielo  . Ciò  non  ottante  l’in- 
felice Giuliano  rimafe  ottinato  nella  fua  cecità;, 
e per  poco  avrebbe  fatto  un  macello  de’Crirtia- 
ni , fe  non  fotte  flato  trattenuto,  e atterrito  dal' 
coraggio  di  un  giovane  Crifliano , .che  fu  efpo* 

->  fio  a’ tormenti,  per  nome  Teodoro,  di' cui- nel 
giorno  di  dimani  riferiremo  i gloriofi-  combatti- 
menti . 

Intanto  noi  portiamo  riflettere  , feguendo  le- 
tracce  di  s.  Giovanni  Grifottomo  nell’Ómilia  da 
lui  fatta  al  popolo  di  Antiochia  in  lode  dis.Ba- 
bila,che  il  Signore  glorifica  I fuoi  Santi  anche 
morte  t,  ed  opera  flupendi  miracoli  per 

mez-' 
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mezzo  deUe  loro  ofsa,  e delle  loro  ceneri , e H 
rer.de  terribili  non  Telo  ai  Principi  della  Terra, 
ma  ancora  agii  Pelli  priucipi  delle  tenebre  in- 
fernali , acciocché  tutti  fappiano  , ed  imparino, 
che  la  morte  de’  Santi  non  è .una  morte  , ma 
il  principio  di  una  vita  migliore,,  e feliciflìma  , 
e che  le  loro  offa,  e ceneri,  che  furon  tempio 
dello  Spirito  Tanto  , mentt* efli  vivevano  in  que* 
fio  Mondo  , debbono  nel  giorno  eftremo  rifor- 
ger  gloriofe , e che  i corpi  loro,  benché  ridotti 
in  polvere  , riuniti  alle  anime  parteciperanno 
della  gloria  eterna  e immenfa  , che  efse  ora 
godono  in  Cielo  ; della  qual  gloriofa  rifurrezio- 
ne  fono  un  pegno  le  opere  miracolone  d’ ogni 
forta  , che  Iddio  opera  per  mezzo  delle  loro 
ofsa  isedefime' . Quindi  impariamo  anche  noi 
non.  fojarnenre  a venerare  con  religiofo  culto  le 
Reliquie  de’ Santi , come  -fi  é Tempre  coPmruto 
fin  da’  primi  fecoli  nella  Chiefa  cattolica  , ma 
inoltre  ad  imitar  gli  efempj  de’ medefimi  San- 
ti , mortificando  fpecialmente  i noPri  corpi,  du- 
rante la  vita  prefente , corri’  ePi  fecero  fino  a 
lofirire  il  martirio  , per  efser  noi  pure  a parre 
della  Jor  gloria  , prima  nell’anima  , e poi  nel 
corpo  nella  generai  rifurrezione  de’ morti  ; poi- 
ché, come  dice  1’ ApoPolo  (i)  , se  sarem  com- 
pariti de'S  ariti  ne'  lor  patimenti  , saremo  ezian - 
fila  compagni  de'  Santi  ne'  ior  godimenti  . 


(i)  2,  Cor.  i. 


- 4.  Ne- 
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S.  CARLO  BORROMEO  . 

Secolo  XVI. 

FiU  Autori  contemporanei  hanno  "Scritta  la  Vi- 
•ta  eli  san  Carlo.  'Una  delle  piu  esatte  , è 
più  ampie  è quella  del  Giussano  domestico  , 
e / anni  1 are  del  Santo  . Questa  Vita  c stata 
recentemente  ' tradotta  dall'  Italiana  nella 
^ Lingua  latina  , e arricchita  di  molte  note 
per  /’  intelligenza  maggiore  de'fatti  accenna- 
ti  m essa  . 

TRo varn.1  o fi  Tanta  Chiefa  nel  fecòlo  decimo- 
fefio  molro  combattuta  , ed  afflitta  non 
folo  per  l’ etefie , che  il  demonio  avea  fu  fa  rat  e 
dall’inferno  per  opera  di  Lutero,  di  Calvino, 
e di  altri  Novatori  , ma  ancora  pe’  depravati 
coftumi  di  molti  funi  figliuoli  tanto  laici,  quan- 
to Ecclefiaftici , fi  degnò  il  Signore  di  (occorre- 
te a’  luoi  bifcgni  , e moflrare  la  fpecial  prote- 
zione, che  tièn  di  lei  fecondo  le  lue  promefse, 
si  per  mezzo  del  Concilio  generale  di  * rento  , 
•che  condannò  gli  errori  degli  eretici  , definì  i 
dogmi  impugnati  da  effì  , e tiftahih  i canoni 
della  difciplina  ; e sì  ancora  con  inviarle  uomi- 
•ni  di  eminente  (cienza  e pietà  , i quali , come 
"fiaccole  rHplepdenti  , 1’  iiluftrarono  cogli  efem- 
$)j  della  lor  lanta  vita  , e mileto  in  pratica  , * 
in  offcrvan-za  le  regole  della  dìicipiina  criftiana* 
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da  molti  o dimenticate  o traforate.  Una  di 
.quefle  fiaccole,.*  forfè  la  principale  , e la  più 
luminofa  di  tutte , fu  certamente  s.  Carlo  Bor- 
romeo , >il  quale  per  le  fue  Angolari  virtù  , 
e pel  fuo  zelo  a»de»te  , -e  pe’  faggi  regolamen- 
ti, che  -fece  «ella  fua  Chiefa  di  Milano  , può 
giallamente  paragonarfi  ai  più  gran  luminari  , 

, che  fieno  flati  .dati  da  Dio  alla  fila!  Chiefa  ne’ 
.palfati  fecoli  . 

2.  Nacque  s.  Carlo  nell’ anno  a 538.  ai  2.  di 
■ Ottobre  nel'  Cafiell©  di  Arona  , Feudo  della  no- 
biliffima  Cala  cBorromei  , dal  Conte  Giberto 
.Borromeo  , .uomo  d’ ana  pietà  fuperiore  a quel- 
la , che  comunemente  fi  trova  tra  le  perfone  le- 
colari  . Egli  era  tra  le  altre  cofe  molto  dedito 
a far  limofine  abbondanti  .a’poveri  ; e a chi  tal- 
volta gl’  infinuava  , che  dovea  pensare  , ch’era 
carico  di  figliuoli  , e di  figliuole  , foleva  rvfpos- 
vdere  : Se  io  hvr'b  cura  de*  poveri  , Si ern  Crine 
jtvYÌ  cura  jde'  miei  .figliuoli  . Di  non  infetior 
pietà  era  la  madre  di  Carlo , Margherita  de’Me- 
’dici  , forella  del  Cardinale  Grò:  Angelo  de'Me- 
dici  , che  afiùnto  poi  al  '.Pontificato  fi  chiamò 
«•Pio  IV.  Ella  deprezzando  le  vanirà  .mondane, 
?veftiva  con  molta  fcmplicità  e modeflia  ; è po 
finendo  tutta  la  fua  applicazione  a orare  , e ad 
Attendere  alla  famiglia,  fe  ne  vivea  ritirata  nell’ 
-interno  della  fua  cafa  , donde  non  ulciva  , (e 
non  per  andare  alla  videa  di  qualche  chiefa  , o 
pur  di  qualche  naonafiero  ì 0 fpedale  . 

?.  Non  ofeuri  furono  i ..contralfegni  , che 
, Carlo  diede  fin  dall'  infanzia  , della  faiuità  , al  la 
quale  era  chiamato  ; perciocché  quel  rempo  , 
_che  gli  avanzava  dallo  .ftudio  ,.e  che  i fitoi  con- 
^difcepoli  davano  ai  .divertimenti  proprj  di  quel- 
la 
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la  et è,  ei  lo  (pendeva  in  far  orazione, -e  in  al- 
tri efercizj  di  pietS  . 11  Conte  Giberto  feconda- 
va con  piacere  quefle  inclinazioni  del  figliuolo, 
e da  else  argomentando  , che  la  Provvidenza  Io 
defiinafle  allo  fiato  ecclefiaftico  , lo  vefiì  dell’ 
abito  clericale,  toftoché  per  l’età  fu  capace  di 
ricever  la  Tonfura  . Ei  fu  fin  d’ allora' prov- 
veduto d’  un’  Abazia  , rinunziatagli  da  tin  fuo 
Zio  , la  qual  trovandoli  da  lungo  tempo  nella 
fuà  famiglia  , era  riguardata  quafi  come  eredi- 
taria . Benché  Carlo  forte  ancora  sì  giovane  d’ 
anni,  pure  arrivò  a conofcere  , che  le  rendite 
ecclefiafliche  non  fi  potevan  confondere  coll5  en- 
trate patrimoniali  , né  (pendere  per  ufo  di  cala  ; 
perciocché  effondo  quelle  patrimonio  di  Crift©  , 
egli  fe  ne  dovea  riguardare  coinè  amminiftrato  - 
re  , e non  come  padrone  artbluto  . Laonde  pre- 
gò il  padre  , che  avea  prefa  1’  arr.miniflrazianfi 
dell’Abazia  , di  non  convertire  in  prò  della  fa- 
miglia le  rendire  di  erta  , ma  di  lalciarle  tutte 
a fua.  libera  di  (porzione  , per  farne  limofina 
di  tutto  quello,  che  avanzava  al  fuo  convenien- 
te bilogno  . £ fe  talvolta  avveniva,  che  il  pa- 
dre fi  (effe  fervito  per  le  lue  occcrrenzedi  qual- 
che porzione  di  effe  , fe  la  faceva  redimire  fin 
all’  ultimo  quattrino  , ovvero  artegnava  quel 
credito  a qualche  povera  famiglia  . 11  Conte 
feorgendo  nel  figliuolo  sì  fatte  uifpofizioni  , ne 
giubilava,  e ne  rendeva  continue  grazie  a Di», 
da  cui  riconofceva  , eh’  effe  venivano  . 

4.  Terminato  ch’ebbe  Car’o  il  corfo  delle  Let- 
tere umane.,  Giberto  l’inviò  a Pavia  per  im- 
pararvi il  gius  civile  , e canonico  , ed  ivi  Iddio 
lo  prefervò  dalla  licenza  , che  regnava  (ra  gli 
Scolari  di  quell»  .Uhiveifùà e dagli  sforzi  , che 

più 
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pii»  volte  fecero  alcuni  fuoi  compagni  per  fa- 
durlo  . Frattanto  venuto  a morite  il  Conte  Gu 
berrò*  , ei  fa  obbligato  a tornare  a Milano  , 
per  dar  fello  agl’ interelfi  della  .'Tamigi  ia  , dai 
qua  fi  fpeditofi  ,•  fi  refiitùi-  a Pavia  , .a  fin  di 
prendervi  la  laurea  dottorale  . Quivi  fu  , che 
ricevè  la  nuova  che.  il  luo  Zio  era  fiato  eletto 
•Papa  col  nome  di  Pio  IV.  il  che  legai  ai  zó.  di 
Dicembre  dell’  anno  155 9.  Ma  tanto  ei  fu  lon. 
tano  dal  rallegracene  foverchiawieiite  , che  anzi 
dalla  freddezza  , colla  quale  ricevè  le  congra- 
tulazioni trattegli  dai  Deputati  della  città  , ben 
fi  Teorie  quanto  temelse  i pericoli  , ai  quali  P 
efponeva  quello  ingrandimento  . 

Poco  dopo  il  Pontefice  fao  Zio  lo  chiamò 
a Roma  , -perifgravarfi  fopra  di  lui  dfana  parte 
delle  cure  del  Pontificato  ; e per*  conciliargli 
maggior  autorità  , lo  creò  Cardinale  il  dì  ulti- 
mo di  Gennaio  dell’anno  1-560.  re  pochi  giorni 
dopo  gli  conferì  1’  Arcivefcovato  di  Milano,  Is 
carica  di  fommo  Penitenziere^  ed  altri  titoli , e 
dignità  tanto  fpirituali  , quanto  temporali  dello 
Stato  Eccleliaftico  , come  ancora  più  Abazie  , e 
Benefizi  . Nel  che  bilogna  confettare  con  un  ce- 
lebre Autore  (1)  , che  il  Papa,  condifcenden- 
do  all’  effètto  naturale  verfo  del  nipote*  tròppo 
deferì  alla  carne  , ed  il  tangue  , come  il  Santo 
medefimo  poi  riconobbe , allorché  aumentando- 
ù in  lui  il  lume  divino,  ri nu nziò  , come  vedre- 
mo , tutte  le  dignità  e rendite  ecclefiaftiche,  che 
pofsedeva  in  gran  fomma  ,v  con'tendandofi  di 
quelle  fidamente  della  fua.Chiefa  di  Milano  , e 
di  una  penfione  , che  godeva  fopra  una  Chiefa 

t*) Card.  PaiitìVt  Ist,  del  Con?,  di  Trento» 
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di  Spagna  , la  quale  credè  neceflaria  ai  bi fogni 
del  fuo  popolo  . Carlo  non  avea  piu  di  22.  an- 
ni , quando  fi  trovò  carico  a un  tratto  di  tan- 
te dignità,  e degli  affari  piu  rilevanti  del  Pon- 
tificato ; ed  egli  fi  fervi  di  tutto  il  credito  , che 
avea  predo  il  fuo  Zio  , e della  confidenza  , al' 
]a  quale  quelli  l'ammetteva,  per  vantaggio  del- 
la Religione  , e delle  perfone  dotte  e dabbene  . 
Uno  de’-ìuoi  primi  penfieri  fu  il  toglier  i’  ozio 
dalla  Corte  ,,  e introdurvi  P applicazione  alle 
Lettere  j e per  ottener,  P intento  formò  un’ «ac- 
cademia compolìa  di  Ecclefiallici  , e di  fecola- 
li  .ch’egli  fieifo  animava  allo  ftudio , non  me- 
no* coll’  efempio  propri»  , che  colle  beneficenze  . 
In  quell’  Accademia  ciafcuno  faceva  un  difcorfo 
a vicenda  fopra  qualche  argomento  , che  riguar- 
dale la  riforma  de’cofiumi , Pefercizio  della  vk- 
tù,  o altra  fimil  materia  utile  , e profittevole 
alla  cultura  dell’animo.  Gli  Accademici  conferi- 
vano infieme  fopra  i loro  fludj  , e lo  flefTo  s. 
Carlo  vi  faceva  egli  pure  i Tuoi  ragienamenti , i 
quali  fono  flati  di  poi  fiampati  col  titolo  di  Notti 
Vaticane, perciocché  quello  era  il  nome  dell’Ac- 
cademia*, attefochè  fi  radunava  di  notte  nel  Pa- 
lazzo Vaticano  nelle  fianze  di  s.  Carlo  , non  per- 
mettendogli le  fue  gravi,  e continue  occupazioni 
di  potervi  attendere  il  giorno.  A quella  iftituzio- 
ne  la  Chiefa  dee  molti  valentuomini , che  util- 
mente poi  la  fervirono  ; ed  effa  fu , che  acqui- 
lo a Carlo  Borromeo  la  fiima  , e il  feguito  di 
quanta  gente  di  fpiriro  , e di  quanti  virtuofi  Ec- 
clefiallici  , e fecolari  lì  trovavano  in  Roma  . 

6.  In  quell’  alto  grado  di  elevazione  Carlo 
confervò  il  cuore  umile  come  per  l’ avanti  , ed 
egualmente  diftaccato  dall’  alistto  tiene  cele  ter- 
.*  - iene. 
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rene.  Tuttavia  crede  di  doverli  accomodar  nell* 
erterno  alle  miniere  de-1  la  Corte  , leguitando  I* 
ufo  , e le  confHetii.brr;  del  Tuo  fecoìo  . A quell’ 
effetro  adorno  le  Tue  rtanze  di- ricche  fuppellertili 
e nobili  tapezzerie  ; fi  formò  un  treno  magnifi- 
co , e una  Corte  comporta  della  primaria  nobil- 
tà , e teneva  imbandita  .una  lauta  mente  . Ma 
Iddio  gli  fece  ben  predo  conofcere , che  una  tal 
condotta  non  era'  fecondo  le  buone  regole,  e che 
il  Regno  di  Gesù  Criilo  non  fi  ilabilifce  per 
quelli  mezzi  mondani  e carnali . La  morte  del 
Conte  Federigo  fuo  unico  Fratello  , accaduta 
nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  Ì562.  finì  di  - 
di  {ingannarlo , e fin  d’ allora  rifolvé  fermamente 
d’  afpirar  lenza  indugio  alla  perfezione  , -alla 
quale  fi  fentiva  chiamato  da  lungo  tempo  . E 
poiché  per  la  morte  del  fratello  egli  era  dive- 
nuto erede  di  tutt’ i beni  della  fua  Cafa , il  Pa- 
pa ad  iftigazion  de’  parenti  , e degli  amici  pen- 
lava  di  ammogliarlo  . Ma  Carlo  , che  s’era  con- 
facrato  a Dio  con  tutto  il  fuo  cuore  , rroncò  la 
.‘llrada  a quelle  pratiche  , con  prendere  gli  Or- 
dini facri  , non  lenza  rammarico  del  Papa  fuo 
Zio  , e degli  altri  fuoi  parenti  . Dipoi  {labili 
fermamente  d’  incammtnarfi  davvero  alla  crirtia- 
na  perfezione  , impiegando  ogni  giorn»  qualche 
tempo  neli’ efercizio  dell’orazione  , e deila  le- 
zione fpiriruàle  , menando  una  vita  aulfera  e 
mortificata  , f.fcendo  abbondanti  limoline  a’pove- 
ri  , e allontanandofi  da:  tutti  i divertimenti  , e 
dagl’  inutili  trattenimenti  . In  fomma  dopo  la 
morte  del  Conte  Federigo  fuo  fratello  fi  può 
dire  , che  Carlo  cominciane  una  nuòva  vita  da 
vero  e perfetto  -JEcclefiarticc , iurta  applicata  al- 
le opere  buone  , e all’  efercizio  delle  virtù  coni 
• ^ D 2 ve- 
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venienti  al  Tuo  dato,  e a provvedere  a’  bifegnt 
della  Chiefa  uni  ver  (ale  . 

7.  Uno  degli  affari  più  importami  di  quei 
tempo  era  quello  'del  Concilio  di  Trento  , ii 
quale  erano  ornai  18.  anni  che  durava  ; e per 
direrfi  impedimenti  fopraggiunti  non  fi  era  mai 
potuto  compire  . Ei  però  fi  mil'e  in  cuore  , -e 
U Signore  gl’  ifpùò  il  coraggio  di  condurre  a 
felice  termine  una  sì  grand'opera,  come  infatti 

riufeì  , non  oiìante  i fnolri  , e vari  ottaco- 
li , che  vi  fi.  frappofero  . Per  cominciar  da  le 
fiidTò  la  riforma  di  ciò,  che  nel  Concilio  era  fla- 
to preferitto  rifpetto  al  clero , licenziò  tutte  in 
una  volta  dal  fuo  fervizio  le  perfone  .nobili  fe- 
cola» , alle  quali  diede  una  congtu.r^ricompen- 
fa  , ritenendo  (blamente  nella  (ua  Corre  le  per- 
feoe  Ecclefiafliche  , eccettuate  quelle  della  fami- 
glia bada . Lafciò  di  vedir  di  fcra  , e lo  (ledo 
volle  , che  facéflero  i Tuoi  dorfiedici  ; rifecò  tut- 
te le  fpefe  fuperflue^,  che  jfjervivano  al  fatto  ;•  e 
.s’impofe  un  digiuno  di  paue  ed  acqua  ogni  fet- 
timana  . Anziché  fin  d’allora  fi  farebbe  fpoglia- 
to  dell’  ammi  nitrazione  degli  affari  della  Chie-! 
/a,  fe  non  ne  fotte  flato. dittuafo  dal  Ven.  Bar- 
tolomeo de’  Martiri  Arcivefcovo  di  Braga  _ Re- 
ligiofo  Domenicano.,  e Prelato  di  efimia  virtù., 
col  quale  .avea  (fretta  una  particolare  amicizia  . 

8.  Intanto  le  fue  grandi  occupazioni  non  gli 
fecero  perder  di  vitta  il  debito,  ohe  avea  colla 
fua  Chiefa  di  Milano  . Più  e più  volte  fece 
ittapza  al  Papa,  che  gii  dette  licenza  di  andare; 
a rifedervl  ; jpia  ettendogli  data  Tempre  negata., 
dovette  contentarli  di  mandare  a governarla  uo- 
mini di  fperimentata  capacità  . Teneva  fra  que- 
#i  il  primo  luogo,  e pel  merito  fuo  pedonale. 
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• pef  carattere  di  Vicario  generale,  Niccoli 
Ermineto  , il  quale  in  affé  rifa  de  1 1’  'A  rei  v eleo  va 
•ernie  il  Sinodo  diocèfano , a cui  intervenne  un 
•r,m  numero  d’ EcclefialHci . Egli  diede  princi- 
pio- alla  grand’  opera-  della  riforma  in  quella 
^fiiefir;  ma  vedendo  le  gravi  dilfióoTtà  , che  di- 
«ionio  in  giorno  andavano  nafeèndo  , pregò  il 
Jardinale  a permettergli  di  ritirarli  , rappresene. 
anJbgli , eh?  in  quelle  etreoffànze  gli  era  im- 
oo'Tibiie  di  ben  governare,  lui'  aliente  , quella 
il  h re  fa  . A quelVavvifo  Ctrlo  rinnovò  pretto 
iòipa  l’ i danza  per  la  permiffìònft  "di  andare  alla  - 
ila-  relìdenza  ; ma  rutto  quello- che  ne  potè  ot- 
enere , fu  la  licenza  di'  andarvi  a tenere  uh  Si- 
lodt»  provine!  »Te  , al  quale  intervennero  undici 
Vefcovi,  e cinque  vi  fpediróno  i loro  orocuratori. 
/F  fnron  fitti  de’ regolamenti  utililTìmi , i ’q  irli 
produfsero  un  gran  bene  in'  tutta  la  provincia;  e già 
darlo  per  ridurli  alla  pràtica  nella  fui  diocefi 
pe-avea  intrapreia  la  visita,  quando  all’ implo- 
ri lo -s’  udì  richhmare  a Róma  , anela  Ia:'peri- 
yllofa-  infermità  dèi  Papa  fuo  Z'o  , della  quale 
ffèttivamente  morì  , fpirando  fra  le  fuo  braccia 
I-  dì  8.  di  Dicembre  del D anno  1565. 

9:  Nel  conclave  , che  li  renne  per  l’elezione 
■e  1 ' faccettare  , s.  Carlo  fi 'dimenticò  intSramen- 
e degj’  intereflG  "della  fui'  famiglia  , e d’  ogni 
imam 'confi  lerazione  , ed  ebbe  in  mira  unica- 
mente la  volontà  di  Dio,  e ’1  vantàggio  della 
IShiefa  . Vi  -fi  apparecchiò  con'  orazioni  e don 
i^iuni  , e offeriva  ogni  giorno  a Dio  il  Saeri- 
7 zio  della  Metta  , Supplicai)  iolo  a manifeflare 
ili  egli  avelse  feelto  a quella  gran  dignità.  Fi- 
lai mente  per  la  vigorofa  reliffénza  , colla  quale 
«li  fi  oppol'e  a tutti  i maneggi  umani,  e poli- 
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t tei  , e mediante  le  lue  diligenze  limale  eletto 
il  di  7.  di  Gennaio  dell’  anno  J56Ó.  il  Cardi- 
nal Michele  Ghifilie/f"  dell’Ordine  di  s.  Dome- 
nico , che  prefe  i!  nome  di  Pio  V.  , e che  ia 
oggi  come  Sa'ntó'  veneriam  Sugli  altari 

io-.  Avrebbe'  volino  Pio  V.  ritenere  preflfo  di 
fe  !’  Arcivescovo  di  Milano  , per  Servirli  deli1 
opera  Sua  in  benefizio  della  Chieta  univerfale  ; 
ma  egli  rapprefemò  a Sua  Santità  gli  urgenti 
bi  fogni  della  lui  Chiefa  , e la  necefìità  di  an- 
dare-alla  Sua  rcfulen/a  , di  maniera  ^he  il  Papi 
tfecè  di  dover  condilccndere  a’  Tuoi  defiderj  , t 
alle  Sue  Manze  . Si  portò  adunque  Carlo  alla 
fua  Chiefa  nel  ntefe  di  Aprile  , e nel  porre  li 
•mani  all’opera  della  riforma  , che  v’  era  sì  ne 
eefsaria  , fi  chiarì  della  verità  di  quanto  gli  ave; 
Significato  il  Suo  Vicaiio  generale  Ormaneto 
intorno  ai  gravi  difordini , i quali  regnavano  ir 
tutta  la  diocefi  di  Milano . Eravi  un’  ignorane 
quali  generale  delle  verìrà  della  Fede  , e delii 
muffirne  del  Vangelo  ; ferpeggiavano  da  per  tutti 
degli  errori  groffolani  , accompagnati  da  fupet 
dizioni  . L’  ufo  de’  Sacramenti  ne  era  poco  mej 
che  sbandito  ; anzi  che  non  pochi  Preti  aveva 
ro  dimenticata  la  maniera  di  amm'midrarli  , 1 
non  l’avevano  mai  fapura;  ed  altri,  che  aveva 
no  confervato'  1’  ufo  di  udire  le  confeffioni  , no 
fi  conjeffavano  effi  medefimi  , perchè  non  vi 
credevano  obbligati  . Comune  tra  loro  era  1*  uf 
briachezza  , e il  concubinato  in  una  maniera  < 
tcandalofa  , eh’  allora  correva  in  Milano  quelì 
comun  proverbio  : Se  "vuoi  andare  all ’ inferni 
fatti  Prete  . Fra  gli  fielìì  Regolari  regnava  i 
molti  il  vizio,  il  difoidine,  e la  dilfolutez/a. 
monafteri  di  donne  non  avevano  più  cUufura; 

I 
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h^caftirà  vi  pericolava  quafi  come  in  mezzo  al 
Secolo  . Non  prendendoli  più  cognizione  alcuna 
de’ delitti  , I*  impunità  ,v’  era  giunta  all’  ultimo 
eccelso , e l’  autorità  della  Chiela  era  caduta  in 
uri  difprezzo  tale,  che  non  fi  rifpe  tramano  , nè  li 
temevano  i fuoi  giudizi , nè  le  lue  cenfu're  . 

11.  Tal  era  in  quel  tempo  lo  fiato  della  dio- 
cefi  di  Milano  , come  appari fce  dagli  Scrittori 
della  Vita  di  s.  Carlo,  e fpeciaimenre'dal  Giul- 
iano nobile  Milanefe  , che  fu  uno  de’  familiari 
del  fanto  Arcivescovo.-  S.  C*rlo  ne  rimafe  foin- 
mamente  afflitto  , ma  noa  però  (paventato  , e" 
per  dar  principio  a rimediare  a tanti  mali-,  vi. 
fece  pubblicare  i decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to, e con  elTì  quelli  ancora  del  Sinodo  provin- 
ciale , che  avei  tenuto  1’  anno  precedente  . Per 
dar  maggior  pefo  alla  loro  efecuzione  , fini  di 
riformare  la  propria  perfona , e famiglia.  Licen- 
ziò tutti  i cortigiani  , ch’erano  inutili  al  fervi- 
gio  delja  Chiefa  , e in  - luogo  di  efiì  prefe  utj 
numero  confiderabile  di  Eccleliafiici  , eh’  erano 
•o  Teologi,  o Canonifti  , per  valerfene  ginlta  il 
bifogno  in  benefizio  della  fu  a diaceli . Vendè  il 
più  prezioio,  e il  men  necelsario  de’fuoi  mobi- 
li , e rifecò  tutto  quello  , che  avea.  defia  pom- 
pa  fecolarefca,  la  quale  conobbe  efser  incori  ve* 
nienre  al  filo  fiato  ecclefiafiico  ; e benché  alcu- 
ni volefsero  difenderla  collo  fpeciofo  pretefto  del 
decoro  del  fuo  grado  fublime  , il  Santo  però 
non  fece  vertin  conto  di  tali  fentirrfenti  , come 
dettati  dallo  /perito  umano',  e coiitrarj  a quello, 
che  poco  prima  il  Concilio  diTrento  avea  pre- 
fcritto  a tutti  i Vefcovi,  e Cardinali  della  Chie- 
fa Romana  , cioè  cb;  essi  ( fon  parole  del  me* 
defiino  Concilio  ) fossero  contenti  di  una  mo- 
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mesta  suppel lettile  , e di  un  vitto  , e di  un* 
mensa  frugale  , e che  nelle ' loro  abitazioni  , e 
nel  loro  trattamento  non  vi  fosse  nulla  -,  che 
r.on  ispirasse  la  semplicità  , e il  disprezzo 
delle  vanità  . Rinunciò  alla  carica  di  fommo 
Penitenziere  , all’  Arcipretura  di  Santa  Maria. 
Maggiore,  alla  Prorettoria  del  Pregno  di  Porto- 
gallo e della  Germania  inferiore  , e a. tutte  le- 
altre  cariche,  e dignità  che  pofsedeva.  Dimile 
liberamente  tutte  le  Abbazie  , e benefizi  , e le 
pendoni , che  gli  rendevano  una  Comma  confide- 
rahiliflìma  ; e non  'ritenne  fe  non  una  pendone 
Copra  PArcivefcovato  di  To.ledo,  perchè  la  credfc 
r.ecefsaria , per  fuppltre  alle  fpefe  , alle  quali  non. 
bartavano  P entrate,  del  Tuo  Arcivefcovato  . 

12.  Rifpetto  poi  alla  difciplina  , che  Éntro- 
dnCse  nella  Cua  famiglia,  non  fi  contentò  di  sban- 
dirne il  vizio,  ma  volle,  che  tutto  fpirafse  edi- 
ficazione , modetTia , divozione  r e frugalità.  El- 
la era  comporta  di  circa  cento  perfone , le  qua- 
li tutte  avevano  i-  loro  divertì  impieghi  . Le- 
ore  dell’orazione  in  comune  erano  regolate  in  > 
maniera  , che  nefsuno  fe  ne  potea  difpenfare  Cot- 
to qualfivoglia  prefetto  . In  comune  parinvente- 
era  la  menfa , nella  quale  fempre  fi  facea  la  let- 
tura di  qualche  libro  fpirituale  . Tutti  i.  merco- 
ledì delP'-anno  eran  giorni  di  attinenza,,  come-- 
lo  era  il  tempo  dell’  Avvento,  che"  giufta  il 
rito  Ambrofiano  , principia  il  giorno  dopo  fati 
Martino.  Con  querta  difciplina  efatra  la  fami- 
glia di  s.  Carlo  .divenne  un  Seminario  di  Ve- 
feovi  di  raro  merito  , e alcuni  di  erti  furono 
adoprati  dalla  Canta  Sede  nelle  principali  Nun- 
ziature dell’Europa.  Grandiffìrna  altresì  era  la 
fua  attenzione  nella  feelta  de’  nùniftri  della  giu- 
> < ’ ' * •.  rifdt' 
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rififiziòne  ecclefi.flica -,  non  rifparmiando  fpefa 
per  aver  uomini  capaci  di  ben  amminillrar  la 
giuflizia  ; nè  di  ciò  contento  , invigilava  da  fé 
lì é iso  l'opra  la  loro-  condotta  j e s’informava  ac- 
c uricamente  - , fe  ognun  di  loro-  facefse  il  fuo 
dovere  , o fe  per  avventura  conwnettefse*  quaU 
cFve  cela  contro  fa  giufiizia . 

15,.  Il  bifogno  , ch’  egli  aveva  di  bùoni  ope- 
rai, gli  fece  concepire  il  di  legno  di  fondare  de’ 
Seminari  .,  per  allevare  i giovani  chierici  nella 
pietà  , e nella  dottrina  ddfa  Chiefa  ; e quello 
tu  certamente  un  de’ prezzi,  più  efficaci  -,*  eh» 
uktiTe , per  riftabilire  nella  fua  dioeeli  la.-difci- 
plina  . iflirul  ancora  una  Cortgrega-zìòne  di  Pre-v 
ti- chiamata  degli  Orlati  , uomini  tutti  forniti 
ai  fetenza,  e di  virtù  , de’ quali  fi  Serviva  ne’ 
diverfi  bifogni  , e nelle  varie  occorrenze  della 
fua  città  , c della  dicceli.  Non  è polTìbile  il 
riferir  ruttò  quello  , che-  il  fanto  Arcivefcovo- 
operò  per- adempiere  i doveri  della  fua  carica  ? 
le  fatiche  imnieivfe  , che  durò  nel  vifitare  tutte 
le  Cniefe  della  -tua  vaffiffima  Diocefi;  i favi  re- 
golamenti , che  pubblicò  ne’  Sinodi  tanto  pro- 
vinciali , quinto  diocefani  ; e le  fondazioni  che 
fece  pir  dar  ricetto  a’ poveri-,  agli  orfani  , alto- 
vedove  alle  zitelle,  pericolanti  , e alle  donne 
penitenti  . Predicava  continuamente  al  luo  po-' 
polo  la  parola  di  Dio.  Era  foiiecito  a prov- 
vedere a tutti  i dt  lui  bifogni  fpi rituali , e rem- 
pd  ralt  . F.ra  non  foìamerite  liberale  , ma  profu- 
go’ nel  ftt  limoline-  ai  poveii  y e (pecialmente  al- 
le' pe rione  , e fatuigiie  vergognofè , per  le  quali 
avea  deflinar,©  un-  limefiniere  fecreto  , che  fi 
prende  Uè  cura  di  loro  . Per  foccorrere  al  biloj. 
de’ poveri,  'itnXt  il*  Principato  d’Oria,  che 
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pofledeva  nel  Regno  di  Napoli , e il  prezzo  di 
quaranta  mila  feudi , che  ne  ritratte  , lo  di flribu  1 
tutto  in  run  giorno  per  limofiua.;  come  pure  il 
frmil,  fece  rì'un  legato  di  ventimila  feudi  lardato- 
gli da  donna  Verginia  della  Rovere  fua  cognatav 
14.  Sacrificandoci  il  fanto  Arcivefcovo  inte- 
ramente alla  falute  dell’ anime , alla  fua  cura 
commette  , incontrò  la  forte  di  quei , che  fati- 
cano per  la  gloria  di  Gesù  Criflo,vale  a dire  y 
trovò  contraddizioni  d’ ogni  genere,  e da  ogni 
l'erta  di  perfóne  , Secolari,  ÈcclefiaÓiche , e Re- 
ligiofe,  , che  lacerarono  la  fua  fama  , lo,  derife- 
to  , e lo  fpacciatono  per  un  uomo  torbido,  in- 
quieto, e.  di  poco  giudizio  , fino  alla  Corte  di 
Spagna  , e a quella  di  Roma’,  non  per  altro 
motivo,  fe  non  perchè  il  Santo  volea  rimettere 
in  vigore  la  ditci piina  fcaduta  , e P ofFervanzar 
de’ Canoni  della  Chieia  , e fpeclalmenre  quelli 
riabiliti  ultimamente  dai  Concilio  di  Trento  . 
Volendo  egli  vi  Grate  un  Capitolo  d’ una  .Colle- 
giata , che  fi  pretendeva  efente  dalla  fua  giuria 
ldizione,,  gli  fu  chiu-fa  in  faccia  la  porta  d-ella 
Chiela  , e tu  oltraggiato  nella  fletta  fua  perfa- 
jna  , Uno  a tirar  de’  colpi  contro  la  Croce  A r- 
civefcovile  , che  il  Santo  area  prefa  in.  mano 
per  ingerir  rifpetto  a quei  Canonici  ferfe.nnati  , 
almen  per  mezzo  di  quella  facra  immagine.  A vern- 
ilo prefo  a riformate  1’  Ordine  degli  Umiliati  , 
tre  de’ loro  Superiori  , impazienti  più-  degli  al-., 
tri  de!  giogo  deila  difei pi  ina  ^ formarono-  l’atro- 
ce dileguo  di  uccidere  il  Santo  Prelato,  ed  em- 
piamente tentarono  d’efeguirlo.  Aveva  il  San- 
to per  coftume  di  far  la  fera  P orazione  in  un 
luogo  deli5'  Arcivefeovato  a ciò  deflinato , dove 
molte  perfone'deila  città  aveano  P accefso»  Uno 
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di  quettl  difgraziati  Religiofi  s*  introduce  fra 
quelle  perfone , e poftofi  a pochi  patti  di  dittati* 
za  dal  Cardinale,  fparò  còntra  di  lui  ‘/quando 
giudicò  il  tempo  opportuno,  un  archibugio  ca- 
rico a palle  . S’alzarono  allo  fcoppio  tutti  quan- 
ti fi  trovavan  prefeuti  , eccettuato  il  folo.fan 
Carlo,  il  quale  fatto  rimettere  ognuno  al  fuo 
luogo  , continuò  1’  oftziòne  fino  al  fine  . Allor- 
che  il  Santo  ricevè  il  colpo,  fetìrì  un  dolor  ta- 
le , che  giudicando  eli  effer  ferito  mortalmente 
offerì  a Dio  il  facrifizio  della  fua  vira  . Alzato 
eh’  ei  fu  dall’  orazione,  fi  riconobbe,  che  una 
delle  palle  l’avea  perendo  in  mezzo  alla  fchie- 
na-,  fenza  forar  la  fottana  , avendo  folamente 
lafciata  nel  rocchetto  una  macchia  nera.  Un* 
altra  palla  forò  tutti  gli  abiti  fino  alla  carne, 
che  fu-  trovata  livida  , e tumefatta  , e gliene 
rimafe  il  fegno  fin  alla  morte  . Onde  non  fi 
può  dubitare  , che  Iddio  non  Io  prefervaffe  eoa 
mr  miracolo  ma  nife  fio  ; perocché  un’altra  palla 
entrò  quattro  ditadn  circa  dentro  una  tavola,  eh* 
era*  vicino  a lui  . Il  reo  , che  s’era  falvato  col- 
la fuga  , fu  feoperro  qualche  tempo  dopo,  e con- 
dannato a morte  con  gl r altri  complici  non  ottan- 
te tutte  le  diligenze  , e le  preghiere,  che  il  Tan- 
to- Arcivefcovo  fece  per  liberarli  -,  e il  Papa  dop- 
piette rutto  queil’ Ordine,  avendolo  creduto  per 
le  fue  fregolatezze  incapace  di  riforma  . 

if.  Venuto  a-  morte  il  dì  primo  di  Maggio 
del  15-2.  il  Pontefice  s.  Pio  V.  , s.  Carlo  fi 
credè  in  obbligo  di  portarli  a Roma  per  reiezio- 
ne , che  fi  dovea  fare  del  fucceffore , non  ottan- 
te che  non  fi  fótte  ancora  ben  rimetto  d’  una 
malattia  di  catarro,  e d’nna  fìuttìone  maligna,'* 
che-  gli  avea  durato  un  anno  , e che  in  diverfe 

D 6 rica- 
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ricadute  l’avea  cofliruito  in  grave. pericolo  del-*- 
la  vita.  Preferendo  egli  adunque  il  bene.,  ,chev 
potea  rifu  Irate  alla  Chtela  dal]’  elezione  d’  un, 
buon  Papa,  al  bifogno  della  propria  falute,  par- . 
tì  in  ìepiga  coll’ tfiruzione  .de’  medici  in  i feri t- 
te  , e colla  provvifio.ne  di.  tutti  i medicamenti  , , 

«fig  dovea  prendere  ogni  giorno  durante  il  viag- 
gio. Ma  quando. Tu  vicino  a Bologna  , avveri-., 
ne  che  il  mulo  , che.  portava  tali  medicamenti , 
ne.l  pattare  un  fiume  , vi.  cadde  dentro  , talché  , 
lì  .ruppero.  tutti  i vali,  e.  le  medicine,  fparfe  per., 
l’acqua  furon  portate  via  dalla  corrente.  S.  Car- 
lona limile  avventura  prefe  motivo  di  dire  r 
che  era  un  buon .prefagto  della  fua  .guarigione 
c un  contrafiegno  di  non  aver  più  bifogno  dL.; 
medicine;. e in  fatti,  non  volle  , che.  i funi  do- 
mefticL.ne  prov.vedefferc  del-le  nuove  . Nulladi-  * 
meno  arrivato  a Roma  fu  sforzato  a couful.rare  •- 
i medici  ; . ma  avendoli  trovati  di  fer, cimento 
contrario  .a  quejlo  de'  medici  di  Milano  , attefe  . 
quelle,,  loro  contrarietà  fi  ri  fulve  di  fcuorere  i{ 
giogo  dalla  medicina  , la  quale  colle  lue  leggi  , 

' io  teneva  fempre  infermo,,  e in  cattivo  fiata  di., 
Talare-  Si  .fece  adunque  un.  regolamento  da  fe; 
mede  fimo.,  il  qual  confifiev.a  principalmente  in,, 
una  rigorofa.aflrnen.za  , .e  in  uu  continuo  digiu- .~  | 
no  afidi  più  a ufi  ero  dì  quello  .de’  Rei  igio.fi  piar , 
«{ferventi-,  e con  quello  metodo  fi.. trovò  in  pò-, 
co  tempo  libero  dal.  catarro , da,  una  tolte  mo- 
ietta , e. dalle  febbricciatiole. , .che,  di  tempo  in 
tempo  gli  ritornavano  ; onde  pafsò.  poi  in  prò-.: 
verbio  il  rimedio  di  s.  Carlo  , per  guarir  dal,, 
catarro  e,dal!e  flufiìoni , E quella  attinenza  il;. 
Santo  non  folo  continuò  ad  ofiertare  nel  rima-, 
jypite.  di  fua...vira^  ma, arrivò  .di  poi  a legno  dì 
^ * V s ' BOP  - 
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non  fibarfi  p»r  lo  più  fe-non  di  fedo  pane  e d’acqua^ 
e- alle  volte  di  foli  lupini  macerati  nell’acqua.».. 

16.  Seguita  poi  l’elezione  del  Papa  , che  fu 
Gregorio  XIII. , s.  Carlo  fe  ne  tornea  Milano 
pet  tenervi  il  fuo  terzo  Gnodo  provinciale  . Ma 
effendo.  flato  di  lì  'a  poco,  richiamato  a Rema- 
dal  Pontefice,  non  volle  ufciie  dalla,  fua  diete  fi  . 
fenza  aver  prima  ricevuta  una  difp.enfa  della  re', 
fidenza  in  buona  forma,.,  acciocché. dalli’  efempio  • 
fuo 'non  fofìero  tentati  gli  altri  Vefcovi  d’abban*  • 
donar  le  loro  dicceli.  Effendo  imminente  il  Giub- 
bilo dell’anno  1575;.  ; fece  quello-  viaggio  da- 
pellegrino  penitente  nel  roefedi  Dicembre,  unen- 
do al  rigore,  della  .fiagione  quello  d’ùn. continuo  ( 
digiuno , e impiegando  tutto  il  tempo  in  orare  , . 
in.  meditare.,  o in  ragionare  di  cofe  fpiri tuali j 
con  quei  , che-,  P accompagnavano  . Alloggiava , 
nelle  cafe  de’-villaggi , e negli -alberghi  più  me. 
fichi ni , o.ve  fi  cibava  di.  erbe,,,  e di  noci,  e dor- 
miva il  più  delle  volte-  falla  paglia  . Giunto  i. 
Roma  fece  tutte  -le  vifit.e  delle  Chiefe  pel  Giur 
bi!co.^/piedi , accompagnato  da  tutta  la  fua  fa- 
miglia in  ordine  di  proc.efTìone  , e facendo  ora- 
zione ; e fe  vedeva  che.  alcuno  fe  gli  accofìaiTe. 
per  parlargli,  a neo  re  he.  fofse  Principe,  de’fuoi  mag- 
giori amici , non  fi.  fermava  punto,  e paffàva  oltre* 
fcnza  .interrompere  le  fue  divote  preghiere . 

17.  Ritornato  a Milano  fpefe  il  rimanente  di. 
quell’ anno  in  vi.fitare  la  fua  diaceli.  Nel  gior- 
no della  Purificazione  del  fegyente  anno  1576, 
diede  ccminciarnento  al  Giubbileo  , che  il  Som- 
mo Pontefice  aveva  a...-  fua  iftanza  conceduto  alla, 
città  di  Milano  ; nella  qual  occafione  non  fi  vi- 
de,, giammai- un  ordine  più  bello  di  divozione  di 
quello  che  fi.  Catiavavea  flauti  ito  ; ne  giam. 

J»»k 
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mai  fi  offervò  in  tutto  quel  popolo  una  maggior 
fimulazione  di  pietà  . Accorreva  la  gente-  a Mi- 
lano dalle  parti  più  rimote  per  eflere  Ipettatri- 
ce  dello  zelo  del  Tanto  Arcivefcovo,  e per  aver 
- la  confolazione  di  afcoltare-  le  Tue-  prediche,  cH* 
egli  in  quello  tempo  facea  più  frequentemenre 
del  confueto  . Ma  mentre  il  Tanto  Cardinale  fr 
sforzava  di  tirar  le  anime  alla  pietà  , e di  ac- 
cenderle delPàmor  di  Dio  per  mezzo  degli  efer- 
cizj  di  divozione  da  lui  iflituiti  nel  Giubbileo  ; 
il  demonio,  nemico  d’ogni  bene,  cercò  di  di- 
flog'iere  il  popolo  di  efTf  ,,  e di  privarlo  del 
frutto,  che  il  Santo  intendeva  rirrarne  per  lav ri- 
forma dé’cofiumi . Perocché  offèndo  fopravvenu* 
to  un  gran  Principe  in  Milano  , fi  preparavano’ 
ne!  tempo  fieffo  de’  tornei  , degli  Tpettacoli  , ed 
altri  TpafTì  mondani  , che  fogliono  efièr  occafione 
di  moiri  difotdini , e ili  ofifefe  di  Dio  . In  fatti 
appe no.  terminato  il  Giubbileo  , fon  parole  del 
Giuliano  , la  mattina  seguente  si  cotti  ine  iò  a u. 
dir  d'ogni  intorno  ramar  di  tamburi  , e ri  barn 
bo  di  tramSsyChs  invitavano  il  popolo  ai  pre. 
parati  spassi  ; e dove  prima  si  vedevano  pas- 
sare processioni  di  penitenza  , si  videa  correre 
per  le  strade  la  gente  in  folla  per  intervenire 
ai  giuochi  , e piaceri  mondani  . Oh  quanto 
cordiglio  , foggi  unge  io  fieffo  Giuliano , sentì  il 
cuore  del  santo  Arcivescovo  , quando -ei  vide 
questa  subitanea-  mufazion  del  suo  popolò  \ Et 
fin  d 1 allora  dubitò,  che  Iddio  volesse  punirlo 
col  flagella  della  peste  ; la  quale  era  già  pe- 
netrata in  alcune  parti  dell ’ Italia  . Anzi  lo 
predisse  assertivamente  , poiché  mim  ricordo,  che 
discorrendo  con  me  di  questo  fi  ugello  , mi  dis- 
se -,  come  il  Signor-  Iddio  adirato  contro  U po- 
polo. 
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polo  di  Milano  per  la  tanta  sua  ingra  {studi- 
ne , lo  voleva  alice  gastigar  colla  peste  . 

’iS.  Di  fatto  poco  dopo  nel  mefé  di  Luglio, 
mentre  il  Santo  fi  trovava  io  Lodi  , ove  fi  era 
portato  per  afiìfiere  alla  morte , e ai  funerali  di 
quel  Vefcovo  r com’  egli  folea  praticare  co*  Ve- 
fcovi  Tuoi  fuflraganei  , fu  avvifato  per  un  metto 
a poffa  y come  fi  era  fcoperra  la  pefie  in  Mila- 
no, e che.  perciò  quei  principe  forefiiero  accom- 
pagnato dal  Governatore  , e da  molti  Signori 
era  partito  per  Genova,  refiando  la  città  come 
abbandonata  y e in  una  gran  deflazione  . A ua 
tale  avvifo  ei  parti  fubiro  per  Milano  , ove 
giunto  previde  fin  d’  allora  le  miferie  efireme  , 
che  foffrir  doveva  il  fuo  popolo;  perciocché  par- 
tito dalla  città  il  Governatore  , e allontanatili 
ì nobili,  e beneficanti.  , non  v’ erano  rimarti  fe 
non  gli  artifli , e i poveri  y che  con  avevano 
da  chi  fperare  foccorfo  . Ei  pertanto  animato 
dalla  fua  ardente  carità,  rifolvè  di  facrificar  tut- 
to fe  fieffo  , e la  vita  in  benefizio  del  iuo  anu- 
tiffimo  gregge.  E perchè  fape»  , che  la  pefie 
è uno  di  que’  flagelli,  de^quali  fi  ferve  la  giu- 
fiizia  di  Dio  per  punire  i peccati  degli  uomini, 
e che  per  conleguenza  era  necefTario  di  placare 
Iddio  ; lì  riguardò  come  carico  di  urte  le  colpe 
dei  fuo  popolo  , e volle  principiar  la  penitenza 
da  fe  medelìmo  , digiunando  rutti  i giorni  rigo* 
rofamente  , dormendo  falle-  nude  tavole  , e paf- 
fando  il  più  delle  «otti  in  preghiere,  e in  lagri- 
me. Alla  violenza  del  morbo  ptftilen/iale  fi  ..g- 
giunfe  ben  preflo  un’  efirema  miferia  , attelochè 
gli  artifii  non  trovavano  più  da  lavorare  , e la 
maggior  parte  di  coloro  , che  tenevano  ferviro- 
rì,  gli  avevano  licenziati.  San  Carlo  comideran. 
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doli  tutti  per  Tuoi  figliuoli  , non  gli  alKando* 
nò  ; e a queft’efletto  vendè  tutto  quanto  aveva». - 
& fin  le  fup  pellet  ti  li"' più  neceffarie  del  Tuo  palaz- 
zo , e fi  caricò  ancora  di  con  fide  rati  li  debiti* 
per  fov venire  i poveri-,  e gli  appettati  ; e ben- 
ché fi  trovate  fpeflo  in  grandi  anguille,  tuttavia, . 
non  li  perde  d’  animo,  e ripofe  tutta  la  Tua  fi- 
ducia in  Dio  , il'  quale  t’aflmè  Tempre  con  una  t 
lpécial  protezione  , e benedite  in  urr  modo  par-' 
titolare  lo  zelo'del  Tuo  fervo  fedele. 

ip.  Vedendo  y che  il  male  andava  crefcendo'- 
ogni  giorno  più,  dopo  aver  ordinare  preghiere1, 
pubbliche  , digiuni  , e alme  fintHi  opere  di  pie- 
tà per  placare  la  divina  Giufiizia  , intimò  tre  - 
proce teoni  di  penitenza -(1)  , alle  quali  inrérven- 

ne  v 

(1)  Queste- processioni  , e altre  adunanze  dei 
popolo  per  implorare  la  divina  misericotdi a'  , 
ermo  utilissime  allorché  le  città  son  minaccia- 
te-dalia peste  , che' affligge  altri  paesi  ; ma  ! 
quando  la  peste  siasi-  gì à introdotta  nella  cit- 
tà , 0 vi  sia  grave  sospetto,  che  già  siavifi  in- 
trodotta , le'  processioni- ,-  0 altre  adunanze  di 
popolo  potrebbero  esser ' causa,  che  la  peste  mag-' 
giormsnte  si  dilatasse  , giacché'  Inesperienza  ha 
dimostrate-  , che  la  peste  non  si  contrae  , se  ' 
non  p$l  c orarne rr-ro  e contatto  dr  persone  , 0 dì 
robe  appestiti? . Onde  cohvìene  bensì  implorare 
con  fervorose  preghiere-  il  soccorso  dì‘Dro  peir~ 
ottenere  la  l i ber  azione  da  un  tal  flagello ma 
bisogna  usare  quelle  cautele  e-  diligenze. , che'' 
J*  -umana  prudenza  suggerisce  per  non  tentare' 
Iddio  . né  pretendere  ch'i-i  faccia  miracoli  con 
preservarci  da  un  tal  malore  conversando  e li- 
ner, acci  con.  tersene  infette  di  peste,  A tal-  ef- 
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ne  a piè  nudi  , e con  una  fune  al  collo.  Nella 
prima  di  quefle  procelfioni  rimafe  gravemente  fe- 
rito nel  dito  grotto  di  nn  piede  , ma  con  tutto 
quello  non  tralafcib  d’ 'intervenire  netta  fletta 
maniera  all^ajtre  due  , feffrèndo  con  gran  co- 
danza  dolori  acerbiffimi  nel  piede  ferito.  Frat- 
tanto, ei  continuava  a foccorrere  i poveri,  i qua- 
li arrivavano  ornai -a  molte  migliaia;  di  modo 
ciré  avendo  dilhibui.ro  tutto  quello,  che  aveva,,, 
fino  a privarti , come  fi  è detto,  delle  fuppellet- 
tiii  più  necefiarie  del  fuo  palazzo  Arcivefcovile^ 
non  gli  rimaneva  più' cofa, alcuna  ; e accadde 
che  un  giorno,  ch’egli  avéa  fcorfa. tutta  la  cit- 
tà., dando,  divelli  ordini  in  follievo  , e fovveni*; 

men- 

fétto  nel  tempo  della  suddetta  peste  di  Milana 
fu  di  poi  con  molto  profittò  e giovamento  ordì - 
nata  una  total  separazione  da  qualunque  coni - 
mordo  non  necessario , e furon  destinati  de ’ sa - 
cerdoti  , i quali  né!  capi  delle  strade  , e nelle 
contrade  invitassero  il  popolo  , stando  sulle  fi- 
nessre  v_e- alle  porte -,  ovvero  allo  aperto  sulla 
strada  , disgiunti  perii  gli  uni  dagli  altri  , a ► 
recitare  le  orazioni  proferii  te  dal  santo  Arci- 
vescovo , come  riferisce  il  Giussano  del  lib.  4» 
della  Vita  di  sa'n  Carlo  , e come  si  prì  anche 
rilevare  dall'  eoesì lente  Trattato  dei  Muratori 
intitolato  del  Governo  politico  , medico,  ed  ec- 
desi  attico  in  tempo  della  peste,  e stampato  iti- 
Modano  Panno  1714.  parte  3.  e 4 Si  possono 
ancor  vedere  le  diligenze  e cautele,  che  furono • 
usate  nella  peste  , che  afflisse  to’  città  di  Re- 
ma nel  P anno  1 656  nell * insigne  Opera  su  tal 
materia  fatta  dal  Cardinal  Gastaldi , stampa* 
ta  in  ito  ioga  a.,  nell!  anno  1684». 


«o  Vite  de  Ss.  4.  Novembre.  ' 
mento  degli  appettati , ritornando  la  fera  a ca- 
la non  vi  trovò  un  boccon  di  p^ne  da  mangia- 
re, nè  danaro  per  comprarne  . Ritiratoli  perciò 
nella  Tua  cappella  a far  orazione,  mentre  flava 
offerendo  a Dio  le  lue  fatiche  , e Ifc  fue  rtrettez- 
ze,  gli  fqron  portati  da  perfona  incognita  mil- 
le feudi,  i quali  ei  riconobbe  dalla  divina  Prov- 
videnza ,,  e glie  .ne  rendè  le  debite  grazie.  Affi- 
{leva  di  giorno  , e di  norte  if  fuo  amato  greg- 
ge , e fenza  curare  il  pericolo  della  fua  vita-  , 
vifitava  i poveri  appettati  , e procurava  , che 
foffero  loro  amminittrati  i Sacramenti  della  Chie-- 
fa  , e che  fodero  fov venirti  «nelle  loro  necefifìtà 
nella  miglior  maniera'  po (libile  . I fuor  efempj , 
uniti  alle  fue  vive  efortazioni  , eccitarono  la  ca- 
rità degli  Ecclelìafìici- , e de"  Secolari  , di  modo 
che  i poveri , e i malati  riceverono  grandi  aj ir- 
ti , e tutti  confettarono  ad  una  voce  , che,  per 
le  diligenze,  e follecitudini  infaticabili  del  lan- 
to  Arcivefcovo  fu  là  città  di  Milano  prefervata 
dall’' ultimo  etterminio  , che  le  minacciavano  if 
fiero  morbo  pettLlenziale  , e la  mancanza  de’foc- 
corfr  per  alimentarli  , E’  di  fatto  in  una  città  e 
diocefi  ranto  valla,  e popolata,  nella-  quale,  fe- 
condo che  riferifee  il  Giufsano  , fi  numeravano 
feicentomila  anime-  in  circa  , non  morirono  , fe 
non  diciafsette  mila  perlone  nella  città  , e otto 
mila  nella  Diocefi- 

20.  Finalmente  il  Signore  fi  degnò  di  efaudi- 
re  le  incettanti-,  e forvorofe  preghiere  , che  il 
Tanto  Pattore  porgeva  per  1’ amato  fuo  popolo;' 
poiché  dopo  quattro  meli  , quando  men  fi  cre- 
deva, cominciò  a rallentare  la  pelle  , e a poco 
a poco  cefsò  adatto  con  maraviglia  di  tutti  , t 
quali  attribuirono  quella  grazia  ai  meriti  , ed 
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alla  interceffion  di  s.  Carlo  ; ed  egli  fiefso  i« 
più  occafioni  fi  efprefse,  efser.ciò  avvenuto  per 
un  favor  fingolue  di  Dio,  e doverfi  riguardare 
come  un  prodigio  ottenuto  per  1’  interceffione 
de’  Santi  , e fpecialmente  dt  s.  Sebafliano  , al 
, quale  la  città  tutti  era  ricorfa  con  un  voto  fo- 
lenne  . Ceffata  dunque  la  pefle,"il  fanto  Cardi- 
nale procurò,  che  il  popolo  ne  rendefse  le  de- 
bite grazie  al  Signore,  facendo  a quello  fine  al- 
cune folenni,  e divote  procefTioni , che  terminò 
coll’  efpofizione  del  fanti  (Timo  Sacramento  per 
quaranta  ore  continue  nella  Chiefa  metropolita- 
na , durante  le  quali  ei  non  fi  patti  di  Chiefa  , 
e fopravvenendo  Tempre  «uovo  popolo,  in  ogni 
ora  ei  taceva  un  breve  fermone-,  efortando  tut- 
ti efficacemente, , e con  grart  fervore  di  fpirito 
- qd  efser  grati  alla  Maeflà  di  Dio  per  un  sì  gran 
benefizio , a riformare  i depravati  coflumi , e a 
togliere  i peccati  , e gli  fcandali . 

ai.  E perchò  gli  premeva  y che  il  popolo 
confervafse  Tempre  la  memoria  del  mede  fimo  be- 
nefizio , e direvol  fofse  anche  la  gratitudine  , 
mite  in  ifcritto  ciò  che  avea  in  quell1  occafione 
predicato  *,  e pubblicò  una  Iflruzion  paflorale 
col  titolo  di  Memoriale  al  suo  diletto  popol» 
di  Milano  . In  efsa  efpofe  primieramente  le 
caufe  , per  cut  il  Signore  Iddìo  fdegnato  contro 
la  città  di  Milano  Pavea  percofsa  con  quel  ter-  .J 
ribile  flagello  deila  pelle:  Le  mostruose  pazzie, 
ei  dice  tra  le  altre  cofe  , degli  spettacoli . e de'  * 

giuochi  , e i vostri  carnovali  antet astati  hatt- 
no  avuta  non  piccola  parte  in  provocar  D'O  rt 
flagellarci  colla  peste  , e se  non  vi  distogliere - 
te  al  fine  da  queste  , » da  altre  sì  fatte  ■-  st 

indegne  della  pietà,  cristiana  , x’  ha  temere  di 
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-molto  maggior  gastigo  . Indi  dopo  aver  nppre-~ 
fentato  con  vivi  colori  lo  flato  fune-fio  , in  cui 
là  città  di  Milano  fi  era  trovata  nel  tempo,  che 
durò  la  pelle,  paffa  a decorrere  del  (ingoiar  be* 
nefizio , che  Iddio  le-nvea  conceduto  colla  pro- 
di gioia  liberazione,  per  cui  in  una  maniera  af. 
fai  forte  , ed  eloquente  eforta  il  popolo  tutto  a 
moftrarfi  Tempre  grato  alla  divina  bontà  , e a 
non  metterla  mai  in  dimenticanza  nell’avvenire. 
Dipoi  propone  i mezzi,  che  fi  debbon  tenere,  a 
fin  di  praticare  una  tal  gratitudine  in  modo,  che 
fra  accetta  al  Signore  ; e infide  principalmente^ 
nella  riforma  de’  codnmi  , nell’ esercizio  delle  o-' 
pere  buone,  e nel  bandir  gli  fcandali , le  difso- 
lùtezze  , ì difordìni  del  carnovale  , e tutte  le  al- 
tre cofe  , che  difpiacciono  a Dio  . 

22.  Conclude  finalmente  la  fua  pafldrafe  * c 
dottidìma  Irruzione  , ovvero  Memoriale  colle 
feguenti  infocate  parole  : Sitino  ormai  perpetua- 
munte  bandite,  le  maschere  ì colle  quali  parey. 
thè  gli  uomini  studino  non  solo  di  trasformar- 
si , ma  di  scancellare  in  un  certo  modo  quella 
figura  , che  Dio  ha  loro  data  ; anzi  alcuni- 
van  tanto  innanzi  in  questa  .brutta  phzzia,  che' 
rapprese  itano  quelle  metamorfosi  antiche  , con" 
trasformarsi  da  bestie  . Maledette  , ed  esecrane 
de  maschere  ! Abbominevoli  maschere  ! sotto  lo 
quali  si  fanno  lecito  di  dir  parole  disoneste  r 
sconce  , e di  far  gesti  , ed  atti’ pravi  d*  impu- 
dicizia, Scellerate  maschere',  oppuggì  atri  ci  dell*' 
onestà  , inimiche  della  gravità  , e rovina  db 
ogni  custodia  , che  dentro  , e fuori  dee  aver 
anima  di  ogni  Cristiano  . Vadano  ornai  perpe- 
tuamente in  esilio  colle  maschere  le  commedie^ 
e.de  favole  elei  Mondo  ) e gli  spettacoli  prof, a*-- 
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xi  , coi  quali  ha  questo  popolo  in  questo  tem  - 
po .particolarmente  ( cioè  del  Carnovale  ) così 
profanati  i santi  giorni  delle  Teste , allontanan- 
dosi tanto  da  quel  fine  per  cui  sono  state  re- 
ligiosamente instituite  . Sien  banditi ,que'  dete- 
stabili r e perniciosi  balli  , tanto  inimici  all* 
castità  dei- costumi  .crist  iani , che  son  radici , * 
cagioni  di  risse  , di  od j , d'  ingiurie  , e d' inso- 
lente ec. , che  son.seminar fidi  lascivia  ec.  Nem- 
men  si  vedano  quet  smisurati  banchetti , quei 
conviti  pieni  di  dissoluzioni  , quelle  crapule 
le  quali  fanno  , che  l'uomo  esca  di  se  stesso  , 
e si  precipiti  e col  cuore  , e colla  lingua  , e 
.colle  opere.  Sieno  affatto  annullate  , ed  abbas- 
sate. tutte  quelle  male  usanze  , invecchi ate.  già 
in  questo  popolo  , e ..continuate  sino  a tanto  , 
che  per  esse  Dio  adirato  mise  mano  a flagel- 
larci colla  peste  ec.  v 

ig.  Aveva  il  Tanto  Arcivefcovo,  celebrate  le 
fopraddette  divote  funzioni  di  rendimento  di  gra- 
zie nelle  due  fettimane  di  Seflagefima  , e di  Quin- 
. quagefima  , nelle  quali  il  Mondo  fuol  maggiór- 
rnente- offendere  Iddio  né’  padatempi  del  carno- 
vale , con  intenzione  di  rinnovarle  anche  gli  an- 
ni Tegnenti  negli  fleffi  giorni  ,.e  così  impedire  le 
diffolutezze  , che  in  tal  tempo  pur  troppo  fi  fo- 
glion.  commettere  . Ma  il  demonio,  che  non  ce  f- 
fa  mai  di  feminar  zizanie’  nel  campo  del  Signo- 
re, e di  opporli  per  mezzo  de’  Tuoi  feguaci  alle 
pie , e fante  determinazioni  de’  Servi,  del  Signo- 
re , fufeitò  molti  avverfarj  contro  il  Santo  , fpe- 
cialmente  fra  i nobili  ; i quali  uniti  al  Gover- 
natore della  città,  renderono  inutili  in  gran  par- 
ate i luoi  difegni , eh’  eran  tutti  ordinati  alla  lan* 
itificazion  del  fuo  gregge.  Furono  nell’  anno  fe- 
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guente  più  del  Co  ! ito  preparati  tornei,  fpettae»- 
Ji  , commedie,  ed  ogni  forta  di  paflarempi  da 
farfi  con  gran  potnpa  , e sfarzo  nel  tempo  del 
Carnovale  . Fu  il  Tanto  Cardinale  trafitto  da  un 
vivo  dolore  pef  limili  profanità  ; ne  pianfe  amr- 
ramente  avanti  Dio  pe  non  potendo  far  altro  di 
più,  pubblicò  una  Ittru/ion  pafiorale  al  fuo  po- 
polo , in  cui  efficacemente  , e con  un  ardenfe 
zelo  1’  efortava  ad  allontanar^  da  tali  velenofi 
divertimenti  . In  oltre  proibì  efpreflamente  , che 
Jion  fi  faceffero  ne’  giorni  fedivi , e fpeeialment* 
nella  prima  Domenica  di  Quaresima  , nella  qua- 
le ordinò,  che  fi  defTe  cominciamento  all’  atti- 
nenza quarefimale  . 

24.  Quatta  Tua  ordinazione  irritò-maggiormen'- 
te  i Tuoi  nemici  , e fopra  tutto  il  Governatore  , 
il  quale  per  vendicacene  , imprefe  a perfegnita- 
re  il  Tinto  Prelato,  fcrivendo  al  Re  di  Spagna, 
fotto  di  cui  era  allora  il  Ducato  di  Milano  , 
che  P Arcivescovo  era  un  ambi/tofo , che  discon- 
tinuo violava  i dritti  dell’autorità  e giurifdizio- 
r.e  reale  che  nel  tempo  della  pette  aveva  oltre- 
paffati  i confini  della  fui  porettà  ; che  aveva 
introdotto  delle  novità  pericolofe  , proibendo  gli 
fpettacoli , ed  alrri  pubblici  divertimenti  della 
città  , e ordinando  P attinenza  nella  prima  Do- 
menica di  Quàrefima  ; quando  la  città  di  Mila- 
.110  aveva  un  privilegio  fpeciale  di  prolungare  il 
Carnovale  -fin  a tutto  quel  giorno.  Onde  venne 
dalla  Corre  di  Spagna  un  ordine  di  far  arrettare 
alcuni  Ufruiali  della  Curia  Arcivefcovile  , come 
perturbatori  della  regia  autorità  ',  e di  prender 
pn fletto  a nome  del  Re  del  cattello  di  Arona  , 
eh’  era  feudo  patrimoniale  del  Tanto  Arcivefco- 
vo  . Furono  altresì  patti  intorno  al  palazzo  An* 
" , - rive- 
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civ'efcóvlle  de’ foldari , che  invigilaflero  fopr  a.I 
fua  condotta  quafi  che  egli  fofle  (ofpetto  di  ec 
citar  qualche  (edizione  r finalmente  lì  cercò  d 
intereflare  in  quella  caufa  molti  degli  Ordini  re- 
golari , e vi'  fu  un  Kel  igiofo  , che  ardì  di  pre- 
dicar pubiicainente  contro  le  ordinazioni  fatte 
dal  Tanto  Arcivefcotfo  ne’ fuoi  Concili  , e ne* 
Cuoi  editti  fopra  la  buona  difciplina  de’  coflumi,  - 
come  contenenti  un  rigore  intollerabile,  e un  gio* 
go  fuperiore  alle  forze  umane . Si  portarono  an* 
cora  fimili  doglianze  al  trono  Pontificio  , e fi 
giunfe  fino  dalla  Città  in  corpo  ad  inviar  de? 
Deputati  a Roma,  acciocché  efponeflero  contro 
di  lui  delle  forti  querele  , fpecialmente  perchè  fi 
fofsero  dal  Santo  proibiti  gli  fpettacoli  , e altri 
paflatempi  del  carnovale  ne1  giorni  fedivi , e or- 
dinato il  cominciato  e nto  della  Quarefima  nella 
prima  Domenica , contro  V ufo  , o piuttofio  1* 
abulo  , che  fi  era  praticato  in  pafTato  nella  cit- 
tà di  Milano  . In  mezzo  a una  sì  violenta  tem- 
pesta s.  Carlo  confervò  Tempre  quella  calma  , e 
quella  tranquillità,  di  cui  godono  i veri  Servi 
dì  Dio  tra  le  perfecuzioni , e tabulazioni . Con-’ 
tento  di  aver  per  tefiimonio  della  rettitudine  del- 
le Tue  intenzioni  Iddio  foto  , che  n’  era  P auto- 
re , ayea  rifoluto  di  non  opporre  agl’  infulti , e 
alle  calunnie  de’  fuoi  avverfarj  , fe  non  la  pa- 
zienza , e l’orazione  . Ma  poi  accorgendoli  dell* 
abufo  , che  la  malizia  degli  uomini  faceva  del 
fuo  filenzio  , prefe  il  partito  di  fpedire  a Ro- 
ma  , ed  a Madrid  uomini  di  merito , e di  gran 
bontà  , ai  quali  riufcì  di  mettere  in  chiaro  l’in- 
nocenza dell  Arcivefcovo  . Onde  eflendo  poi 
morto  il  Governator  di  Milano  , ottenne  dal  ' 
Xucceflore  tutto  ciò  , che  gli  fu  a grado  ; furor» 
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che  scia  può  curare:  le  vostre  spirituali  infer- 
mità ; perocché  in  quel  modo  , che  la  discipli- 
na de'  costumi  cristiani  si  è una  volta  stabili- 
ta , e propagata , nello  stesso  si  dee  nst. turare, 
e,  conservare  . E però  fenza  far  conto  di  tali 
clamori  e contraddizioni  , continuò  a rimettere 
in  òfservanza  i Canoni  della  Cfaiefa  , e a rifor- 
mare i collumi  del  clero  , e del  popolo  con 
maggior  ardore  e diligenza,  sì  ne’ Sinodi  dioce- 
fani  , che  radunava  ogni,  anno,  e sì  ne’  Coneiij 
provinciali  , che  teneva  ogni  rre  anni  ,.  fecondo 

? nello  che  avea  preferitto  e ordinato  il  Conci- 
io  di  Trento  . Per  lo  llcfso  fine  faceva  conti- 
nue  irruzioni  e in  voce  e in  ifcritto  a!  fuo  cle- 
ro e popolo  . Una  delle  fue  principali  irruzioni 
fu  quella,  eh’ ei  pubblicò  pe’  Confessori  , fopra 
la  maniera  di  amminiflrar  con  frutto  i!  Sacramen- 
to 'della  Penitenza  ; irruzione  piena  di  lame  , e 
di  fapienza  , ,e  che  la.  chiefa  Romana  ha  poi  ador- 
nata , e propoffiu  a tutti  i Contefsori  , come  un 
perfetto  modello  della  condotta  , eh.’  elfi  debb:  n 
tenere  nell’ efercizio  del  ior  tninilleio  . 

2Ó.  Altra  limile  i finizione  ei  pubblicò  pei  Par- 
rochi  della  fua  città,  e Diocefi  , inlegnando  ad 
■elìì  ..la  maniera  di  efercitare  il  Ior  lacro  minilìe- 
to  con  utilità  delle  anime  commefse  alla' ior  cu- 
ra , di  amminiftrare  i fanti  Sacramenti  , e di  ce- 
lebrare i divini  ultìzj , fecondo  il  rito  della  Chi  e-' 
fa,  e con  edificazione  -del  popolo  . Parimente 
indirizzò  ai  Predicatori  dtila  parola  di  Dio  una 
dotti  Rima  i (Trazione  , nella  quale  prnppfe  loro  e 
il  modo,  che  dovean  renere  nel  predicare  f e le 
materie , delle  quali  tlovevano  principalmente  trat- 
tare nei  Ior  di feo r fi  , raccomandando  loro  , che 
dectamafsero  in  una  maniera  particolare  e con 
l'vovetnbte  £ eue.fc* 


j 

i 

( 


» 

j 

( 

4 

i 


i 

4 

ij 

I 

ì 

1 


« 

J 

J 

J 

,1 

J 


Digitized  by  Google 


58  Vite  Je'Ss.  4.  Novembre, 
enerva  contro  i giuochi  vietati  , contro  i baili 
e i feflioi  , e contro  -gli  fpettacoli  , e .altre  difso- 
Jutezze  del  Carnovale  , dulie  quali  , dice  al 
Santo  , procedono  innumerabili  peccati  , e .di- 
* sordi  ni  , tanto  pregiudiziali  olle  anime  cristia- 
ne . Così  pur  fece  delle  Capienti  (Time  ordinazio- 
ni per  le  Caere  Vergini  confacrate  a Dio  ne’mo- 
nafteri , e diede  loro  de’fakitevoIilTìnii  documen- 
ti per  fantificarfi  nel  loro  flato,  e per  vivere  da 
Vere  fpofe  di  Gesù  Criflo  . .Nè  traicurò  quelle 
vitelle , che  vivon  .celibi  nelle  proprie  .cafe , per 
le  quali  ifiituì  una  Compagnia  .chiamata  di  s> 
Orlola  , e > loro  prefcrifse  gli  efercizj  di  pietà  cri- 
fiiana  .,  che  davean  praticare  , a fin;  di  renderli 
accette  a Dio  , ed  acquietare  la  perfezion  crifìia. 
na  , non  altrimenti  che  fé  .fiefse-ro  ne’  monade- 
rj  . Una  fimile  Compagnia  ^ o Congregazione 
chiamata  del  Canto  Sepolcro , formò  per  le  altre 
donne  melle  rifpetiive  parrocchie  della  Città  , 
fpecialmente  a fin  di  promovere  l’,efercizio  della 
dottrina  crifiiana  alle  .fanciulle,  ed  altre  opere  di 
pietà  . Finalmente  ficcome  il  fa'nro  Arciv«.fcov.x) 
defiderava  di  far  di  tutto  il  fuo  gregge  un  po- 
polo di  Santi  , cosà  fi  prefe  cura  d’  iftruire  in 
jfcritto  ogni  Corta  di  perfone  fecolari  con  alcuni 
ricordi , e ammaeftramenti.,  che  loro  propofe  ; j 
quali  dal  Giuliano,  uno  degli  Scrittori  .della  fua 
Vita  ( che  anche  per  molto  tempo,  come  fi  è 
•detto,  fu  fuo  famigliare  ) fon  riportati  nel  fi- 
ne della  rnedefima  Vita  , e che  Còno  adattatiffi- 
mi  ad  ogni  fiato  e qualità  di  sperfone.  , tanto 
mobili,  quanto  plebee. 

27.  Ma  più  che  le  fue  iftruzioni  in  voce  , e 
in  ileritto  facevano  impreffione  nel  poprflo  i vi- 
vi fCempj  delle  virtù  del  s.  Agcivefcovo,  il  qua- 
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le  le  pofsedeva  tutte,  e I’  efercirava  ih  un  gra- 
da eroico.  E per  dir  qualche  cofa  di  paffaggio  • 
intorno  ad  efse  , lo  llaccamento  , eh’  ei  moltrò 
" dalla  carne  , e dal  l'angue , fu  tale , che  (ebbene 
avefse  molti  parenti  in  Milano  , ,e  di  famiglie 
nobili , e principali  della  Città  , lì  riportava  pe- 
rò in  maniera  veTfo  di  elfi,  come  fe  non  li  co- 
nofcefse  ; nè  fece  mai  a riguardo  loro  cola  alcu- 
na , da  cui  potefse  apparire  qualunque  benché 
.minima  parzialità  d’affetto.  Anzi  giunte  ad  op- 
porli ad  un*  Ecclefiaflico  fuo  prrente  , che  con, 
correva  a un  Vefcovaro  della  fua  Provincia  , e 
impedì  J che  non  lo  confsguifse  , perchè  Io  cre- 
dea  privo  di  quelle  doti  , che  richiede  una  sì 
fublime.  dignità  . Bensì  s5  inrereflava  nelle  loro 
necelfità  Ipirituali , e quando  erano  infermi  fi 
'prendeva  cura  di  loro  , gli  affiffeva  con  gran 
.carità  , dando  loro  ognLajuto  per  ben  morire  , 
e accompagnandoli  ancora  alla  fepolrura.  Calciò 
il  cognome  , e lo  flemma  della  (uà  nobililfima 
cala  , facendoli  chiamare  il  Cardinal  di  fatua 
Pralsede  , eh*  era  il  fuo  titolo  cardinalizio  , e 
«landò  per  arma  l’effigie  di  fant’ Ambrogio , e 
de’ ss.  Martiri  Gervalio,  e Protalìo  protettori  di 
Milano.  L’ umiltà  , ch’è  la  bafe  di  tutte  le  vir- 
tù , fu  in  lui  fingolare . Aveva  un  bafso  fenti- 
mento  di  fe  medefimo , e delle  cole  lue  , nè  po- 
lca foffrire  di  efser  iodato  da  alcuno  . Al  con- 
trario amava  di  effere  ammonito,  e ripreso  , te- 
nendoli molto  obbligato  a' quelli,  che  P avvia- 
vano de’  fuoi  difetti  z E perchè  fapea  , che  chi 
vive  in  fublime  flato  , difficilmente  trova  chi 
ardiica  di  manifeflargli  i proprj  mancamenti,  ma 
bensì  4ncontra  molti  adulatori,  avea  perciò  da- 
ta incombenza  a due  Sacerdoti  di  gran  pietà  , e 
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te  le  lue  azioni , e . 

tNa  di  tutro  quello,  che  feorgevano  in  lui  di  di- 
fettofo.  Ei  fi  dilettava  di  trattar  domet.icamen- 
te  co’  poverelli  , e colle  perfone  femplici  . Ab- 
borriva  come  f>ede  ogni  ombra  di  fallo  , e di 
pompa  , talmentechè  nelle  danze-dei  fuo  . palaz- 
zo Arcivefcovile  non  volle  mai  tapezzene  , ne 
pitture,  ma  folo  que’  mobili , che  eran  necefsa- 
ij  e quelli  di  poco  valore.  Non  manco  chi  1 
accufaffe  di  avvilir  troppo  la  fua  dignità  Cardi- 
nalizia , e Arcivefcovile  ; ma  egli  folca  ri 'pon- 
tjere  che  il  vero  onore  , e la  vera  dignità  de 
Prelati  , e de' Ministri  di  Dio  non  consiste  ne 
mondani  fregi  , ? ornamenti  , ma  nella  san* 

xità  e nelle'  religiose  virtù  , le  quàli  sona 
il  vero  0 proprio  ornamento  dell  uomo  consa- 
" crato  a Dio, ‘per  cui  diviene  grande  presso  a 
•Dio  e presso  gli  uomini  . Non  perirne  inai  , 
che  fi  mettere  alcun  arma  della  (uà  Cadi  , o 
altra  memoria  delia  fua  pedona  in  quelle  fabbri- 
che  , eh’  ei  riderò  ; o fece  di  nuovo  , che  fu- 
ro n molte  , sì  nella  città,  che  nella  Dicceli  j 
e volle  , che  TofTero  levate  quelle  , che  vi  era- 
no date  pode  fenza  fua  faputa  . Lo  defso  pra^ 
ticò  ne’  vafi , e paramenti  facri  , eh  egli  dona- 
va alle  Chiefe  , o facea  fare  per  ufo  fuo  ; il  che 
ancora  proibì  a tutti  gli  altri  con  un  decreto 
Sinodale,  perchè  la  credeva , dice  1 Autore-del- 
ia fua  Vita,  cosa  indecente  , e che  mostri  su - 

T -8  Àndava-del  pari  coll’umiltà  del  Santo  la 
fui  manfuetudine  , la  quale  faceva  sì  , effe  fol- 
fe  ietnpre  di  animo  quieto  , « tranquillo , lenza 
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dar  mai  fegno  di  turbarti  , o alrerarfi  per  qua- 
lunque accidente  fadidiofo  , e improvviio  , che 
^ gli  avvenire  , benché  frequenti  ne  avefse  le  oc- 
cafioni . Ufava  maniere  dolci, e affabili  con  rut- 
ti quelli , cte  feco  trattavano  ; e quando  dove* 
correggere,  e riprender  qualcuno,  com’  efigeva 
P obbligo  del  fuo  uffizio  padorale  , lo  facea  con 
.tanta  lbavità  , e carità,  che  guadagnava  i cuori’ 
anche  più  ribelli  , ed  odinati..  In  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  dovè  provare  drapazv.i , ingiu- 
rie , e contraddizioni  di  ogni  Torta  , e da  ogni 
genere  di  perfone  , fpeciaimente  da  quelle, 'che 
non  porevaa  fofffire  la  Tanta  riforma  , eh’  egli 
introdufle  nella  fua  Città,  e Diocefì.  Ma  quan- 
to egli  era  fermo,  e codante  nel  volere  P efe- 
cuzion -puntale  di  quelle  ordinazioni  , che  face- 
va a4  gloria  di-  Dio  , e per  la  falute  delle  ani- 
me , altrettante  era  manfueto  nel  fopportare  le 
ingiurie  e le  calunnie,  che  fi  fpafgevano  controp- 
eli lui  , e facile  a perdonar  le  offefe  ricevute  , 
corrifpondeudo  per  ordinario  con  benefizi,  e eoa 
fegni  di  amicizia  a coloro  , che  1’  avevano  of- 
felo . Così  pur  mirabile  fu  la  fui  pazienza  , la 
quale  ebbe  continua  occaGone  di  efercitare  non 
telo  nelle  graviflìm-e  fatiche  del  fuo  Apodolicu 
mi  ni  lieto,  fpeciaimente  nej  vifitare  la  Tua  vadar 
diocefi  , e nelle  follecitudini  padorali , alle  qua- 
li era  Tempre  applicato  ; ma  ancora  nelle  infer- 
mità., dalle  quali  fu  in  varj  tempi  attaccato  , e 
nelle  diverfe  perfecuziorfi , a cui  fu  foggerto  per 
cagion  del  fuo  zelo  nel  promovere  la  difciplina, 
e nel  difendere  la  giurifdizione  ecclefiadica , tal- 
mentechè  quelli  , che  erano  intrinfecamente  in- 
formati della  Tua  vita,  la  folevan  chiamare  un 
lutilo  , -e  lento  martirio  . • ’ j 
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29,  Le  Tue  penitente,  e morri&cazionrin  ogni 
gènere  furo»  sì  grandi',  che  ad-aicuni  uomini 
illuminati  e di  gran  virtù  parevano  ecce  (live  > 
onde  non  lardarono  di  avvertirlo,  e di  pregar^, 
lo  a moderarle  alquanto  , come  rra  gli -altri  fe- 
cero il  P.  Luigi  di  Granata,  il  Vefcovo  di  Va- 
lenza, rutti  i Vefcovi  fuoì  fuffraganei , raduna- 
ti in  un  Concilio  provinciale;  anzi  iofìefso  forn- 
irlo Pontefice  Gregorio  XIII.  con  un  fuo  Bre- 
ve , che  gli  fcriffe  fopra  di  .ciò  . Ma  il  Santo 
rifpondeva  efser  uffizio  del  Vefcovo  il  mortificar- 
fi  v e*  il  far  penitenza,  non  folo  pe’fuoi  peccati, 
ma  ancora  pei  peccati  del  popolo  , e ne  adduce- 
va  gli  efempj  di  s.  Bafilio,  di  s.  Giovanni- Gri- 
foffomo  , e di  altri  Santi  Vefcovi  ; febbene  però, 
foecialmente  dopo-  eh*  efebe  ricevuto  il  fuddetto 
Breve-  del  Papa  , rallentafse-  qualche  poco  il  ri- 
gore delia  Tua  penitenza  , cibandoli  di  un  poco- 
di  piane  in  vece  di  lupini  , e contend'andofi  che 
fopra  le  nude  tavole  del  Ietto,,  in  cui  prendeva 
un  breve  ripofo  , fi  mettefle  uu  trapunto  di  pa- 
glia , e lenzuola,  di  rozzo  canavaccio  con  una 
vile  coperta  . Fù  ancora  il  Santo  ftudiofiffìmo- 
di:  confervare  il  corpo,  e l'anima  fua  puri  , e- 
naondi  da  ogni-  Torta  di  macchia  d’impudicizia,. 
aT  quaf  vfzio  aveva  un-  fommo  orrore,  e-  abbor- 
rimento  , come  contrario  a quella  purità  angeli- 
ca , che  ricerca  lo  fiato  ecclefiaftìèo  , che  aveva 
abbracciato  fin  da  fanciullo  ; onde  fi>  crede  fenza 
fallo,  che  fofse  da  Dio  favorito  del  dono  pre- 
ziofo  della  verginità  . Per  confervare  illibato 
quefte  teforo  fr  guardò  Tempre  da  ogni  penderò, 
parola,  e operazione-,  che  lo  potefse  in  qualche 
modo  offufeare  , e non  porea  foftriw  di  fentire 
una  fola  parola  , che  avefse  deli*  immodeftp  . 

Fug- 
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Fuggiva  con  gran  cautela-  tutte  le  occafioni  , e 
euflodiva  con  ogni  diligenza  i Tuoi  fentimenri  , 
e'  fpeciajmente  la  villa,  j Quantunque  tenesse  il 
suo  corpo  in  servitù  , dice  L’  Autore  della  Tua 
Vita  e fosse  afflitto  da'  digiuni  , e gravi  pe- 
nitenze \ nondimeno,  fuggiva  talmente  la  con- 
versazione del  sesso  femnrn: le  , che  non  volta 
■parlare  con  donna  allunasse  non  in  luogo  pub- 
blico, e alla  presenza  almeno  di  dur  persone 
gravi  -,  benché  si  trattasse  di  sue  parenti  stret- 
te ; il  che  osservava  eziandio  , quando  parla- 
va colla  stessa  Contessa  Margherita  sua  zia  y 
Signoria  tante  religiosa  , e pia  , e d'  età  ma- 
tura Usava  parimente  cautela  grandissima  nel' 
parlare , e trattar  con  Monache  , non'  andando 
a'  Monasterj  , se  non  per  cause  urgenti  r e av- 
vertendo multo  di  non  trattenersi  in  ragiona- 
menti con  Monache  particolari , se  non  per  bi- 
sogno loro  spirituale  , e del  Monastero . 

30.  Finalmente  per  tacer  delle  altre  lue  vir- 
tù , le  quali  fi  pofson  vedere  ampiamente  , ' e 
con  maniera  molto  edificante  defcritte  dal  fopTad- 
detto  Autore  della  fua  Vita  nel  libro  ottavo  , 
ardentiffima  , e maravigliala  fa  la  fua  carità  ver» 
fo  Dio  , e verfo  il  profTimo  , eh’  e la  regina  , 
e l’anima  di  tutte  le  virtù  . Egli  alimentava  , 
e accrefceva  vieppiù  ogni  giorno  la  fua  carità 
yerfo  ©io  coll’  efercizio 'dell’orazione  , nella  qua- 
le fpeadeva  quali  intere  le  notti  , facendo  vio- 
lenza continua  a fe  flefso  per  non  dormire  , ft 
non  poco  o nulla  ; e anche  colla  -lezione  della 
divina  Scrittura,  e delle  Opere  de’ss.  Padri,  nel- 
la quale  impiegava  tutto  quel  rempo  che  gli  re. 
flava  dalle  file  occupazioni,;  e non  lafciava  paf- 
far  giorno  , che  almeno  non  leggefse  a capo 
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/coperto  , e inginocchiùni  uno  , o più  capitoli 
del' nuovo  Tegumento.  Eran  perciò*.  le  divine 
Scritture  le  catte  delizie  del  Canto  Arcivefcovo  i 
ond’  b , che  efsendogli  (lato  fuggeriro  e(-.er  cofa 
conveniente  ch’egii  avefse  un  giardino  da  poter- 
li ricreare  , e prender  aria  , ei  rifpofe  , che  il 
giardino  d'un  Vescovo  , e d'  un  Ecclesiastico  e- 
ra  la  sacra  Scrittura.  Allora  poi  che  andava 
in  viliia  per  la  Dicceli,  (i  portava  Ceco  due  caf- 
fè d-i  libri  , le  quali  fi  aprivano  in  forma  di 
fcanzie  , a fine  di  poter  attendere  a quella  facra 
lezione  in  quelle  ore  , che  fe  ne  (lava  folo  riti- 
rato, e fpeciahnente  in  quelle  della  notte  . Da 
quelli  puri  fonti  , delle  divine  Scritture  cioè,  e 
da’ ss.  Padri,  traeva,  il  s.  Cardinale  que’  lumi 
abbondanti  di  grazia  e di  virtù  , i quali  gli 
fervirono  per  riformare  i cedutili  del  fuo  popo-  * 
lo,  per  riflabilire  la  difciplina  ecclefiaflica  , per 
predicar  con  frutto  la  parola  di  Dio  , e per  fa- 
re tante  ordinazioni  piene  di  celefie  Capienza,  le 
quali  fi  leggono  ne’ due  tomi  intitolati  : ASìa 
E oc  lesi  re  Mediolamnsis  , che  han  poi  fervito  e 
fervono  tuttavia  di  regola  a tutti  gli  altri  facri 
Pallori  , che  han  fiorito,  e fioriCcono  nella  Chie- 
. fa  cattolica.  fua  carità  poi  verfo  il  profilmo 
fu  tale  , che  fembra  non  poter  efser  maggiore  ; 
perocché  in  benefizio  di  -efso  impiegò  tutto  il 
tempo  del  viver  fuo,  fpefe  tutte  le  follanze  , 
cpnlacrò  tutti  i fuoi  talenti,  e finalmente,  co- 
me il  buon  Pallore  evangelico  , eCpole  la  fua 
vita  tipi  tempo  della  pelle , come  fi  è veduto  , 
e colle  continue  e gravifiime  fatiche  d*l  fuo 
minittero  pitturale  la  confumò  in  un’  età  ancor 
frefea  , ed  immatura  come  ora  fiam.0  per  dire. 

31.  Neil’. anno  1584.,  che  fu  l’ultimo  della 
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fua  vita  , defiderando  il  fanto  Arcivefcovo  di 
ferri  pre  pia  purificare  il  Tuo  cuore  , e di  poter 
attendere  più  di  propofito  , e con  maggior  li- 
barci all’orazione  , e mortificazione  , - fi  ritirò 
per  alcuni  giorni  fu!  monte  Varallo.  Quivi  fpen- 
deva  regolatamente  fei  ore  per  giorno  nella  con- 
templazione , e nella  meditazione  della  Pulsione 
di  Gesù  Crirto,  e il  refio  della  giornata  in  altri 
efercizj  di  pietà  , roufsimamente  nella"  lezione 
delle  l'ante  Scritture  . Nella  notte  precedente  al 
giorno  r in  cui  fece  la  fua  confefsiou  generale, 
flette  inginoccfaioni  fette  ore  continue  fenza  ve- 
ntri appoggio  . Il  dì  24.  di  Ottobre  fu  forprefo 
da  tuia  febbre  , la  quale  fi  manifertò  ben  prefio 
pericolofa  -,  cade  vedendo , che  il  male  andava 
rotabilmente  crefcendo  , nel  fecondo  giorno  di 
Novembre  fi  fece  tràfportar  per  acqua  a Mila- 
no , ove  arrivò  alle  d-ue  ore  della  notte  . Porto 
in  letto  fece  recitare  alla  fua  pre  fenza  P urti  zio 
da  uno  de’ suoi  Cappellani-,  e nella  mattina  fe- 
guenre  avendo  chierto  U fantifsimo  Viatico  , e 
P ertrenia  Unzione  ricevè  l’uno  , e P altra  in 
rocchetto,  mezzetta  , e itola  . Quindi  fatto  co- 

f>rir  di.  ceneie  benedetta  uno  de’fuoi  cilizj  , fé 
o mife  in  dofso  . Frattanto  fi  facevano  da  tut- 
ti la  Città  fervorofe  preghiere  per  la  conferva- 
zione  del  fuo  fanto  Pallore  ; ma  efsendo  arriva, 
to  il  giorno  del  Signore  , il  lauro  Arcivefcovo 
fu  chiamato  dopo  un’agonia  di'  tre  ore  a riceve- 
re il  premio  eremo  d'elle  lue  fatiche  nel  di  tre 
di  Novembre  verso  le  ore  quattro  della  notte  io. 
età  di  46.  anni, -e.  un  mele. 

gz.  Appena  fi  feppe  per  la  città  di  Milano 
la  morte  del  fante  Arcivefcovqi , che  fi  eccitò  da 
per  tutto,  i*i  ogni  geniere  di  perfon; , un  diror. 
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fo  pianto  , e fi  Tenti  vano  in  ogni  parte  de’  la- 
menti , e delle  grida  di  duolo  , come  fe  la  cirtà- 
fofse  fiata  prefa  per  a fratto  > e Taccheggiata  da* 
nemici . Pareva  , che  ci^fcuno  avefse  nn  morto 
in  cala  da  piangere . I poveri  Topra  tutto  , gli 
orfani,  e le  vedove  piangevano  inconfolabilmen- 
te  la  perdita  d’  un  padre  sì  amorofo  , e sì  bene- 
fico . Il  Governator  di  Milano  corfe  fubito  at 
palazzo  Arcivefcovile  per  rendere  i Tuoi  omaggi- 
di  rifpetto  al  Tanto  Arcivefcavo-,  e per  riparare 
in  qualche  modo  t torti,  e le  ingiurie,  chVa- 
vea  foffèrto  per  parte  de’Tuoi  predecefsori-,  e im- 
prefse  de’  riverenti  baci  fa  quella  beata  faccia 
difseccata  da5,  digiuni  , e dalle  penitenze  . Vi 
accorlero  ancora  i Magistrati",.  i Senatori,  e le- 
altre- perfone  più  dipinte  della  Città , le  quali', 
tutte  deploravano  la  gran  perdita  , che  fi  era  fat- 
ta d’  un  sì*  degno  y e Tanto  Pallore  . Quei-  me-- 
defimi , che  gli  erano-  fiati  contrari  , e l’àveano- 
biafimato-  , e perfeguitato  in  vita  , non-  poteva- 
no far  a meno  di  non  riconofcera  il  Tuo  meritò- 
e la  Tua  fantità  dopo  morte  . Furore  fubito  di-  _ ; 
vh?  tra  i circofianti  i Tuoi  abiti  , e ’l  Tuo-  ci  ti- 
zio , - e ognuno  procurò  di  aver  qualche  cofa  „ 
che  avea  fervilo  al  Santo  , e che.  fi  confervò- 
poi  come  una  preziofa  reliquia  . Il  popolo  fi- 
affollò  in  tanto  numero  ai  palazzo  Arcivefco- 
vile , che  bifognò  mettervi  le  guardie  de’ falda- 
ti per  impedire  il  diferdine  , e il  tumulto  . Iti. 
fomma  univerfale  fu  la  commozione  e incre- 
dibili i gemiti , che  da  tutte  le  parti  fi  udivanot, 
e le  lagrime  , che  da  ognucondizion  di  perfone- 
fi  fpargevano-  per  avere  perduto  in  età  immatu- 
ra un  Padre  sì  buono , e un  Pa fiore  sì  amante  r 
C Toilecito  della  loro  Taiute.-.  Fu-  aperto  il  fuo 
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reftamento  , che  avea  fatto  fin  dal  tempo,  che 
cominciò  la  pelle  in  Milano  , nel  quale  inftitut. 
va  eredi  i poveri  dallo  Spedale  ; benché  poco 
vi  rimaneflé  nella  fna  eredita  , perchè  avea  già 
in  vita  dillribuito  a’  poveri  tutto  ciò  , di  cui 
avea  potuto  difpurre.  Le  fue  efequie  furon  piut- 
foflo  un  trionfo  , che  un  funerale,  acclamando. 
Hi  tutti  ad;  una  voce  per  Santo  ; e il  Signore  fl 
degnò  di  atteflare  la  fatuità  del  fuo  Servo  fé- 
dele  con  alcuni  miracoli,  che  allora  feguirono, 
e «he  dipoi  continuarono  alla  tomba , ove  nel* 
. la  gran  chiefa' metropolitana  di  Milano  fu  fep- 
pe  II  ito  il  luo  facro  corpo  ; e nell’anno  1610  fu 
dir  Papa  Paolo  V.  rrel  d'r  1.  di  Novembrecon  fo- 
[cune  pompa  aferitto  nel  catalogo  dei  Santi . 

?■>-.  Quello  s.  Cardinale  è un  efemplare  degno 
di  efler  cenrinuamente  rimirato,  e imitato,  non 
floamente  da’  Prelati  ecclefiaflicr  sì  nelle  fue  fu- 
blimi  virtù  , come  nelle  fue  fapientilfime  ordina- 
zioni , fatte  ne’  fuoi  Concili  diocefani  , e pro- 
vinciali, e in  altre  ftie  iftruzioni  paflorali  ; ma 
da  tutti  i Fedeli  ancora,  i quali  polfon  da  elfo 
imparare  il  difprezzo  del  Mondo  T e delie  fue 
pompe  e vanità  , la  mortificazione  e penitenza, 
che  ognuno  dee  praticare  in  qualunque  flato  , e 
grado  di  elevazione  e di  grandezza  , \cbe  fi  ri- 
trovi-, la  carità  verfo  de’  proflìmi',  (penalmente 
de’  poveri  vergognofr  , che  fovente  languirono 
di  fame,  e dr  miferia  nelle  proprie  cafe  ; e fi- 
nalmeate  1T abbonimento-  de’-  profani  teatri,  de’ 
balli,  e degli  altri  fpétracoli,  e divertimenti  car- 
nevai e fc  hi  , contro  i quali  fan  Carlo-,  come  s’è 
veduto- , tanto  declamò  , finche  vifse,  e in  vece 
e in  tfcrirro  , tanto  faticò  , e tante  contraddizio- 
ni Collii  per  allontanarne  le  anime  criftiane  , e 
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per  prefervarìe  da’  lacci  , che  il  demonio  in  e'Tì 
tende  all’innocenza,  ed  alla  pulicizia  . Se  noi 
meritamente  onoriamo  quello  gran  Santo,  come 
una  lucerna  «Splendente  della  Chiefa  , donata- 
ci dal  Signore  in  quelli  ultimi  tempi,  «Spettia- 
mo ancora  h fui  dottrina  , e aporofittlamoci 
de’ duoi  Salutevoli  documenti  ; qifèfti  Seguitiamo 
fedelmente  con  Sicurezza  di  non  errare  , perchè 
a lui  Suggeriti  dallo  Spirito  di  Dio  , di  cui  era 
ripieno,  e perchè  conformi  agl’  insegnamenti  de* 
ss.  Padri  , oiutroflo  che  le  perfuifioni  di  coloro* 
chiunque  efi  fieno,.!  quali  han  Sentimenti'  , q 
diverfi , o contrari  a quelli tdi~  s.  Carlo. 


APPENDICE 

-$.  TEODORO  CONFESSORE*  > 

• . Secale  llf. 

E-ttffzno  nel  lib.  io.  della  Storia  Ecclesiastica 
cap.  35.  riferisce  i patimenti  di  S.  Teodo- 
ro , e ,it  testo  dì  Ruffino  è .riportato  ancora, 
dal  R ain  art  tra  gli  Atti  sìnceri  de'  Marti- 
ri pag.  jij.  Aell'  edizion  di  Verona.  Si  ve- 
da il  Tillemont  nel  ,t.  vii.  delle  Memorie 
Ecc  lesi  astiche  al  titole  della  persecuzione 
di  Giuliana  Apostata  art.  z8. 

% t 

NF’la  Vita  di  s.  B.abila , riferita  nel  giorno  di 
jeri , fi  è veduto,  come  P apofhta  Impe- 
raror  Giuliano  reflò  fortemente  fdegnato  contro 
i Crifiiani , sì  pel  trionfo  ì con  cui  avean  rra- 
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fportate  da  Dafne  in  Antiochia  le  Reliquie  di 
quei  Santo  Martire  , cantando  laimi  in  derifion 
dei  culto  degl*  idoli,  e sì  ancora  per  l’incendio 
feguito  In  Dafne  del  famofo  tempio  di  Apollo  , 
diftrutto  dal  fuoco  difcefo  dal  Cielo  , del  quah 
incendio  egli  volle  in  tutti  i modi  creder  colpe, 
voli  ì Crifliani.  Or  febbene" Giuliano  atfettafle 
una  tìlofofica  moderazione,  e per  l’ordinario  fi 
aftenefie  dallo  fpargere  il  (angue  de’Crifliani  con 
manifelìe  violenze  , invidiando  loro  la  gloria  del 
martirio  ; tuttavia  in  quella  occafione  non  Teppe 
contenerli  , e montato  in  furore  comandò  a Sa- 
luftio  Prefetto  dell’Oriente , che  faceffe  imprigio- 
nare , e tormentare  i Griftianì  , fpecialmente 
quelli'*  eh’  erano  flati  i capi  degli  altri  nel  de- 
ridere gl’idoli,  e nel  burlarli  de’loro  adoratori» 
Salurtio , quantunque  ei  pure  folle  gentile,  fece 
nondimeno  ogni  sforzo  per  difluader  1\  Impera- 
tore da  una  tale  imprefa , rapprefentandogli,  che 
ciò  non  avrebbe  fervito  le  non  ad  accrefcere  il 
Trionfo  de*  Crifliani , che  fi  inoltravano  defidero- 
fì  del  martirio , e a recare  a Ce  , e a’  fuot  numi 
maggior  vergogna  , e confufione  . Ma  non  eT- 
fendogli  riufeito  di  placar  la  collera  dell’  infu- 
riato imperatore , fece  prendere  e carcerare  alcu- 
ni Crifliani  , e fra'  gli  ‘altri  un  giovane  pieno 
di  2elo  della  gloria  di  Dio  , chiamato  Teodo- 
ro , il  quale  lungi  dal  tenerli  nafcòfo  per  timor 
dell’  ira  del  Principe  , palleggiava  liberamente 
per  la  pubblica  piazza  . 

Saluftio  adunque  fattoli  prefentare  avanti  al 
fuo  tribunale  Tendoro , e trovatolo  fuperiote  a 
tutti  i fuoi  rimproveri  . e a rotte  le  fue  minac- 
ce, ordinò  che  fofife  pollo  fuH’eculeo,  e tormen- 
tato cen  tutta  fierezza.  Durò  la. crude!  carnifi- 

cin* 
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cina  dalla  mattina  fino  alla  fera  , fuccedendofi 
i carnefici  gli  uni  agli  altri . Ora  gli-  fu  lacera- 
ta il  dorfe  co’  fi  igeili  , ed  ora  sbranate  le  car- 
ni ne’ fianchi , e nelle  cotte  con  unghie  di  ferro, 
fenzachì:  gli  ufcitte  di  bocca  una  parola  di  la- 
mento . Anzi  fe  ne  ttava  il  Tanto  Giovane  cori 
faccia  lieta  e gioconda  tra  quei  crudeli  tormen- 
ti , e in  vece  di  dare  alcun  fegnó  di  frlflezza  , 
altro  non  faceva  , fe  non  ripetere  ad  alt3  voce 
quei  verfitti  de’  falmi  , che  fi  eran  cantati  nel 
trafporto  delle  Reliquie  di  S.  Babi!a,per  cui  fi 
era  accefp  d’  ira  e disdegno  l’apottata  Impera- 
tore. Fattola  deporre  dall’  ecnleo  , e’  ricondur- 
re in  prigione  , la  mattina  feguente  Saluttio  fi 
porto  da  Giuliano  a rendergli  conto  di  quanto» 
era  accaduto  , e notamente  1’  eforto  a defittera 
il  un’imprefa,  da  cui  non  era  per  rifiatare  fe- 
non  ignominia  a lui-,,  e gloria  maggiore  a’  Crt- 
ttiani  - Sbigottito  1’  Imperarore  da  uiv  tal  efera- 
pio-,  ordinò  al  Prefetto  di  non  pattar  oltre-;  e 
di  rimettere  in  libertà  Teodoro  con  tutti  gli  al- 
tri Crittiani  imprigionati  , rifervandofi  a far  di 
etti , è di  nitri  i legnaci-  del  véro  Dio  una  fie- 
ra , e cruieì  periecuzione  , allorché  feda  torna- 
to vittoriofo  dal la^  guerra  .Perfiana  , alla  quale 
allora  fi  accingeva  , fecondo  le  promette  , che- 
ne  aveva  avute  dagli  oracoli  de*  Tuoi  fa! fi  nu- 
mF,  e dar  maghi , é indovini  , che  Io  circonda- 
vanos  nella-  qual  guerra  poi  il  difgraziato  Prin- 
cipe perì  miferamenté  nell’anno  feguente 
colpito  da  un^  mano-  invifibile  , onde  cadde 
ettinto  fili  fuetto. 

. Sopnivvitte  più  anni  il  Santo  Co-afettor  dì 
C ritto  Teodoro-  nella  città  d* Antiochia  , ove  ef- 
fendofi  dipoi  por  tata- Ruttino  Aquilejenf/,  ebbe 

la 


-Digitized  By  Gbogl 


Vite  de'Sr.  4.  Novembre.  rir 
fa  forte  di  eonofcerlo  , e di  parlargli . Avoudo- 
Fo  interrogato  , fe  aveffe  fofferto  gran  dolore  tra* 
Tuoi  acerbi  tormenti  , gli-  ditte  di  aver  provato* 
fui  principio  qualche  dolore  ; ma  che  nel  pro- 
greffo  della  carnificina,  che  fi  facea  del  Tuo  cor-* 
pò,  gli  apparve  un  bèlli  firmo  giovane,  il  quale 
eja  certamente  un  Angelo  , che  gli  adergeva  il 
(udore  con  un  càndido  lino  , e lo  refrigerava 
(ovenre  con  acqua  frefca  . 0nd’  ei  né  Tenti  sì 
grande  alleviamento  , e ranta  confolazione , che 
non'  fenza  Tuo  difpiacere  fi  era  veduto  toglier  dall’ 
eculeo  , ed  aver  "fine  L tormenti  . S.  Agoftino 
ancora  ebbe  notizia  di-  quello  fatto  del  quale 
parla  nella  Tua  grand’Opera  della  città  d«  Dio  (il), 
ed  oflerva  , che  per  la  codanza  , e intrepidezza 
dr  un-  giovane  Cridiano , che  per  un  giorno  in- 
tero (offrì  atroci  tormenti  con  fomma  ilarità,  e 
cantando  falmi  , redÒ  atterrita  , e colmo  di  or- 
tore Giuliano  spallata;  onde  defiftè  dalla  fanguino- 
fa  perfecuziorc , che  avea  rifòluto  di  Tire  contro  la 
Religion  cndian»,  non  me-n  di  quello  , che  ave- 
vano fatto'  i precedenti  Imperatori  Gentili  .. 

Il  coraggiofo  zelo  di  quefto  fanto  giovane  , 
che  mediante  la  viva  Fede- , e invitta  alacrità  , 
coti  cui  confefsb  ri  nome  di'  Gesù  Grido  tra  i più 
acerbi  tormenti  , 'arredò  l’ ira  dr  un  fùperbo  , ed 
empio, Imperatore,  ferva  a fioì  pure  di  dimoio, 
e dT  eccitamento  ad  imitare  i fuol  efempj,  allor- 
ché et  accade  di  udire  difcorfi  empi  , e liberti- 
ni , onde  fi  mettano  in  burla  le  fante  ma  firme 
dèi  Vangelo,  e fi  derida  la  pietà  cridiana,  e co- 
loro che  la  profefhrrto  . Ricordiamoci  , dice  5. 
Agoflino  , che  fummo-  fegnari  in  fronte  col  fa- 
- • . «vo- 
ti) iti  cap.  óz-, 
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crofanto  fegno  della  Croce  , quando  nel  Sacra- 
mento della  Cre(ìma  ricevemmo  lo  Spirito  Tan- 
to , e diventammo  foldati  di  Gesù  Clirto  , per 
combattere  i nemici  della  Tua  Croce  , quali  tra 
gli  altri,  come  infegna  1*  Aportolo  (1),  fon  gli 
nomini  carnali  , che  pieni  delle  perverfe  maflt-  » 
me  del  Mondo  corrotto  fervono  al  loro  ventre  , 
e alle  loro  fregolate  pafTioni  , come  bruti  ani- 
mali , il  fine  de’ quali  , come  fiegue  a dire  il 
medelìmo  Aportoio,  b l’eterna  perdizione  nel 
fuoco  deli’  Inferno  . E però  abboniamo  le  pra- 
ve nuffime  di  quelli  tali  , turiamo  le  orecchie 
alle  inlane  parole  , con  cui  ardifcono  di  metter 
la  bocca  in  Cielo,  gloriamoci  in  faccia  loro  , e 
di  chiccheflia  della  Croce  del  nofbo  Salvatore  , 
e di  efser  fedeli  difcepoli  de’  Tuoi  fanti  infegna- 
menri  Evangelici , affatto  opporti  allo  fpirito  del 
Mondo  ; e in  tal  maniera  o noi  avremo  la  glo- 
ria  di  arredare  la  sfrontata  loquacità  delle  pernio- 
ne- libertine , come  s.  Teodoro  arredò  l’ira  dell’ 
Iraperador  Giuliano,  o certamente  acqulftaremo 
un  merito  grande  pretto  il  nortro  Salvatore  , il 
quale  ha  prometto  di  riconofcèr  per  Tuoi  avanti 
il  divino  Tuo  padre,  e di  render  partecipi  dell* 
eterna  felicità*  coloro,  che  con  libertà  evangelica- 
a v-ran  confertito  fet-iza  vergognarli  , il  ìuo  no- 

me  , e la  Tua  dottrina  avanti  agli  uomini  .(2)* 


* 5.  N\>- 

<(t)  'Pbitip.  ?.  17.  & seq. 

(2)  Mutr-,  . o..  3 1. 
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5.  Novembre. 

SS.  VITALE,  E AGRICOLA  MARTIRI, 


_ Su»  io  ir.  ~ _ 

Sant'  Ambrogio  nel  libro  de  li' Esortazione  alla 
verginità  cap,  primo  , e secando  descrive  il 
mattirio  di  questi  Santi  , e l ' invenzione 
delle  loro  Reliquie  . Si  trova  nel  tomo 
delle  sue  Opere  dell ' ultima  edizione  ; ed  è 
riportato  anche  dal  Rumai t nella  Raccolta 
degli  Atti  sinceri  de' Martiri  pag.  408.  dell* 
edizion  di  Verona . 

SAnt’  Agricola,  gentiluomo  della  città  di  Bo- 
/iogna  in  Italia  , faceva  profefTione  della  pie- 
tà , e Religion  criliiana  ael  tempo  , che  i Cri- 
ftiani  erano  efpofli  alla  perfecuzion  de’  Gentili  . 

Egli  fi  era  conciliato  P aniore  , e la  flima  de- 
sìi fiefiì  infedeli,  tra’quali  viveva,  'mediarne  lé 
fue  dolci  maniere,  e. la  fua  carità  Tempre  pron- 
ta , e difpofia  a far  del  bene  a tutti . Aveva 
al  fuo  fervido  un  uom  criftiano  chiamato  Vi- 
tale , il  quale  , riguardando  ifel  fuo  padrone  fa 
perlona  di  Gesù  Cri  Ilo  , lo  ferviva  con  fedeltà  , 
e fervendo  ambidue  Iddio,  lor  comune  Signore 
in  ifpiriro  , e verità  , fi  aiutavano  fcambievol- 
mente  nell’ efercizio  delle  opere  buone,  e s’ani- 
mavano a canr minar  per  la  ftrada  de’  precetti 
evangelici.  Vitale  fu  il  prime  a confefsar  la  Fe- 
de di  Gesù  Crilto  , e precede  il  fuo  padrone 

, ‘ ' sella 
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palla  glori»  del  martirio , come  fé  al  dire  df 
fafitT  Ambrogio , Coffe  andato  avanti  a preparar- 
gli il  luogo  in.  Cielo  . Fu  Vitale  tormeatatO' 
aspramente  da’  perfecutori  per  obbligarlo  a ri- 
nunziare a Gesù  Crino  , né  vi  fu  membro  del 
fuo  corpo  che  non  foffe  impiagato  . Ma  egh  fi 
mantenne  Tempre  forte  r e eoffante  nel  confessa- 
re il  nome  di  Gesù  Crino  , il  qual  fi  degno  di 
confortarlo  colla  fua  grazia-,  e per  mezzo  d’un 
Angelo  inoltrargli  in  una  vifione  la  corona,  che 
gli  °fiava  preparata  . Poco  prima  di  fpirare  fece 
quefia  orazione:  Signor  Gesù  Cristo  mio  Sai- 
•untore , e mio  Dio  r comandate  che  il' mio- 
spirito  venga  a voi , come  io  desidero , e riceva 
la  corona  , che-  il  vostro  Angelo  mi  ha  mostra- 
ta-, e finita  quefia  orazione  fe  tievolòal  Cielo. 

2.  Sr  erano  i perlecutori  Infingati  di  atterrire- 
Agricola  col  fupplrzio  del  fuo  fervo-,  e d’indur- 
Jo  più  facilmente  a confentire  ai  lor  voleri  , e‘ 
perciù  differirono  alcuni  giorni  ad  interrogarlo  . 
Intanto- con  una  falla  «amorevolezza , peggiore, 
come  dice  s.  Ambrogio*  , di-  qualunque  odio  r, 
P efortavano,  ad  ubbidire  agli:  editrr  imperiali , e 
a facri ficare  agl (j idoli  - Ma  vani  riunirono  i lor 
tentativi;  perocché  tanto  è lontano- , che  Agri- 
cola rimarteffe  fpaventate  dai  gravi  tormenti  fat- 
ti foffrire  a Vitali^,  e dalla  fu»  morte  che  an- 
zi avea  prefo  da  quelli  maggior  coraggio  , e ar- 
dentemente bramava  di  effer  fatto  anch  effo  par-- 
fecipe  della  fua  corona,  e di  dare  a fuji  imita- 
zione il  fangue  , e la  vita  per  amor  di  Crifio  . 
Onde  alla  fine  meritò  di  foffrire  una  morre  con- 
fimi le  a quella  del  fuo  divin  Matftro  ,r  perche 
fu  condannato  a morir  crocififlo  ; e le  membra 
del  fuo  corpo  furo»  trafitte  eoo  molti  chiodi  fo- 
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pra  un-  patibolo  di  cro$e.  Si  crede  , che  il  mac» 
tirio  di  quelli-  due  Santi  feguifie  nella  perfecu- 
xione  degl’  Imperatori  Diocleziano- , e Mafiìmia- 
no  ciVca’  T anno  ^04. 

Z*  Furono  i loro  corpi  infierir  cog!’i(frume»t| 
del  loro  fupplizio  feppeliiri  nel  cimiterio  appar- 
tenente a’ Giudei , ove  giacquero  fcònofciuri  fin- 
che piacque  al  Signore  di  rw.lnifeftare  a s.  Am- 
brogio il  luogo  della  lor  fepolrura  . PafTaade  il 
fanro  Dottore  per  Bologna  verfo  Firenze  l5  ara- 
no  59$.  , ritrovò  quello  preziofo  deporto,  e cor* 
gran  concorfo  dr  popolo  , e con  reolro  onore 
trasferì  i corpi  de’  ss.  Martiri  e fi  ripofe  ir» 
un3  chiefa  alla  venerazion  de*  Fedeli EL  pre- 
fe  per  fé  una  parte  della  croce  di  s.  Agricola  r 
e del  fangue  -de’  ss.  Martiri  , ritrovato  nei  lor 
fep^lcro:  . Quelle  Reliquie  portò  feco  a Firen- 
ze , e le  collocò  nell*  altare  d’una  chiefa  , eh* 
era  fiata  .edificata  da  una  fanta  vedova  , chia- 
mata Giuliana,  e che  alle  fue  preghiere  fu  dal 
Tanto  Arcivefcovo  cenfacrata  in  quella  città.  la. 
quefi’  occaGone  fece  il  Santo  un  ferrrrone  inferi- 
to nel  libro  fuddetto.  indirizzato'  alle  Vergini  * 
dal  quale  fi.  è ricavato  , quanto  abbiane  riferito- 
dei  martirio  di  quelli  due  Santi.  • 

4.  Nello  Hello  fermone  oflerva  s:  Ambrogio,, 
che  febbetT  Vitale  , e Agricola  , foflero  di  con- 
dì z ione  sì  differente  , e,d  inuguale  avanti  agli  uo- 
mini , qaal  è quella  di  padrone  , e di  fervo  ; 
tuttavia  nel  cofpetto  di  Dio  furono  uguali  ’ nel 
merito  , e nella  gloria  del  martirio;  anzi  Vita- 
le ebbe  il  vantaggia  di  precedere  Agricola  , di 
effergli  come  rruefiro  nella  confeffion  dalla  Fe- 
de , e di  mofirargli  col  “filo  efesnpio  il  cammi- 
no- di  andare  al  Cielo  - Nulla  dunque-,  foggiun- 
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ge  il  Tanto  Dottore,  contano  avanti  a Dio  que- 
lle differènze  umane  di  fervo  o di  libero  , di 
plebeo  o di  nobile  . Nè  la  condizion  fervile , e 
baffa  fecondo  il  Mondo  reca  alcun  pregiudizio  , 
e impedimento  a divenir  grande,  e (amo  avan- 
ti al  Signore  ; nè  vi  contribuifce  punto  la  di- 
gnità dello  flato  , e la  nobiltà  della  profapia  . 
Ma  tutti  fono  una  cofa  ffefla  a!  divino  colpet- 
to  ;%e  ognuno  riceverà  lode  o bia/ìmo  , premio 
o pena  fecondo  le  opere,  che  avrà  fatte.  Se  il 
fervo  adempie  gli  obblighi  del  Tuo  baffo  flato 
con  fedeltà  , e per  piacere  a Dio  , riguardando 
nel  padrone  la  perfona  di  Crìfto  medefimo  , co- 
me iofegna  PApoflolo,  e come  fece  s.  Vitale  , 
confeguirà  lode , e premio  eterno.  Così  pure  fe 
il  nobile  farà  fedele  a Dio , e farà  buon  ufo  ^dei 
doni  ricevuti  dalla  divina  Provvidenza  , preferen- 
do la  grazia  di  Dio , e la  fua  fama  legge  a tut- 
te le  cofe  , come  praticò  s.  Agricola  , farà  in- 
(ìem  col  fervo  ricompenfato  da  quel  Signore , il 
quale  non  è accettator  di  perfone , e che  riguar- 
da unicamente  il  merito  , e non  la  condizione 
delle  perfone . 
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■ E*  r/f/r  di  questa  Beata  è inserita  iteti*  Sto. 
via  degli  Ordini  Religiosi  , - tradotta  dal 
Francese  dal  Padre  fontana  della  Congre- 
gazione della  Madre,  di  Dio , e stampata  là 
Lucca  P anno  1738.  torri.  4.  pag.  lòz. 
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LA  beata  Angela , foprannominata  da  Brefcia, 

, a caufa  del  foggiorno  da  lei  fatto  in  quella 
città,  in  cui  teiminò  ancora  i Tuoi  giorni,  e pri- 
ma iflirurrice  della  Congregazione -delle  donzèlle 
dette  di  s.  Oifola',  ovvero  Orloline  , nacque  in 
Defenzano , Terra  pofla  fui  lago  di  Garda  , nel 
pri  nei  pi  o del  fecolo  decimofefio  . Fin  da  fan- 
ciulla ella  m offro  una  grande  in cH nazione  alla 
virtù;  e abborrendn  tutte  le  valrità  e gli' abbi- 
gliamenti femminili , fi  died'e  agli  elercizj  della 
pietà  crifliana  , e fpecialmeote  aH’òrazione  , e al- 
la'lezione  de’ libri  fpirituali  , che  fono  i due  più 
efficaci  mezzi  per  prelervarfi  dalla  corruzione  del  . 
fecolo  , e per  confervare  intatta  l’ innocenza  ri- 
cevuta nel  fanto  Battemmo  . Elia  concepì  fin  da* 
piu  teneri  anni  tal  orrore  al  peccato  , che  ì om- 
bra fola  del  male  le  cagionava  fir-ingitnenti  db 
cuore  , e una  fpecie  d’ambifew,,  e di  deliquio  . 
Avendo  da  giovanetta  perduti  i Tuoi  più  genito- 
ri *,  che  bavevano  educata  nel  fante  timor  di  Dio, 
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pafsò  Torto  la  cura  d*  un  Tuo  zio  inlìem  cen  una 
Tua  Torelli  maggiore  ci’  età  ,•  e in  quella  occa- 
/ione  probabilmente  *da  Defenzano  andò  a fiffa- 
re  la  Tua  dimora  nella  città  di  Erefcia  . Sicco- 
me anche  luo  zio  era  un  uomo  dabbene  , così 
Jalcio  a quelle  due  lorelle  lue  nipoti  una  piena 
libertà  di  continuar  le  loro  divozioni , Yen  za  re- 
car loro  verun  difiurbo . 

2.  Fife  adunque  animate  dal  medefimo  fpin- 
to  , e accefe  di'  un  vivo  defiderio  di  fantificarli , 
vivevano  affatto  ritirate  nella  propria  «cala  , « 
trovavano  tutta  il  loro  piacere  nel  trattar  con 
Dio  nell’orazione,  nel  mortificarli  , è nella  pra- 
tica deile  virtù  convenienti  al  loro  flato.  Fre- 
quenti e rigorofi  erano  i lor  digiuni  ; breve  era 
il  loro  ripofo,  e per  ordinario  Tulle  nude 'tavo- 
le, o anche  in  terra;;  levavanfi  di  notte  tempo, 
e infieme  oravano,  fai  aleggiavano  , e fi  occu- 
pavano in  pie  meditazioni  , o Tacce,  lezióni  . 
«lontre  quelle  due  beare  Torcile  conduce  vano  una 
sì  Tanta  vita,  e si  aiutavano  fcambievolmente  a 
far  Tempre  maggiori  progredì  nel  divin  fervigio, 
piacque  al  Signore  di  chiamare  alla  gloria  cele- 
fle  la  forella  maggiore  di  Angela;  la  quale  per 
quella  perdita  reilò  molto  afflitta  , perchè  le 
mancava  un  grande  ajuto  e cou Torto  nel  cam- 
mino della  virtù  , che  aveva  intràprefo . Tufra- 
■via  fi  fottomife  alle- divine  difpofizioui  * e Fottrì 
quella  dura  Teparazione  con  tanto  coraggio  , e 
con  sì  marnvigtiofa  cofianza , che  febben  fi  Ten- 
ti ITe  trafitta  da  un  vive  acuto  dolore, -non  pro- 
ruppe però  nè  in  lagrime  , nè  in  fofpiri  . 

3.  Dopo  la  morte  della  forella  la  beata  An- 
gela raddoppi  ò i rigori  della  Tua  penitenza*  della 
quale  volle  eziandio  Tare  un’efterna,  e pubblica 
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•profeflìene vertendo  P abito  del  terzo  Ordine 
di  s.  FrancefeQ.  E perchè  la  Tua- vita  corrilpen- 
, dette  a quell’abito  di  penitenza,  eh’  ella  porta- 
va , fi  mife  in  cuore  d’imitar  perfettamente  te 
virtù  ' del  mede  (imo  s.  Francefco  , .che  aveva 
.eletto  per  tua  guida,  e per  tuo  efemplare.  -ic« 
come  la  povertà  fa-  una  delle  virtù  più  di. ette 
•di  quel  graniamo;  così  ella  procurò,  c-ue  iut- 
te  le  .cofe  fue  la- camera,  i mobili,  • le  velli. » 
fpirartero.  povertà  e femplicità  H rt°  letto  era 
.comporto  di  rami  d’  alberi , fopra  di  cui  lttn  e- 
•va  una  rtuoja  . Il  fuo  cibo'jOrdinario  era  pane 
ed  acqua  , e qualche  legume  , eccettuate^  le  ie- 
lle p;ù  rtoisnni , nelle  quali  beveva  un  po  g. 
no  . Nella  Quarefima  non  prendeva  cibo  le  non 
tre  volte  la  fettimana  . Portava  fulla  farne  un 
ruvido  cifizio, che  non  defo!e  mai 
;E  fopra  tutto  nutriva  il  fuo  Ipirito  , e 1 f 
jieva  in  quella  vita  sì  aullera  coi  qolce  pa 
di  frequenti  orazioni  , e dell;*  menta  eu^ari  t c , 
a cui  quarti  ogni. giorno  fi  accollava  , e enipr- 
con  nuovo  fervore  , e con  trasporti  di  un  bo- 
xata carità  verfo  il  rtuo  facramentato  Signcie  • 

4.  Quella,  carità  che  ardeva  nel  petto  della 
beata  Angela  , fi  .ilefe  ancora  in  benefizio  de  iuot 
proffimi  , per  giovare  al  quali  fi  feriti  ilptrata 
dal  Signore  a iflituire  Una  Congregazione  , com- 
porta di  quelle  donzelle  , che  vivono  nelie  pro- 
prie carte,  fenza  prendere  flato  , o di  maritarli, 
-o  di  monacarli  . A quelle  nell’anno  1527..  pre- 
levine una  Regola  adattata  alla  loro  condizione, 
coll’ ofservanza  della  quale  potefsero  ageyo; men- 
te.ramificarti , e cooperare  alla  fanti ficaziene  de- 
gli altri  . Oltre  le  pratiche  perrtonali  di  igicta 
xrifliana , cioè  di  prazitme , di  penitenze  fecon- 
> . ’ ' - 1 1 do 
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do  le  forze  e il  difègno  di  ciakheduna  , e di 
frequenza  de’  Sacramenti , volle  che  s’  impiegaf- 
fero  in  tutti  gli  efercizj  di  carità  , che  poteva- 
no contribuire  alla  falute  de’  loro  pvoflìmi.  Do- 
vevano perciò  cercare  le  perfine  aldine  per  con* 
folarle le  ignoranti  per  iflruirle  , le  povere  , 
e bifognofe  per  fol levarle  ; dovevano  vibrar,  gl* 
infermi  o negli  fpedali  , o nelle  proprie  ca'e  , 
e fer.virli  umilmente  nelle  loro  neceflìtà  , fog- 
gettandoli  per  amor  di  Dio  a qualunque  fatica, 
che  co.nvenifse  (offrire  nell’  elércizio  di  quelle 
opere  di  carità  ; e fopra  tutto  dovevano  eoa 
ogni  fludio  procurar  la  falute  di  quelle  perfone, 
colle  quali. convivevano  nelle  proprie  cale  , e 
(penalmente  di  quelle  del  loro  felso. , ilìruendo- 
le  nelle  verità  della  Fede,  e nelle  rtnlTìme  del- 
la Religione  , e animandole  non  meno  colle 
parole  , che  co’  loro  buoni  efempj  a fuggire  il 
vizio  , e ad  abbracciar  la  virtù  . 

5.  Apparve  ben  predo,  che  quello’ Iffituto  era 
opera  di  Dio  , poiché  fu  fubiro  abbracciato  da 
lettanta  e più  donzelle  della- città  di  Brefcia  , 
molte  delle  quali  erano  delle  più  Ululiti  fami- 
glie della  medefima  città,  e le  ne  vide  ancora 
un  cp piolo  frutto  . Perocché  quelle  divote  Ver- 
gini menavano  una  vita  sì  fama  , e li  applica- 
vano con  tanto  fervore  alle  opere  di  carità  pre- 
ferine  dalla  beata  Angela  , che  parve  rinnovato 
in  Brefcia  Io  fpitito  de’ primitivi  Crifliani.  Tut- 
te quelle  donzelle  aggregate  a tal  Minuto  elef- 
lero  di  coir, un  coiilentifnento  per  loro  madre  e 
Superiora  la  beata  Angela.;'  come  fondatrice  di 
efso  ; ma  ella  ricusò  quifto  titolo  , e volle  che 
la  Congregazione  fi  chiamafsè  la  Compagnia  di 
Santa  Orfola  , la  qual dovevano  -riguardare  co- 
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me  loro  fpeciale  avvocata,  e protettrice,  giac- 
che quella  Santa  era  fiata  condotriera  di  molte 
donzelle  alla  palma  del  martirio  . Quindi  ne 
venne  al  medefimo  Iftituto  il  nome  della  Con- 
gregazion  di  s.  Orfola,  ovvero  delle  Orfoline,  eh* 
é fiato  da  piu  Sommi  Pontefici  approvato  dopo 
la  morte  della  Beata , e fpedalmente  da  Grego- 
rio XIII.  ad  iftanza  di  s.  Carlo  Borromeo  , il 

3uale  , fatte  venir  da  Brefcia  alcune  di  quelle 
onzelle  , Io  ftabilì  con  gran  frutto  delle  anime 
nella  fua  città  e diocefi  di  Milano.  Lo  fteffo  è 
avvenuto  in  altre  città  tanto  dell’  Italia,  quanto 
d*  oltramonti  ; benché  poi  in  progreffo  di  tempo 
rn  alcune  città  quelle  donzelle  fi  umilierò  a vivere 
inficine,  e facefTero  i voti  folenni,  come  Religiofe 
dauftrali  , ritenendo  però  il  nome  di  Orfoline. 

6.  Intanto  la  beata  Angela  rendeva  umili  gra- 
zie al  Signore  delle  copiofe  benedizioni  , che  fi 
degnava  di  fpargere  fopra  la  fua  Congregazione, 
alla  quale  ella  era  un  vivo  efemplare  , e una 
regola  animata  d*  ogni  Torta  di  virtù  , preceden- 
do tutte  le  fue  figliuole  co*  fatui  Tuoi  efempj  t 
e animandole  colle  fue  infocare  parole  a fervi- 
de Iddio  in  tipi  rito  e verità  , e a far  Tempre 
nuovi  progredì  nell*  atnot  di  Dio  , e negli 
«fercizj  della  carità  criftiana  . Nell’  efercizio  di 
•quella  medefima  carità  , e nelle  pratiche  di  uà* 
aufiera  penitenza  ella  compì  in  erà  ancof  frelca 
H corfo  della  fua  Tanta  vita  ai  ai.  di  Mare# 
dell’anno  1540., 

Oh  quanto  é,  defiderabile  , che  quellé  zitelle  , 
che  vivono  celibi  nelle  proprie  cale  , fe  non  pro- 
fessano 1*  iftituto  delia  beata  Angela,  ne  abbracci- 
no però  le  pratiche,  e ne  feguano  fedelmente  lo 
fpirito , come  in  tutto  e per  tutto  conforme  a 
Nwemfae  £ quello 
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quello  del  .Vangelo  , eh’  è la  regola  comune  a 
tutti  i dritti  ani  , di  qualunque  Tetto  , grado  , e 
condizione  fi  fieno  ! Ette  in  tal  maniera  ramifi- 
cherebbero le  anime  loro , e gioverebbero  anco- 
ra agli  altri,  e fpecialmente  alle  perfone  , colle 
quali  convivono,  per  ifìradarle  nella  via  della 
fallite  . Ma  per  edere  in  ittato  di  poter  ciò  fare 
con  frutto  , fa  d3  uopo  , che  votino  il  cuore  dell’ 
amor  del  Mondo  , e fi  fpoglino  d’ ogni  Torta  di 
vanità  , ed  abbiano  tjn  vero  , lineerò , ed  effica- 
ce deliderio  di  piacere  unicamente  a Dio  , di 
fantificar  fe  medefime  nel  breve  corfo  di  quefia 
vita , e di  giungere  afP  eterna  felicità  del  Para- 
difo  , per  cui  fono  fiate  creare  e redente.  Potto 
quello  fondamento.,  bifogna  inoltre,  che  fi  efer- 
citi.no  in  Quelle  opere  di  pietà  crrfiiana  , . e di 
carità  , che  fon  compatibili  col  loro  fiato  , e 
celle  faccende  domefiiche  , alle  quali  debbono 
attendere  con  ogni  diligenza  e puntualità  pofij- 
bile  . Convicn  finalmente  , che  fiieno  apparec- 
chiate a foffiir  con  pazienza  , e lenza  turbarfi  , 
le  derilioni  , i motteggiamenti , e le  beffe  , ac- 
compagnate ancora  da  qualche  foprannome  per 
parte  di  coloro  , che  vivono  afelio  fpirito  del 
Mondo , e camminano  per  quella  via  larga  del 
fecolo  , che  conduce  alla  perdizione  ; ricordan- 
doli Tempre  , che  , come  fta  ferino  nel  Vange- 
lo (i) , non  fi  può  fervire  , e piacere  a due  pa- 
droni , e .che  chi  vuol  edere  fervo  di  Crifio , co- 
me infegna  P A portolo  (2)  , dilpiace  neceffaria- 
mente  al  Mondo  , e alle  petfonq  mondane  . 
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6,  Novembre. 

SS.  TRIFONE,  E RESPICIO  MM. 

Secolo  III. 

t 

1 loro  Atti  son  riferiti al  Ruinitrt  tra  gli  : j 

Atti  sinceri  de?  Martiri  aNa  f-lg.  1 37’  dell 
ediz . Vero n.  \ .. 

*.  ■ * 

I Santi  Trifone  e Refpicto  conferirono  laglo- 
riofa  palma  del  martirio  nella  perlecuzmne 
dell’  lmperator  Decio  . Erano  erti  nativi  delia 
JB itinia  , e probabilmente  della  fletta  famiglia  • 

Avevano  avuta  la  (erte  d’  efler  educati  nella  Re- 
ligioti  criftiana , la  qual  pel  fiore  della  lor  gio- 
ventù profefsavano  con  Sincerità  di  cuore  , 1 c h i - 
vando  il  peccato  , e impiegandoli  nel  culto  dei 
vero  Dio  , e nella  pratica  delle  virtù  c ridiane  . 

2.  Efsendo  fiati  arredati  per  ordine  di  AquL- 
lino  Governatore  della  provincia  di  Bitinta  , co- 
me Criftiani  , ne  renderono  grazie  a Dio  , che 
li  facefse  degni  di  patir  pel  fuo  nome  , gii  of- 
ferirono il  facrifizio  delie  lòr  vite,  e lo  prega- 
rono a conceder  loro  la  grazia  di  mantenerli  a 
lui  fedeli  . Carichi  di  catene  furon  condotti  a 
Nicea,  e presentati  ad  Aquilino  , il  quale  die- 
de ordine  , che  fofsero  cufloditi  in  prigione.  Ma 
fe  i corpi  de*  Santi  erano  tiftretti  fra  le  catene  , 

1’  animo  loro  godendo  la  perfetta  libertà  de’  fi- 
gliuoli d’  Iddio  , fofpttava  ardentemente  queUa 
•cotona  immarcefcibile  , per  la  quale  erano  in  -t 

Fa-.  . . pr«- 
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procinto  di  combattere.  Dopo  qualche  giorno  di 
prigionia  furon  .menati  alla  prelenza  del  Gover- 
natore ; il  quale  gl’  interrogò  , qual  fofse  il  lo- 
ro (lato,  e quale  la  lor  fortuna  il  Cristiani 
rifpofero  , non  sanno  ci}  che  sia  la  fortuna  ; 
perciocché  credono  , che  Iddio  sia  quel  , che 
regola  , e governa  tutte  le  cose  secondo  la  sua 
volontà  infinitamente  sapiente  Un  miniftro  , 
che  vi  fi  trovava  prelente  , e a dui  dovea  {en- 
ea fallo  efser  lecito  «di  parlare  in  prefenza  del 
Governadore  , difse  ai  Santi:  Quei  della  voftra 
religione  debbon  efsere  bruciati  vivi , fe  non  fa- 
crificano  agli  Dei  ; tale  è l’ordine  degl’impe- 
ratori : < Noi  non  temiamo  di  patire  , anzi  ho 
desideriamo , replicarono  e/fi  . 

£.  Aquilino  .,  quafi  per  mitigare  Je  dure  mi- 
nacce di  quel  miniftro  ,'-difse  loro  : Mi  pare  , 
<he~per  la  voftra  età  , e per  la  faviezza,  di  cui 
vi  vedo  dotati  , -poffiate  conofcer  quello  , che 
yi  conviene  . Sacrificate  adunque  a’  noftri  Dei  . 
S)  t ripigliò  Triiòne , noi  starno  veramente  sa- 
pienti y perchè  seguitiamo  Gesù  Cristo , e tutto 
sputi  che  desideriamo  è d'  arrivare  alla  perfe- 
zione di  questa  sapienza  . Or  non  v'  ha  stra- 
da , che  svi  ci  possa  far  arrivare  pii*  sicura- 
mente di  quella  , per  la  quale  cominciamo  a 
camminare . .A  quella  rifpofta  Aquilino  coman- 
dò , che  i Santi  fofsero  medi  alla  tortura.  Tri- 
fone, e Relpicio  fi  fpogliarono  da  fe  medefimi 
«ielle  loro  velli  , e furon  tormentati  per  tre  ore 
continue  , fcnzachè  Kfcifse  dalla  bocca  loro  un 
lamento,  e fenza  meli  rare  il  minimo  indizio  di 
debolezza  . Non  aprirono  la  bocca,. fe  non  per 
-invocare  il  nome  del  Signore  , o-  per  rapprefen- 
«are  al  Governatore  il  pericolo  dell’ eterna  dan- 

J»- 
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nazione  , al  quale  s’  efponeva  adorando  gl*  ido- 
li . Aquilino  nefsun  conto  facendo  di  tali  veri- 
tà r fe  n’  andò  a caccia  , e diede  orefine  , ebe 
frattanto  que’ due  Criftiani  fofsero  lafciati  efpo- 
fìi  fin  al  (uo  ritorno  ad  una  Urinata  freddici ma, 
cHte  alierà  appunto  correva  ; di  modo  che  le 
loro  gambe-  pel  rigor  del  freddo  in  più  luoghi 
creparono  . 

4.  Tornato  Aquilino  dalla  caccia  , fece  nuo- 
vamente condurre  avanti  di  fe  i Ss.  Martiri  , e 
ricominciò  1*  interrogatorio.  E efie , difse  loro. 
Ron  volete  voi  diventare  unà  volta  più  favj  r 
Questo  appunto  è quello  , replicò  Trifone  , che 
procuri  amo  di  conseguire  per  mezzo  del  culto 
continuo  , che  rendiamo  a Dio.  Il  Goverrwtore 
veduta  la  loro  fermezza-,  li  rimandò  in  prigio- 
ne , e fe  ne  partì  per  andare  a vifitare  -diverte'  „ 
città  della  Bitinta . Tornato  a Nicea  , fé  li  fece 
ricondurre  avanti  , fperando  che  i patimenti  , e 
i difagi  fofFerti  per  lungo- tempo  nella  prigione 
gli  avefsero  renduti  più  trattabili  ; onde  nel 
comparirgli  davanti  , gli  accolfe- con  mele»  piai  • 
cevolezza,  promettendo  loro  ricchezze  e onori 
dall’  Imperatore  , fe  ubbidivano  a’  Tuoi  njoini . 

Ma  vedendo , ch’eflì  eran  collanti  nel  lóro  prò- 
panimenro  , e che  volevano  ubbidire  a Dio 
piuttofto  che  agli  uomini  , difse  loro  : Abbiate 
pietà  delia  voflra  gioventù, e non  vogliate  per- 
dervi in  un’  età  , nella  quale  potére  godere  r _ 
noflri  favori  : Noi  non  possiamo  seguir  meglio  i 
vostri  consigli  , replicò'  Trifone,  che  perseveran- 
do nella  confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo  , 

5;.  Allora  il  Governatore  irritato  fece  ficcar 
de’ chiodi  ne’ piedi  de’ due  Santi  ; e in  tale  flato 
ordinò  , che  fofsero  firaCcmati  per  le  firade  del- 
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la  città.  Dipoi  !i  face  crndelm  ente  flagellare  fi- 
no a fiancare  i carnefici  , 'è  fcarnificar  loro  i 
fianchi  e le  cottole  con  unghie  di  ferro  , e ab- 
bruftolir  le  piaghe  con  fiaccole  accefe  . Ma  in 
mezzo  a.  tutti  quefti  tormenti  Trifone  e Refpi- 
cio  fofienuti  dalla  grazia  deli’  Onnipotente  , eli- 
cevano per  animarli  l’un  1’  Altro  a patire  : Si- 
gnor Gesù,  per  cui  combatti  amo  e soffriamo  , 
non  permettete  , che  il  demonio  ci  superi",  esau- 
dite le  nostre  suppliche  , ascoltate  i nostri  de- 
sideri , p fate  che  camminiamo  coraggiosamen- 
te fin  al  termine  .de  Ila  nostra  carriera  . Men- 
tre che  i Santi  erano  tormentati  e flagellati  * 
Aquil  ino  andava  ripetendo  loro  : Abbiate  pietà 
della  voftra  gioventù,  e facrificate  ai  nofiri  Dei» 
Ma  etti  nulla  curando  le  parole  del  Giudice,  con- 
tinuavano la  preghiera  al  Signore  , acciocché 
concedefse  loro  la  grazia  di  combattere  fino  al 
fine  , e di  confeguir  la  corona  . Onde  Aquilino 
vedendoj  eh’  erano  infleffibiii  , li  condannò  ad 
efser  decapitati  , come  fu  fatto  circa  Panno  251» 
6.  Le*trÌbolazioni  , e le  perfecuzioni  fono  la 
prova  della  vera  virtù  ; e la  vera  fapienza  con- 
fitte nell’ afpirare  ai  beni  eterni  , e nel  foffrir 
pazientemente  qualunque  male  per  cónfeguirli  . 
Così  c’  infegnano  e colle  parole  , e co’  fatti  i 
Sì.  Martiri  Trifone  e Relpicio  . Approfittiamoci 
adunque  delle  loro  parole  , e dei  loro  efempj  , 
fe  vogliam  falvare  le  anime  tiofire  . E perchè 
iìam  deboli  e fiacchi  , ricorriamo  noi  pure,  com’ 
efli  fccer»  , a Dio  onnipotente,  acciocché  fofien- 
ga  la  noflra  debolezza  colla  fua  grazia , e infon- 
da nel  nofiro  cuore  quella  celefle  fapienza  , la 
quale  è un  dono  fuo,  e ch’egli , fecondo  l’Apo- 
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ftolo  s,  Giacomo  (1)  , concede  liberalmente 
coloro  , che  la  domandano  con  piena  fede  , e 
ferma  fiducia  nella  fua  bontà  , e mifericordia  . 
Così  pure  da  quella  rifpofta  , che  i Ss.  •Martiri 
diedero  al  Giudice,  dicendo  , che  i'  Cristiani  non 
fanno  che  cosa  sta  la  fortuna  , impariamo  an- 
che noi  a fchivare  un  tal  linguaggio  pur  tr#p- 
po  comune  nel  Mondo  , di  attribuir  cioè  alla 
buona  o mala  fortuna  le  varie  e diverte  vicen- 
de , che  avvengono  a noi  medefimi  , o agli  al- 
tri ; perocché  la  fede  c’rnfegna , che  tutte  le  co- 
fe  profpere  , o avverte , grandi  , o piccole  qua- 
lunque fieno,  non  accadono  fenza  volontà  di  Dio, 
il  quale  il  tutto  difpone  , erdina  , e permette 
feconda  la  fua  infinita  fapienza  , come  fta  ferino 
nell’  Eeclefiaflico  (i)  : Bona  & mala , vita  & 
mors  , paupertas  & honestas  a Deo  sunt  » l 
beni  , e i mali  , la  vita  , e la  morte  r la  po- 
•Vertè  e le  ricchezze  vengon  da  Dio  ; di  modd 
che,  come  fi  dice  nel  Vangelo  (3)  , non  cade 
un  passero  in  terra  senza  la  Volontà  del  .Pa- 
dre celeste  , -e  come  porta  1’  antico  proverbio  : 
Non  si  muove  foglia , che  Dio  noi  voglia  . 

V.. 


F 4 AP. 

(0  Jac.  I.  5.  6, 

(2)  Ucci.  11.  io. 

(3)  Matt,  le. 
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4P  PENDIO  E 

SS.  VINDEMIALE,  E LONGINO  ; 
VESCOVI , E MARTIRI , 

Secoli  V, 

Le  notizie  intorno  a questi  Santi  soyo  inserita 
nell'  Istoria  della  persecuzione  Vandalica  del 
Ruinart  cap.  8.  pag.  $ seguenti  dell * 

edizien  di  Venezia, , 

DUe  Santi  Vefeovi-  co!  nome  di  Vindemiale- 
fiorirono  nell’  Africa  nel  fecoto  quinto  * 
allorché  le  Chiefe  di  quelle  provincie  eran  vef- 
fate  dalla  perfecuzione  Vandalica , della  quale 
> parlato  altrove , e fpecialmente  «pile  Vite  di- 
§.  Eugenio  Vefcovo  di  Cartagine  ai  ig.  di  Lu- 
glio , e di  s.  Vittore  Vefcovo  Vitenfe  ai  2$.  rfi 
Agofio  (i).  Il  primo  finì  'i  I«oi  giorni  rilegatOt 
per  la  Fede  nell’  Ifola  di  Corfica  , donde  fu  il: 
ìuo  corpo  infiem  con  quello  di  s.  Fiorenzo  tra- 
s erico  a Trevigi  città  della  Marca  Trivigian* 
nel  fecolo  fettimo  . L’  altro  s.  Vindemiale  *r» 
Vefcovo  di  Capfa  , cittì  della  provincia  Bizza- 
cena  , il  quale  fi  rendè  ilJuflre  infiem  con  s.. 
Longino  Vefcovo  di  Pamar  nella  Mauritania 
Cefàrienfe  , e col  Sopraddetto  s.  Eugenio  ne!  di- 

fèa.- 

(t)  In  questa  Vita  è scorso  uno  sbaglio  di 
numero  dell'anno',  cioè  487.  in  càmbio  detl'àn- 
no  484.  in  cui  morì  Unerico  Re  de'  Vàndali  . 


/ 
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fendere  con  intrepidezza-  la  divinità  di  Gesù  Cri» 
fio  contro  la  perfidia  Ariana  , tanto  (otto  il  R<e 
Unerico  quanto- ancora  fiotto  il  Re  Trafamon- 
do  , ambidue  fieri  perfecutori  della  cattolica  ve- 
rità. Elfi  deputarono*  piti  volte  co’Vefcovi  Aria- 
ni, e focalmente  col  loro  Patriarca , chiamato 
Citila , Wii  ridufsero  al  filenzio  colla  forza  del- 
la fapienza , e dottrina-,  della  quale  erano  fotn- 
mamenta-  forniti . E il  Signore  per  maggiormea». 
te  accreditare  la  loro  predicazione  , e per  con- 
fortare f Cattolici'  a mantenerli  collanti  «el  Ut- 
Fede  , gli-  arricchì  eziandio  del  dono  de.1  mtraco- 
li.  Di  Sant’  Eugenio  già  fi  difse  nella  fuddetta 
fiua  Vita,  come  refTituì  la  villa  ad  un  cieco  : 
di  San  Longino  abbiamo  , che  fiovente  guariva 
gl’  infermi,  che.  a Ini  ricorrevano  : e di  s.  Vin~ 
demiale  tra  gli  altri  prodigi  fi  ha,  che  richia- 
mò uno  da  morte- a vita. 

ti  Vedendo  pertanto  Cirila-  fallo  Veficovo  de* 
gli  Ariani  la.  forre-  impreflione  , che  quelli  mira* 
coli  facevano  nel  popolo  in  favor  de’dogmi  cat* 
telici  , e il  difcredito  , in  cui  cadeva  la  Tua  fet- 
ta , pensò  di  follenere'  il  fuo  partito  con  quei 
mezzi  , che  fan  propri  degli  eretici , coll’  itnpo- 
fìura  cioè  , e colla  furberia,  e non  potendo  fare 
de’  veri  miracoli-,  come  facevano  i V.efc®vi  cat* 
telici,  ebbe  !’  impudenza  di  fingerne  un  falfo 
nella  maniera  feguente  . Perfnafe  coftui  ,ad  un 
«omo.,  che  credè  atto  a rapprefentar  la  feena.,  ' 
di  fingerli  cieco,  e staffandogli  cinquanta  mone- 
te d’oro,  l’ indufiè  a richiedergli  la  liberazione 
.della  fua'  fuppofia  cecità  , mentre  ei  larebbe  pafi-  ^ 
fato  per  la  pubblica  piazza  . Nel  giorno  adun- 
que concertato  Cirila  procurò  di  avere  in  lua 
cfìrapagrùa  i lepraddetti  tre  Santi,  Eugenio,  Vin- 
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demiale  , c Longino  , acciocché  fodero  teflimonj 
de!  prodigio , e pattando  per  la  pubblica  piazza , 
il  finto  cieco  cominciò  ad  alta  voce  a gridare  : 
OJimi  , beatissimo  Girila  , odimi  , o Sacerdote 
di  Dio  , e mira  la  mia  cecità.  Abbi  compassione 
d < me  , e fa  , cb ' io  ci  veda  . A OMfle  grida 
Girila  fi  arredò,  e pien  di  fuperbia,Vdi  vani- 
rà pofe  le  mani  fopra  i Tuoi  occhi  , dicendo  : 
Secondo  la  nostra  fede  ti  si  aprano  gli  occhi . 

3.  Ma  quella  ridicola  commedia  fi  cambiò  ben 
tolto  in'una  lutruola  tragedia.il  finto  cieco  di- 
ventò in  un  fubito  cieco  davvero  ; e tal  fu  il 
dolore  , onde  gli  occhi  di  quel  miferabile  furono 
alfaliti  f che  pareva  gli  fi  volettero  fvellere  dalla 
fronte  ; ficché  cominciò  ad  efclamare  : Misero 
me  , che  sono  stato  sedotto  dal  nemico  della 
lecce  divina  , e che  ho  voluto  burlarmi  di  D-  o 
per  cinquanta  monete  cb e ho  ricevute.  ! E ai 
fraudolento  Veicovo  diceva  : Ecco  le  tue  mone- 
te \~Vendimi  il  lume  , che  per  tuo  inganno  ho 
perduto  . Mi  indarno  gridava  1’  infelice  a chi 
non  poteva  lòccorrerlo  . Si  rivolfe  pertanto  ai 
Santi  Vefco/i , e con  pietofe  voci  li  pregava  , 
che  fi  movefiero  a^.pietà  di  lui,  e lo  liberafFero 
da  quella  difgrazià  , confettando  di  averla  meri- 
tata per  aver  ardito  di  burlarfi  di  Dio  . I Santi 
Vefcovi  molli  a compalTione  di  lui  : Ss  tu  cre- 
di , gli  difsero  , tutto  è possibile  a chi  crede-  . 
Ed  efso  : Credo  , rifpofe  , la  Santissima  Tri- 
ità  . Credo  Iddio  Padre  onnipotente  ; credo  il 
Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo  uguale  , e conso- 
stanziale al  Padre  ; credo  lo  Spirito  santo 
consostanziale  al  Padre  , e al  Figliuolo  . Chi 
non  crede  , patisca  quel  eh'  io  di  presente  pa- 
tisco . Allora  i Santi  Yinde»ia!e  , e JUongmo 
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imporro  le  mani  fulla  tefta  di  quel  mifero  ; e 
s.  Eugenio  fece  fopra  i Tuoi  occhi  il  fegno’  del- 
la Tanta  Croce  , dicendo  : Ti  si  aprano  gli  oc - 
chi  nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  santo  , che  confessiamo  Iddio  uno  nell * 
essenza ^ e trino  nelle  Persone , Appena  egli  eb- 
be pronunziate  quefte  parole  , che  il  cieco  fu 
libero  dal  dòlore  , e ricuperò  la  villa  primiera. 

4.  Ognuno  fi  può  immaginare  , qual  fu  la 
eonfufione  di  Cirila  , e degli  eretici  , e quale 
all’  oppofio  il  trionfo  de*  Fedeli,  feguaci  della 
cattolica  Religione  . Ma  pur  nè  quello  , nè  al- 
tri miracoli  furon  valevoli  ad  aprir  gli  occhi 
della  mente  ai  nemici  della  Fede  , e a far  lor,® 
conofcere  , 'e  confefsare  la  verità  . Anzi  per  un 
giufto  giudizio  di  Dio  s’  accecarono  maggior- 
mente , e s’ indurarono  nell’empietà^,  e inafpri- 
rono  talmente  1’  ànimo  del  -Re  Trafaraondo 
contro  i Sattti  Vefcovi  , che  fattili  arrefiare  , 
dopo  averli  /aggettati  a varj  tormenti  , alla  fi- 
ne  li  condannò  ad  edere  decapitati  . Quanto  a 
s.  Eugenio  non  fu  efeguita  la  fentenza  , ma  fu 
cacciato  in  efilio , come  fi  ditte  nella  fua  Vita  ; 
e rifpetto  ai  SS.  Vindemiale , e Longino  fi  cre- 
de che  riportaffero  la  .gloriofa  corona  deh  mat- 
ti rio  circa  l’anno  500.  , ignorandofi  F anno  e 
il  giorno  precifo  decloro  trionfo . 

I veri  miracoli  fono  un  pregio  della  fola  Chie- 
fa  cattolica  , nella  quale  , come  oflerva  Sant’ 
AgofHno  , il  Signore  in  tutti  i fecoli  , ora  piìfc 
óra  meno  , ha  fatto  , e farà  fino  alla  fine  del 
Mondo  rifplerider  quefii  effetti  foprannaturali , e 
firàordinarj  della  lua  divina  onnipotenza  . Di 
quello  pregio  feao  affatto  prive  tutte  l’eretiche 
fette  , le  auaiF  poffono  ben  fedurre  aicuui  co’Io- 
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T/O  preftigj  , e con  fa!fe  , e ingannevoli  apparen- 
ze , come  tentò  di  fare  l*  iniquiflìmo  Ariano 
Cirila  ; ma  nen  potranno  mai  vantare  un  vero 

Inodigio  , fpecialmente  allorché  tentaftero  di  far- 
o in  prova  della  loro  credenza . I miracoli 
fervono  norv  fplo  a confermare  i Fedeli  nella., 
vera  credenza  , ma  eziandio  , come  infegna  P*  <\ 
Apoflolo  (i),  a illuminar  gl’ Infedeli , e anche, 
i traviati-  peccatori  , e col  foccorfo  della  grazi*, 
.convertirli,»  via  di  fàlute . Ma  pur  troppo  av* 
vieqe  non  di  rado  qnel  medefmip , che  avvenne- 
il  difgraziato  Girila  \ e a’fnoi  partigiani , ch’efit- 
ciqé  refiftano  al  lume  di  Dio  , e non  folamente 
refiino  opinati  nella  perfidia  ,.ma  fempre  più  fi, 
aecrefcano  le  loro  tenebre  , e imperverfino  nel 
male  . Noi  abbiam  di  ciò  un  terribile  efemnia-, 

*e5  Farifet , i quali  dal  miracolo  più  ftrepitofo-», 
che  operò  Gesù  Criflo , qgal  fu- quello  di  rifu* 
fcitar  Lazzaro  quatriduano  , prefero  morivo  a, 
determinarfi  di  cercar  tutti  i mezzi  per  toglie- 
te la  vita  a chi  operava  tali  prodigi . A-  fine 
adunque  di  non  cadere  in  sì  orrendi  precipizi  » 
procuriamo  di  e fife  r docili  alle  voci  di  Dio  tan*  I 
ip  interne  , quanto  eflerne  , e preghiamolo  umili 
mente  , che  fi  degni  col  fuo  lume  celefle  d’  ili 
luminare  le  noflre  tenebre,  e colla  potente  fu*, 
grazia,  di  fpezzar-  la  durezza  del  noflrò  cuore  , , 

fioche  ubbidiamo  alla  fua  voce  divina.  , e.  opet 
riamo  la  noflr»  «sterna  fàlute* 


7‘  Nb* 
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7.  Novembre»  .. 

S.  DIONISIO  ALESSANDRINO. 

Sècolo  lìL 

"Eusebio.  Cesar  iense  nel  libro  sesto  e settimo 
della  Storia  della  Chiesa  ci  ha  conservati 
ì.  preziosi  monumenti  di  questo  illustre  Ve- 
scovo  del  terzo  secolo  , e di  esso  favella  an- 
che Si  Girolamo  nella  sua  Opera  degli  Scrit- 
tori Ecclesiastici  . Si  veda  sopra  tutti  il 
Tillemont  nel  tomo  quarto  delle  Memorie 
per  servire  all  Istoria  ecclesiastica- . 

SA n Dto*i fio , uno  df’Pàdri  più  Hiuftri  della 
Chiefa , cfce  viflero  nel  terzo  fecolo,  nacque 
In  Aleflandria  di  Egitto  d\>na  famiglia  rifpetta- 
bi!e  e per  la-  nobiltà  , e per  fé  ricchezze  , ma 
infetta  degli  erfori  dól  Gèntilefimo  . Applicata- 
li di  buon’ora  agli  Audi,  vi  fece  tali  progrefsi , 
che  s’  acquifiò  un  gran  credito  colla  fua  elo- 
quenza ed  erudizione.  Effondo  egli  follto  di  leg- 
gere ind-Aintamente  qualunque  libro  gli  deffe  tra 
ir.ano,  la  curìofità  l’ indolii  a legger- 1’  EpiAole 
di.  s.  Paolo , fenz*  altro  fine  che  di-  fapere  qual 
fofie  la  dottrina  di  quell’ ApoAolo  tanto  celebre 
fra’  CriAiani  . Iddio-  fi  fervi  di  quefia  lettura 
per  manifefiargli  la  verità  , cb’ei  fin  allora  non 
avea  conofciuta  . Ma  appena  fu  da  Dio  illumi-  ^ 
nato  a conofcerla  , che  l’abbracciò  di  tutto  cuo-  * 
re  , a s’ icdri'zzè  a Demetrio -,  V.efcovo  in<quel 
• tem- 
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tempo  d’  Aleflandria,  il  quale  l’accolfe  benigna- 
mente, l’illruì  de’Mifieri  della  crifliana  Religio- 
ne , e poi  gli  diede  il  B.ittefimo  . Guflato  eh* 
ebbe  il  dono  di  Dio  , rinunziò  a tutti  gli  ono- 
ri, e a tutte  le  dignità,  che  godeva  nel  Seco- 
lo , calpeftò  tutta  la  gloria  mondana  , e fprezzò 
tutto  il  favore  de’ Governatori  , e delle  perfone 
pih  qualificate  di  quella^città  , preferendo  a tutti 
• quelli  vantaggi  terreni  l’ umiltà  di  Gesù  Crifìo  . 

2.  Da  quel  tempo  in  poi  Dionifìó  s’  attenne 
da  ogni  lettura  , e da  ogni  Audio  , che  non  con- 
tribuifle  alla  cognizione  e all’  amore  di  Gesù, 
Crifto  , e in  vece  degli  Oratori  , e de’Filofoft, 

1 quali  erano  per.  1'  avanti  la  fua  occupazione  e 
le  lue  delizie  , fi  applicò  alla  lezione,  e .medi- 
ta/ one  delle  divine  Scritture  forro  la  difciplina 
del  celebre  Origene  , il  quale  reggeva  allora  la 
famofa  fcuola  delle  Catechesi  crifiiane  in  Aleffan- 
dria  , e riufeì  uno  de7  più  dotti  fiuoi  difeepoii  j 
di  maniera  che  alcuni  anni  dopo,  fu  riputato  de- 
gno.di  (accedere  ad  Eracla  nel  minittero  di  Ca- 
tecbifta , come  Eracla  era  fucceduro  ad  Origene. 
E perchè  queft’  impiego  1’  obbligava  ad  ittruire 
•i  tuoi  tuli  tori  nella  feienza  della  Scrittura  , e 
della  Tradizione,  e a premunirli  contro  gli  er- 
rori degli  eretici  ; fi  credè  obbligato  a leggere  i 
loro  libri  , e ad  intervenir  talvolta  alle  loro  le- 
zioni , per  informarli  da  elfi  medefimi  de’lor  ferj- 
timeiiti  j e così  poterli-  confutare  con  maggior 
fòndameniiv . Dì  tal  fua  condotta  fu  ripr<efo  da 
un  buon  Sacerdote  fuo  amico  , ond’  egli  ricorfe 
a Dio  coll’  orazióne  , acciocché  gli  fa  ce  (fé  co- 
nofeere  , fe  in  ciò  egli  era  veramente  degno  di 
riprenfione.  E il  Signore  in  una  vifione  gli  fe- 
ce- udire  le  feguenti  parole,  riferite  dal  medett- 


Vite  de' Ss.  7.  Novembre.  135 

mo  s.  Dionifio  : Leggi  tutto  quello  , che  ti  ca- 
piterà alle  mani  , perchè  tu  hai  tanta  capaci- 
tà eia  discernere  tutta  quel , che  leg^gl  , e da 
rigettar:  tutto  quel  , che  merita  d ’ estere  riget- 
tato : questa  è la  via  , per  la  quale  bai  tu 
principi ato  ad  entrare  nella  verità  della  Fede. 

3.  Or  ficcome  il  fuo  credito  era  andato  ere- 
fcendo  ogni  giorno  piu  , così  venuto  a morire 
s.  Eracla,  il  quale  era  flato  già  promoflb  alla 
Sede  epifcopal  di  Aletendria  y fu  giudicato  de- 
gno di  fuccedergli  nel  Vefcovato,  <?ome  gli  era 
lucceduto  già  nell’impiego  di  Catechilla  ; il  che 
lì  crede  che  avvenite  l’anno  247.  Godevano  in 
quel  tempo  i Crifliani  una  gran  pace  fotro  la 
protezione  dell’  Imperator  Filippo  , il  quale  an- 
zi pafl'ava  per  Criftiano . Ma  quella  calma  nel- 
le. cirtà  di  Aletendria  fu  nell’  anno  249.  inter- 
rotta , e turbata  da  una  commozicn  popolare  , 
eccitata  contro  i Crifliani  per  opera  d’  un  mife- 
rabile  facerdote  degli  Idoli  , che  faceva  ancor  1’ 
indovino  ; e molti  furon  quelli  , che  foffrirono 
il  martirio  in  quella  occaficne  , come  I’atrella 
il  medelìmo  s.  Dionifio  in  una  fua  lettera  rife- 
rita da  Eufebio  Cefarienle , e come  fi  dite  nella 
Vita  di  s.  Apollonia  ai  9.  di  Febbraio  . Eflen- 
do  di  pei  nell’anno  250.  fucceduto  nell’Impero 
a Filippo  P Imperator  Decio  , egli  dichiarò  una 
fiera  guerra  contro  il  Criflianefim** , e in  ella 
il  s.  Vefcovo  fu  uno  de’  primi' ad  efler  efpollo 
alla  perlectizione  ; perocché  Sabino  Prefetto  dell’ 
Egitto  mandò,  un  littore  ad  atreflare  il  fanto 
.Vefcovo,  il  quale,  benché  informato  dell’oreft- 
ne  dato  contro  di  fe  , le  ne  reflò  in  cafa  rimet- 
tendoli inferamente  alla  divina  Provvidenza.il 
littore  , che  avea  I’  ordine  d’arteftarlo , non  po- 
tendo 
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4 tendo  immaginarfi,  che  egli  le  ne  fofTè  reftafo 
in  *cafa  propria  così  tranquillo  , lo  cercò  per. 
quattro  giorni  da  tutte  le  parti  , lenza  neppur 
peniate  a cercarlo  .nella  Tua  abitazione- S.  D:o- 
sji Ho  , che  e quei  che  riporta  querto  fatto,  fog.- 
giunge  v che  paflati  i quattro  giorni  Iddio  gli 
comandò  di  ritirarli  ; periochè  fi  partì  dalla  fua 
abitazione  e dalla  città  con  diverfe  altre- perfons, 
ma  falla  fera  cadde  nelle  mani  de’foldatj,  che  P' 
arrecarono  infreni  con-  tutti  i fuoi  compagni  , 

4.  Or  mentre  il  Santo  era  in  poterde’foldati,. 
Ut»  truppa  di  contadini , che  fi  trovavano  a cer- 
te nozze  , avendo  faputo  ciò,  cb’era  leguito,  s” 
alzarono  da  tavola  , corfero  al  luogo*,  dote  >L 
Santo  giaceva  in  letto  (■  perocché  era  di  notte 
tempo  )'  , ed' entrarono  dentro  coti  sì  grande • 
Crepito,  che  le  guardie  intimorite  fuggirono,  il 
Santo  credè  da  principio  , ohe  fodero  ladri  , ed' 
offerì  loro  quel  poco  , che  avea*,  fin  alle  Vedi >. 
ma-  vedendo  , che  lo  prefsavan©  a levarli , e fag-, 
girfene  , e temendo • di  privarli  con  ciò  della  co- 
rona de  1 martirio  , gli  fcongiurò  a lafciarlo  tra 
le  mani  di  coloro  , che  l’avevano  prefo.  Allora 
quei  contadini,  veduta  la- fua  refiftefiza*,  Io  leva- 
no di  pe/o  dal' Ietto  , lo  riveflonò  per  forza  , e 
predilo  pa’  piedi  e per  le  braccia,  lo  portano  :« 
quella  guifH  fuor  di  quel' borgo*  1»  mettono  fo- 
pra-  un  giumento  , e lo  conducono  altrove.  Quei, 
eh’ erano  flati  prefi  in  compagnia  del  Santo,  fu- 
rono ancb’  efiì' obbligati  a fegurtario-,  e-falvaifi* 
inliem  con  lui  ^ Scampato  in  qoefla  maniera  s, 
Bionifio  dalle  nYani  de*  perfecutori  contro  la  fua 
. volontà  , fi  ricoVerò  con  due  d«’  fuoi  compagai- 
(Sajo  e Pietro  in  un  luogo  arido  e deferto  del- 
la. Libia,,  ove  rimate  fino -alla  morte  dell5  Impe- 
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Htor  Deck) . Dal  fondo  di  quefto  deferto  ei  go- 
vernata il  fuo  popolo  per  via  di  lettere  ,ecot- 
le  fue  orazioni  implorava  fopra  di  efso  le  cele- 
fti  benedizioni  ^ e-  1’  efortava  a fìar  faldo  nella 
Fede  , nen  ofiante  la  violenza  della  perfecuzie- 
ne  , e a dar  la  vita  , anziché  commettere  U 
minima  cofa  contraria  alle  divine  Leggi. 

j.  Efsendo  tornato  in  Alefsandria  verfo  là  fin* 
del L’"  anno  25-1.  trovò  bensì  rallentata  la  perfe- 
euzione  , ma  non  già  quieta  la  fua  Chiefa , df1 
era  agitata  da  turbolenze  d’un  altro  genere  , le 
quali  diedero  copiofa  materia  d’afflizione  al  fu© 
cuore  , e d^efeteizio  al  fuo  zelo,  attefoehò  tut» 
ti  ricorrevano  a lui , nel  quale  vedevano  accoj> 
piata  colla  fantirà  la  dottrina  . Nafcevano  que- 
fte  turbolenze  dall’ erefia  de’ Novaziani , i quali 
fio (iene vano  doverli  negar  la  grazia  della  riconci- 
liazione a coloro  , i quali  avevano  apostato  nel 
tempo  della  perfecuzione , ancorché  poi  lincera- 
mente  pentiti  del  loro  fallo  la  domandafsero  eon 
grande  iilanza  ed  umiltà.  S.  Dionifio  fi  dichiarò 
eontro  quella  erefia  ; ftabt'lì  le  regole , che  dove- 
vano ofservarft  per  ammettere  alla  penitenza 
quelli,  ch*eran  caduti  nell’' a polla  fia  , fecondo 
la  diverfità  , e gravezza  del  lor  peccato  \ e de- 
eife  ancora  doverli  dare  l’afsoluzione  e la  comu- 
nióne in  punto  di  morte  a tutti  coloro ,,  che 
allora  la  domandafsero  , maflìme  fe  l’  avelsero 
chiefta  prima  d’  arrimalarfi  . ^ 

(>.  Aveva  Novaziano  capo  di  quefl’erelia  ufur- 
pata  la  cattedra  di  s.  Pietro , e cagionato  il  pri- 
mo Icifma  nella  Chiefa  Romana  contro  il  le- 
gittimo Papa  s.  Cornelio,  come  fi  \ detto  nel- 
la Vita  di  s,  Cornelio  ai  15.  di  .Settembre.  C*- 
Dui  prctefe  di  giuflificare-  la  fua  iniqua  ordina- 
zione 
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zione,  come  fé  fofse  feguita  contro  Tua  voglia  $ 
e tra  gli  altri  Vefcovi  , ai  quali  fcrifse  Lettere 
attifiziofe  , unp  fu  anche  s.  Dionifio,  il  quale 
gli  fece  queftó  rifpoRa  : Voi  dite  d'  essere  state 
innalzato  all'Episcopato  contro  la  vostra  volon- 
tà ; ci  convincerete  di  ciò  rinunziando  sponta- 
neamente . Conveniva  soffrir  tutto  , piuttostochc 
dividere  la  Chiesa  di  Dio  . Questo  sarebbe 
stato  un  martirio  tanto  glorioso  , e più  ancor  , 
te  non  erro  , quanto  il  morire  per  non  sacrifi -• 
care  \ perocché  in  questo  si  muore  per  salvare 
l'  anima  sua  sola  7 e in  quello  per  la  salute  di 
tutta  la  Chiesa  . Se  potete  obbligare  a riunir- 
si alla  Chiesa  e al  suo  Pastore  quelli  , che 
seguitano  il  vostro  partito  , il  ben  che  farete  r 
sarà  maggiore  del  vostro  fallo  ; e si  porrà  in 
dimenticanza  la  vostra  separazione  , per  com- 
mendare il  vostro  ritorno.  Che  se  non  siete  più 
padrone  degli  altri  , salvate  almeno-  P anima 
vostra  a qualunque  costo  . Prega  il  Signore  , 
che  vi  dia  colla  salute  del  corpo  Pamor  della 
pace  . Nè  s.  Dionifio  fi  contentò  dì  fcrivere  iti 
tal  maniera  a Novaziano  ; ma  inoltre  dovuti, 
que  Teppe  efserfi  diffufo  lo  fcifma , attefe  apre-, 
venire  il  male  , che  vi  avrebbe  potuto  produrre» 
o a rimediare  a quello , dfce  vi  avea  di  già  pro- 
dotto . Scrifse , predicò  , iltruì  ; ma  fopra  tutto 
proflrato  frequentemente  a piè  degli  altari  pre- 
gò il  Signore  , che  volefse  «{filiere  il  Tuo  greg- 
ge , e proteggere  la  fua  Chiefa  , con  liberarla 
da  un  sì  gran  male  , reflituendole  la  pace  , e 
la  concordia  , che  lo  fcifma  aveva  turbata  » 

7.  Frattanto  la  citrà  d’  Alefsandria  fu  trava- 
gliata da  una  fiera  peli. lenza  , la  quale  fece  una 
grande  ftrage  per  tutto  l’  Impero  Romano  , a- 

ven- 
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vendo  durato  per  Io  fpazio  di  alcuni  anni.  Die- 
de quella  pelle  occasione  di  fare  fpiccare  la  ca- 
rità eroica  del  notilo  Santo  , alTHlendo  egli  con 
ran  coraggio  gli  appellati  , ed  donando  i Fe- 
eli  a far  fo  flefso  verfo  di  tutti,  non  folamen- 
te  verfo  i Crifliani  , ma  ancora  verfo  gl’infe- 
deli. In  una  lettera  paflorale  , che  il  fanto  Ve- 
fcovo  indirizzò  al  fuo  popolo  lopra  la  folenni- 
tà  della  Pafqua  , eforrandolo  a celebrarla  cot» 
una  Tanta  , e divota  allegrezza  , fra  le  altre  co- 
fe  dice  : j Quei  , che  non  son  Cristiani , possono 
bene  non  prendere  questo  tempo  per  un  tempo 
di  festa  0 di  letizia  ; e a dire  il  vero- , que- 
sto- non  è. tale  per  loro,o  piuttosto  nessun  tem- 
po può  esser  tale  per  loro  , nè  in  mezzo  alle 
disgrazie  , nè  in  mezzo  agli  avvenimenti  pih 
felici  , perchè  secondo  ' la  Scrittura  non  v ’ è 
pace  , nè  allegrezza1  per  gli  empj  ..  Ma  come 
, potranno-  eglino  mai  rallegrarsi  in  questo  tsm - ; 

po  , quando  non  s'  odono  se  non  che  gridi , la- 
menti , e pianti  ?'  La  peste  , che  distrugge  la 
nostra  città  , non  è stata  per  loro  se  non  una 
disgrazia  , che  gli  ha  spaventati  , e atterriti . 

'Tale  però  non  è stata  per  noi , che  /’  abbiam 
riguardata  con  altri  occhi  ; ella  è stata  per 
noi  , come  tutti  gli  altri  mali  , un  motivo  di 
prova  e d’  esercizio  di  virtìc. 

8.  Quindi  parlando  della  cariti  de’  Fedeli  ia 
quella  occafione  , la  commenda  colle  feguenti 
parole  y le  quali  abbiamo  anche  altrove  riportate 
per  un  altra  occalìone  : Si  videro  r die’ egli  , i 
Cristiani  per  la  maggior  parte  dimenticarsi  dy 
aver  cura  della  propria  vitrf , per  soccorrersi 
l*  un  V altro  . Visitavano-  senza  verun  timore 
i nialati}  ed  erano  di  continuo  occupati  a ser- 
virli -I 
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•oìrl't  y f meditarli  per  amar  di  Cesti  Cr/st*  , 
Se  faceva  di  mestieri  di  morir  con  esso  loro  r. 
morivano  allegramente  , godendo  di  caricarsi 
della  malattia  del  loro  prossimo  , e di  tirar 
sopra  se  stessi  il  contagio  de ’ lor  fratelli  per 
soccorrerli  , e ajutarli  . Gli  uomini  , contìnua, 
a dire  il-  fanto  Vefcovo  , dicono  talvolta  , che- 
vorrebbero  morire  pe'  loro  amici  ; ma  questo  c 
un  complimento,  del  quale  non  se  ne  vede  mai 
P effetto  . Ma  fra  noi  la  cosa  fu  reale  ed  ef- 
fettiva . Dopo  aver  sostenuti  i lor  fratelli  tra '» 
le  braccia  , dopo  averli  portati  sulle  spalle , e:  , 
aver  data  loro  sepoltura  , ricevevano,  essi  me- 
desimi simili  servigi,  da  quelli , che  diveniva- 
no imitatori  del  loro  zelo  , e della  lor  cariti, 
Questa  carità  tolse  alla  Chiesa  i suoi  migliori 
figliuoli  ; ma  glieli  tolse  per  farli  passare  dalla- 
T'erra  al  Cielo , carichi  di  merito  ; perciocché 
una  morte , che  P uomo  incontra  per  uno  zel q- 
di  pietà  , e per  un  vigore  di  fedo,  non  sembra- 
punto  inferiore  alla,  corona  del  martirio  . 

9.  Lo  zelo  , che  s.  Dronilio  avea  dimolìrat©- 
contra  i- Novaziani , e in  altri  rilcontri  , quel 
medefimo  lo  dimoflrò  poi  contro  un  certo  Ni- 
pote , che  infegnava  l’  errore  de’  Millenari  , t> 
quali  s’ immaginavano  , che  Gesù.  Criflo  doveffé 
venire  a regnar  fu  la  terra  prima  della  rifurre* 
’/ione  univerfale  , e far  godere  a’  Fedeli  per  I© 
fpazio  di.  mille- anni- ogni  forra-  di.  beni  tempo* 
rali . San  Dionifio  tenne  diverfe  conferenze  fo- 
pra  quella  materia-,  e fcriife  fortemente  contro* 
Nipote  , dimoflrando  l?  infuflìllenza  , e fallita 
di  tale  opinione  . -Nella  difputa  parimente  , che 
inforfe  full-  articolo  , fa  fi  dovettero  ribattezzar 
coloro  , ch!  erano  flati  battezzati  dagli:  Eretici, 
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allorché  tornavano  ai  fan  della  Cbiefa  , s.  Dio- 
nifto  fu  Tempro  il  mediator  della  pace,  e la  caa- 
fa  , che  il  Papa  s.  Stefano  non  procedette  con 
rigore  contro  coloro , che  oflervavano  una  pra- 
tica diverfa  da  quella  , che  fi  oflervava  nella 
Chiefa  Romana  . J 

io.  Per  finire  di  fantificarlo,  Iddio  permife  , 

.eh’ ei  prò  valle  una  feconda  perfecuzione  , e fa 
quella  motta  dalIMmperador  Valeriano  , il  qua- 
le dal  favorire  i Crifliani , come  faceva  nel. prin- 
cipio del  fuo  Impero  , pafsò  a dichiarar  loro  la 
guerra,  ad.ifKgazione  d’  un  certo  Mocriano,  che 
gli  odiava  . Quella  perfecuzione  cagionò  un  gran 
difturbo  in  tutta  la  Chiefa  , e fpecialmente  in 
quella  d’ Alefiàndria  . Per  difperdere  il  gregge  , 
fi  prefe  di  mira  „ «.fi  cominciò  dall’  aflalire  il 
Pallore  . Emiliano  Prefetto  , 0 Luogotenente  del 
Prefetto  dell’  Egitto  , fattoli  condor  davanti  fan 
Dionifio  , ancorché  attualmente  malato  , tentò 
.prima  d 'allettarlo  colle  promette  , e poi  d’  inti- 
midirlo jcolle  minacce  per  indurlo  a’fuoi  voleri . 

Ma  vedendo,  eòe  il  Santo  era  fuperiore  alPune, 
e all’ altre,  e ch’era  invincibile  la  Tua  coftanza 
jiella  confellìon  della  Fede  , lo  condannò  all* 
elìlio  in  un  luogo  della  Libia,  chiamato  Kefro, 
oh’  era  vicino  ad  un  deferto  , ove  non  era  mai  1 

fenetrata  la  predicazione  della  divina  parola  » 
u il  Tanto  >Vefcovo  ieguitato  colà  da. molti  Fe- 
deli d’  Alettandria  , e a poco  a poco  da  molti 
altri  di  diverfe  parti  dell’  Egitto  ; di  modo  che 
il  popolo  di  Kefro.,  e de’ contorni  ben  pretto 
jjrovò  il  benefizio  d’ aver  quelli  Santi  per  ofpi- 
%\  i quel  paefe.,  che  prima  gemeva  . folto  la 
tirannia  del  principe  delle  tenebre  , non  tardò  a 
fiottoporte  il  collo  al  foave. giogo  di  Gesù  -Catto , 
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a fervirlo  , e ad  amarlo  . La  ilefìa  buona  forte 
toccò  qualche  tempo  dopo  alla  Mareotide  , ove 
Dionifio  tu  rrafporraro  con  altri  molti  Crifiiani  . 

11.  Verfo  Panno  260.  gli  fu  permeilo  di  tor- 
nare in  Aleffandria  ; ma  il  fuo  rirorno  non  fer- 
vi fe  non.  a recargli  nuovi  motivi  di  afflizione  , 

. avendo  dovuto  effere  fpettarore  de’  mali  , ohe  la 
guerra  , la  fedi  zio  ne  , la  pelle  vi  cagionarono  , 
con  eflremo  fuo  cordoglio  , e con  infinite  felle- 
citudini  del  luo  pietofo  cuore  . Egli  però , conte 
avvezzo  a fiar  raflegnato  agli  ordini  della  Prov- 
videnza , e a rimirare  in  tutti  gli  avvenimenti 
quella  mano  fupecna,  e ìnvifibile , ohe  regola  e 
difpone  tutti  gli  avvenimenti  .,  che  occorrono 
fopra  la  Terra  , fi  fervi  de’  mali  di  quella  vira 
per  afpirare  con  maggior  ardore  ai  beni  eterni 
del  Cielo  , ed  efortò  il  fuo  popolo  a farne  Io 
flefTo  ufo  . Prima  però  , che  il  fanto  Prelato 
confeguilfe  dal  Signore  la  grazia  di  elfer  liberato 
dall’ efilio  di  quella  vita,  come  bramava,  dove 
combattere  una  nuova  erefia  , che  il  demonio 
fufeitò  dall’ inferno  ;e  fu  quella  di  Paolo  Samo- 
fateno  , Velcovo  di  Antiochia  , il  qual  negava 
il  millero  delia  Trinità  , e la  Divinità  di  Gesù 
Crifio . Contro  quello  perfido  Erefijirca  fu  radu- 
naro  un  numerolo  Concilio  di  Vefcovi  nella  Ttefi- 
fa  città  di  Antiochia  , al  quale  s.  Dionifio  fu 
invitato  ad  intervenire  , come  il  più  fplendido 
luminare  dell’  Oriente  ; ma  egli  fe  ne  kusò  a 
cagione  della  fua  vecchiezza  , e delle  fue  infer- 
mità . Vi  mandò  però  in  vece  fua  un  eccel len- 
te Scritto,  in  cui  fi  confutava  i4  erefia  del  Sa- 
mofatano  ; e quello  fuo  Scritto  fu  da  tutti  ap- 
plaudirò , e feguitato  , col  la  condanna  del  me- 
defim®  erefiarca  Paolo  Samofateno . Che  legitti- 
ma 
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»na  folte  la  Tua  feufa  , Io  dimoflrò  1’  evento  j 
perocché  egli  morì  nel  tempo  ftcfTo  che  fi  te- 
tev a il  Concilio  verfo  l’anno  265. 

12.  Se  s.  Dionifio.  avefTe  voluto  godere  de’be- 
ni  del  Mondo  , e di  quella  Calla  pace , e felici- 
ti , che  cercano  gli  uomini  carnali  tra  lé  ric- 
chezze , tra  gli  onori , e tra  i piaceri  , po’^a 
facilmente  confeguirlo  , giacché  a lui  non  man- 
cava  alcun  di  quei  mezzi  , che  a ciò  fi  richie- 
dono , cioè  nobiltà  di  nafeita , copiofe  folìanze , 
e gran*ra!ento , ed  erudizione  . Ma  egli  illumi- 
nato da  Dio  a conofcere  la  vanità  di  tutte  le 
cofe  della  Terra  , tutte  le  dil’prezzò  , e amò 
‘ptuttofto  di  menare  una  vita  laboriofa,  e all’ap- 
parenza infelice  , in  mezzo  Tempre  ai  combatti- 
menti , fra  le  perfecuzioni  , e fra  innumerabtli 
cure  , e follecitndini.  Perocché  egli , lìccome  di- 
ce fan  Paolo  di  Mosè  (1),  riguardava  la  fu- 
tura ricompensa  ; e perciò  elesse  piuttosto  , co- 
me quel  Santo  Patriarca  , d'essere  afflitto  col 
popolo  di  Dio  , e di  portar  l'ignomini a di  Cri- 
pto , e de * suoi  seguaci  , che  di  godere  d'  una 
breve  temperai  prosperità^  e di  tutte  le  rtccbez~. 
ze  dell'  Egitto  . Eccitiamo  noi  pure  la  no  Ara 
Fàde,  coinp  ci  eforta  lo  fleflo  Apoflolo  (2)  , e 
feguitiamer  coraggiofamente  P efempio  ci  tanti 
Santi , che  ci  ban  preceduto  , fe  vogliamo  effer 
partecipi  delle  loro  corone  . Non  ci  attacchiamo 
al  Mondo  ; poiché  palla  prefMìmo  colle  fue 
concupifcenze  , come  c’  infegna  1*  Apoftolo  fan 
Giovanni  ($)  ; e afpiriamo  unicamente  a quella 
imraenfa  felicità , che  dura  in  eterno . 

AP- 

(1)  tìeb.  1 r.  25.  26. 

(2)  tìeb.  12.  l. 

(5)  I.  Jo.  2,  17. 
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APPENDICE 

S.  ERCOLANO  VESCOVO , E MÀRTIRE, 

Seco!»  VI. 

$.  Gregorio  Magno  nel  lib.  3.  cap.  de' 
suoi  dialoghi  riporta  il  martirio  di  questo 
s.  Vescovo  , e ciò  che  avvenne  di  prodigioso 
dopo  la  sua  morte  . 

SAnt’  Ercolano  fi  confacrò  da  giovanetto  al 
fervizio  di  Dio  in  un  monaftero  , ove  viffe 
religiofamente , e rifplendè  talmente  in  ogni  ge- 
nere di  virtù,  che  fu  tratto  da  elio,  e colloca- 
to fulla  Cattedra  epifcopale  della  città  di  Peru- 
gia . Mentre  il  Santo  Prelato  governava  coti 
fomina  vigilanza  , e con  pari  zelo  il -popolo 
commeffo  alla  Tua  cura  , fu  la  città  di  Perugia 
circondata  dall’  efercito  di  Totila  Re  de’ Goti  , 
c attediata  per  lo  Ipazio  di  lette  anni , nel  qua- 
le intervallo  di  tempo  ognuno  fi  può  immagi- 
nare a quali  anguftie  , e a quali  patimenti  do- 
vette foggiacere  il  Santo  Vefcovo  irffiem  col  fuo 
amato  gregge  Benché  molti  da’  cittadini  fi  fot- 
traeflere  colla  fuga  alla  fame  , ed  alle  miferie  , 
che  affiggevano  quella  città,  ei  pero  non  volle 
abbandonare  le  fue  pecorelle  , a fin  di  confidar- 
le , e di  foccorrerle , per  quanto  gli  era  permef- 
fo  in  quel  luago  , e penofiffimo  attedio , eflendo 
pronte , è difpofto  come  un  buon  pittore  a dar 
per  ette  la  fua  vita  , come  di  fatto  avvenne  . 
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Imperocché  prima  che  fpiralfe  il  fetrimo  anno  , 
i (ioti  s’  impadronirono  della  città  , e tra  gli 
altri  prigioni  principalmente  arredarono  il  s.Ve- 
fcovo  Ereolano  , come  quello  , a cui  probabil- 
mente attribuivano  la  cagione  della  lunga  refi- 
flenza  di- quella  città  all’  armi  loro  , per  aver 
perfuafo  il  popolo  a confervarfi  fedele  al  luo 
Principe.  Che  però  il  Come,,  che  comandava 
I’  efercito  Goto  , fcritte  al  Re  l’olila  , che  cofa 
do  vede  farli  al  Vefcoro  E rcolano , che  flava  nel- 
le lue  forze  . 11  crudel  tiranno  ordinò  , che  al 

Santo  Vefcovo  fi  tevaffe  in  prima  una  ftrifeia  , 
o coreggia  di  pelle  dal  capo  fino  ai  calcagni  , 
e poi  gli  fotte  tagliata  la  tetta  . *■ 

'2.  Il  Conte  ricevuto  quell’ ordine  , fece  con- 
durre s.  Ereolano  fu,  le  mura  delia  città  di  Pe- 
rugia , e quivi  al  Santo  fu  recito  il  capo  , e di- 
poi fu  levata  la  flrifcia  di  pelle  , avendo  il  Con- 
te per  qualche  Tento  di  umanità  , o di  rifpetto 
verfo  di  lui  temperato  in  tal  manieta  il  crudel 
comando  di  Totila.  Il  morto  carpo  colla  tetta 
recifa  fu  dalle  mura  getrato  nella  fotta  fuori  del- 
lj  città  i donde  alcuni  Fedeli  della  medefima  cit- 
tà lo  rolfero  , e gli  diedero  fe  poi  tura  nel  luogo 
fletto  alla  meglio  , che  poterono.,  per  timor  de' 
Gori  , e infletti  col  Santo  feppelfìrono  un  fan- 
ciullo , che  ivi  trovarono  morto.  Scorfi  quaranta 
giorni  Torila  placatoli  coi  cittadini  di  Perugia, 
de’ qnali  molti  in  quello  mentre  erano  flati  metti 
a fi!  di  fpada  , pubblicò  un  editto  , con  cui 
permife  a tutti  quéi,  ch’eran  fuggitivi,  di  po- 
ter ritornare  nella  loro  città  , e abitarvi  lìbera- 
mente  , com’  etti  fecero  ; e allora  fu  , che  il  Si- 
gnore fi  degnò’  di  moftrare  con  un  prodigio  , 
Novembre  '*■  G quan- 
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quanto  preziofa  fofse  fiata  agli  occhi  faci  la 
morte  dei  Tuo  fervo  Ercolano . 

5.  Imperocché  avendo  i Perugini  deliberato 
di  efirarre  il  corpo  del  loro  Santo  Vefcovo  dal 
luogo  , in  cui.  era  flato  fepolto  , e collocarlo  col 
dovuto  onore  nella  Chiefa  di  s.  Pietro,  ed  aven- 
do (cavata  a queft’effèto  la  terra,  trovarono  con 
lor  maraviglia  , che  il  corpo  del  Santo  era  af- 
fatto incorrotto  , e così  frefco  , come  fe  in  quel 
giorno  medefimo  foffe  flato  feppellito  ; dovecch'è 
il  corpo  di  quel  fanciullo  , che  gli  giaceva  ac- 
canto, era  tutto  putrefatto  , e inverminito.  Ma 
ciò  che  più  accrebbe  Io  flnpore  , fu  , che  il  ca- 
po era  talmente  riunito  al  buffo , come  fe  non 
fofle  mai  flato  recifo  , e inoltre  non  appariva 
nel  medefimo  corpo'  alcun  velligio  dell’  inciso- 
ne , che  , come  fi  (fide  , gli  era  fiata  fatta  nel 
«lofio  , con  levargli  una  flrifcia  di  pelle  . Onde 
glorificando  tutri  Iddio  , eh’  è mirabile  ne’  fuoi 
Santi , prefero  con  riverenza  grande  quel  facro 
corpo  , e con  cantici , ed  inni  lo  trasportarono 
nella  fopradeietta  Chiefa  di  s.  Pietro  , ove  gli 
diedero  onorevole  fepoltura  . Accadde  il  marti- 
no di  s.  Ercolano  circa  P anno  54^.  , e dopo 
quel  tempo  come  apparifee  dalle  memorie  della 
Chiefa  di  Perugia  , moiri  furono  i miracoli,  che 
fi  operarono  al  fuo  fepolcro  , prima  nella  me- 
defima  Chiefa  di  s.  Pietro  , e poi  nella  Chiefa 
cattedrale  di  quella  città  , ove  circa  quattro  fe - 
coli  dopo,  cioè  nell’ anno  956.  fu  trasferito. 

Il  PoHtefi.ce  s,  Gregorio  conclude  il  racconto 
del  martirio  di  s.  Ercolano,  e de’ miracoli,  che 
avvennero  dopo  la  fua  morte  , dicendo  , che 
quefli  miracoli  fi  fanno  per  P esercizio  delia  Fe- 
tte de5  viventi  ; f/o  esercii /ttiene  vivoritm  , eh’ 
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è quanto  dire  , ac  .'tocchi  da  elfi  impariamo,  che 
Iddio  -tien  cura  de’ Servi  Tuoi,  e in  molo  par- 
ticolar  li  protegge , allora  eziandio  quando  fem- 
bra  abbandonarli  al  furore  de’  lor  nemici  , da* 
quali  fono  wppreffi  , Graziati  , e privati  di  vita, 
come  avvenne  a s.  Ercolino  , che  divenne  vit- 
tima della  crudeltà  di  Toril.a  , e finì  i Tuoi  gior- 
ni con  una  morte  tragica  , e funefla  agii  occhi 
degli  uomini , ma  preziofa  a!  cofpetto  di  Dio  . 
In  rutti  gli  avvenimenti  adunque,  benché  falti- 
diofi  , e in  tutte  le  calamità  , e difgrazie  , da 
qualunque  parte  effe  ci  vengano  , riconofciam» 
fempre  la  mino  invi Gb: le  di  Dio  , che  le  per- 
mette per  noflro  efercizio  , e fen za  la  cui  vo- 
lontà nelfuno  ci  pub  recare  nè  noja , nè  danno 
alcuno  , o nella  perfona  , o nella  roba,  o nell’ 
onore  , e nemmea  togliere  un  fot  capello  dalla 
noftra  fella,  come  infegna  il  Vangelo.  E però 
in  cambio  di  adirarci  contro  la  malizia  degli 
uomini  pervetfì , che  ne  fon  la  cagione  , e 1* 
iftrumentò  , e di  mormorare  della  divina  Prov- 
videnza , come  pur  troppo  li  fa  -da  molti  in 
cafi  tali,  umiliamoci  fotro  la  mano  potente  di 
Dio  , e preghiamolo , che  ci  conceda  la  grazia, 
che  concedè  a s.  Ercolano , e a tutti  i fuoi  San- 
ti > di  profittarne  per  le  anime  noflre  , e di 
giunger  per  mezzo  di  tali  difgrazie  , e calamità 
temporali  al  pofTeflb  dell’  eterna  gloria  , alia 
quale  fon  giunti  i medefinai  Santi. 


* 1 S.  N#- 
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8.  Novembre. 


SAN  CHIARO. 

Suolo  jy. 

. * >) 

£.e  notizie  eli  questo  Santo  si  ricavano  da  Sul- 
« fizio  Severo  nella  Vita  di  s.  Martin t , 4 
da  una  lettera^  di  s.  Paolino  di  Nola  allo 
stesso  Sulpizio  Severo,  -eh' .è  la  -32.  r,e ll’ul- 
4 ima ^edizione  delie. Opere  del  Santo. 

SAn  Chiaro  nacque  nelle  G alile  nel  quarto 
secolo  da  genitori  ragguardevoli  e per  no- 
biltà e p&r  ricchezze  , n?a  Iddio  gli  fece  la  gra- 
fia d’ilpirargli  il  -difgufto  del  Mondo,  e l’amo- 
re della  vera  gloria  , e il  desiderio  de’  beni  del 
Cielo  . Eller, do  giunta  agli  orecchi  di  Chiaro 
ìa  fama  della  fantirà  di  s.  Martino  Vefcovo  di 
Turs,  1’. andò  a trovare,  e col  fuo  coniglio  li 
•ritirò  nel  celebre  monaftero  , del  quale  avea  la 
cura  , e la  direzione  il  rr.edefimo  Santo.  Dimo- 
iando in  eflb  fi  perfezionò  nella  pietà,  e inosni 
fotta  di  virtù,  di  modo  che  dopo  alcuni  anni  , 
«vendo  s.  Martine  riconofciute  in  lui  le  quali- 
tà , che  Iddio  richiede  da’  funi  miniftri , lo  prò- 
.rnolfe  al  facerdozio  . E Sulpizio  Severo  che  lo 
conofceva  intimamente,  at-tefla,  che  in  breve  tempo 
t\  giunfe  ad  un  eminente  grado  di  fintila .. 

z,  In  capo  di  alcuni  anni  Chiaro  fabbricò  per 
,fe  un  efpizio  vicino  al  monaftero  di  s.  Marti- 
BP , pve  diede  ancora  ricetto  ad  alcuni  pochi 

*l  JM- 
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monaci  , che  vi  lì  vollero  ritirare  , per  fervire 
Iddio  in  fiero  con  lui  . Uno  fra  quelli  fu  un  cer- 
to Anatolio  , il  quale  all’ apparenza  elìeriore 
sembrava  un  uomo  di  molta  virtù , ma  in  prò. 
grelTo  di  tempo  fi-  fcopiì  , che  neìlT  interno  co- 
vava la  più  fina  ipocri fìa  . Coftui  compariva 
nelle  Aie  parole  , e nelle  fue  azioni  umile  , db 
. fiaccato  dal  Mondo  , e mortificato;  ma  poiché 
s’ immaginò  d’  avere  acquifero  il  concetta  d’un 
uomo  fatato  , cominciò  a fpacciarfi  per  un  uomo 
favorito  in- maniera  particolare  da  Dio , il  quaè 
fi  degnafse  di  comunicarli  a-  lui  per  via  di  cele- 
fii  vi  fiorii  r e di  rivelazioni  Prerendeva  inoltra 
■di  godere  il  confondo  degli  Angioli. , aftèrman- 
do  che  fpelfo  Io  vifiravan©  , e familiarmente 
feco  converfavano-.  Le  perlone  di  fenso  (i  ride- 
vano delie  fue-  rivelazioni  , ma  avea  dalla  Ina 
gl’  idioti-,  i quali  fi  recavano  a ic  rii  polo  ii  lolt» 
dubitare,  che  Anatolio  non  fofse- un  vero  Pto- 
x feta  , e non  avefse  una  ftratfrdinaria  comunicr- 
zion  con  Dio  per  mezzo  degli  fpiriti  celefib  . 
Chiaro  non  fi  lafeiò  ingannare  , anzi  lòfténne 
In  faccia  al  fallo  profeta  , che  lo.  riputava- o un 
trillo,  o un  vifionario  . Anatolio  lo  minacciò 
dello  fdegno  di  Dio,  e d’un  terribil  gafiigo  , 
fé  s’  ofiinava  nella  fua  incredulità  ; ma  vederi» 
do  , che  limili  minacce  non  facevano  veruni 
impreffione  nell’  animo  di  Chiaro  , e che  egli 
continuava  a. premunir  gii  altri  dalle  fue  impo- 
rtare , dìfse  un  giorno  alla  prefenza  di  tutti-: 
in  questa  notte  Iddìo  mi  manderà  dal  Ciclo 
una  vesta  bianca  , colla  quale  mi  vedrete  pae- 
seggiars  fra  voi  altri  ; e questi  sarà  &er  voi 
una  [raspa  ^cb'ifcseno  la  virtù  dell1  Altissimo  . 
z.  T inibita  vano  in  efpe  razione  di  ciò,  che 
• *,  G-  j Fede 
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fofse  per  avvenire,  quando  fulla  mezza  norfe  s’ 
lidi  un  grande  Crepito,  e la  cella  d’  Arjatolio  fi 
vide  turra  il  luminata  di  fplendori  . Quietato  lo 
flrepito  , e (parità  la  luce  , Anatolio  chiamò  uno 
de’ monaci  per  nome  Sabato,  e gli  fece  vedere 
la  vede  , di  cui  , come  aveva  detto  , era  dato 
dagli  Angioli  rivedilo  . Sabazio  tutto  attonito 
ne  avvisò  gli  altri  * e .tutti  corfero  alla  cella  d* 
Anatolio  , e v’ accorta  anche  s.  Chiaro.  Ognu- 
no  rimirava  con  attenzione  la  vede  ; a tutti 
parve  belliffinu  e d-’  una  rnaravigliofa  bianchez- 
za ; e a taluno  parve  fuminola  , e che  avef'se 
del  foprannatmale . Chiaro  , che  s’  avvide  della 
difpofi/ione  degli-^mimi  , dide  alla  fua  Coma- 
nità , che  bi fognava  pregar  Dio  , acciocché  fi 
degnale  di  mani  fedii  e fa  verirà  ; e tutto  il  re- 
do della  notte  fu  p.afsato  in  recitar  Inni,  e can- 
tar Salmi  . Fattoli -giorno  * s.  Chiaro  prefe  per 
mano  Anatolio  per  condurlo  da  fan  Martino  v 
ma  T ipocrita,  opponendoviti  a tutta  forza,  co- 
minciò a gridare,  che  gli  era  dato  proibito  di 
fard  vedere  a fan  Martino.  Allora  tutti  gli  al- 
tri monaci  corfero  ad  aiutar  Chiaro  , e ad  ob- 
bligar per  forza  Anatolio  a compatir  davanti  s. 
Martino  ; ma  la  paura  , ch’egli  ebbe  di  rima- 
pere  (Vergognato  da  quel  gran  Santo,  pofe  line 
alle  tue  impodure  ; 1’  incantedmo  della  beliti 

vede  difparve  v e non  fi  parlò  più  di  vidoni  e 
rivelazioni , o piurrodo  de’  predici  , che  fin  al- 
lora l’  avevano  iliufo  . 

4.  S.  Chiaro  , avendo  in  tutto  il  corfo  d-lls 
fua  vita  efercirate  le  più  tubiimi  virtù  , e pra- 
ticati con  grand  Vanezza  i configli  del  t uo  inse- 
dio s.  Martino  , lo  precede  di  pochi  giorni  al- 
la gloria  celede,con  una  fanta  motte  curfifpon- 
_ dente 
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dente  alla  fantini  dalla  Tua  vita.  Il  celebre  Sul* 
pjzu»  Severo  , che  1’  aveva  amato  , ed  aveva 
ammirate  le  fue  virtuofc  azioni  , mentre  Chiaro 
viveva-,  defilerò,  ed  ottenne  il  fuo  corpo,  che 
fece  onorevolmente  feppeilire  in  un  oratorio  da 
. lui  edificato  . Pregò  ancora  s.  Paolino  Vescovo 

* di  Mila  a voler  co’  Tuoi  verlì  oaorar  la  memo* 

ria  di  s.  Chiaro,  com’  egli  fece,  acciocché  fer- 
vifsero  d^epitafio  in  lode  e in  onore  di  quel 
lauto  Sacerdòte  . 

5.  Il  Sopraddetto  Sulpizio  Severo,  dopo  aver 
raccontata  l’illufione  diabolica  d’  Anatolio,  che-- 
abbiam  riferita , aggiunge  , che  al  tempo  fuo 
non  mancarono  altri  impolori  , ì quali  franca- 
mente fpacciavano  vifioni ,.  rivelazioni  , e pro- 
fezie , dalle  quali  non  pochi  restarono  inganna- 
ti r e Sedotti . E pur  quel  fecolo  abbondava  d’ 
uomini  dotti  (Timi  , e fanrilTìmi  ! Quelli  elempj 
fervano  a noi  d’  istruzione  per  non  credere  ad 
ogni  fpirito , come  ci  avverte  l’ApoIVcio  s.  Gio- 
vanni U)  i ne,  ad  efsar-  facili  a preihr  fede  a cer- 
te private  vi  Goni  e rivelazioni  , che  alle  volt* 
altro  non  fono  , che  o produzioni  d’  una  fanta- 
sia riscaldata  , o illafioni  dei  demonio  , il  quale, 
come  dice  s.  Paolo  (2)  , fi  trasfigura  in  Angelo 
di  luce  per  ingannare  e fedurre  gl’  incauti  . A 
« fin  di  fchivare  quelli  pericoli  , teniamoci  forte* 

^ niente  atta-c^m  , fecondo  pav  vi fo  di  s.  Pietro  (5), 

a ciò  che  infegna  la  Fede  nelle  divine  Scritta- 
re  , e che  ci  propone  la  Chiefa  cattolica  Mae. 
{fra  infallibile  di  verità  , e in  vece  di  perdere  il 
tempo  inutilmente  in  certe  vilìoni  e rivelazio- 

G 4 ni , 

- ’ 0)  I*  Jo.  4.  T. 

(z)  2.  Cer.  11.  14. 

(3)  2.  Peter.  1.  \y. 
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ni  , le  quali  per  lo  più  fi  fpicciaso  da  perfone 
o di  poco  felino  , o di  fantafia  rifcaldata  , im- 
pieghiamolo  utilmente  nell’  attenta  meditazione 
dei  le  verità  della  Fede  , e nella  pratica  delle 
virtù  criftiane,  e fpecialmenre  della  carità , dei  t*1 
umilia  , e delibi  pazienza  , per  mezzo  delle  qua- 
li lì  giunge  al  polsefso  del  regno  de-  Gieli  . 


APPENDICE' 


S,  GOFFREDO  VESCOVO'. 

Secolo  XI.  e XII, 

£(*■  Vita  di  S.  Goffredo  fu  scritta  fedelmente 
da  Niccoli  Monaco  di  Soesson  , cb * era  sta, 
so  suo  familiare  , e testimonio  acculato  del- 
le sue  azioni  , Si  riporta  dal ■ Surìo  sottfi 
questo  giorno  , , 

SAh  Goffredo  , o Gotifredo  nacque- circa  Fau- 
no io66.  nel  diflretto  di  Soelson  città  delle- 
Gallie . Suo  padre  per  nome  Frodone  , e fu* 
madre  chiamata  Elifabetra,  ambedue  forniti  di 
molta  pietà-,  appena  nato  ['offerirono  a Dio  per 
le  mani  d’  un  Canto  Abate  del  mouaflero  di  sv 
Quintino  , il  quile  lo  battezzò , e gl’ itnpòfe  il 
nome , eh’  ei  portava  di  Goffredo  quando  fu- 
-giunto  all’età  di  cinque  anni  , egli  medefimo 
lo  ricevè  nei  fuo  tuonartelo,  per  irtruirlo  sì  nel- 
le- lettere,  che  nelle  fante  mirti  me  della  crifl la- 
na Religione.  Fece  Goffredo  col  crelcer  negli 
anni  gran  profitto  nelle  mie  e nelle  altre  ».  e 

lpe- 
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fipecinfrrtente-  nell’  affidila  , e attenta  lezione  del. 
le  divine  Scritture , alla  quale  fi  applicò  in  mo- 
do particolare  , e ne  trafse  quei  iumi  copiolì  , 
che  poi  fervirono  a ramificarlo  nel  corfo  della 
Tua  vira  . Avendo  abbracciata  nello  ftefiò.  mo- 
naftero  di  s.  Quintino  la  profelfiòn  religiofa  , fi 
efercitò  con  molto  fervore  nella  pratica  di  tutte 
le  viriti  , e fpecialmenre  deiP'umiità  , dell’ùbbK 
dienza  , e della  mortificazione  di  fe  mede  lìmo  , 
onde  divenne  in  breve  un  modello  di  perfezione 
a tutta  quella  Comunità  . Efsendò  Ihto  dal  fuo 
Abate  deflinato  alla  cura  degl’  infermi', ‘-e  all’uf- 
fizio di  ri  evere  glrofprti,  fu  tale  la’  puntuali- 
tà , e la  carità  , con  cui  foddisfaceva  ad  ambidue 
quelli  minifteri , che  riufciva  di  fomma  edifica*, 
zione  non  meno  ai  Tuoi  confratelli  , che  ai  fo- 
rfcfiieri  , che  capitavano  in  quel  monalìèro  . 

2.  Che  però  il  (ilo  Abate  Goffredo  benedicen- 
do il  Signore  de' doni  Unghiati  , di  cui  fi  era 
degnato  di  arricchire  quello  fuo  fervo  , credè  che 
convenirti*  di  farlo  promuovere  ab  Sacerdozio  , 
benché  non-  eccederti  ancora  l’  età  di  25.  anni 
al  qual  grado  in-quei  tempi  non  fi-fole.i  far  afcen* 
dere  fe«  non  pochi  Monaci-,  e tra  effi  quei  foli, 
eh’ erano' adorni  e di  virtù  , e di  feietwa  non  ori 
dinaria  . Go Siedo  , filmandoli-  indegno  di  quell» 
fùblime  carattere,  ricusò  quanto  mai  potè  di  con- 
fentirvi;  ma  alla  fine  gli  convenne  cedere  ai  vo- 
léri non  folo  del  luo  Abate,  ma  del  Vefccvo 
ancora , che  gliel  comandò  efprefumenre-.  Col 
ftcro  carattere  del  Sacerdozio  , e coll*  eterei  zi  a 
dé’  minifieri  di  elfo  fi 'accrebbero  vieppiù  , e fi 
renderono  note  anche  agli  altri  fuori  del  mona- 
fièro  le  infreni  virtù  del  Santo.  Onde  non  pafsÒ 
molto- tempo  , che  l5  Arctvefcovo  di  Aerar  re. 

G 5 «ea. 
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rendo  un  Concilio  provinciale  , e difcorrendo  coi 
Vefcovi  della  fua  provincia  de’ mezzi  di  rìitabi- 
lire  la  difciplina  regolare,  ch’era  di  molto  fca- 
dan  nel  monaffero  di  Nogento,  rifcUe  di  co- 
rono coiafenfo  degli  altri  Veicovi  di  fervirfi  a 
tal  effetto  dell’opera  di  Goffredo,  coftituendolo 
Abate,  e Superiore  di  quel  monaflero  . S’  in- 
contrarono però  difficoltà  quali  inoperabili  per 
indurre  il  Servo  di  Dio  ad  accettare  un  tal  ca- 
rico , amando  egli  di  Ubbidire  , e non  di  coman- 
dare'agli  altri,  e riputandoli  di  vero  cuore,  co- 
me umile  eh’  egli  era  , inabile  per  quell’  uffi- 
cio ; e non  vi  volle  meno  dell' autorità  dell’Ar-  * 
civefcovo  , e degli  altri  Vefcovi  fopraddetti  i 
congiunta  a quella  del  Re  Filippo,  per*  vincere 
la  tefiftenza  di  Goffredo,  e obbligarlo  ad  accer- 
tar quell’  incarico  . • • - 

l.  L’efperienza  di  tutti  i tempi,  ha  fatto  co- 
rtofeere  , che  quelli  meglio  d’egni  altro  riefeo- 
no  nell’  efercizio  delle  dignità  ecclefnfliche,  che 
non  le  ambilcono  , anzi  fanno  il  pofTìbiie  per 
ifchivarle.  Cosi  appunto  avvenne  nel  cafo  pre- 
fente  : cenciofTìachè  Goffredo  riufeì  ua  eccellen- 
te Superiore  de!  monaftero  di  Nogento,  nel  qua- 
le e colle  fue  irruzioni  animate  dall’efficacia  de’ 
fuoi  efempj  , e colie  altre  diligenze  , che  usò  * 
fece  in  breve  tempo  fiorire  una  sì  efatta  difci- 
plina , che  recò  a tutti  fomma  edifica ziae*-.  Bf-. 
lendofi  fparfo  da  per  tutto  il  buon  odore  delle 
virtù  che  regnavano  in  quella  Comunità  , vi 
concorfe  molta  gente  a veftite  in  efsa  1’  abita 
- Teligiofo  , e vi  furono  eziandio  due  Abati  di 
alni  monafteri  che  rinunzi  aro  no  alle  LoroAbba- 
die  , per  aver  la  forre  di  vivere  da  femplici  M.ò>- 
naci  folto  la  condetta  del  Santo  Abate  - Gofire- 

doj 
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Wo  ; jfìcchè  il  monaftcro  di  Nogento  , in  cui  fi 
contavano  poco  più  di  Tei  Monaci  , quando  egli 
ne  prefe  il  governo  , divenne  humerofiffìmo  , e 
uno  de’  più  celebri  di  quelle  parti  . Tanto  può 
in  una  religiofa  Comunità  la  buona  e Tanta  con- 
dotta di  chi  vi  prefiede  ! Egli  ufava  nel. coman- 
dare a’ Tuoi  Monaci  una  gran  dolcezza  , e foa- 
vità  temperata  da  una  giuda  feverità , e di  que- 
lla fi  ferviva  verfo  di  coloro  , che  per  malizia 
e durezza  di  fpirito  fi  moffravano  difubbidienti  t 
e inofsetvanri . Amava  tutti  con  vifcere  di  ve- 
ro padre  , che  quello  appunto  lignifica  il  nome 
Siriaco  di  Abate  , con  cui  fi  appellano  i Supe- 
riori de’  Monaci  ; era  Tempre  pronto  a confidar- 
li , e a Toccorrerli  in  tutti  i loro  biTogni  , e 
verTo  gl’infermi  fi  portava  come  usa  madre  amo- 
re fa  ; tanta  era  la  fellecitudine  e premura  , che  >' 
fi  prendeva  di  aflìfierli , e confortarli  nelle  loro 
infermità  ! Soleva  fpefio  tra  le  altre  cofe  racco- 
mandare a’  Tuoi  Monaci , che  avefsero  continua- 
mente avanti  gii  occhi  il  fine  , per  cui  eran 
venuti  al  monafiera  , cioè  di  fantificare  le  aniT 
me  loro  , e il  termine  , ove  tendevano , cioè  I* 
eterna  felicità  del  Cielo  , e finalmente  la  via  , 
per  la  quale  dovevano  camminare  , della  perfe- 
_ zinne  cioè  evangelica  , e dell*  efatta  òfscrvanza 
delle  loro  regole  , e principalmente  della  carità  e 
dell’, umiltà  , che  fono  1’  anima  di  tutte  le  re- 
gole fenza  le  quali  non  fi  pub  piacere  a Dio  , 
non  che  far  acquifio  della  perfezione  religiofa. 

4.  L’  Arcivefcav®  di  Rem*  rituafc  sì  conten- 
to , e foddisfatto  del  buon  ordine,  e della  Tan- 
ta difciplina  , che  Goffredo  avea  riabilita  nel 
rponaflero  di  Nogento,  che  in  un  Concilio  pro- 
vinciale tenuto  dopo  alcuni  anni  in  Rems  , ri- 
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folvè  di  far  pafcare  il  Servo  di  Dio  da  Nogenf# 
all’  Abbazia  del  monafiero  di  s.  Remigio  della 
città  medefima  di  Rems  , per  ricompenfa  del 
foo  difiinro  merito  , giacche  queft’Abbazia  di  s* 
Remigio  era  una  delle  più  ricche  , e delle  più 
ragguardevoli  del  regno.  Una  fimil  propella  , 
ehe  ad  altri  forfè  avtebbe  recato  piacere  * recò 
a Goffredo  un  femmo  o incredibil  difguflo  . Ei 
fi  prorefiò  rifolutamente  di  non  voler  abbando- 
nare la  fua  fpofa  povera,  e difadorna  , cioè  l’ 
Abbazia  di  Nogento  , per  qualunque  aJtra  più* 
nobile  , e piq  ricca  , e che  in  quel  pollo  , ir>< 
cui  la  divina  Provvidenza  1’  avea  collocato  , era. 
detertnmato  di  vivere,  e morire . Che  fe  alcunur 
eofa  clovea  bramare  , altra  non  poteva  efsere  * . 
fenonchè  di  sgravarfi  di  quel  pefo  medefimo  , 
ehe  contro  la-  fua  volontà  gli  era  fiato addofsato». 

E infitti  tanto  difse , e tanto  fece,  che.  otteTme- 
il  fuo  intento  di  efser  lafciato  a Nogento  (i ) ... 
Ma  poco  dopo  , nell’anno  cioè  1104^  gli  coti-.;. 

' venne  fottopor  le  fpaile  ad  un  pefo  afsai  più.*  , 
grave,  e formidabile  , qual  c quello  del  Vefco-» 
vato  . Imperocché  trovandofi  vacante  la  Seda 
Episcopale  della  città  di  Amiens,  il  clero,  e il 
popolo  , niòfso  dalla  fama  delle  - virtù,  di  Goffrè-, 
do,  1’  elefse  di  unanime  conferito  per  fuo- Pallo- 
re, e inutili  riufeiror.o  tutte  le  fue  ripugnanze  ,.. 
é le  fue  fuppliche  accompaginate  eziandio. da  la. 
grime  per  fottrat-Jenc,  attefochè  il  Legato  della. 
Sede  Apoflolica  ,. che  ailora  .fi  trovava  in  Fran. 

. , . ..  eia,. 

(1)  Gii  Abati  de’  monasteri  ‘ erano  allora-  ■ 
perpetui  , e non  soleva»  passare  dal  governa ... 
di  ur‘  monastero  ad.  un  altro  , come  al  preseti-: 
te. si  ctsìuma  in  Gernt.inJa.... 
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da  , con  pofirivo  , ed  efprefso  precetto  gli  co- 
mandò di  accettare  quella  dignità  . 

4.  Ricevuta  adunque  dall’Arcivefcovo  di  Rems 
filo  Metropolitano  l’Ordinazione  epifcopale  , s’ 
incamminò  Goffredo  verfo  la  città  di  Amiens  , 
fe  nella  quale  volle  entrare  lenza  veruna  pompa  , 
ma  in  abito  di  penitente , e a pfè  nudi  ; e por- 
tatoli a dirittura  alla  Chicli  cjitddrale , accom- 
pagnato da  numerofo  popolo  , vii  predicò  con  taj 
fervore  e unzione  di  fpirito , che  cavò  le  lagri- 
me  dagli  occhi  degli  uditori , e cagionò  in  tutti 
una  gran  compunzione  di  cuore  . Quali’  eferci- 
zio  delia  predicazione  continuò  egli  poi  Tempre, 
fenza  mai  fiancarli  , riguardandolo  come  uno 
de’ principali  , e de’più  indifpenfabili  doveri  del  , 
Tuo  minifiero.  Egli  confiderava  la  Tua  dignità  , 
non  come  uri  onore  , che  lo  facefse  fovralìare 
agli  altri  , ma  come  un  pelante  carico  , che  l’ 
obbligava  a pa (cere  un  numercTo  popolo,  e che 
lo  rendeva  debitore  a Dio  della  falute  di  tante 
anime  , quante  èran  commefse  alla  Tua  cura  pa- 
fìorale  , delle  quali  fe  una-  fola  perifse  per  Tua 
colpevott  negligenza,  ne  dovea  rendere  Areno 
c-onto  al  tribunale  di  Dio  . E però  Capendo  , 
quanto  il  buon  efempio- fìa  più  efficace  delle  pa- 
role a perfuader  la  virtù-,  regolò  la  Tua  vita  in 
"maniera  , che  potefse  fervile  a tutti  di  fpeechio 
per  imitarla.  Tue  attinenze,  e i fuoi digiia*- 
ni  , le  'lue  vigilie  , e mortificazioni  eran  con- 
tinue e rigorofe , non  tnen  di  quello  che  false* 
ro  fiate  nel  monaflero  . Nel  Tuo  trattamento  do- 
me dico , e in  tuite  le  fue  azioni  Tacca  compa? 
tire  l’umiltà  del  Principe  de’  Paflori  Gesù  Cri» 

» ilo  di  cui  fofleneva  le  veci.  I.a  Tua  carità,  fec- 
cia lineine.  verfo  de’  poveri  y degli  orfani,  e delle 
K,'-  . ■ ' V«r 
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vedove  bifognofe  non  avea  limite  alcuno  , pri- 
vandoli qualche  volta  fin  delle  vefli  , e delle 
cofe  pili  necefsarie  per  fovvenire  alle  indigenze 
delle  fue  amate  pecorelle  . La  Tua  vigilanza  era 
indefefsa  , procurando  con  ogni  diligenza  la  rii 
forma  de’cofhimi,e  la  buona  difciplina,  fpecial- 
mente  nelle  perfone  confacrare  a Dio  sì  del  fuo 
Clero  , che  de’  monafteri  della  fua  città  e dio- 
cefi  . S-opra  tutto  porgerà  continue  e fervorofe 
orazioni  a Dro  , acciocché  fi  degnafse  di  ("pan- 
dere  le  fue  celefii  benedizioni  fopra  di  fe  , e 
fopra  del  fuo  popolo,  ben  fapendo,  che  nè  chi 
pianta,  nè  chi  innaffia  , fa  nulla,  fe  il  Signore 
non  dà  colla  fua  grazia  l’  accrefcimento , e noar 
tende  colia  fua  mifericordia  fruttuofo  il  minifte- 
ro  de’facri  Pallori. 

6.  La  vita  irrepresfibile  , che  il  Santo  Prela- 
to menava  , e ia  fua  paftoral  follecirudine  per 
la  fantificazìon  del  fuo  gregge,  quanto  incontrò-' 
la  foddisfazione  e l’applaufo  delle  perfori^  dab- 
bene ; altrettanto -gli  concitò  il  difgufVo  r e P 
odio  de’ malvagi  , de’ quali  pur  troppo  fuol  ef- 
fere  grande  i!  numero  in  ogni  luogo . Non  po- 
tendo cofloro- foffrire  di  efser  diti orbati  nello  sfo- 
go delle  loro  fregolate  padroni , non  lafciavano 
di  mormorare  contro  la  fua  condotta  T di  difapr 
prò-  ar  pubblicamente  le  fue  ordinazioni  , e di 
pigliartela  come  frenetici  contro  il  medico  , che 
volea  guarire  le  loro  piaghe  . Siccome  il  Santo 
efigeva  da’  fuoi  Ecclefiaftici  una  vita  pura  , e 
lontana  da  ogni  (ofpetto  di  corrifpondenza  con 
perlone  di  fefso  diverto  , privando  de’  loro  uffi- 
zi quelli  , che  perfide  vano  nella  loro  vita  fcan- 
dalo'às  così  avvenne  , che  una  rea  femmina  fde- 
gnau  fièramente  contro  il  Santo  Prelato  , per- 
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che  Pavefse  privata  dei i * amicizia,  e converfa- 
zinne  d’  una  perfona  Eccbfiaftica  , cercò  di  av- 
velenarlo con  un  certo  liquore  da  lei  preparato 
a tal  effetto,  e che  fece  in  maniera  , cha  fofse 
prefentato  al  Santo  Vefcovo.  Ma  la  divina  Prov- 
videnza Io  prelervò  da  quefto  pericolo , facendo- 
gli feotgere  con  lume  celefie  , che  quel  liquore 
era  avvelenar®  ; del  qual  enorme  attentato  ei  non 
fece  alcun  rifentimento  , ne  volle,  che  fe  ne  for- 
mafse  procefso  , ne  inquifizione  veruna . Così  pu- 
re ebbe  a (offrire  molte  vefsazic*ii  da  cèrti  Mo- 
naci, che  fenza  titolo  legittimo  fi  pretendevano 
efenti  dalia  fua  giurifdizione  , per  vivere  a mo- 
do loro,  e fenza  difciplina;  onde  bifognè  ch’ei 
difeadefse  le  ragioni  della  fua  Chiefa  prima  avan- 
ti  i’ A rei  vefcovo  di  Rems  , e poi  avanti  al  Pon- 
tefice  , a cui  i Monaci  avevano  appellato  , e fi 
portafse  a Roma  per  efporre  le  lue  ragioni  al 
Papa  , che  allora  era  Pafquale  II. , il  quale,  ben- 
ché da  principio  fi  moflrafse  prevenuto  in  favor 
de’ Monaci  luoi -avverfarj;  tuttavia  riufcl  poi  al 
Santo  Vefcovo  di  difingannarlo  dalle  fue  preven- 
zioni , e di  ottenere  , che  rimanefsero  illefi  i di- 
ritti  della  fua  Chiefa,  e obbligati  i Monaci  a fog- 
giature alla  fua  correzione  . II  che  ridondò,  in  van- 
taggio di  effi  ; poiché  il  Santo  Vafcovo  ebbe  cam- 
po di. togliere  i difordini  , che  regnavano  nel  lor 
monafìero,e  di  riflabilirvi  la' difciplina  regolare  . 

7.  Quelle,  e altre  molte  contraddizioni  eh? 
gli  conveniva  tutto  giorno  foffrire  nell’  efercizio 
del  iuo  miniflero  paftorale  , gli  fecero  forgere 
nell’  animo  il  penfiere  di  rinunziare  al  fuo  Ve- 
feovato  , e ritirarli  in  una  folitudine  ,'per  atten- 
dere a fe  folo,  e alla  fua  falute  . Di  fatto  verfo 
U fine  ddl’anno  ma.  dopo  efsere  intervenuto  a 
v un 
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un  Concilio  di  Prelati  di  Francia  adunato  iar  i 
Vienna,  città  de!  Delfinaro  , in  cambio  di  tor- 
nacene alla  fua  Chiefa  , andò  a nafconderfi  nef 
monafiero  della  gran  Certofa  di  Gnnoble  , don; 
de  mandò  al  Clero,  e popolo  di  Amiens  fa  di* 
tiri  filone  , e rinunzia  di  quella  Chiefa , pregando-  n 
il  a provvedarfj  d’  un  nuovo  Pallore  , giacchi 
egli  fi  conofceva  inabile  a foftener  quel  carico  , 
ed  era  rifoluro  di  finire  i Tuoi’ giorni  nel  defertCr 
della  Certofa  negli  eferci/j  della  penirenza.  LaorW 
de  i cittadini  df  Amiens  inviarono  i lor  deputa- 
ti aH’Arcivefcovo  di  Rems , e fecero 'ifì.lrtza,  che 
fofse  loro  permefso  di  venire^  all*  elezione  d’  uff 
rruovo  Vefcovo  , attefa  la  dimifilone  fatta  da  si 
Goffredo.  Quel  Prelato  tanto  fu  lungi  dalPaderi-*- 
re  a tale  iftanza , che  anzi  dopo  aver  fatti  una 
Pevera  riprcnfione  ai  depurati  Topraddet ti  , per-- 
die  colle- loro  cattive  procedure  avefsero  obblia 
gaio  un  sì  Santo  Vefcovo  ad  abbandonarli-,  (t> 
•protetto  , che  , lui  vivente  , non  avrebbe  mai 
confemit»',  che  nefTun  altro  governale  come  Vè- 
fcovo  la  Chiefii  eli  Amiens . E però  ordinò  lo* 
ro  , che  Wì1  portaffero  alla  Certofa,  e con  umili- 
fuppli.he  procurale  ro  d’indurlòa  far  ritorno  ai* 
la  loto- città'. 

8.  Intanto  fu  adunato  un  Conciliò  di  Vefco-; 
vi  a SoefFon  , ai  qual  prefedsva  un  Legtto  del' 
Pòpa  , ed ‘ efiminavorfi  quefP  afEàre\  fu  riloìutO  v 
che  fi  (cri  vette  in  prima-  al  Priore'  della  gran 
Certofa- , acciocché  licenziai  Goffredo  dii  fnó 
morrattero  , e poi'  allo  fletto  Goffredo  , 'affinché  i 

fe  r.e  tornafle  alla  fua  Chiefa  di  Amiens , giac- 
che ì facri  canoni  vietano  ai  Pallori  di'  abbaodo- 
< nve  le  lóro  gregg:e  . Fu  adunque  il  Santo  ob- 
bii'earo  con-' gran-  fuo  rammaricò  -,  e con  amari 

la-  -1 
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lagrime-  a lafciare-  la  Tua  cara  folirudine  , e a 
portarli  nuovamente  al  governo  deila  Chi  eia  dt 
Àmiens  , ove  fu-  ricevuto  con  giubilo  univerfale 
da  quei  cittadini  , che  fi  moflraron  pentiti  de* 
di' gufiti  dati  a u-n  sì  buon  Pallore  , e rifoluti  di 
-eiTergli  in  avvenite  più  docili  ed  ubbidienti.  Ma 
i fatti  noti  corrifpofero  alle  parole  , e le  belle 
piomefle  di  emendarli  de'tor  cofiumi  predo  fva>- 
ni rono  ; Deche  il  s.  Prelato  era  codretto  a ge- 
mere contiiiuamenre  fopra  l’indocilità" d’una' gran 
parte  di  quel  popolo  , e fopra  la  durezza  del 
cuore  di  molti  di  loro  , che  non  fi  arrende  vano- 
ut:  alle  lue  correzioni- , nè  alle  lue  preghiere  . 
Riunendogli  pertanto  amara  la  vita  , fi  rivoifa 
a Dio  , duplicandolo  a ritirarlo  dall’  efilio  di 
quella  Terra  , e a liberarlo  dalle  angudie  , che 
opprimevano  il  fuo  fpirito.  Efaudì  il  Signore  Ifc 
orazioni  del  fuo  Servo  ; onde  nell’  anno  ru$. 
circa  il  fine  di  Ottobre , o principio  di  Novem- 
bre effendo  partito  di  Amiens  per  andare  a Rems 
a trattare  alcuni  affari  ecclefiadìci  con  quelPAr- 
civelcovo  , fu  per  iftrada  aflalito  dalla  febbre,  che 
K obbligò  a fermarli  nel  monafìerode’Santi  Cre- 
fpino  , e Crefpiniano  di  Soelfon,  dove  aggravan- 
doli vieppiù  il  male , dopo  aver  ricevuti  con  rin- 
goiar divozione  i s.  Sacramenti  della  Chiefa  , 
Rendendo  le  mani  , e alzando  gli  occhi  al  Cie» 

Ita  , rendè  placidamente  il  firn  beato  fpirito  al 
Creatore  agli-  otto  di  Novembre  del  fuddetto 
anno  i 115.  in  età  di  circa  cinquantanni , e un- 
dici  di  Vefcovato  . 

La  vita  d’  un  Paftore  zelante  , che  conofce  a 
pieno  g'i  obblighi  gravitimi  del  fuo  miniilero, 
e che  defideta  , e procura  con  tutte  le  forze  la 
falute  deile-  anime  adibiate  alla-  fua  cura,  non  può 

effe- 
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èflere  fe  non  amara,  e ricolma  di  angurie,  e dì 
follecitudmì  , allora  fpecial  mente  che  s’incontra 
in  un  popolo  indocile  , come  avvenne  a qtietto 
Santo  Vefcovo  , e com’  b avvenuto  a molti  al- 
tri Santi  Prelati  , anzi  allo  fletto  s.  Paolo  , il 
quale  , come  abbiamo  dalle  fue  Epiflole  , (offrì 
anguttie  , e crepacuori  sì  grandi  nell’  efercizio 
del  fuo  Apottolato  , che  fi  proiettava  di  efsergli 
venuta  a tedio  la  vita , e di  pattare  i giorni  nel 
duolo  , nelle  amarezze  , e nelle  lagrime  per  la 
faìute  di  coloro , a’ quali  annunziava  P Evange- 
li» , e che  mal  corriipondevano  alle  lue  apollo- 
liche  fatiche  , talmentecchè  paragona  la  faa  vi- 
ta ad  una  morte  quotidiana . Non  v'è  cosa , di- 
ce s.  Agoftino  , più  facile  più  piacevole,  e più- 
gioconda  a1  dì  nostri  , della  dignità  di  P'esco- 
vo , se  si  esercitano  le  funzioni  di  essa  super-, 
ficialrr.tnte  , senza  zelo  , e adulando  gli  uomi- 
ni ne ' loro  disordini  j ve  a nel  tempo  stesso  non 
v1  è cosa  più  detestabile  di  questa  agli  oc: bt  di 
Dio  , nè  più-  perniciosa  sì  al  Pastoni , tbf 
gregge  . Al  contrario  non  v'  è tota  più  diffici- 
le , nè  più  faticosa  , nè  più  ripiena  di  scogli  e 
di.  pencoli  , se  nell' esercizio  di  essa  si  voglia- 
no osservare  , come  si  dee  , le  regole  insegnate 
dal  principe  de' Pastori  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro. Quindi  è , che  gli  uomini  illuttrati  da|  lu- 
me celefìe  sfuggivano  , quanto  mai  potevano,  le 
dignità  eccle fiattiche  e pattorali  ; e quando  eran. 
eofiretti  ad  accettarle , gemevano  fotto  il  carico 
di  effe  i e attribuendo  per  la  loro  umiltà  a pro- 
pria colpa  il  poco  frutto  , che  vedevano  rifui  ta- 
re nelle  anime  dalle  ior  fatiche  e follecitudini  r 
cercavano  tutti  i mezzi  di  fgravarfene;  e qualche 
velia  il  Signore  ha  dil'pofto  , e permefso  , che 
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alcuni  Santi  venerati  dalla  Chiefa , co«ie  s.  Gof- 
fredo , fé  ne  fottraefsero  , e riti rafsero  , per  at* 
tendere  a fe  foli  , e al'a  propria  falure  . Il*  che 
certamente  bi  fogna  attribuire  a una  particolare 
ifpirazion  del  Signore  , fuperiore  alle  regole  or. 
dinarie  ; o pure  fe  in  ciò  commifero-  qualche  di- 
fetto , veniva  quello  ricoperto  dall’  abbondanza 
della  lor  carità  , e fcufaro  dal  falutevol  timore  , 
che  avevano  di  perder  1’  anima  propria  , men- 
tre procuravano  la  falure  deli* anime  altrui  . 


9.  Novembre. 

S.  TEOBORO  MARTIRE . 


Seco!»  IV. 


Ih  un  sermone  dì  san  Gregorio  "Ni s seno  , reci- 
tata nel  giorno  della  sua  festa  , si  contengo- 
no li  gloriose  geste  di  s.  Teodoro  . Questo 
sermone  è tra  le  Opere  del  santo  Dottore  ; 
ed  è anche  inserito  nella  Raccolta  degli  At- 
ti sinceri  de ’ Martiri  presso  il  Ruinart  al- 
la p.  422.  dell*  edizien  di  Verona  . 


QUello  fanto  Malti  re  , che  nella-  Chiefa  O- 
t rientale  ì.  foprannomato  il  gran  Teodoro- , 
come  lo  chiama  ancora  s.  Gregorio  Niflen©  nel 
fermone  fatto  in  fua  lode  , era  di  profeffione 
foldato  ; ma  militando  negli  eferciti  de’Ke  del- 
la terra , fi  gloriava  molro  più  di  efser  foldato- 
del  Re  del  Cielo  ; t a fronte  fcoperta  fen/a  ti- 
more alcuno  profefsava  la  Religion  crifìiana,  no*' 

oftan- 
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ottante  i pericoli  , a cui  erano  allora  efpoftb  i 
feguaci  di  Grido  . I Tuoi  coltumi  erano  illibati, 
e contento  dallo  flipendie  , che  riceveva  dal 
Principe  , non  fedamente  non  facea  violenza  ad 
alcuno  , ma  anzi  facea  del  bene  ad  ognuno,,  per 
quanto  poteva.  Accoppiava,  dice  s.  Gregorio 
Nifseno  , ad  un  gran,  coraggio  e valor  nell’  ar- 
mi una  pietà  infigne  verfo  Dio  , e una  vita 
pura  , ed  innocente  . Ei  fi  trovava  di  quartiere 
colla  fua  legione  in  Amafea  città  principale  del- 
la m^fincia  del  Ponto  , allorché  gl’  Imperatori 
M^P^iano  Galerio  , e Maffìmino  Daja  , che 
comandavano  nell’  Òrienre,  rinnovarono  nell* 
anno  jo 6.  la  perfecuzione  , mofsa  già  fin  dall’ 
anno  goj.  contro  i Criftiani  dagl’  Imperatori' 
Diocleziano e Maffimiano  Erculeo.  Il  fuo  Tri- 
buno , ovvero  Colonnello  pretefe'  di  obbligar- 
Teodoro  ad  ubbidire  agli  ordini  imperiali , e a* 
facrificare  agli  Dei  dell’  Impero  -,  ma  egli  gli- 
refiftè  in  faccia  , e fi  protetto,  che  non  facea 
c©»to  alcuno  né  delle  fa  danze  , né  dell’onore  , 
né  della  vitale  che  il  rutto  era  pronto  di- per- 
dere, pi utrefloché  mancare  di  fedeltà  al  fuo -Dio. 

2.  Fu  pertanto  condotto  avanti  al  Governa- 
tore della  città  , vil  quale  , effondo  preferite  il 
fuo  Tribuno,  l’efortò  efficacemente  a feguir  l* 
efempio  di  altri  fuoi  compagni , i quali  avevano 
ubbidito,  e facrificato  . Lhò  a qued’ effètto  pri- 
ma Te  parole  piacevoli  per  pervaderlo,  , e poi 
le  minacce  per  atterrirlo  . Ma  il  valorofo  Gim- 
pion  di  CridO  difprezzò  P une  , e 1’  altre  ; e 
dopo  avere  fpiegate  in  compendio  le  vetità  del 
Cridianefimo,  che  1’  obbligivano  a- dar' saldo  nel 
fuo  proponimento  , e a non  ubbidite  in  queda 
•ogafione  , foggiunfe  : Tal  ò.  la  mia  r:ligiona,ì 
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i pai  ? la  mia  fede  ; e .san  disposto  a conservar- 
la d costo  ancora  di  essere  sbranato  , d'  esser 
fatto  in  pezzi  , d'  essere  bruciato  vivo  , e se 
tutte  le  mie  membra  dovran  patire  per  colui  , 
che  le  ba  create  , questo  e un  omaggio  , che  a 
lui  debbono  . Dopo  qualche  altro  ducerlo  , il 
Governatore  infiem  col  Tribuno  inoltrando  <f 
aver  Gompafiìone  di  lui  , e della  Tua  età  giova-  y 
Bile,  lo  rimandarono  libero  , e gli  diedero  tem- 
po a riflettere  , e a deliberare  /opta  il  partito  , 
che  dovefse  prendere  , fperando  che  fi  farebbe  ri- 
fcluto  ad  ubbidire  . Teodoro  di  quello  tempo  fi 
fervi  per  implorare  con  fervorefe  orazioni  il  di- 
vin  foccorfo  nel  cimento  , che  gli  fovraflava  , -e 
ancora  per  confortare  , e inco-raggi re  que’Crilìia- 
ni  , i quali  eran  perfeguitati,  efortandoli  a perfe- 
verare  nella  confefflon  del  nome  di  Gesù  Ciiflo. 

■3;.  Inoltre  fece  Teodoro  un’azione  affai  fire- 
pirofa,  la  qui  le  da  s.  Gregorio  N (E  no  c -a-le- 
brata  con  grandi  elogi  , onde  bisogna  dire  , cìr’ 
ei  fofle  mollò  da  una  ftraordinaria  ilprrsz'ion  di 
Dio  , giacché  fembra  , eh’  ella  (offe  fuperiote  al- 
le regole  comuni,  e ordinarie  . Eravi  nella  cit- 
tà cf  Amale  vicino  al  fiume  un  famofo  tempia 
dedicato  alla  Dea  Chele  , che  i pagani  adorava- 
no  qual  madre  degli  Dei  . Teodoro  adunque  di 
noti empb  vi  attaccò  il  fi^o  , mentre  fofliavp, 
un  vento  impetuofo  , di  modo  che  tutto  1’  edilì- 
zio fi  ridufle  in  cenere  . Siccome  Teodoro  non 
aveva  ufata  induflria  veruna  per  occultarli  ^ anzi 
era  tutto  allegro  , ed' efultava  d’  aver  difìrutto 
quel  trofeo  della  fuperflizfone  pagana  ; così  fu 

[ arreflato  immantinente  , e condotto  avanti  al 
Gove 


so, 


aspramente 


e della  Città  , i!  quale  dopo  averlo 
rimproverato  .deli’. attentato  comma ^ . 
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fo,  lo  minacciò  de’ più  fieri  tormenti,  fé  pron- 
tamente non  ubbidiva,  e non  facrtficava  agli  Dei. 

4.  Ma  vedendo  , che  Teodoro  fi  rideva  delle 
fue  minacce,  procurò  di  guadagnarlo  colle  più 
magnifiche  promefle  . Ti  ricolmerò  , gli  di(Te  , 
d’onori  ; t* innalzerò  alle  dignità  più  Cablimi  ; 
tu  favai  ornato  del  pontificato  de’  noflri  Dei,  fe 
vorrai  render  loro  il  debito  culro  , e facrificare  . 
Teodóro  fchernendo  una  tale  offerta , rifpofe:  io 
giudico  infelici  , e disgraziati-  i sacerdoti  de' 
vostri  Idoli  , come  ministri  d'  una  vana  super- 
stizione , ed  ho  compassione  di  loro  , e molto, 
più  di  quelli  , che  voi  chiamate  pontefici  . Pe- 
rocché chi  tiene  il  primo  luogo  tra  i cattivi  t 
è il  peggiore , e il  più  misero  di  tutti,  sicco « 
me  chi  è il  più  ingiusto  tra  gl'  ingiusti  , il 
più  crudele  tra  gli  omicidi  , e il  più  protervo , 
e petulante  tra  i lascivi  , e libidinosi  . ivi  a 
chi  piamente  vive  e rettamente  , gode  piuttosto 
d'  essere  : abbietto  nella  casa  del  Signore  , che 
di  abitare  ne'  tabernacoli  de'  peccatori  . Irrita- 
to il  Governatore  da  quella-  rifpófla  del  Tanto 
Mirare  , lo  fece  mettere  full’ eculeo,  dove  coll’ 
unghie  di  ferro  gli  furono  sbranate  le  coftare  con 
tanta  crudeltà  , che  ne  riniifero  fcoperte  le  òffa. 
In  me  zo  a quello  fupp tizio  Teodoro  era  così 
f$reno  in  volto  , e c&b  tranquillo  , come  fe  un 
altro  patiffe  in  vece  fua  ; ed  allorché  i carnefici 
lo  tormentavano  con  maggior  furore  , egli  più 
lieto  che  mai  cantava  quel  verfetro  del  Salmo: 
io  benedirà  U Signore  in  ogni  tempo  , io  avrò 
sempre  in  bocca  le  sue  lodi  . 

5;  Il  Governatore  attoniro  per  una  rara  pa- 
zienza i’  interruppe  con  dirgli  : Non  ti  vergo- 
gni tu  dunque  , miserabile  che  sei  , di  metter 
■ s i* 
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la  tua  fiducia  in  quell’uomo  , che  chiami  Qrì- 
Sito  , fatto  morire  eoa  tanta  ignominia  ì Ma 
Teodoro  gli  rifpefe  quelle  belle  parole  : Questa 
-è  un’  ignominia  , della  quale  van  fastosi  tutti 
quelli  , che  invocano  il  nome  di  Gesù  Cristo  . 

11  Governatore  'dance  di  farlo  tormentare  , o 
forfè  fperando  di  poterlo  col  tempo  vinceremo 
rimandò  in  prigione  , ove  la  notte  feguente  il 
Santo  fu  vifitató  dagli  Angioli,  i quali  con  lui 
infieme  cantavano  le  lodi,  del  Signore  , e riem- 
pirono d’  una  fplendida  luce  tutta  la  prigione  , 
con  meraviglia  , e flupo?e  del  cuflode  di  efsa  . 
Alcuni  giorni  dopo  il  Governatore  fel  fece  di 
«uovo  condurre  avanti  , e trovatolo  fermo  , e 
coflanre  com’era  prima  , lo  condannò  alle  fiam- 
me . Teodoro  nell’  udir  la  Temenza  , tutto  fi  ral-  ' 
legrò  ; e arrivato  al  luogo  del  l’upplizio  , fi  fe- 
ce alla  vifta  del  rogo  il  fegno  della  Croce  filila 
fronte  , e fu  tutto  il  corpose  così  confumò  il 
fuo  facrifizio  , lodando  , e benedicendo  il  nome 
«lei  Signore  . 

6.  Il  Tanto  ardire  , e l'invitto  coraggio  di  que- 
llo generefo  Soldato  di  Crifto  riempia  di  una 
falurar  confufione.que’ Crifiiaui  timidi  e -codar- 
di ,..i  quali  sì  facilmente  abbandonano  il  fervi-  • 
zio  di  Dio , e trafgredifeono  i Tuoi  comandamen- 
ti per  qualunque  miferabiie  rifpetto  umano.  San 
Teodoro  , e con  efsolui  inriumerabili  Santi  non 
han  temuti  -i  più  crudeli  tiranni , han  deprezza- 
ti i tormenti  più  atroci , han  fagrificato  di  buo- 
na Voglia  le  loflanzé  , 1*  onore  * e la  vita  per 
.mantenerli  fedeli  a Dio,  e , come  fi  dice  nella 
Scrittura  , fon  paffuti  pel  fuoco  , per  l’acqua,  e 
per  mofte  tribolazioni  , prima  di-  giungere  all5 
^terno  ripofo  . £ noi  che  proferiamo  d’eiTer  ere- 

- « 
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di  della  lor  Fede , e di  alpirare  alle  IDlTe  prò-* 
mede  , firmo  m deboli  , e tanto  fiacchi  , che  ro- 
vente ci  iafciam  vincere , or  da  un  motteggio  e 
da  UHa  deri  (ione , or  da  un  invito  lufinghevole 
di  qualche  mifero  guadagno  -,  or  dalle'  minacce 
di  qualche  male  e pregiudizio  , «he  ne  fovrafli-. 
Vergogniamoci  di  quella  noflra  viltà  e debolez- 
za ; e full’efempio  di  fan  Teodoro  e degl1  altri 
Santi  rifolviamo  col  divino  ajuro  di  non  curarci 
di  ncfsuna  colà  del  Mondo , qualunque  ella  fia, 

« profpera , o avverfa  , allorché  fi  natta  di  pia- 
cere a Dio  , e di  conlervare  il  preziofo  e ine-* 
fiimabil  teforo  della  Tua  grazia,  per  cui  fi  giun- 
ge al  regno  eterno  de’  Cieli  ; e diciamo  ancor' 
noi  col  Tanto  Martire  quelle  parole  del  Salmo--; 
io.  benedirh  il  Sigiare  in  ogni  tempo  , io  avrò 
sempre  in  boccale  sue  lodi  ( j ) , 
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APPENDICE 

5.  ÉMILIAN  O. 

Secolo  VI.  > 

Sten  Brattilo ,-c.  Bruttitene  Vescovi  di  S'arigoz.» 
Za  scusse  ia  Vita  di  s.  Emiliano  secondo  le 
memorie  somministrateci i dui  discepoli  del 
medesimo  s.  Emiliano  fochi  anni  dopo  la 
atta .morte . Si  riporta  questa  Vita  dal  Ma- 
biliari  nel  primo  secolo  de'Santi  Benedettini-, 

v ... 

EMiliano  è riguardato,  come  uno  de’ piu  il- 
luflri  Santi  , che  han  menata  vita  Tuli  tana 
•••-;•  * nelle 

~P-sal,  33*  1» 
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nelle  Spagne.  Ei  venne  al  mondo  nell’anno  474, 
in  un  luogo  derto  Vergegio  della  diocelì  di  Iar- 
ragona  r e pafsò  i primi  venti  anni  della  Tua  era 
nell’  efercizio  di  pastore  nella  «afa  paterna.  Ma 
avendo  intefo  parlar  con  lode  di  un  Santo  Ere- 
mita per  nome  Felice  , che  conduceva  vita  pe- 
nitente 'in  -un  luogo  detto  Biiibio,  fi  fentì  ifpi- 
rato  dal  Signore  ad  abbracciare  anch’eflb  quella 
Torta  di  penitenza  per  fanrifìcare  l’  anima  fua  » 
Andò  pertanro  a trovar  Felice  nella  fua  folitu- 
dine,  il  quale  1’  accolte  di  buona  voglia,  e di- 
morando con  efsolui  per  qualche  tempo  , appre- 
fe  le  pratiche  della  vita  eremitica  , e fi  efercitò 
ne*  digiuni , nelle  vigilie  , e nella  orazione  , e 
meditazione  dell’  eterne  verità  deiia  Fede.  Quin- 
di  fece  ritorno  al  luogo  della  fua  nafcira  , con 
disegno  d’  ivi  profeguire  quei  medefimo  genere 
di  vita  . Ma  vedendoli  difiurbaro  da’parenti , ed 
amici  , che  venivano  a vifitarlo  fovente  , fe  ne 
partì  occultamente  , e andò  ad -intanarli  »el  più 
cupo  , e inacceftìbìle  delle  montagne  di  Tarrago- 
na  dette  di  DHÌercio  , e quivi  ville  per  lo  fpa- 
zio  di  quarant’  anni  fconofciuto  agli  uomini  , e 
mot©  a Dio  folo,a  cui  offeriva  un  contiuuo  fa- 
orifizio  di  penitenza  , e di  ©razione-.  Quali  fof- 
fero  i Tuoi  combattimenti  col  nemico  comune 
della  falute  ; quali  le  vittorie , che  riporrò  fopra 
di  e<so  in  sì  lungo  fpa/io  di  tempo , -iddio  lol» 
h fa  ; dice  s.  draulio  fcrittore  della  fua  Vita  ) 
e ft.’  Àng'r  i,che  tu:  ono  fpettatori  delle  fue  fhi- 
i.)  , e delle  fue  intigni  virtù  . Ver- 
?ro  V.  bv.f  nV'ui^a-nti  quarantanni  il  ' Signore  di- 
( “•oie,  ■;>  Ir-fsf,  ir  ò petto  , e li  rendelfe  nota 
.z*  Aìircc.  sa  -r..a  invi  .ri  . (ha  però  ii  Vefcoyo 
jc  I a-.v-fOi';  «’  cbr.ò  il  Wrvo  di  Die  a tea  i r* 
&-r*;ìhì>n  _ H a Vm- 
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a Vergegio  , e ordinandolo  Sacerdote,  non  oflan- 
te  la  'fua  ripugnanza,  gli  commife  ila  cura  del- 
le anime  di  quel  luogo  , acciocché  le  iftruifse  , 
e le  indirizzafTe  nella  via  della  falate  . 

2.  Il  Santo  non  potè  fe  non  con  molto  fuo 
difpiacere  vederfi  privo  della  quiete,  e del  ripo- 
fo  , che  godeva  nella  fua  folitudine  ; tuttavia 
Sottomettendoli  alla  .divira  volontà,  fi  diede  tut- 
to a procurar  la  fallite  di  coloro  , ch’erano  fia- 
ti affidati  alla  fua  direzione  , e ad  efercitare  ver- 
fo  di  efli  L’  opere  della  più  Sopraffina  carità  ^ 
tanto  in  riguardo  a’  bifogni  Spirituali , quanto  ti- 
fpetra  alle  necefTità  .loro  temporali.  In  quell’ufo 
ei  fantamenre  impiegava  i beni  della  Chiefa  a 
fe  commeffa , nulla , o quafi  nulla  ritenendo  per 
fe,  o (pendendo  in  altre  cofe  , giacché  continua- 
va a menare,  la  rteffa  vita  penitente  ne’  digiuni  , . 
nelle  vigilie  , e nelle  altre  aufferità  , che  avea 
praticate  nella  folitudine  ..Or  quelle  fue  fingola- 
ri  virtù  mofcero  l’invidia  degli  altri  Ecclefiafti - 
ci,  i quali  riguardavano  di  mal  occhio  quel  ge- 
nere di  vita  auflera  del  Santo , come  una  tacita 
ceni’ura  della  lor  vita  rilafsata  , e biafimavaqp 
ancora  la  profusone  delle  fue  limoline  a’ pove- 
ri , come  una  dilfipazione  de’beni -della  Chiefa. 
E giunfe  tant’-oltre  la  'or  cecità,, .che  1’  accufa- 
rono  al  Vefcovo  di  Tarragona  , come  un.nova- 
■'  tore  , un  uomo  pericolofo  , e di  ,un’  ecceffìva  fe- 
verità  , 0 vogliarn  dire  un  -indifcreto  rigonfia  , 
fecondo  il  vocabolo,  che  fi  cofluma  a’giorni.no- 
flri.  Il  Vefcovo  fi  lafciò  forpreadere  da  tali  rap- 
prefentanze,  e .piccato  anch’effo  da  fpirito  d’in- 
vidia , s’indufse  a fargli  delle  acri  riprenfioni , e 
poi  finalmente  a privarlo-  della  cura  dell’anima 
<che  aveva  a lui  appoggiata  , 
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j.  Il  Santo  ricevè  quell’  oltraggio  con  vero 
fpirito  di  umiltà  , e non  fi  curo  di  giuflificare 
la  fua  condotta  , ballandogli  d’eiser  puro  da  ogni 
macchia  , e innocente  avanti  a quel  Dio , a cui 
cercava  unicamente  di  piacere , e da  cui  appetta- 
va l’eterna  ricofnpenfa  delle  Tue  operazioni.  An- 
zi abbracciò  di  buona  voglia  quella  occalìone  di 
elTere  (caricato  di  quel  pelo  , che  l*  aggravava  , 
e che  fin  allora  non  avea  porrato  , le  non  per 
ubbidire  alla  volontà  di  Dio  . Si  ritirò  pertanto 
di  nuovo  nella  lolitudine  , ma  non  però  così  ri- 
mora come  la  prima  , giacche  ben  vedeva  , che 
non  gli  farebbe  11  ito  sì  facile  allora  di  vivere 
iconolciuto  agli  occhi  degli  uomini  e ripigliò 
con  maggior  fervore  le  pratiche  auflere  della  vi- 
-ta  -eremitica  , e il  dolce  pafcolo  della  contem- 
plazione delle  cofe  celelìi.  Allora  fu  , che  il  Si- 
gnore cominciò  ad  illullrare  il  luo  Servo  col  do- 
no de’  miracoli , che  operò  in  gran  numero  , e 
■fpecialmente  gli  concedè  una  fomma  Rodefià  lo- 
pra  gli  (pi riti  maligni  , diacciandoli  da’  corpi 
ofseltì  II  Santo  Scrittore  della  fua  Vira  rapporta 
molti  di  tali  miracoli  , ma  noi  per  brevità  ci  re- 
'flringeremo  a riferirne  un  folo  , che  fu  più  fire- 
pitofo  degli  altri,  perchè  operato  in  favore  d’un* 
uomo  illufire  , chiamato  Onorio , Senatore  della 
città  di  Pamplona  . 

.4.  Era  la  cala,  in  cui  Onorio  abitava  , mole- 
flata  continuamente  dallo  fpirito  maligno  . il 
qual  di  giorno  , e di  notte  recava  fommo  dillur- 
-bo  al  povero  gentiluomo  e alla  fua  famiglia^ 
Ora  in  tempo  di  notte,  quando  tutti  erano  an- 
dati a dormire,  toglieva  di  camera  le  loro  ve- 
lli , e le  trafportava  fui  tetto  della  cala  , ora 
mentre  ftavano  a in  e n fa  , contaminava  le  vivau. 
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de  con  ofsa  di  animali  morti  , e con  altre  in!- 
inondezze ; nb  per  quante  diligenze  Onorio  avefse 
tifate  , gli  era  potuto  riufcire  di  liberarli  dalie 
Vefsazioni  dello  fpirito  impuro  . In  quelle  angu- 
rie egli  ebbe  ticorfo  a s.  Emiliano  , e iflante- 
mente  lo  pregò  a portarli  alla  fua  cafa,  e libe- 
rarla dalla  infeftazioa  del  demonio  . Il  Santo  mof- 
f©  a compaflione  di  lui,  e vinto  dalle  fue  pre- 
ghiere , fe  ne  venne  a Pamplona  , e vide  cogli 
occhi  Tuoi  quello  , che  gli  era  flato  rapprefenta- 
to  . Intimò  pertanto  un  digiuno  di  tre  giorni  , 
che  pafsò  in  orazione  infierii  con  alcuni  Sacer- 
doti di  quella  città,  chiamati  in  fua  compagnia. 
JS.W  terzo  giorno  ei  fa  degli  esorcismi  sopra  del 
«ale  ( Con  parole  del  s.  Vcfcovo  Braulio , Auto- 
re della  fua  Vita  ) , e lo  mescola  cplly  acqua  9 
secondo  il  costume  e rito  dalla  Chiesa  ; e di 
poi  con  quell ’ acqua  benedetta  asperge  tutta  la 
gasa.  Allora  il  demonio  della  parte  più  inter- 
na .della  caia  cornine  ih  a far  gran  r amore  , e 
.4  scagliar  dey  sassi  contro  il  Servo  di  Die 
jlay  quali  ei  non  fu  punto  offeso -,  essendosi  ar- 
mato col  segno  della  Croce  . Finalmente  il  de_ 
monio  fu-costretto  di  abbandonar  quella  casat 
t nel  fuggirsene  da  essa  vomiti)  delle  fiamme  , 
e vi  lascili  un  puzzo  fetidissimo.  In  tal  manie - 
va  ( conclude  s.  Braulio  il  racconto  ) restò  quella 
gasa1  liberata  dallo  spirito  maligno  con  gran- 
de allegrezza  di  fPnorio  , e di  tutta  la  sua 
famiglia .. 

5.  Quelli  miracoli  e le  continue  guarigioni  pro- 
digiofe  , che  per  virtù  divina  il  Santo  operava  , 
tiravano  alla  fua  cella  molta  gente , • alcuni  vol- 
lero rimanere  in  fua  compagnia  come  Tuoi  di  Sce- 
ndi . e abitando  in  felle  Separate , menare  anch* 
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effi  vita  eremitica  , e penitente  ; al  che  il  Servò 
di  Dio  fu  dalla  lua  carità  obbligato  a confenti- 
re  . Ma  pure  ( chi  ’l  crederebbe  , fe  non  fi  fa', 
pefse  fin  dove  giunga  l*  umana  malizia  ? ) gli- 
emoli  del  barato,  invidiofi  Tempre  più  della  Tua 
virtù  , non  cefsavano  di  moieftatlo  , # lacerar  la 
Tua  faina  anche  nella  folitudine , iu  cui  fi  erari-, 
tirato  . Siccome  tra  la  gente  , che  andava  a vi- 
etarlo , vi  erano  ancor  delle  femmine  ; e inoltri 
perchè  avendo  il  Santo  patita  una  grave  infer- 
mità d’  idoprifia,  fi  era  contentato  , che  alcun? 
div ore- vergini  l’afTìftefsero  , e fervifsero  , ( il 
che  aveva  permefso , per  efser  già  vecchio  fopr? 
ottant’  anni  ,•  e difeccato  dalle  fue  aufierità  , é 
penitenze  in  maniera  -,  eh5  era  in  lui  quafi  efiin* 
ta  la  concupifcenza  ) così  le  perfonè  maligne , s 
invidiofe  prefero  da  ciò  motivo  di  mormorar» 
della  fua  condotta  , e di  fcredirare  la  fua  virtù , 

Ei  però  coila  fua  confueta  umiltà  , e maofueri». 
dine  foffrì  le  dicerie  de’ Tuoi  malevoli  rlenm  fa- 
re alcun  rifenrirrtento  , e attefe  a vieppiù  fanti*, 
ficare  1' aairna  fua  coll’efereizio  delle  più  fublifiii 
virtù.  Finalmente  efsendo  già  arrivato  allarmo 
centelinjko  dell’età  fua  , termiaò  felicemente  i Tuoi 
giorni  , onorato  da  Dio  anche  dopo  morte  'di- 
moiti miracoli  , de’ quali  alcuni  fi  riferilcono  dal 
Santo  Scrittore  della  fua  Vita  . Ei  morì.,  nell*' 
anno  574, , non  fi  fa  In  qual  giorno  , benché  il 
fuo  nome  fia  notato  ai  12.  di  Novembre  nef 
Martirologio  Romano  . • 

Quello  che  avvenne  a s.  Emiliano:  , di-  efser 
per  invidia  lacerata  la  fua  fama,  e peifeguitata'  ■* 

la-  fua  perfetta  da  coloro  , che  menavano  una  vi- 
ta oppofta  alia  fua  , e miravano  la  fua  virtù  , 
come  una  cenlura  dè’loro  vizj  , accade  pur  trop- 
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po  contiuuamenre  nel  Mondo  , e accaderà  finché 
. vi  faranno  delie  pedone  carrive  , e poco  timo- 
rare di  Dio  . La  vita  diti'  uomo  ' giusto  , dice 
lo  Spirito  Tanto  nella  Sapienza  (r),è  intollera- 
bile ai  malvagi  , perchè  è dissimile  dalla  lo- 
ro . Essi  la  riguardano  come  una  censura  , e 
un.  rimprovero  delle  lor  male  opere,  e perì/  cer- 
cano di  screditarlo  , ed  opprimerlo  . Il  giufto 
Abele  fu  il  primo  a provare  quefta  ingiuda  per. 
fiecuzione  dallo  flefso  fuo  fratello  Caino  , non 
per  altro  motivo,  come  dice  rApoflolo  s.  Gio- 
vami (2)  , fe  non  perchè  le  opere  di  Abele  era- 
rio buone,  e quelle  di  Caino  cattive,  onde  co» 
fluì  mofso  da  rabhiofa  invidia  commife  l’orribif 
misfatto  del  fratricidio.  Lo  ftefso  accadde  ài  Ca- 
po di  tutti  i giudi  , e al  Santo  de’  Santi  Cesi! 
Grido  Signor  nodro  , il  quale,  come  ognuno  fa, 
e 1’  attedia  il  Vangelo  (5)  , fu  da’Farifei  e da’ 
Sacerdoti  della  Sinagoga  odiato,  perfegnitato , e 
melso  a morte  , perchè  non  potean  foft’rire  le 
verità  , eh’  ei  predicava  , oppode  ai  loro  errori , 
t alle  depravate  lor  maflìme  , nè  la  vita  umile, 
povera  , e fanti  dima  , eh’  ei  menava  , contraria 
al  loro  fado  , e alla  loro  fupetbia  ed  avarizia  t 
r--efsr.no  pertanto  ft  fgomenti , nè  fi  perda  di  co- 
raggio' , quando  fi  veda  da’  cattivi  maltrattato  , 
e petfeguitato  per  la  verità,  e per  la  virtù;  an- 
zi fi  rallegri  nel  Signore,  e fe  n’approfitti  per 
fin. ideazione  dell’anima  fua  mediante  1’  eferct- 
7Ì0  dell’umiltà,  deila  pazienza,  e della  manfue-’ 
tudine  , come  e colle  parole,  e co’  fuoi  efempj 
ha  infognato  Gesù  Crifto  noiho  Salvatore , e co- 
me 

(1  ) Sap.  2.  12. 

(2)  i.  Jo.  3.  12. 
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me  pratici  s.  Emiliano  , e con  efsolui  innpnre- 
rabi/i  Santi  , che  ci  han  preceduto  in  quedo  cam- 
mino , finche  giunfero  ai  Regno  de’ Cieli  , ove 
cTebhon  tendere  tutti  i nodri  defiderj , e tutte  le 
più  vive  brame  del  nodro  cuore. 

io.-  Novembre. 

f S.  ANDREA  AVELLINO. 

...  Seco/o  XVI. 

La  sua  Vita  fu  scrìtta  cinque  ami  dopo  la  di 
lui  morte  da  Ciò : Battista  Castaldo  Reli- 
gioso del  suo  Ordine , e stampata  in  Napoli 
fanno  16 1£.  Si  veda  anche  £a  Bolla  della 
sua  Canonizzazione  fatta  da  Clemente  XL 
riportata  nel  Bollarlo  tom.  i*. 

SAnt*  Andrea  Avellino  , Illuflre  ornamento 
dell’  Ordine  de’  Chierici  regolari  Teatini  , 
nacque  in  Caflro  nuovo  , Terra  della  provincia 
delia  Bafilicata  nel  _regn#  di.  Napoli,  l’anno  1521. 
Fu  educato  nella  pietà  , e nelle  mafTìme  della 
cridiana  Religione  , Tpecialmente  per  opera  *Tun 
Tuo  zio  Arciprete  di  quella  Terta  , il  quale  gl1 
i dillo  una  tenera  divozione  verfo  la  funriffima 
Vergine  , che  confervò  Tempre  finché  vifse  , e 
che  cercò  ancora  di  promuover  negli  altri.  Con- 
filteva  quella  Tua  divozione,  non  in  Tuie  preghie- 
re , nè  wi  foli  efercizj  edemi®'.  pietà,  ma  prin- 
cipalmente in  una  gran  purità  di  coTcieaza  , per 
readerfi  grato  ed  accetto  a Maria  , 
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efser  amante  delle  anime  pure.  A quefto  fitte  , 
efsendo  ancor  giovanetto  , e ‘di  bello  afperto  , 
mortificava  la  fui  carne,  cu  frodi  va  i fuoi  fenri- 
menti , abborriva  l’ozio,  di  cui  fu  Tempre  capi- 
tai nemico  , e fopra  tutte  fuggiva  le  occafioni 
pericolofe . Qucfie  fue  diligenze  però  noa  referi- 
tarono  da  gravi  tentazioni  , c da  fieri  e Repli- 
cati afsalri  di  ree  femmine  , che  tentarono  di 
contaminare  la  fua  innocenza  ..  Ma  egli  confort 
taro  dal  divino  ajuto  , e afrìfìito. dalla  potente 
protezione  di  Maria  fautifsima  ne-  riporto  Tem- 
pre compiuta  vittoria  . Una  volta  fra  I*  altre  . r 
dimorando  egli  in.  Napoli  in  una  locanda  , ebbe- 
a fofftire  una  gagliarda,  ed  improvvifa  tentazio- 
ne da  una  impudica  donna , dalla  quale  fi  liberà 
col  darli  fubiro  alla  fuga;  nè  volle  più  ritornare 
in  quell»  cafa  , nemmeno  a prendere  le  fue  ro- 
be , contentandofi  di  perderle  piuttófro,  che  d’ef- 
porre  a qualche  pericolo  la  fua  caftità  . 

a*  Attefe  Andrea  in  Napoli  agli  fì.uslj  legali  „ 
e s’  incamminò  per  la  via  ecclefiafiica  ; e allor-. 
chè  fu  giunto  all’età  conveniente  , fa  ordinata 
Sacerdote  . Avendo  confeguita  la  laurea  dottora* 
le  nelle  leggi  civili',  c canoniche,  fi  applicò  per 
alcuni  anni  a difender  le  caufe  di  perlòne  parti- 
colari , fpecialmente  povere  , ne’  tribunali  eccle- 
fiafìici  di  Napoli  . Ma  pqi  vedendo,  che  fimi! 
profefsione  non  (blamente  lo  diftoglieva  dall’oc- 
cuparft,  nelle  facre  funzioni  del'fuo  flato  , ma  ir 
efponeva  ancora  a commetter  de’fatli  , coire  gli 
accadde  una  volra  , In  cui  , pntrociniando  una 
•cauta  , gli  venne  detta  una  bugia  , fi  rifolvè  di 
abbandonare  un  %1’  efetciz/o  , e di  con  ("aerarli  in- 
teramente ai  mi  ri  fieri  ecclefiafiici.  Cominciò  perr 
tanto  ad  afcoltare  le  ConfeOIoni  , e ad  ifiiuice  , 
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a indirizzar-  le  anime  nella  via  della  fallite.  Fu 
inoltre  dali’Arcive'covo  di  Napoli  deputato  alfa 
Gura  , e riforma  d’ alcuni  monafieri  di  monache, 
acciocché  facefse  in  effi  rifiorire  l’ofservanza  re- 
golare , e lav pratica  delle  virtù,  e fpecialmente 
della  purità  , tanto  conveniente  a vergini  facre  , 
che  fono  fpofe  di  Gesù  Criflo  , e l’  eletta-  por- 
zione del  gregge  del  Signore  , 

3.  Per  conseguire  il  bramato  intento  procuri» 
Andrea  di  allontanare  da’ monafieri  la  frequenza 
de’  fecolari , e di  -togliere  affatto  da  effì-  la  con* 
verfazione  di  perfnne  fofpette  . Non  fi  può  per 
P ordinario  rimediare  ai  difordini  , ed  impedirgli 
fcandali,  fenza' incontrare  delle  male  fo.ddisfazio- 
ni  , e fenza  efporfi  ai  cattivi,,  trattamenti  delle 
perfone  fcandalofe,  e . libertine.  Così  avvenne  iu 
tal  occafione  al  Santo  , il  quale  in  ricompsnfa 
del  fuo  zelo  ricevè  delle  ingiurie,  e degli  affron- 
ti ; ed  un  giovare  tra  gli  altri  v dopo  averio 
inutilmente  minacciate-,  montò  in  tal  furore  , 
che  fece  afsalrrc  Andrea  da-  un  ficario  , il  quali 
con  anni  di  taglio  gli  fece  due  grandi  ^profon- 
de ferite  nella  faccia  , perde  quali  fu  in  grave 
pericolo  di"  perder  la  vita  . Sopportò  il  Santo 
quell’ atrociffima  ingiuria , non  folo  con  pazien- 
za r ma  eziandio  con  giubilo  ; e mentre  gli  al- 
tri lo  compativano  per  la  deformità  , che  le  ci- 
catrici delle  ferite  gli  avrebbero  cagionato  nel 
volto,  ei  fe  ne  rallegravavperchè  avrebbe  potu- 
to dir  coll’ Apoflolo  , che  portava  nel  luo  cor- 
po le  Stimmate  di  Gesù  Criffo , e i fegni  ono- 
revoli dei  fuo  miniflero  apoftolico  . Di-  quello 
fao  giubilo-  ne  lafciò  fcritta  autentica  reffimoniaH- 
za  nell’efpnfizione  del  Salmo  quarantacinque,  ove 
magnificando  la  pote.ntiffima  alfiftenza  di  Dio  a 
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chi  in  lui  fpera  ne’ fuoi  travagli  , così  dice  : lo 
P ho  sperimentato  in  me  stesso  nella  mi  a tri  bo- 
(azione  , allorché  fui  eia  un  sicario  gravemen. 
te  ferito  , poiché  non  solamente  non  ne  concepii 
tristezza  ; ma  anzi  ne  provai  un ’ al legrezzct 
soprabbondante  , perché  il  Signore  fu  il  mio 
ajutatore  , e il  mio  consolatore  .•  Ei  perdonò 
liihiio  di  buon  cuore  all’  oftenfore  , e interpofe 
efficacemente  .le  fue  fuppliche  appreso  il  Viceré, 
acciocché  non  fofse  gailigato,  cojne  meritava  il 
fuo  enorme  delitto.  Lo  fletto  praticò  alcuni  an- 
ni dopo  , in  occaìione  che  fu  uccifo  a tradimen- 
to un  fuo  nipote  ; poiché  e concedè  un  lineerò 
perdono  aH’uccifore,  e impedì  che  t fuoi  con- 
giunti ne  chiedettero  giuflizia  ai  tribunali  ,•  e fi- 
nalmente implorò  dai  giudici  pietà  e mifericor- 
tlia  in- favore  del  delinquente. 

4.  DifguAato  Andrea  fempre  piò  del  Mondo, 
e defiderofo  di  unirli  piò  Erettamente  col  fuo 
Dio  , rifolvè  di  abbracciare  lo  fiato  Religiofo 
nell’  Órdine  de’  Chierici  regolari  , detti  Teatini  , 
nel  quate  fu  accertato  la  vigilia  della  fetta  dell’ 
Attuazione  della  Vergine  fantiffima  1’  an.  1 5 5 <5. 
in  erà  di  5?.  anni  . Appena  vettito  Pabiro  reii- 
giofo  , il  die  feguì  ai  25.  del  mefe  di  Gennajo 
del  feguente  anno  15^7.  , (1)  fi  può  dire  fenza 
efagerazione  , eh’ ei  riufeì  un  efempfare  di  per- 
fezione in  ogni  forta  di  virtù  , e fpecialmente 
nella  mortificazione,  nell’ubbidienza,  nelTumil- 
tà  , e nella  puntuale,  ed  efatta  ofservanza  di' 

tutte 

(1)  Solevano  allora,  i Padri  Teatini  diffe- 
rir qualche  mese  di  dar  P abito  religioso  rt 
quelli  , che  ricevevano  nella  Congregazione  , a 
fin  di  meglio  provare  la  loro  vocazione  * 
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tutte  le  conftituzioni  , e regole  del  fuo  Ordine  , 
anche  le  più  minute  ; talmemechè  dopo  quattro 
anni  fu  da’  luoi  fuperiori  creduto  capace  di  efser 
Biaertro  degli  altri-,  conferendogli  P uffizio  im- 
portante di  maertrc  de’ novizj.  Egli  efercitò  tal 
uffizio  per  io  fpazio  di  dieci  anni  con  molta 

f prudenza  , e con  ringoiar  vantaggio,  della  fua  Re- 
igiene  , polche  colle  fue  iftruzioni , e molto  piu 
co*  luoi  tanti  efempj  formò  molti  Religio(i  emi- 
nenti in  pietà,  ed  in  virtù  . Terminato  il  de- 
cennio , ti  può  dire  , che  continuafse  quell’  uffi-  ^ 
• zio  , per  mezzo  di  due  Trattati  , che  fcrifse,  in- 
titolati , l’uno  il  Direttore  del  maestro  de'No - 
vizj  , e P altro  Istruzione  per  la  vita  spiri- 
tuale ai  medesimi  Nooizj  , 

5.  Defiderando  s.  Andrea  di  far  fempre  nuovi 
progredì  nella  perfezione  ai  foliti  tie  veti  di 
povertà  , caflità  , e ubbidienza  , che  ofservò  fem- 
pre con  fomma  efatrezza , aggiunfe  altri  due  vo- 
ti particolari , il  priaio  di  contraddir  Tempre  al-  . 
la  fua  volonrà , e di  operar  contro  il  suo  genio; 
il  fecondo  di  crefcere  ogni  giorno  più  nella  per- 
feziane  ,e  di  profittare  nella  fanrità  ; nella  qua-  . 
le  in  fatti  fi  avanzava  a.  pafìì  di  gigante  coll’ 
efercizio  di  tutte  le  virtù  . La  fua  umiltà  ara  sì  v 
profonda  , che  fi  riputava  un  uomo  da  nulla  , e 
diceva  di  efsere  un’ignorante  , un  vii  giumen- 
to , e che  non  faceva  altro  , che  imbrattare  e 
guadar  P opere  di  Dio,.  E pure  era  continua-r 
mente  occupato  in  opere  fante  e virtqofe  , ailì- 
duo  e indefefso  ad  afcoltare  le  confezioni  , ad 
ilfruire  , e ammaeftrare  i popoli  non  folo  in  Na- 
poli , ma  ancora  nella  campagna,  e ne’ cartelli, 
e nejde  terre  vicine,  ed  a Spandere  da  per  tutro 
la  luce  della  dottrina  evangelica,  e degli  efem- 
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pj  della  Tua  fruatà  vita  . Tutto  il  tempo  , che 
gli  rimaneva  libero  dagli  efercizj-  di  carità  ver fo 
de’ prolTìmi  , era  da  lui  impiegato  nelle  peni- 
tenze , nella  lezione  de’  lit>ri  facri  , e nell*  ora» 
zione  , nella  quale  pafsava  la  maggior  parte  de I.- 
ia  notte,  dormendo  pocbiffimo  - 

6.  In  quello  tenor  di  vita  continuò  il  Sauto 
per  Io  fpazio  di  cinquanta  e più  anni-,  non  fo- 
to in, Napoli,  ma  in  altre- città  ancora  fuori  del- 

..  , ' , Jfcegne  e fpecialmente  in  Piacenza,  e in  Mi- 

lano , ove  b.  Cado  Borromeo  ti-  fervi  dell’opera' 
fua  in  benefizio  della  fua  città  e:  diocefi  ; e in- 
ambedue  quelle  città  ei  fondò  cafe  per  l’Ordine-, 
ftto  . Si  degnò  anche  il  Signore  iddio  arricchire 
il  fuo  Servo  del  dono  della-  profezia  ,e  di  cono- 
lbere  le  cole  occulte  e lontane-.  Finalmente  giun- 
to all’età  decrepita  di  88.  anni  , pieno  di  me- 
riti , fu-  da  Dio  chiamato  all’eterno  ripofo  nell* 
anno  1608.  ai  1-0.  di  Novembre  , per  un  acci- 
. dente  apopletico  , da  cui  in  Napoli  fu  lorprefo» 

_ aiDalrare  nell’atto  di  cominciar  la  Mefsa,  e nel 
recitare  quelle  prime  parole  della  Mefsa  Introiboy 
• ad  altare  Dei  , che  ripeti  pertre  voltCj  e ooche- 
ore  dopo  rendè-  plncidarsente  l’anima  a Dio. 

7.  Ecco  un  Santo  fra  molti  altri  , che  è mor- 
to repentinamente  di-  accidente  apopletico  , ma* 
non  per  quello  e morto  improvvifamente  , per- 
che colla  colcienza  pura  , e-  colla  buona  e fanra- 
vira  flava  fempre  preparato  alla  morte,  in  qua- 
lunque ora  efsa  venifse,  come  appunto  in  tanti' 
funghi  del  Vangelo  ci  avvifa  , e ci  comanda  Ge- 
sù Criflo  noflro  Salvatore,  e noflro  Giudice^di 
modo  che  non  vi  è colà  , forfè  pili  di,  quella  , 
e più  fpelTo  raccomandata Vegliate , die’ egli  , 
ea  fiate  , perché  non  sapete  nè  l'era  , nè  il 

gì  or-* 
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giorno  , in  cui  s urite  chi  amati  a render  con • 
to  (r)  • State  adunque  apparecchiati  , perchè 
in  quell ’ ora  appunto  , in  cui  non  vi  pensate  , 
il  Figliuol  dell'uomo  ( così  chiama  Gesù  Cri- 
fto  fe  medefimo  per  umiltà  ) verrà  per  giudi - 
oarvt  (2)  . Quefìo  medefimo  importante  avvifo 
ci  ha  voluto  rendere  più  fen  libile  con  diverle 
parabole,  ora  delle  dieci  vergini',  cinque .fagge 
e cinque  (tolte , aUe-  quali  foprawenne  lo  (polo 
di  mezza  notte  mentre  dormivano  ; ora  de’  fer- 
vitori  ,che  (tanno  Tempre  vigilanti  , perchè  non 
fanno  1’  ora  , in  cui  da-  per  arrivare  il  loro  pa- 
drone ; ora  d’un  uomo  , ché  fìa  Tempre  in  guar- 
dia contro  i ladri  , i quali  fa  , che  gli  fendono 
infidie  per  rubarlo  . La  migliore  , anzi  1*  unica 
maniera  di  efeguire  quelle  comando  di  Gesil 
Grido  , è quella  appunto  , che  praticò  9.  An- 
drea Avellino,  e con  elio  lui  tutti  i Santi,  cioè 
di  viver  femprre  rodanti-  nella  grazia  dV  Dio  , e 
nell’ elercizto  delle- opere  buone  e virtuofe  , per 
mezzo  delle  quali  fi  afificura  una  morte  preziofa 
nel  colpetto- del' Signore  , qual  è Tempre  la  morte 
de’ giudi  , in  qualunque  tèmpo  , e In  qualunque 
modo  ella  fopravvenga-:  Vivite  bene  4 ripeteva 
fpeflo  s.  AeoOino  al  Tuo  popolo  , et  bene  mo- 
ti eru  ini  ; Undecumque  mcrs  pio  bona  'est.  ».  < 


Jfr- 

(l}  Wa tf  • 24'*  4t  . - Lue.  2 r. 

(z}  Matt.  24.  4,2.  Lue.  li.  — - 
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APPENDICE 

SS.  ARCADIO  , PROBO  , PASCASIO-,  EU- 
TlCHIAINlO  , E PAOLI LLO  MARTIRI  . 

v.  * . v * * • • * . 

Secolo  V. 

/.  * - ’ " 1 V . r • ' 

Presso  il  Ruin art  nella  Storia  della  persecu- 
zione Vandalica  cap.  4.:  pag.  207.  delP  edi - 
zion  di  Venezia  , si  riportano  i monumenti 
autentici  del  martirio  di  questi  Santi  . 

G Enterico  Re  de’  Vandali  dopo  aver  invafe 
le  provinole  Africane  foggerte  all’  Impero 
Romano  , - ed  elTerfi  riabilito  pacifico  polle  fio  re 
di  efse  , cominciò  nell’anno  4^7.  a perfeguitare 
1 Cattolici  per  indurli  ad  abbracciare  P Ariana 
erefia  , della  quale  ei  faceva  profetfìone  ; onde 
riempì  di  fangue  , e di  ftragi  quel  vailo  paefe  , 
e aprì  il  campo  a molti  Fedeli  di  confeguir  la 
gloria  della  Confeffioné  , o del  Martirio.  Le  pri- 
mizie di  quelli  beati  Campioni  della  Fede  furon 
quattro  gentiluomini  della  fua  Corte  , che  fi 
chiamavano  Arcadio  , Pròbo  , Pafcafio  , ed  Eu- 
tichiàr.o  , A qnalle  dalle  Spagne  erano  corr  Gen- 
ferico  pafsati  neli’Afuca  , allorché  ei  v’andò  con 
un  potente  efercito  ■ a farne  la  conquida  . Effi 
erano  nari  nobilmente  in  lfpagna  , polTeJevano 
ampie  ricchezze," e godevano  in  modo  pamccrla- 
reda  grazia  del  Re  , a cui  avevan  preftari  ini- 
porto it  i 'fervici  . Credè  pertanto  Genferico  che 
gli  farebbero  più  fedeli  e più  amorevoli  , le  gli 
r.-  avefle 
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avefse  indotti  a profefsar  I’Arianifmo  , e a farli 
» ribattezzare  nella  Tua  fetta  ; e inoltre  che  il  lo- 
ro efempio  , come  di  perfon?  principali  e auto- 
revoli, avrebbe  molto  contribuito  ad  ottenerlo 
ftel’so  intento  eziandio  cogli  altri.  A quello  fine 
i il  Tiranno  prima  colle -'lufìnghe  , e coll’efibizio* 
ne  di  grandi  onori , dignità  , e ricchezze,  e poi 
celle-  minacce  di  ogni  Torta  di  fupplizj  tentò  la 
loro  Tede,  ma  indarno.  Imperocché  eglino  con 
invitta  fermezza  deprezzarono  non  men  le  pro- 
i~  mefse  , che  le  minacce,  e fi  protettarono  di  ef- 
fer  pronti  a perder  tutto , piuttottochè  voltar  le 
fpalle  a Dio  , e renderli  indegni  della  Tua  gra- 
zia , ed  amicizia  , che  preferivano  a tutte  le 
cofe  del  Mondo  . 

2.  Irritato  di  barbaro  Principe  dalla  loro  co- 
danza,  confifcò  i loro  beni,  e li  condannò  <pri- 
i mieramente  a un  duro  efilio  ; dipoi  richiaman- 

I doli  alla  Corte,  li  foggetrò  ad  atroci  tormenti, 

I per  abbattere  iU  lor  coraggio  ; e finalmente  tro- 

I varili  fempre  più  cottami  nel  loro  fanto  propo- 

nimento , li  fece  rutti  quattro  morire  col  taglio 
I della  tetta  per  man  del  carnefice  ; e così  i no- 

bili arieti  di  Critto  acquittarono  la  corona  d’un 
illuttve  martirio  . Due  di  etti,  cioè  Pafcafio  ed 
Eutichiano  , eran  fratelli  , e avevano  un  altro 
fratello  di  tonerà  età,chiamato  Paoli  1 lo,  il  qual 
parimente  flava  nella  Corte  di  Genferico  ; a cui 
era  molto  accetto  e per  la  bellezza  del  volto  , 
e per  la  nobile  indole  , di  cui  era  dotato  . Fece 
il  Tiranno  tutti  gli  sforzi  poffibili , per  indurre 
il  giovanetto  a profefsar  1’  Arianilmo  ; ma  lo 
trovò  non  men  collante  de’fuoi  fratelli  nellaTe- 
deità  verfo  Dio.  Nè  punto  giovarono  le  batti- 
ture , con  cui  il  barbaro  Principe  lo  fece  cru- 

del- 
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delmente  flagellare  . Si  attenne  pero  daP  comparii 
narlo  all’  ertremo  fupplizio  , per  non  aver  la- 
contortone  di  eisere  vinto  e fuperato  dà  un  fan* 
ciullo  di  pochi  anni  ; bensì  dopo  averlo-  fpoglii^ 
to  di  tutti  i Tuoi  beni  ,,  lo  cacciò  di  Corre  , e 
lo  dettino  ad  un’obbrobriosa  e viiifflrna  fervi: ù . 
Per  le  quali  fofferenze  egli  è ttato- riputato  de* 
gno  di  efsere  i»fiem  co’  fsoi  fratelli  annoverato1 
tra’  Martiri  ne’  farti  della 'Chiefa  , facendoli' di 
efso  onorevole  commemorazione  nel  Martirolo* 
gio  Romano  lotto  il  roedefiino  giorno  ij.  di 
Novembre , 'in  cui  fi  celebra  la  memoria  de’  fo- 
praddetri  quattro  Martiri  . 

Ci  rerta  nella.  Storia  Ecclertaftica  un’ eccellerci 
te  Lettera  (1)  , che  Antonino  Vefcovo  di  Cir^ 
ra  , detta  ancor  Cortanttna  , nell’  Africa,  fcrifse 
st  s>Arcadio , mentre  dimorava  in  efilio  co’fuor 
compagni , per  animarlo  al  martirio  . Crediamo- 

f>er tanto  di  far  cofa  grata  , e utile  infteme  alv' 
ettore  di  qui  riportare  una  parte  della  medefii 
ma  Lettera  in?  vece  della  foflta  rifleflTone  . Pro- 
siegui pure  ( egli  dice  )',  0 anima  fedele , prò * 
siegu't  a combattere  virilmente  , 0 Confessore- 
delia  Trinità--,  e rallegrati  , perche  hab  meri- 
tato di  'patire  dei  le  contumelie  pel'  nome  di 
Cristo  , a guisa  degli  Apostoli-  , allorché  fu- 
rono flagellati.  Ecco  che  piace  sotto  i tuoi  pica 
di  l’antico  .serpente  ; schiacci  agli  il-  capo , ac-- 
•ciocché  non  possa  alzarlo  contro  di  te  nel  tentai 
po  del  tuo  martirio . Non  temere  di  nulla.  Ec*- 
co  che  Cristo  ti  mira  e si  compiace ■ del  tsio- 

coni‘ 

(1)  Si  riptreta- questa  Lettera'  dal  Ruinart-' 
nel  luogo  sopraccitato , e dal  Cardinal  Baronia 
negl/  Annali  Ecclesiastici  sotto  fi  anno  437.. 
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I combattimenti . Gli  Angeli  si  rallegrano , t ti 
I porgono  la.  matto- . E'  tee o il  coro  de'  Martiri- , 

, che  ti  han  preceduto  > essi  ti  aspettano  , e.  ti 
I presentano  la  corona  . Tieni  forte  quello.  ,,  che 
i tieni , affinchè  un  altro  non  riceva  la  tua  co- 
rona. Considera  quanto  breve  è il  tempo  del- 
la battaglia  , C che  eterno  •?  quello  della  mer - 
I cede  .'E.  parchs  il  Sanrò  avea  maglie.  r e -figliuo- 
li , e una  nunserofa  famiglia,  perciò  ei  fogginn- 
ge  : Giob  non  badò  alla  moglie , nè  ai  figliuo- 
li , nè  alle  ricchezze , e fu  vittorioso.  Adama 
troppo  asoiò  la  moglie  , e cadde  miseramente •*. 
Ricordati  di  ciò , che  dice  il  Signore  : Se  al- 
cuno non  rinunzia  ai  padre-,  alla  madre  , alla 
moglie  , e ai  figliuoli  , non  può  efeer  mio  di- 
fcepolo  . Che  sarebbe  stato  , se  tu  fossi  morto 
per  condizione  della  natura ? Fase  che  la  rrio- 
glie  , e i figliuoli  ti  potrebbero  richiamare  in 
vita  ? Combatti  adunque  per  la  verità,  sino 
alla  morte  , e non  paventar  di  nulla  . Temi 
le  pene  eterne , ove  sempre  si  arde  , ove  l'anta 
ma  e il  corpo  son-  tormentati  nelh  tenebre,  ove 
col  diavolo  si  brucia  in.  eterno  . Temi  l'infer- 
no , e sta  strettamente  unito  a • Cristo  . Com- 
batti, fortemente  per  la  purità  del  tuo  ■battesi- 
mo. Frega,  piangi , dimanda  ajuto  a Cristo 
ed  egli  tì  ajut-erh  . Sii  sicuro  della  corona.  , 
che  ti  sta  apparecchiata  . Ora  è il  tempo  del- 
la p r-cva . Conclude  finalmente  la  Lettera  , co» 
proporgli  avanti  gli  occhi  per  fuo  conforto  gli 
efernpj.  di  Gesù  Crifto,  dicendo  : Cristo,  ricevè 
degli  schiaffi , e degli  sputi  in  faccia  ; Cristo 
fu  coronato  di  spine  ; Cristo  è morto  in  croce 
tra  due  ladri  ; Cristo  queste  cose  ha  sopirte- 
le' tuoi  piccati  3 quanto  più  dei  tu  star  fermo 

e co- 
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v#  costante  nel  patire  per  f anima  tua , accioc- 
ché tu  non  perda  l a tua  corona  ? 


it.  Novembre. 

S.  MARTINO  VESCOVO. 


. Secolo  IV.  - 

Il  celebre  Sulpìzio  Severo  autor  contemporaneo, 
e discepolo  del  Santo  ha  riferito  dirutamen- 
te la  Vita  , e le  ammirabili  azioni  di  s. 
Martjno  . Si  posson  vedere  nell'edizione  del- 
le sue  Opere  , e presso  il  S urto,  e nella  tra- 
duzione in  italiano  fatta  dal  P.  Bevilacqua 
della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Verona, 

• e stampata  in  quella  città  nell ' anno  1751. 

UNo  de’  più  fingo  lari  ornamenti  della  Chie* 
fa  nel  quarto  fècolo  fu  certamente  s.  Mar- 
tino, H quale- e per  la  faatità  della  vita,  e per 
la  gloria  Smiracoli,  è-flato  Tempre  venerato, 
come  un  degno  fuccefsor  degli  Apoftoli  ,-e  un 
fedele  imitatore  delle  loro  virtù.  La  divina  Prov- 
videnza ha  difpofio,  che  le  preclare  Tue  azioni  fieri 
giunte  fino  a noi  per  mezzo  d’un  dott.iffimo  , e 
piilfimo  fcrittore  , qual  è Sulpizio  Severo  , il 
quale  febben  fofse  i 1 1 u fi  re  nel  Secolo  per  la  no- 
biltà de’  natali  , per  le  ricchezze, e per  la  feten- 
za , ed  eloquenza  ; tuttavia  difprèzzò  quelli  fri- 
voli vantaggi , e ad  edi  preferì  quello  di  efsere 
annoverato  fra  i difcepoli  d’  un  sì  gra*  Santo  . 
2.  Nacque  s.  Martino  in  Sgbaria  città  della 

Pan- 
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Pannonìa  , la  qual  fi  pretende  , che  fu  la  mo* 
derna  Savar  nell’Ungheria , l’anno  jió.  di  Ge- 
sù Grillo  . I Tuoi  genitori  , che  lo  delibavano 
alla  profedìone  dell’ armi,  non  penfarono  a far- 
gli lìudìare  le  Lettere  umane,  e molto  meno  ad 
iilruirio  delle  verità  della  Religion  crilliana,  pe* 
rocche  erano  involti  nelle  fuperfli'zioni  del  Gen- 
ti le  fimo  . All’età  di  io.  anni  lenza,  faputa  de* 
Tuoi  genitori  ei  fi  fece  catecumeno  , vale  a dire, 
che,  li  fece  alcrivere  tra  coloro,  che  fi  fotevano 
iliruire  per  ricevere  il  Batrefimo  ;e  due  anni  do- 
po fu  da  Dio  ifpirato-a  ritirarli  nella  folitudi- 
ne  , per  menarvi  una  Tanta  vita  in  compagnia 
d’  alcune  perfone  dabbene.  IVI  a non  potendoefe- 
guire  quell©  fuo  pio  dìfegno  a caufa  de’fuoi  gè. 
nitori  , Iddio  permife  , che  giunto  all’  età  di 
quindici  anni  , fofse  coll  retto -ad  arrolarfi  y alia 
milizia  ; poiché'  efsendo  fuo  padre  Tribun&à  ov- 
vero Colonnello  nelle  truppe  imperiali 
gi  Romane  difponevano  , cne  i figliug^fe’  loj- 
dati  veterani , e degli  utfiziali  fo^^pCbbligati , 
xnalfìmamente  in  cafo'  di  bifogna^Br  abbtacciar 
la  rrredefima  profeflione  della  miìMna. , nella  qua- 
le egli  fervi  intorno  a cinque  afffii . 

3.  In  efsa  però  Martino  tedne  una  condotta 
così  crilliana  , che  ben  merifa  $ eìser  propollo 
per  modello  a chiunque  lì  trova  in  quello  fla- 
to : perocché  era  efattiffimo  in  adempire  tutti 
i Tuoi  obblighi  coU’unica  mira  di  piacerea  Dio; 
benigno  e manfueto  con  tutti  ; umile  cogl’infe- 
riori a fe  , e fin  con  colui  , che  lo  ferviva , te- 
nendolo alla  Tua  tavola  , e trattandolo  come  fe 
gli  fofse  fratello;  coni palTìone vote  , e mifericor- 
diofo  verfo  de’  poveri , e degli  afflitti  . Di  que- 
lla fua  compaflìone  , e carità  diede  un  ilìuflre, 
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-efempio  nella  città  d’  Amiens  ; poiché  avendo 
incontrato  in  tempo  d’ inverno  un  povero  mez- 
zo nudo  , e tremante  di  freddo,  nè  avendo  da. 
nari  da  fovvenire  alla  fua  tiecaflìtà , prefe  la  fpa- 
da  , taglio  per  mezzo  la  fua  clamide  , ovvero 
fopravvefte  , e ne  diede  una  parte  a quel  pove: 
ro  per  amor  di  Gesù  Crifto  . Per  quefP  azione 
éi  ra  motteggiato  e mefso  in  burla  da’  compai 
gni  ; ma  chi  s’è  porto  in  cuore  di  voler  fervira 
a Di®,  poco  cafo  fa  de’falfi  giudizi' degli  uomi- 
ni , nè  altro  cerca  nelle  fue  azioni  ,che  di  pia. 
cere  a- Gesù  Crifto,  da  cui  afpetta  l’eterna  rL 
compenfa.  La  notte1  feguente  , mentr’ egli  dor. 
miva  , gli- apparve  Gesù  Crirto  circondato  da  un 
numerofo  rtuolo  di  Angioli;  e mortrando  quella 
mezza  verte  ,difse  con  voce  chiara:  Martino  oa- 
t*r  catecumeno  m'ha  coperto  con  questa  veste  r- 
Goa  che  il  Signore  , come  ofserva  Sul  pi  zi©  Se- 
vero , volle  fenfibilmente  fargli  conofcere  la  ve- 
rità di  quelle  parole,  che  ha  dette  nel  Vangelo-, 
che  ciò  , che  si  fa  al  minimo  de'suoi  fratelli  r 
cioè  de’  poveri  , si  fa  a lui  medesimo  .- 

4.  Giunto  Martino  all’età  di  18.  anni  fu  baN 
tez^ato  , ma  reità  ancora  due  altri  anni  a miii- 
tare  per  riguardo  del  luo  Tribuno,  il  quale  gli 
< avea  promefso  di  voler  anch?egli  in  càpo  a quel 
tempo  rinunziare  al  Secolo  . Spirati  i due  anni!, 
Martino  prefe  1’ -occafione  da  imi  donativo,  che 
. Giuliano  Cefare  faceva  ai  foldati , di  domandar- 
gli il  luo  congedo  . Finora  , gli  difse  , io- bv 
militato  sotto  le  vostre  insegne  ; 0 tut  contenta- 
tevi, che'  in  avvenire  io  militi  ionicamente  sot  - 
to quell;  del  mio  Dio\  un  altro  riceva  il  do -> 
nativo  , che  offerire  a me.  Efsendocbè  fi  dovea 
dare  una  battaglia  il  gicico.  ftgueuie , il  Trinci 
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pe  crede  , che  Martino  domandale  il  congedo  » 
per  codardia  . Ma  egli  rifpofe  : Se  voi  credete  ^ 
ebe  sia  codardia  , ciò  , cb'  è un  effetto  di  Re- 
ligione y io  svi*  esibisco  ad  andar  domani  incon- 
tro a'  nemici  disarmato  , e munito  non  già  d' 
•elmo  , e di  scudo , ma  del  segno  della  Croce , 
■penetrerò  senza  paura  le  squadre  .nemiche.  Sde- 
gnato Giuliano  comanda , che  fra  metto  in  arre- 
co , acciocché  , per  avverar, la  .promefsa  , forte 
fenz’  armi  pollo  a fronte  de’  Barbari  . Ma  aven- 
do quelli  sei  giorno  legirente  domandata  , e ot- 
tenuta la  pace  , Martino  fu  lafciatQ  libero  ; ed 
egli  abbandonata  Ja  milizia  fecolare  , andò  a 
Poetiers  a trovar  s.  Ilario  Vefcovo  di  quella 
città  , di  cui  era  noto  il  merito  e la  pietà  in 
tutte  le  Gallie  e fi  trattenne  qualche  tempo 
.appretto  di  lui.  S.  Ilario 4 .conel'ciura  1’  eccelleii- 
rte  virtù  di  Martino  , volle  afcriverlo  al  clero  , 
!«  farlo  Diacono  della  fua  Chiefa.  Ma  il  Santo  , 
iche  fi  credeva  indegno  d’  alcun  grado  ecclefia- 
,ftico  , fempre  vi  refiflè  , e appena  potè  indurli 
a lafciarfi  ordinar  Eforcifta  . 

I 5.  Mentre  fi  tratteneva  in  Poetiers  , fi  Tenti 
muovere  a compadrone  dello  fiat®  , in  cui  avea 
i lafciati  i fuoi  genitori,  ch’eran  tuttavia  involti 
negli  errori  del  Gentilefimo  ; fi  rifolvè  pertanto 
d’  andare  colla  pennittìone  di  s.  Ilario  a procu- 
rar la  loro  converfione  alla  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo  . Ebbe  la  lòrte  di  guadagnar  la  madre  eoa 
diverfi  altri  fuoi  parenti  ; ma  il  padre  refiò  in-- 
durato  empietà  , e peifidia  . Pareva  t 

che  quefiì^ua  zelo  dovette  concitargli  qualche 
perfecuzione  per  parte  -de’Gentili  ; ma  egli  niu- 
ma  moleftia  ricevè  da  etti  ; bensì  ebbe  molro  da 
ibflrire  da  nemici  affai  più  intrattabili  , * cru- 
1 " deli  . 
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deli  . Quelli  furono  gli  Eretici  Ariani  , i quali 
dominando  in  quelle  parti  ,l  in  varie  maniere  lo 
tormentarono  , fino  a batterlo  pubblicamente  ebn 
verghe  , e finalmente  Io  diacciarono  da  quel 
paeìe  . Martino  per  ciò  rivolti  indiètro  i' palli, 
difegnava  di  tornarfene  nelle  Gallie  , nu  aven- 
do lanuto  che  s.- 1 lario  era  .fiato  dal  furore 
de’  medetimi  Ariani  cacciato  in  efilio  , fi  portò 
a Milano  , ed  ivi  elefse  per  fua  abitazione  un 
luogo  ar.Dartaro,  per  attendere  unicamenteal  fer- 
vi/io  di  Dio  , e vivere  feonofeiuto  agli  uomini  « 
Ma  ììo.n  gli  potè  riulcire  , perchè  AulTenzio  per- 
fido Ariano,  ch’era  Vefcovo  ,0  piuttofto  ufur- 
.patore  di  quella  Chiefa  , acremente  Io  perfegui- 
tò  , e dopo  molti  infu  1 fi  lo  dil’cacciò  da  quella 
città.  Martino  , riconolcendo  .in  quelli  av  veni- 
menti  la  volontà  di  Dio,  che  il  tutto  permet- 
teva per  datgli  occafione  d’tlercirar  la  pazienza, 
a quella  interamente  fi  raffeguò  ; e le  n’*  andò 
in  compagnia  d’un'trann  Sacerdote  in  una  pic- 
cola ifola  detta  Gallinaria  , limata  dirimpetto 
alla  riviera  di  Genova  { ed  ivi  menò  per  qual- 
che tempo  una  vira  penitente  , e auftera  , ciban- 
doli di  radici  d’  erbe  , finche  avendo  faputo,  ches 
s.  Uario  nell’anno  500.  aveva  dall’  Imperato! 
Cofian/o  avuta  la  periniffiorte  di  ritornare  alla 
fua  Chiefa  di  Poetici  s , egli  pure  colà  fi  portò 
per  vivere  1 orto  la  condotta  d’un  sì  gran  Santo- * 
6-  La  ci  tra  dunque  di-  Posti  ers  ebbe  il  csn- 
fento  infieme  e il  vantaggio  di  riveder  quelli  due 
Santi.  Martino  bramando  di  menare  una  vira  'Is- 
panità dal  commercio  del  Mondo  , fi  ricoverò  in 
un  lito  non  molro  lontanò  dalla  città  , ove  in^ 
poco  tempo  concorfero  molte  perlone  delìderofe 
di  fervir  Dio  lotto  di  lui  , e d’  imitare  le  lue 
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•virtù.  Quivi  vifle  s.  Martino  più  .inni,  inten- 
to non  meno  alla  :fantificazione  propria  , che  a 
quella  degli  altri  , i quali  fi  Auditiva  d*  illruire 
più  cogli  .eiempj , che  colle  parole  ; e quivi  egli 
faceva  conto  ui  p;,f-are  il  rimanente  della  fua 
vita  , Iconofiiuio  al  Mondo  , e applicato  agli 
efercizi  della  penitenza  . -dei;!’  orazione  , e-della 
contemplazione  delle  cole  celelìi  . Ma  il  Signo- 
resche aveva  abeterno  deificato  di  collocarlo  fui 
candeliere  , cerne. una  fiaccola  lunainofa  della  fua 
.Chiela,  per  la  ialute  di  molti,  difpofe  , che  fi 
rendelfe  noto  , e celebre  il  Tuo  nome  per  mezzo, 
de’  miracoli  , che  comincia  ad  operare  in  gran 
• numero  , i quali  fon  riportati  .dal  lopraludato 
Sulpizio  Severo  . 

7.  11  primo  miracolo -fu  di  rifufcit.ire  da  mor-_ 
,te  a^ita  un  catecumeno  che  da  poco  tempo 
era  flato  ammefl'o  tr^’  fuoi  dilcepoli  . Quefì?  s’ 
ammalò  di  febbre  ardente,  e mentre  Martino  era 
aliente,  morì  all’  itpprovvifo  fenz’ aver  ricevu- 
te ih  Battemmo  . .Scpraggiunfe  Martino  in  tem- 
po , che-  i fratelli  dolenti  piangevano  intorno  al 
cadavere  del  m orto  . Egii  comanda  , che  tutti 
...efeano  della  cella,  ove  il  morto  giaceva  ; e ri- 
pieno di  fpirito  celefle  fi  diflende , com’ un  al- 
tro Elifeo  , l'opra  le  fredde  membra  del  defun- 
to , e dopo  aver  fatto  con  gemiti,  e con  lagri- 
me fervente  orazione  a Dio  per  lo  fpazio  di  due 
ore  , il  morto  rifufeitò  con  meraviglia  , e flupo- 
re  di  tutti  , che  ne  renderono  grazie  al  Signo- 
re, il  quale  in  tal  modo  glorifica  i fuoi  Servi  . 
Accadde  poco  dopo,  che  il  Santo  pafiando  vi- 
cino all’ abitazione  d’  un  certo  Lupicino  , perfo- 
j maggio  affai  riguardevole  , lènti  il  pianto  , e le 
, Arida  di  molta  gente . Mollo  a compaflìo&e  ri- 
, • • cerca 
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deli  . Quelli  furono  gli  Eretici  Ariani  , i quali 
dominando  in  quelle  parti  ,l  in  varie  maniere  lo 
tormentarono , fino  a batterlo  pubblicamente  eon 
verghe  , e finalmente  lo  diacciarono  da  quel 
paele  . Martino  per  ciò  rivolti  indietro  i' palli, 
difegnava  di  tornarfene  nelle  Gallie  , ma  aven- 
do  faputo  , che  s.Ilarioera  flato  dal  furore 
de’  medelimi  Ariani  cacciato  in  efilio  , fi  portò 
a Milano  , ed  ivi  elelse  per  fua  abitazione  un 
luogo  acnartaro,  per  attendere  unicamente^!  fer.- 
vi/io  di  Ilio  , e vivere  feonofeiuto  agli  uomini  - 
Ma' non  gii  potè  riufeire  , perchè  AufTenzio  per- 
fido Ariano,  ch’era  Vefcovo  ,o  piuttollo  ufur- 
ipatore  di  quella  Chieia  , acremente  Lo  perfegui- 
tò  , e dopo  molti  intuì  ri  lo  discacciò  da  quella 
città.  Martino  , riconolcendo  dn  quelli  avveni- 
menti la  volontà  di  Dio,  che  il  tu»to  permet- 
teva per  dargli  occafione  d’dercitar  la  pazienza, 
a quella  interamente  fi  raflegnò  ; e fe  n’*  andò 
in  compagnia  d’  un  buon  Sacerdote  in  una  pic- 
cola ifola  detta  Gallinaria  , lituata  dirimpetto 
alta  riviera  di  Genova  ; ed  ivi  menò  per  qual- 
che tempo  una  vita  penitente  , e aufìera  , ciban- 
doli di  radici  d’erbe,  finché-  avendo  fapuro,  che^ 
s.  I lario  neii’anno  500.  aveva  dall’  Imperato!: 
Cofianzo  avuta  la  pcrmilììorre  di  ritornare  alla 
fua  Chiefa  di  Poetiers  , egli  pure  colà  fi  portò 
per  vivere  forco  la  condotta  d’un  sì  gran  Santo- ‘ 
6.  La  città  dunque  di- Poeti  e rs  ebbe  il  con- 
tento infieme  e il  vantaggio  di  riveder  quelli  due 
Santi.  Martino  bramando  di  menare  una  vira  ’fe- 
parata  dal  commercio  del  Mondo , fi  ricoverò  in 
un  fito  non  molto  lontanò  dalla  città  , ove  in  « 

* poco  tempo  enneorfero  mohe  pedone  defiderofe  j 
di  fervit  Dio  lotto  di  lui  , e d’  imitare  le  foe 
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virtù.  Quivi  vi  He  s.  Martino  più  ritmi,  inten- 
:o  non  meno  alla  ;fantificazione  propria  , che  a 
quella  degli  altri  , i quali  fi  fiuciiava  d’  iliruire 
tilt  cogli  eleinpj , che  còlle  parole  e quivi  egli 
aceva  conto  ai  psfcare  il  rimanente  della  fua 
/ita  , (corrofùuto  al  Mondo  , e applicato  agli 
fercizi  della  penitenza  . .deli’ orazione  , e-della 
ontemplazione  delie  cofe  ceiefii  . Ma  il  Sigtto- 
s ,che  aveva  abeterno  deificato  di  collocarlo  fui 
andeliere , come  una  fiaccola  lutnirofa  della  fua 
Ihieia , per  la  falute  di  molti,  difpofe  , che  fi 
:ndefle  noto  , e celebre  il  fuo  nome  per  mezzo, 
e’  miracoli  , che  comincia  ad  operate  in  gran 
izmero  , i quali  fon  riportati  .dal  lopralodato 
jlpizio  Severo.. 

7.  11  primo  miracolo  fu  di  rifufcitare  da  mor- 
aìVita  un  catecumeno  che  da  poco  tempo' 
a fiato . ammefl'o  tr^’  Tuoi  difcepoli  . Quefij  5’ 
limalo  di  febbre  ardente,  e mentre  Martino  era 
Lente  , morì  all’  irpprovvifo  fenz’  aver  ricevu- 
il  Battemmo  . .Scpraggiunfe  Martino  in  tern- 
, che  i fratelli  dolenti  piangevano  intorno  al 
davere  del  dirotto  . Egli  comanda  , che  tutti 
;ano  della  cella,  ove  ii  morto  giaceva  ; e ti- 
mo di  fpiritò  celefie  fi  difiende , com’ un  al- 
1 Elileo  , lopra  le  fredde  membra  del  defun- 
, e dopo  aver  fatto  con  gemiti,  e con  lagri- 
fervenre  orazione  a Dio  per  lo  fpazio  di  due 
, il  morto  rifufcitò  con  meraviglia  , e fiupo- 
di  tutti  , che  r.e  rendotono  grazie  al  Signo- 
il  quale  in  tal  modo  glorifica  i fnoi  Servi  . 
cadde  poco  dopo,  che  il  Santo  pafiando  vi- 
all’. abitazione  d’ un  certo  Lupicino  , perfo- 
gio  affai  rigua'rdevole  , lenti  il  pianto  , e le 
ia  di  molta  gente . Mollo  a compafiìoee  ti- 
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cerca  qual  ne  fia  la  cagione  , e gli  vien  rtfpo- 
flo  , che  un  fervo  s?  era  con  un  laccio  levar# 
la  vita  . Ciò  adito  entra  in  quella  càfa,  fi  por- 
ta alla  flanaa , ove  giaceva  il  corpo  morto  del 
fervo  ; e mandata  fuori  tutta  la  geme  , fi  Ren- 
de fopra  quel  cadavere  , e coll’  orazione  gli  ot- 
tenne di  ritornare  in  vita  ;-e  predio  per  mano, 
lo  rizzò  in  piedi , e lo  preferito  a quelli  , che 
prima  lo  piangevano  morto  per  dolore,  e quindi 
in  vederlo  vivo  e fano  , pianfero  per  allegrezza  . 

8.  Quefli  , ed  altri  Rreprtofi  miracoli  di  fan 
Martino  renderono  celebre  il  fuo  nome , e la  fa- 
ma delia  fua  fatuità  fi  fpatfe  da  per  rutto  ; on- 
de effendo  vacata  circa  l’anno  571.  la  Sede  Ve- 
dovile della  città  di  Turs,  il  popolo,  e il  Cle- 
ro Ì*  efofle  per  fuo  Pallore.  Ma  fapendofi  , eh-* 
egli  avrebbe  certamente  ricufato  d’  accettare  un 
tal  carico,  bifognò  ufar  delP artifizio  per  cavar- 
lo fuori  dal  fno  ritiro  , e poi  con  violenza  im- 
padronirli della  fua  perfona  , e condurlo  fatto 
-tuona  guardia  a Tu ^s,  ove  con  applaufo  del  po  - 
polo  , e acclamazione  di  rutti  , -ripugnando  Uri 
lo!o  , fu  confacrato  Vedovo  il  dì  24.  di  Lu- 
glio . Vi  furon  però  alcuni  Vefcovi  di  quelli 
adunati  per  la  fua  ordinazione  , ì quali  biafrma- 
rono;  e difapprovarono  una  tale  elezione,  come 
di  perfona  povera,  mal  veRira,e  di  vile  afpet- 
to  . Ma  la  loro  disapprovazioni  , dice  Sui  pi* 
zio  Severo  , dal  popolo  di  menti  piti  sana  fu. 
derisa , come  una  pazzia,  perchè  ciò  , che  di- 
cevano in  suo  discredito  , lo  rendeva  più  illu- 
stre , e degno  del  Vescovato  . 

9.  Fatto  Vedovo  unì  tute  le  virtù  proprie. 
<H  quello  Rato  con  quelle  dello  Rato  monadico, 
«el  quale  volle  perforare  > ritenendo  fempre 
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> nel -cuore  la  medéflma  umiltà  , e la  medelima 
povertà  negli  abiti , e ne’  mobili  . Per  qualche 
tempo  abitò  in  una  piccola  cella  contigua  alla 
chiefa  ;ma  non  potendo- (offrire  le  frequenti  vi- 
òle , alle  quali  era  efpofto  , fabbricò  dall’altra 
fponda  del  fiume  Loira  il  celebre  monaftero  di 
Marmutier , che  ancora  fuliìfte  , e palla  per  la 
più  antica  Abazia  di  tutta  la  Francia  . Radunò 
fan  Martino  in  quello  «nonafteio  So.  monaci  , 
3 quali  nell’aufterità  della  vita  emulavano  il  ri- 
gore de’  più  mortificati  Anacoreti  ; e molti  di 
elfi  , a cagione  -della  lor  fantità  , furono  innal- 
zati al  Vefcovato . Egli  poi  fu  come  l’Apofiolo 
di  tutte  le  GaUie  , confutando  l’ incredulità  de’ 
Gentili  , difirùggendo  i loro  templi  , e ce’  luo- 
ghi medefimi , ove  elfi  rendevano  qualche  culto 
/upeiftiziofo  ai  lor  fallì  numi  , edificando  Chic- 
le in  onore  del  vero  Dio  . Dovunque  egli  pre- 
dicava la  Fede  , i Tuoi  infegnamenri  facevano 
tanto  maggior  impresone,  quantochè  erano  ac- 
compagnati dalla  lua  Tanta  vita  , e confermati 
con  una  quantità  innumerabile  di  miracoli  , tra 
i quali  fi  annovera  quello  di  aver  rifufcitato  un 
altro  morto  nella  feguente  maniera  . 

io.  Andando  il  Santo  per  non  fo  qual  affare 
a Sciarties  , fi  abbattè  a pafsare  per  un  certo 
borgo  popolati  (fimo  . Quivi  gli  venne  incontro 
uua  gran  moltitudine  di  gente  tutta  idolatra , la 
qual  nondimeno,  mofsa  dalla  fama  di  sì  grand* 
uomo,  s’era  affollata  Intorno  a lui  per  ("aiutar- 
lo . Vedendo  Martino  sì  gran  popolo  fepolto 
nelle  tenebre  deli’  infedeltà  , fi  lenti  movere  le 
fue  vifcere  a compalfione  , e animai®  dal  divino 
Spirito  con  voce  più  che  mortale  fi  pofe  a pre- 
dicare a que’ gentili  la  divina  parola  , finghioz- 
Navtmkre  1 zan- 
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zando  di  tanto  in  tanto,  e gemendo,  perchè  SÌ 
gran  .moitiuicHne  di  gente -non  cortola  (Te  il  lira 
Signore  , e Salvatore  . Menir’egli-  così  predica- 
va,  attorniato  da  tutto  quel  popo'o  , .una  don- 
na , alla  quale  era  mono  pera  prima  un  -lira 
piccolo  figliuolo  unico  , li  pidentò  ai  Santo  col 
medefimo  figliuolo  tra  le  braccia  dicendo  : Sap. 
pia-, no  , chi'  tu  sei  amico  idi  Dio  , rendimi  jl 
■mio  figlinolo , eh'  è unico  , e rutti  i circofir.nti 
v’  aggio  tiferò  ancora  le  lor  preph:ere  . Allora 
Maturo  vedendo,  che  un  tal  miracolo  avrebbe 
fiacri  tata  la  converfiohe  di  • «egi’ idolatri  , prefe 
- polle  lue  mani  quel  fanciullo,  e a villa  di  rutti 
inginocchiatoli  , fece  orazione,  finita  I.t  quale  fi 
levò  in  piedi  , e rendè  alla  .madre  il  .figliuolo 
vivo  . Si  alzò  .allora  un  grido  fino  alle  (Ielle  di 
tutto  quel  popolo  ; tutti  confefsarono  efser  vero 
Dio  quello  di  Martino;  tutti  fi  gettarono  a’iuoi 
piedi,  e domandarono  d’ efser  fimi  crini.ani.  Nè 
egli  tardò  punto  ad  efauditli  , e in  mezzo  alla 
campagna,  ov’ èrano  , impofie  loro  le  inani  , e 
per  aliora  li  fece  catecumeni  . 

il.  Il  fuo  zelo'  fi  fiele  fin  nella  Borgogna,  e 
quivi  parimente  tulle  dalle  fauci  del  lupo  inser- 
itale molte  pecorelle  , conducendole  ali’  ovflei  di 
Gesti  Crifio-,  Niuna  cola  v’era,  che  .fiofse  capa- 
ce di  fiat  ofiacolo  a quello  fino  zelo  , non  le  fa- 
tiche de1  viaggi  non  le  perfecuzioni  dementiti, 
non  le  oppofizioni  de’ falli  Criliiani . Trovando- 
fi  un  giorno  in  un  borgo,  abitato  tutto  da’gen- 
tilb,  tentò  , come,  avea  fatto  altrove’,  di  con- 
vertirli a Dio  , .e  d’ indurli  ad  abbandonare  le 
loro  vane  fuperfiizioni  , e fpecialmenre  a recide- 
te , e gettare  a terra  un  certo  grand’à'ibero,  che 
avevano  in  gran  venerazione . Noi  lo  faremo  , 
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, TÌfpofero  i gentili  , purché  voi  vi  contentiate  di 
Itarvi  l'otto  da  quella  parte,  ove  pende.  Il  làn- 
to  Vefcovo  accetta  la  condizione  , I5  albero  fi  . 
taglia  , prende  il  pendio  dalla  parte  di  fan  Mar- 
r tino  , di  maniera  che  tutti  lo  credono  già  le h- cac- 
ciato ; ma  ad  un  legno  di  Croce, che  (a  il  San- 
, to , l’albero  fi  raddrizza. -,  e va  a cadere  dalla 
parte  oppofta  , ov’erano  i gentili , molti  dc’qtsali 
farebbero  periti  , fe  non  fi  tolsero  laicati  colla 
fuga.  Iddio  fi  fervi  ci  qaefio  miracolo  per  auiv 
.ino  11  ir  la  durezza  di  quegl’idolatri  , e indurii  ad 
\ abbracciare  la  cridiana  Religione.  . . . • 

■ f a a-  Renelle  il  s .Vefcovo  IchivaJse  le  Corti  de’ 
ì Principi  , nè  amalse  di  trattare  coi  Grandi  del 
Secolo;  tuttavia  la  carità  verfo  de’ fnoi  nrolfi- 
mi  lo  coflrinle  di  portarli  due  volte  aila  Corre 
,(  imperiale.  La  priino:  fu  nell’anno  37J.  , in  cui 
andò  a Milana  , ove  ri  feci  e va  l’imperatore  Va- 
li Jentiniano  1.,  per  interceder  la- grazia  ad  nlcit- 
tii  , che  correvan  pericolo  di  perdere  le  fo dan- 
ze , e la  vira.  Saputeli  il  f«o  arrivo  a:  Milano, 
e il  motivò  , per  cui  v’eta  venuto,  1’  Imperato- 
{ re,  eli’’ era  di  fui  natura  fez  ero , ed  aveva  inol- 
tre, benché  Cattolico,  una -moglie  Ariana,  dic- 
j de  Ordine,  che  Martino  non  lolse  .animefso  alla 
fua  prefenza,per  non  aver  occaficfne  di  fargli  la 
grazia.,  che  domandava  . Ei  remò  più  voìte  di 
aver  udienza  , ma  inutilmente  . Non  per  quefio 

fiero  (ì  p*ruè  d’animo,  ma  ricorfe  alle  lue  fo- 
lte armi,  che  erano  l’orazione,  il  cilizio  , e il 
iligiuno,  per  ottener  da  Dio  quello,  che  gli  ve- 
niva negato  dagli  uomini.  Pafsò  fette  giorni  , 

.e  fette  notti  intere  , vedilo  di  cilizio  , afperfo 
tli  cenere  , fenza  mangiar  nulla  . N.l  fettimo 
giorno  gli  apparve  un  Angelo  , il  quale  gli  dif- 
v i 2 le 
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fe , che  andafse  pure  alla  Corre , che  troverebbe 
le  porte  aperte,  ed  entrerebbe  nella  flanza  delP 
Imperatore  lenza  alcun  impedimento  ; e così  di 
•fatto  avvenne.  L’Imperatore  nel  vederlo  com- 
parire avanti  a fe  , fenza  che  ne  fofse  flato  av- 
viato fecondo  il  folito,  fi  montò  (degnato.  Ma 
all*  ìmprovvifo  ei  vide  la  fedia  , nella  quale  fla- 
va a federe , circondata  di  fiamme  di  fuoco  , le 
.quali  fi  accodavano  a lui  per  abbruciarlo  ; qnde 
tutto  attonito  , e impaurito  corfe  incontro  al 
Sauto,  fi  umiliò,  l*onorò  , e fenza  indugio  gli 
concedè  tutto  quello,  che  desiderava . Gii  man- 
dò ancora  de’  ricchi  regali , che  il  Santo , come 
amie®  della  povertà,  non  volle  accettare  ; e cct- 
sì  xon  grande  edificazione  dell’Imperatore,  e di 
tutta  la  fua  Gotte  fe  ne  tornò  alla  fua  Chiefa. 

15.  J&a  feconda  volta  , che  per  motivo  della 
fua  carità  gii  convenne  arfdare  alla  Cotte  , fu 
-Bell’anno  -58^.,  in  cui  per  intercedere  Ornili  gn> 
zie  andò  a Treveri  da  Ma/lìmo  Imperatore  , 9 
.piutrofio  Tiranno  ; poiché  uccifo  1*  Imperator 
•Graziano,  s’era  impadronito  delle  Gallie  , della 
gran  Brettagna  , e delle  Spagne  . Per  tal  rivo- 
luzione dell’Impero  molti  perfonaggi , che  avean 
fenuto  il  partir®  di  Graziano  , c fi  .erano  oppo- 
ni con  ogni  vigore  a Maflìmo  , correvan  peri- 
colo di  efser  privati  de’  loro  averi , e condanna- 
ti alla  morte  . Inoltre  avea  MaflTuno  , per  infi. 
uuazione  d’  un  cewo  Itacio  Vefcovo  nelle  Spa- 
gne , e affai  favorito  prefso  l’Imperatore  , ordi- 
nato , che  fi  fpedifsero  nelle  Spagne  degli  uffi- 
ciali , i quali  privafsero  di  vira  gli  eretici  Pri- 
•fcillianifti . S.  Martino  adunque  fi  prefentò  all’ 
imperatore  , t domandò  grazia  e perdono  pei 
primi  ) e fece  viv,e  iftauze*  che  non  li  .mandai- 
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fero  in  Hpagna  gii  uffiziali  defìi nati  contro  i 
Prifcillianiffi  , sì  perchè  fotto  quafto  prefetto  fi 
vefsavano  i Cattolici  dabbene  , che  menavano 
vira  penitente  e mortificata,  come  fé  fofsero  di 
quella  fetta  ; sì  perche  la  Chiefa  defidera  , e 

Pocura  la  conversione  ed  emendazione  , e non- 
efterminio  e la  morte  degli  eretici.  Per  là  quaV 
6ofa  Iracio  e i Tuoi  aderenti  erano  fiati  Separati- 
dalla  comuniqn  della  Chiefa  da  molti  Vefcovi* 
pef  aver  fatte  tali  fanguinarie  iftanze  all’Impe- 
ratore. contro  il  coilume  della  maafuetudine  ec* 
clefiattiea  , e contro  il  Pentimento  degli  altri 
Vefcovi  , ai  quali  era:  unito  anche  s.  Martino 
fu  il  Tanto  Prelaro  accolto  con  grande  onore 
da  MafTìmo  , il  quale,  toltale  l’nfurpazion  dell’ 
Impero,  era  uomo  fornito  di  eccellenti  qualità  y 
e molto  lodato  dagli  Autori  di  quel  tempo  -,  fu 
anche  invitato  a delinar  f eco  più  volte,  e ben- 
ché il  Santo  vi  ripu-^nafse  , furon  così  efficaci 
le  premure  dell*  Imperatore  , che  non  potè  di* 
fpenfarfene , e gli  fu  promefso  di  contentarlo  iti 
tutte  quelle  cofe,  che  richiedeva., 

14.  Anche  P Imperatrice,  donna  di  gran  vir- 
tù e pietà , volle  conofcere  il  Santo  , e udit% 
infiem  col  marito  le  parole  di  vita,  che  ufci- 
vano  dalla  Tua  bocca . Ei  parlava  ad  ambedue 
con  liberrà  apostolica-;  e t luci  difccrfi  erano 
Sèmpre  della  caducità  delle  cofe  pronti  , della 
premura  unica  che  fi  dee  avere  per  le  coféèter. 
ne,  e della  gloria  telette,  che  godono  i beati  t 
e delle  pene,  che  foflrono  i- dannati.  Desiderò 
P Imperatrice , che-  Martino  faceSse  a lei  pure  la 
grazia  , che  avea  fatto  al  marito,  d*  andare- a 
pranzo  da  lei  . Al  che  il  Santo  , il  quale  non 
era  Solito  di  trattar  familiarmente*  con- donne  dì 
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qualunque  fiata,  reftfit:  lungamente.  Ma  vinto 
finalmente  dalle  replicare  preghiere  fue  , e dell*1 
Imperate  re  , vi  condilcefe  . fe7  la  adunque  , fon 
par-aie  di  Suìpizlo  Severo,  coiti  sue  stesse  ma- 
ni mette  air  ordi  i!  ti  tnodssto  pe  sobria  pran- 
zo y cita  imbandisci  la  mc'asa  ; eliti  porge  P 
accetta  alte  anni  del  santo  Vescovo  , torta  il 
cebo  , eh’ essa  ave  a preparato  , e sedendo  I\Jar~ 
tino  a tavola  , ella  sta  in  piedi  ferma  , ed  im- 
mobile a guisa  de'  servi  con  miratiti  mode- 
stia ed  umiltà  ; e finito  il  mangiare  , raccoglie 
gii  avanzi  , e le  bricciole  del  pane,  anteponen- 
dole alle  regie  vivande.  Nessuno  adunque  , fog- 
gi.: n ne  Suipuio  , s'  abusi  dell'esempio  di  Telar- 
ti no  per  sederi  a mensa  con  femmine.  Consi  de-’ 
rino  , che  p iti  art  ino  già  settuagenario  serve 
una  sola  zittii  in  vita,  non  una  vedova  libera , 
non  una  vergine  sfacciata , ma  una  Regina  ma- 
riti, tu,  per  cui  prega  lo  stesso  suo  marito.  Que- 
sta stette  m piedi  mentr'  egli  mangiava  , non 
Sedette  con  lui  , questa  non  ardì  di  partecipar 
del  convito,  ma.  si  contentò  di  sirvtre. 

15.  Infamo  il  Vefcovo  Itacio  il  qsale,  c«- 
fte  li  è détto,  godeva  il  favore celPImperatore, 
non  potendo  foffrire.  rii  vederli  fc parato  infierii 
coMooi  legnaci  dalla  crnniìniortr  d’  un  sì  gran 
Prelato  , qutf!’  era  Martino  , impegnò  Maffimo 
a negarci  grazie  , che  avea  domandate  , (e 
■non  comunicava  con  lui  e con  quelli,  del  fuo 
partito  . MxfTimo  adunque  , guadagnato  da  Ita- 
cio  , fece  dite  a s Martino  , che  s’  ei  non  fi 
felli'  r ovato  la  mattina  fegvenie  alla  confacra- 
zione  di  Felice  Vefcovo  di  Treveii,  con  Itacio 
e gii  alni  Velcovi  del  luo  partito , avrebbe  fat- 
to morire  tutti  coloro  , pe’  quali  domanda  va 
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grazia.  S. 'Mattino  combattuto  per  una  parte" 
dalia  delicatezza  della  Tua  coscienza,  e per  l’al- 
tra dalla  caiità  , "che  lo  limolava  a faivaf  la 
vira  a tante  peri’one  , fi  laido  finalmente  vince- 
re dalla  carità  , e intervenne  alla  eoafacraziou 
dt  Felice.  I Vefcovi  1 ladani  volevano;  , eh’  ei 
facente  un  attediato  in  i ferir to  d’  aver  comunica- 
to con  e 'lì  toro  ; ma  ripugnandovi  il  .Santo,  giu« 
arcarono  a propofito  di  non  predarlo  maggior- 
mente , per  timore  eh’  ei  r,ou  ritrattane  quella 
medefirna  condiscendenza  , che  aveva  tifata  ver* 
fo  di  loro'. 

ió.  Finirà  la  Frazione  , il  s.  Vefcovo  fe  ne' 
partì  Cubito  , e per  la  fi  rada  andava  niello  , e 
fofpiratido  -,  per  elferfi  indotto  , -febben  per"  poco 
tempo  , a comunicare  cogl’Itaciani  ; e fatti  an- 
dare avanti  i Cuoi  compagni  , egli? . pofiofi  a -fe- 
dere, Ceco  fit-ffo  rivolgeva-  nei  pen fiere  la  cagio- 
ne del  fuo  dolore  , or  acculandoli-  per  la  ccuT- 
difeendenza  tifata  contro  le  regole  deli’  eccitila- 
ilica  dilcipliaa  r or  difendendo  quell’azione  fatta 
per  motivo-  di  pietà  , quando  all’  improvvido  gli 
apparve  un  Angiolo  a confortarlo  , dicendogli  : 
Meritamente  t'affligpj , 0 Martino1,  ma  in  al- 
tro modo  tu  non  potesti  uscir:  ',  prendi  animo , 

'~e  fatti  'coraggio  , per  non  metter  a rischio,  non 
dico  la  tua  gloria'  , ma  la  tua  salute  . Egli 
peno  fi-  guardò  poi  femore  di  non  comunicare 
•.colla  fazione-  Itaciana  , e per  lo  fpazio-  di  16. 
anni  , che  fopravvilTe  , nemmeno  intervenne  ad 
alcun  Sinodo  di  Vefcovi . Con  Celiava  inoltre  che*  ' 
-.da  quel  tempo  in  poi  liberava  con  maggior  fa- 
tica gì5  indemoniati  , e che  s’  accorgeva  bene  f 
che  Iddio  gir  avea  diminuita-  la  virtù  di  far  mi- 
racoli , Tutte  le  contraddizioni , e Je  mobilie  r 
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che  gli  toccò  foffrire  , le  fopportava  con  ifp-lrt-5 
to  di  penitenza  de!  fallo  commetto.  Collo  ftef- 
fo  fpirito  rollerò  gl’  infulti , che  gli  fece  uti  dè* 
fuoi  Preti  per  nome  Brizio  , non  per  altra  ca- 
gione , fe  non  perchè  Io  riprendeva  d-e’fuoi  man- 
camenti . Era  fiato  Brizio  allevato  da  giovanet- 
to nel  mo'iiaflero  di  s.  Martino,  e aveva  in  effe 
menata  vita  molto  religiofa.  Ma  po-i  fatto  Chie- 
rico  , e ordinato  Sacerdote  , divenne  diflblùto 
« fi  diede  ad  una  vira  mondana  , e fecolarefca  . 
Avendogli  un  giorno  tra  gli  altri  il- Santo  fatta 
quella  correzione  , che  giudicò,  conveniente,  ac- 
ciocché fi  emenòaflè  ; Brizio  montato  in  furore  r 
lo  caricò  d’ improperi  , e d’ingiurie  , e poca 
mancò  ,' che  non  gli  mertette  le  roani  addotto  . 
Nel  tempo  fletto , che  Brizio  così  .sfogava  la  fua 
rabbiofa  collera  alla  p refenda  di  molti , s.  Mar« 
tino  vide  due  demoni  , i quali  da  una  rupe  vU 
«ina  attizzavano  Brizio  , e con  tripudio , e fefta. 
gli  dicevano  : A te  , Brizio  : Animo  brizio  . 
Soffrì  Martino  colla  fua  felita  raanfuetudine  gli 
oltraggi , e le  villanie  di'  quel  difgraziato  Prete; 
e a chi  lo  volea  .perfuadere  a farne-  il  dovuto 
tifentimenro  , folea  rifondere  : Christus  passar 
est  Judam  ; tur  ego  non  patiar  Brìtium  ? C ri- 
sto ha  tolieratv  Giuda j e perchè  io  non  fo//<?* 
retò  Brizio  ? Anzi  motto  a compaflìone  di  lui-, 
Ipecialmente  per  la  fopraddetta  vifione  , nella 
quale  conobbe  , che  Brizio  era  da’  demoni  inci- 
tato a far  ciò  , che  faceva  contro  la  fua  perfo- 
ra , non  cefsava  di  porgere  calde  preghiere  al  Si- 
gnore per  la  fua  converfione  . Di  fatto  Brizio  fi 
emendò  poi  de’  fuei  cattivi  coffumi  , chiefe  al 
Santo  perdono  de’  fuoi  trafportt  , e vifse  quindi 
Untamente;  di  modo  che  luccadè  nel  Vefcovato 
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à*  $.  Martino,  com’ ri  gli  avea  predetto,  e vieti 
come  Santo  , dalla  Chiefa-  venerato  , e di-  efso 
nel  giorno  t4?.  di  quello  mete  fi  fa  commemo- 
razione nel  Marrirotegio  Romano  . 

17.  Vifirando  il  s.  Prelato  la  Ala  Dicceli., 
com’  era  Polito  di  fare'  frequentemente  , gli  ac- 
cadde di  paliate  vicine  ad  un  luogo  , dove  una 
Tanta  vergine  vivea*  ritirata  in  lua  cafri  di  cam- 
pagna con  fama  di  gran  bontà  . Egli  , che 
non  era  folito  di  entrar  mai  in  cafa  di  donne  , 
nè  vilitarle-  , credè  in  quella  occafione  di  dovet 
onorare  con  una  fua  vili t a una  vergine  di  tanto 
inerito,  e di- sì  rara1  pietà  . Ognun  credeva  , di- 
ee  Sul pizio  Severo  eh’ ellk  dovefse  molto  ral- 
legrarli , che  un  Santo  si  illirllre  , e un  uom  si 
femofo  , depcllo  il "fuo  leverò  proponimento,  li 
portafse  a‘ vibrarla- . Ma  ella'' non  volle  rallen- 
tare il  fuo  rigore  di  non  ricever  vifire  d1  alcun 
uomo,  ns  pure  a riguardo  di  Martino  ; e per 
mezvo  d’  una  donna  di  fua  cala  gliene  fece  fare 
la  conveniente1  feufa  , e ringraziarlo-.  Del  chfc 
il  Santo  ne  fu-  molto  lieto  , e contento,  e alta- 
mente lodò  colei,  che  non  avea  voluto  lafciarlì 
vedere,  nè  falutare  . O vergine  esìmia , efclama 
il  fopraddetto  Sulpirio  nel  raccontar  quello  fat- 
to , che ■ nè  pur  da  Martino  si  lascia  visitare  ! 
O beato  Martino  ! che  non  s ’ ebbe  per  male 
questa  ripulsa  , ma  piuttosto  celebrando  con 
giubilo  la  su w vinte-,  si  consolava  d'aver  tro- 
vato ìa  quei  paesi  un  - contegno  così  modesto  , 
e singolare -,  Ascoltino  le  vergini  questo  esem- 
pio-,  IpggiuRge  il  medeftmo  Sulpizio  , e tengano 
le  loro  porte  chiuse  ai  buoni  , se  vogliono  te- 
nerne lontani  i cattivi  ; nè  abbiano  riguardo 
dì  escludere  dalle  lor > case  i Sactrdoti  ancora. , 
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per  impedir  più  facilmente  Precesso  ai  malva- 
gi . Avendo  Mirtino  alloggiato’ quella  notte  in 
un  calale  vicino,  que'la  vergine  mando  al  San- 
to un  regalo  per  rifocillarli  ; ed' -egli,  benché  non 
pcoltumalse  di  accettar  mai  da  chicchelTìà  dona- 
ti v i e regali,  tuttavia  non  rifiuto  quello  , che 
gli  mandò  la  venerabil  donna  » dicendo  non  do- 
lerli da  un  Sacerdote  riculiir  di  ricevere  i pre- 
denti di  quella,  che  a multi  Sacerdoti  per  la  fui 
virtù  meritava  ci’  efser  preferita  . 

ìS.  Faceva  il  Sauro  la  vìlita  della  diocefi  a 
piedi , e in  'povero  arnefe  , accompagnato  (em- 
pie da  alcuni  luci  difcepoli  ; e nei  camminare 
teneva  la  mente  fol levata  a Dio  , prendendo  da 
iurte  le  colie  , che.  vedea  , motivo  di  far  difeor- 
lì  d’ edificazione  ..  Così  un  giorno  vedendo  una 
pecora  tofata  di  frefeo  : Chiesta  , difs’egli  , ci 
rappresenta  la  pratica  del  precetto  evangelico  % 
Avia  due  tonache  ^ ha  ditta  una  di  esse  a chi 
■n'  era  senza  ; così  doghiamo  fare  anchi  noi  . 
Un’  altra  volta  abbattendoli  m un  guardiano  di 
porci  , intirizzirò  dal  freddo  e quali  nudo  cory 
indulso  una  mifera  vede  di  pelle  : Ecco  .difse,  i 
Adamo  cacciato  dal  Paradiso  , che  pasce  i por- 
ci in  quel P abito  < Ma  noi  deposto  il  vecchio 
Adamo  figuratoci  da  quest'uomo  , rivestiamo- 
ci del  nuovo  . Falsando  un  aito  giorno  vicino 
a un  prato  , parte  del  quale  avevano  palcolata 
i buoi  ; un’’ altra  parte  era  (lata  (cavata  „e  gua- 
llara  da’  porci  ; e i’aìrra  parte  età  intatta  e co. 
pena  di  erbe  , e di  fiori  oltre  modo  vaghi  : bn- 
. magine  , difse,  de*  maritati  è quella  parte  , 
eh'  è stata  da'  fi  noi  pasciuta  , e spogliata  del - j 
la  vaghezza  de'  fiori  ; quella  parte  poi  »-  che 
gli  animali  immondi  hanno  guasta  , e scava- 
ci 
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ta  , rappresenta  gli  uomini  sozzi  ed  impuri  ; 
la  terza  in  fine , eh' è intatta  e ornata  di  odo. 
rosi  fiori , mostra  la  gloria  della  verginità.  O 
bellezza •,  foggiunfe  , della  verginità  , quanti» 
sei  felice e degna  di  Dio  f Non  v 1 è cosa  da 
mettersi  in  paragone  colla  verginità, , ella  è a - 
* eiortfa  di  fiori , caze?  lucidissime  stelle.  Qjtan- 
>to  è.  beato  chi  la  possiede  , ? /<*  custodisce  . 

19.  la  una  di  quelle  Sua  vifite  della  dioeefx 
trovò  in  un  luogo,  molto  dilcetto  dalla  Città  di 
Turs  , un  Oratorio  con  un  altare  , erettovi  da* 

Tuoi  predecefsori , in  cui  fi  venerava  dal  volgo 
ignorante  , come  Martire  , un  uomo  ivi  fepol- 
/to  . Il  Santo  non  predando  iìiconfiderata  .fede  a 
.'cofe  incerte  , ricercò  diligentemente  il  nome  del 
Mattire , e il  genere,  e il  tempo  del  martirio, 

Senza  poter  averne  alcuna  prova  Sufficiente  . Si 
attenne  pertanto  dai  prettargli  alcun  culto  , per  - 
non  autorizzare  in  quella  incertezza,  in  cui  era, 
la  credenza  del  popolo  . Dipoi  prefi  feco  alcuni 
pochi  de’ Suoi  Monaci  centra  in  quel  Oratorio , 
e fi  mette  a pregare  il  Signore , acciocché  fi  de- 
> gni  di  manifestargli  , chi  fofse,  e di  qual  meri- 
to la  perlo.na  ivi  Sepolta.  Ed  eccO\che  dalla  par- 
ete fiuittra  gli  apparisce  un’  ombra  Sordida  e fe- 
roce.. Ei  le  comanda  , che  il  nome  fuo  palefi,  e 
le  azioni,  tei  ella  manifaila  il  nome  , e i Suoi 
'misfatti  , dT  efser  cioè  flato  a’ Suoi  giorni  un  af- 
fai fino  ucci  10  per  ie  lue  Scelleratezze  , ivi  dall’ 
incauto  popolo  venerato  ,.  e non  aver  efso  alcu- 
na psrte  coi  Martiri;  quelli  trovar  fi  in  gloria,  \ j 

-ed  ei  ne’ tormenti  . Udivano  quelli  , cb’ erari 
prelenti  , la  voce  di  chi  parlava,  ma  nulla  ve- 
i’  .devano  . Allora  Martino  elpofe  ciò  , che  avea 
veduto  , e diede  ordine  , che  totto  fofse  tevata 
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di  là  quell’  altare  , e così  liberò  il  popolo  da 

quella  fuperftizipne' . 

20.  Era  già  il  fanto  Vefcovo  giunto  all*  età 
di  circa  84.  anni  , quando  per  mezzo*  d’uri  An. 
piolo  gli  tu  rivelato  , che  s’  avvicinava  la  Tua 
partenza  da  quello  Mondo, .e  il  fine  del Tuo  efi- 
lio  in  quefla  mifera  Terra.  Tuttavia  non  lafciò 
di  portarli  a Candes  , luogo  pofto  ne’  confini 
della  fua  dioce.fi  verio  Angers  , a fin  di  aggio- 
gare una  certa  controverfia , inforta  fra  gli  Ét- 
elefiaflki  di  quel  paefe.  Vi  fu  accompagnato  fe- 
condo il  folito  da  alcifni  de’fuoi  dilcepoli , e gli. 
riufcì  di  rifiabilirvi  la  pace  . E già  fi  difponeva 
a tornare  al  fuo  monafìero  di  Turs  , quando  db  1 
repente  fi  fenrì  deflituto  di  forze,  e dtfse  a’fuei- 
difcepoli  , efser  vicina  l’ultima  fua  ora  . A una( 
tal  nuova  etti  tutti  coflernari  proruppero  in  pian- 
ti.,, e in  lamenti,  per  sì  fatto  modo,  che  il  San- 
to medefimo  inteneritofi  efclamò  : Signore  , st- 
ilettavi a son  necessario  al  vostro-  popolo  non  ri- 
cuso la  fatica  ; sia  fatta  la,  vostra  volontà, 
Fra  tanto  il  male  andava  crefcendo  , e la  febbre 
rinforzando  ogni  giorno  piò;. ma  con  tutto  que- 
llo volle  reftar  filila  cenere  e fui  cilizio,  nè  ant- 
niife  altro  letto  più  comodo  . In  quefìo  flato 
tutta  la  fua  occupazione  era  1’  orare  cogli  occhi 
rivolti  di  continuo  al  Ciolo  . E pregato  da’fnoi 
qifcepoli  a dar  qualche  ripofo  al  (uo  corpo  cjl 
ri  volge!  fu  fopra  l’un  de’ lati,  replicò  loro:  La- 
sciai? , 0 fratelli  , eh ’ io  guardi  piuttosto  il 
Cielo  , che  la  terra,  acciocché,  colà  s'  indrizzi  ' 
lo  spirito  , ch\  è per  andare  al  Signore  . Dipoi 
veduto  prefso  di  fe  il  demonio. , gli  difse  con 
quella  franchezza  , che  gl’  ifpirava  la  fua  buona 
eqjcfe.nza  : C he  fai  tu.  qui  crudel  balia]  non 
• tto* 
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troverai  in  me-  nulla  , 0 malvagio  , che  t ’ ap- 
partenga , or  mi  riceve  il  seno  d'Àbramo, 
E~)  dette  quelle  parole  , rendè  lo  fpirito  a Dio 
circa  l’anno  400.  La  fua  faccia  già-fquallida  pet 
le  penitenze , divenne  più  fplendida  della  luce  , 
e -il  fuo  corpo  macerato  dalle  aufterità  compar- 
ve più  lucido  del  crifta!!o.,,e  più  candido  del  lat- 
te , come  fe  già  folse  rivedilo  della  gloria  della 
futura  rifurrezione  . Concerie  ad  onorare  il  fuo 
funerale  , o piuttofto  il  fùo  trionfo  ,.  un’  immen- 
fa  moltitudine  di  popolo  , venutovi  da  tutte  le 
parti  , e dalle  terre,  e-  «ittà  vicine  , e fpecial- 
menre  v’  intervenne  un  numerofo  fiuolo  di  Mo- 
naci, de’  quali  Martino  era  (lato  il  primo  in fìi- 
tutor  nelle.  Gallie  e un  coro  di  vergini  , alle 
quali  il  Santo  aveva  colle  parole  ^ e coli’eferu- 
pio  infegnato  il  pregio  della  verginità  . Tutti 
deploravano  la  perdita,  che  aveah-  fatta  di  lui  in 
terra*,  aia  fi  rallegravano  infieme  con  molta  le- 
tizia, e col  canto  d’  Ioni  e Salmi  celebravano 
la  gloria  immenfa , che  godeva  in  Cielo.  Innu- 
merr.bili  furono  i miracoli  , che  fi  operarono  al 
fuo  fepolero  j di  maniera  che  il  folo  fan  Gre- 
gorio , uno  de’ fuoi  fuccefsori  nel  Vescovato  di 
Turs,  per  tralafciar  gli  altri  , ne  raccolfe  quat- 
tro interi  libri  , O ut ■m>  ineffabile  , nè  abbai * 
tute  dalla  fatica  , nè  vinto  dalla  morte  ! cosi 
conclude  Sulpizin  Severo  il  racconto  della  bea- 
ta morte  di  s.  Martino  . Sì  confronti  il  sito 
trionfo  con  quello  dei  piti  illustri  eroi  del  Se- 
colo , e si  vedrà  quanto  sia  incomparabilmen- 
te maggiore  quello-  di  Martino,  Quelli  con  ev- 
viva confusi  esalta  la  stoltezza  de'popoli\  Mar* 
tino- con  inni  celesti  è onorate  . Quelli  dopo  ì 
levo  trionfi  ton  gettati  ne'.tartarej  abissi  f Mar- 
tina. 
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tino  pieno  di  gi*ja  e di  gloria  vie n ricevuto 
nel  sen  d ' Àbramo  . Martino  , che  visse  pove- 
ro s vile  in  Terra,  entra  ricco  e grande  in  Cir/oy 
e di  là  protegge  queliti  che  a lui  ricorrono^  «• 

• 2 t.  Ricorriamo  adunque  noi  pur  con  fiducia 
re'  nofìri  bifogni  all’imercelTioue  di  quello  gran 
Santo,  sì  favorito  da  Dio  del  dono  de5  miracoli 
e in  vira , e dopo  morte.  E per  maritarci  i!  fu» 
patrocinio,-  imitiamo  le  fue  virtù,  e fpeciìhnen- 
te  la  fua  umiltà,  e manfuetu-iine.  Allorché  li  un. 
da  qualcuno  ingioi  vati  e oltraggiati  , ci  fovveu- 
ga  , che  coloro,  i quali  ci  oltraggiano  e ingiu- 
riano, fono-  eccitati  e animati  invifibilmente  da* 
demooj.  noffri  comuni  nemici  j nella  ftelfa  ma- 
niera che  s.  Martino  li  vide  viabilmente  anima- 
re , ed  eccitar  quel  fuo  Prete  , che  lo  caricava 
d’  ingiurie  e di  villanie  . Quello  pendere  calme- 
rà la  noftra  collera  , e farà  -sì  che  in  vece  di 
xifenrirci  e vendicarci  , ad  efempio  di  s.  Marti- 
no ci  moveremo  a compàflìon  di  loro,  e-pre- 
gh  eremo  il  Signore  ad  ufar  loro  mifericcrdia  . 
••Quando  tu  fei  ingiuriato  e maltrattato  , dice  s. 
Agollino,  ricordati,  che  tu  dei  combattere  con-  } 
-tro  due  nemici  •,  uno  vifìbile  , ed  è quell’uomo, 
che  ti  maltratta  ed  ingiuria  ; 1’  altro  inviabile  , 

*ed  è il  demonio,  il  quale  colla  fua  maligna  fug. 

. gelìione  eccita  n.l  cuor  di  eiTo  la  collera  e-’l  fu-  j 

rore  , e cerca  con  tal  mezzo  di  eccitare  anche  j 

in  re  la  (te ffa  malvagia  pa filone.  Ula  dunque  la 
carità  e manfuerndine  verfo  P uomo  e redini 
al  demonio  coll’  orazione  ; e così  vincerai  l’uno 
e l’a'tro  con  profitto  dell’anima  tua.  Sopra  fur- 
to »er.iim  fèrri pre  filli  gli  occhi  in  Gerii  Grido, 
r.olìrp  Salvatore  , il  quale  ( come  rovente- of- 
ferita s.  Agoilino  , e ipeciaimenre  nell5  EWra- 
1 * • /ioni 
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zi  or!  fòpra  de’  Salmi  54.  54.  e 55.  ) tra’  Tuoi 
A portoli-  e lede  Giuda , eh?  fapea  dover  edere  un 
perfido  traditore  , per' nortro  conforto  , e confo-  • 
Iasione  , allorché  lenza  faperla  riceviamo  in  no- 
lt ra  compagnia  , e ci  troviamo  io  iftat8  di  con- 
vivere con  qualche  psrfona  maligna  , e nemica 
della  pace  ; e ad  imitazione -di  s.  Martino  di- 
ciamo ancor  noi  : Christus  passar  est  J ud ani  , 
-citr  ego  non  pattar  tintinni  ? Se  Crifto  Re  del 
Cielo,  e della  Terra  cori  ammiranti  pazienza' ha 
forte! to  un  Giuda  (ino  a tenerlo  di  continuo  al- 
la tua  merda  , fino  a lavargli  i piedi  , e a ci- 
barlo neìi’  ultima  cena  de!  fuo  Corpo  , e San- 
gue preziofo  , e fino  a chiamarlo  amico  , allor- 
ché con  un  finto  bacio  lo  tradiva  > quanto  più 
noi  mefehin  creature, e poveri  peccatori  ad  efempio 
di  Grillo  dobbiamo  pazientemente  fcrttfr  coloro  , 
chiunque  fi  fieno  , t quali  ("edotti  dalle  lor  p af- 
fieni , c dai!e  diaboliche  fuggertioni  ci  perfegui- 
tano  , e ci  fan  qualche  torto  , ed  ingiuria  ? 


APPENDICE 

SS.  MENNA,  VARO,  E COMPAGNI  MM. 

Secolo  VI. 

Si  veda  intorno  a questi  Santi  Martiri  il  Til- 
lemont  nelle  Memorie  per  la  Storia  Eccle- 
siastica toni.  5.  nel  titolo  di  San  Pietro 
A/essandrino\ait.  ?>-e  6. 

IN  quello  giorno  dedicato  ptinc'  palmento  a ce- 
lebrar la  fella  del  gran  s.  Mavrino  Vefcovo 
. .>  ' di 
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di  Turs  , di  cui  fi  è difopra  riferirà  la  Vira1^. 
fa  Si- Chiefa  eziandio  fpecial  commemorazione  d’ 
un  illufire  Martire  chiansata  s.  Menna,  del  qua- 
le quanto  ì*  celebre  e antico  il  culto  fin  da’pri- 
mi  fecofi  , malfimamente  in  Gollantinepoli,  ove* 
egli  aveva  una  Chiefa  dedicata  in  -futi  onore;  al- 
trettanto  farebbe-  defiderabi-te >,  che- aveffimo  Arti- 
autentici  del  fup  Martirio-,  Ma  poiché  non  ci 
reftano  le  non  quelli  fcritti  dal  JVieta'rafle  , eh» 
patirono  moire  difficoltà  prefTo  le  pedone  eru*' 
dite  nella  Storia  -Ecciefiaftica , perciò  ci  conren* 
teemo  di  riferir  folame'me  ciò  -,  che  le  medefi- 
ir.fr:  pedone-  erudire  credono  piu  probabile  . Eri 
s.  Menna  nativo  d’ Egitto  , e foldato  di  profefi 
fione , e per  alcuni  anni  dimorò  nella  Frigia  r 
ove  aveva  il  fuo  quartiere  , ed  efercitava  ancor 
qualche  carica  di  comando  nelle  truppe  Roma- 
ne . Quando  neli’itnno  joj,  furori  pubblicati  gli 
editti  degl’  Imperatori  Diocleziano*  e Mafiimia^ 
no  contro  la- Cr-i diana  Religione , -Menna  cono. 

. fcertdo  di  non  poter  continuare  il  fervigio  della 
milizia , densa  contaminare  la  fua  cofcienza'  di  ; 
qualche  pagana  inperftrzione  , depofe  il  cingolo-  j 
militare,  e fi  ritirò  in  una  folitudine,  nella  qua- 
le pafsò  qualche  tempo  nell’ orazione  , nel  di- 
giuno-, nella  vigilie  , e.  in  a itti  -efercwj-'di  pie- 
tà . Dopo  avere  in  tal  maniera  fortificato  il  Ino 
fpiri:o,fi;  fentì  in  modo  pKticolare  alpi  raro  dal 
Signore  a produrli  in  pubblico,  e-  a fare  una  ma- 
ri teff  a p^ofetfio&e  dellq»  fua--  Fede-;  Scelfe  2 quell’ 
«fletto  un -giorno'  , in  cui  il  Governator-  deik 
Frigia,  nominato  Pirro,  (lava  con  tutto  il  - po- 
polo radunato  nell’ anfiteatro  della  città  di  Go- 
tico, ed  ivi  comparendo  allr’  improvvifo  , fi  di- 
chiarò- di-.eir.rfr-Ciilliar>Q  , e di -abballinare  il 

fulta- 
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culto  degli  Idoli  , in  onor  de’  quali  fi  facevano’ 
allora  de’ -giuochi  nell’anfiteatro  . Sdegnato  Pir- 
ro dell’  ardimento  del  Santo  , lo  fece  arredare  r 
e crudelmente  flraziare  eon  varj  tormenti  per  ob- 
bligarlo a rinunziare  al  culto  del  vero  Dio.  Ma 
rimanendo  Menna  Tempre  fermo  e collante  nel- 
la profeffion  delia  Fede  , finalmente  fu-  per  ordi- 
no del  Governatore  decapitato  ; e così  riporta- 
la gloriofa  palma  del  martirio  agli  n,  di  No- 
vembre circa  l’anno  504. 

2.  A s.  Menna  ci  fia  permeflo  dì  tmire  un  al- 
tro illudre  Martire  per  nome  VARO,  parimen- 
te Egizie,  e ufficiale  nella  milizia  Romana,  if 
quale  nella  (leda  perfeeuZ-icne  foflrì  il  martirio 
nell’  Egitto  . Benché  gli  Atti  del  fuo  martirio 
portino  il  nome  di  Metafrafte , tuttavia  fi  ere  da 
effer  effi  flati  ricavati  da  memorie  antiche  e ori- 
ginali . Profetava  s.  Varo  fotto  l’abito  milita- 
re la  Crifliana  Religione , ma  vedendo  gli  atro* 
ei  tormenti- , eon  cui  i- tiranni  incrudelivano  con- 
tro i Criftiani,  non  ardiva  di  farne  pubblica  pro- 
feffione  per  timor  de’  fupplizj , a cui  fi  farebbe 
e. rpoflo . Bensì  di  nottetempo  fi  portava  occulta- 
mente a vifitare  i fanti  Confeffòri  ritenuti  nelle, 
prigioni , e fi  raccomandava  alle  loro  orazioni  , 
acciocché  gli-  otteneffero  da  Dio  la  grazia  d’imi- 
tare i loro  efempj  . Quell’  uffizio  di  carità  fpe* 
cialmente  efercitò  verfo  di  fette  Crifiiani,  i qua- 
li erano  flati  arredati , ed  erano  ritenuti  in  car- 
cere pel  nome  di  Gesti  Criflo  . Uno  di  effi  in- 
tanto morì  nella  prigione-  , prima  di  edere  in- 
terrogato , e-  Varo  continuò  a predare  agli  altri 
fei  tutti  que’  fervigj , e conforti  , che  gli  eran 
permeili  . Avendo  il  Giudice  comandato,  che  i 
Ss,  Ccnfeflòri.  fodero  prefentati-  al  fuo  tribunale  , 
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e vedendo  , eh’  erano  (blamente  lei  , domandò 
che  ne  fcfse  del  fettimo  . Allora  Varo  , che  fi 
trovava  preferite  tra  la  folla  del  popolo  , ac  cefo- 
d’un  impvovvifo  fuoco  del  divino  Spirito,  e 'mof- 
fo  da  un  particolare  impullò  di  eflo,  fi  fece  avan- 
ti , e dòse  ad  alta  voce  : Quel  settimo  c mor- 
to , Vìii  10  solrio  il.  suo  erede,  ed"  eccomi  pronta" 
a prendere  il  suo-  posto  . Rellò  il  Giudice  atto- 
nito a una  tal  dichiarazione  di  Varo,  e ripren- 
dendolo del  fuo  ardire  , f:  mife  a pervaderlo  di 
iinunziare  al  culto  del  vero  Dio,  e facrificare 
agli  Dei  dell’  Impero  , per  non  foggiacere  al 
fupplizj  , che ' gli  fovraflavano  , fe  perii fie va  nella1 
fua  difubbidienza  ai  comandi  degl’  Imperatòri  . 

3.  Ma  riufeendo  irlutili  le  fue  perfuafive , e le 
fue  minacce  T il  Tiranno  ordinò,  che  tòfle  fofpe- 
fo  full’  eculep , e fieramente  tormentato  ; e nel 
tempo  fteflo  fece  crudelmente  flagellare  gli  altri 
lei  ConfefTori  di  Criflo  . Mentre  s.-  Varo  (lava 
full’  eculeo  , rivolto  ai  ss.  Confeflòri  li  pregava 
ad  impetrargli  dal  Cielo  la  forza  , per  foflenere 
i-  Cuoi  acerbi  tormenti.  Allora  il  Giudice  , infuU 
taudo  il  Santo  Martire  , gli  difse  : Dov’  è , o- 
Varo  , la  potenza  del  tuo  Criflo,  che  non  ti  foc- 
corre  , e non  ti  libera  da’  tuoi  tormenti  ? Non 
_ fapeva  quello  cieco  pagano  , dicono  gli  Atti  * 
che  la  potenza  di  Criflo  rifpTendeva  nella  for- 
tezzi  , e coflanza , che  i (pira Va  al  fuo  Servo  , e 
che  lo  confortava  in  mezzo  a’  fuoì  dolori  colla 
rugiada  interiore  deila  fua  grazia  . Rifpofe  Varo 
agl’ infiliti  del  Tiranno,  eh’ ei  non  richiedeva  a 
Gesti  Criflo  , nè  bramava  di  edere  liberato  da 
quei  tormenti  paffeggieri  , ma  folamente  dagli' 
eterni  fupplizj  . Irritato'  il  Giudice  dal  coraggio 
invincibile  del  Santo  Martire-,  gli  fece  lacerare 

' i fiati1» 
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i fianchi- co!  le  unghie  di  ferro  ',  e dipoi  aprirgli 
il  venire  , e.^  errarne  le-vìfcéré;e  in  quello  (la- 
to lo  iufciò  fofpe.fo  full’ écuìeo  per  lo  fpazio  di* 
cinque  ore , 'finche  -«egli  rendè  il  (no  beato  fpiri- 
ro  n Dio.  Gli  altri  fei  Confefsori  furono  ricon- 
darii  nella  prigione,  <r  nel  giorno  fegù.eiite  no- 
vantenne ' preunitari  al  Tiranno  , il  quale  dopo  • 
arver  fitto  loro  (offrire  nuovi  tormenti  , li  con- 
dannò a perder  là  vita  col  taglio  della  teda  ; e 
così  efìì  confumarono  i!  nerbi]  loro  martirio.  Si- 
fa  commemorazione  dis.  Vaio  , e degli  altri 
Martiri  (uoi  compagni  ai  ip.  ui  Ottobre  nel 
Martirologio  Romano  , 

f Non  è maraviglia  , che  un  pagano  privo  de t 
fumé  della  Fede  , e che  non  conofceva  Ite  non. 
i-beni  , e i mali  vifibili  di  quefio- Menerò  , non 
ravviSalle  la- ''potenza  di  Gesti-  Ctifìo  nei  fcftene- 
te  , c confortare  colla  fin  grazia  ne5  tormenti  ? 
funi  fedeli  Servi  , ai  quali  dopo  brevi  , e pafleg- 
gieri  patimenti  (affetti  per  amor  fuo  teneva  ap- 
parecchiata una  corona  di  beni  eterni , e incom- 
prenfìbili  in  Cielo  , Quello  bensì  , che  dee  recar 
maraviglia  e (biporte fi  è che  non-  pochi  Grr- 
ftiani  , benché  illulìrati  dal  lume  della  Fede,  che 
loro  infegna  efsere  un  nulla  tutti  i beni  , e tutti 
i mali  di  quella  vita  in  confronti*  e paragone  de* 
beni,  e dei  mali  eterni  ed  infiniti  della  vita  fu- 
tura , lì  credono  di  (graziati , e da  Dio  abbando- 
nati, quando  fi  veduti  percofli  da  qualche- pena, 
e travaglio  temperale-;  e al  contrario  (limano 
felici  , e cari  a Dio  folamente  coloro  , che  ab- 
bondano di  beni  temporali.  E’ quello  un  errore, 
ed  un  inganno  intollerabile  , e oppciìo  diretta- 
mente  non  meno- agi’  inlegnamenti  -di  Gesù  Cri- 
fio  in  tutto  i!  Vangelo  , (.he  agli  elempj  (uoi  , 
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e, de’ Tuo!  Santi,  e fpecialmente  de’Santi  Marti- 
ri , i quali  certamente  tenevano  il  primo  luogo- 
tra  gli  amici  di  Dio,  e pure  ha  difpoflo,  e per- 
mefso  , che  Torsero  perseguitati  ,•  maltrattati,  op- 
.preffi  , e in  mille  guife  tormentati  ; e per  que- 
llo' mezzo  gli  ha  condotti  a quella  gloria  erer- 
na,  ed  immenfa  , che  godono  in  Cielo  ./  Difin- 
ganniamoci  adunque  d’  un  fiorile  errore',  e rimi- 
riamo le  cofe  di  quello  Mondo  ,.  come  dice  s .. 
Agollino , con  gli  occhi  non-  de’pagani , ma  de* 
Crifliani  : No/:te  habert  oculos  paganorum  , di- 
ceva il  Santo  Dottore  al  fuo  popolo  ,sed  babe- 
te  oculos  Cbristianorum  . E fitcome-  noi  vene- 
riamo i Ss,  Martiri , come  beati  , perchè  con- 
fortati dalla  potente  grazia^  di  Ge  li  Crifto  , per 
mezzo  di  patimenti  , e di:  pene  inenarrabili  fon*.’ 
arrivati  ali’  eterna  felicità  , che  godono  in  Cie- 
lo ; cosi  preghiamo  il  poltro  Salvatore  , chs 
conforti  anche  noi  ne’  noltri  travagli  , ed  affli* 
zioni  colla  medelima  fua  grazia,  fioche  foffren-- 
dole  eoa  pazienza  , e con  merito  per  amar  fuo 
nel  breve  corfo  di  quella  vita,  arriviamo  al  pof- 
fcfso  della  ftefsa  felicità che  non  avrà- mai  fin*' 
nella  vita- futura  . 
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ia.  Novembre. 

^.  MARTINO  PAPA  E -MARTIRE.  ' 


Secolo  VII. 


3-a  sua  Vita  scritta  fedelmente  da  un  Autor 
contemporaneo  -,  t testimonio  di  vista  delle 
sue  gloriose  geste  $ e delle  sue  sojferenz s ■>  * 
•riportata  nel  tomo  settimo  dal  Surio  sotta 
questo  giorno  ; e le  lettere  del  santo  Ponte - 
fice  , delie  quali  si  parlerà  nella  sua  Vita  , 
furori  pubblicate  dal  Ven.  Card.  Baronia e 
inserite  negli  Annali  ecclesiastici  al  tomo 
ottavo  dell*  edizione  Romana  . 


♦ 

! 


SAn  Martino  fti  nativo  di  Todi  città  dell’Urn- 
bria  , e i fuoi  genitori  p i quali  erano  nobi- 
li e ricchi  , i’  allevarono  nella  maniera  , che 
conveniva  alia  loro  condizione..  Egli  fi  applicò 
con  molta  diligenza  allo  Audio  delle  lcienze 
•umane  , e fece  g-ran  profitto  nell’  eloquenza  , e 
.nella  filqfofia  ;•  dimodoché  avrebbe  potuto  facil- 
mente avanzarli  nelle  cariche  , e negli  onori  del 
Secolo  . Ma  il  Signore , che  lo  deftinava  ad  el- 
fere  una  colonna  della  fua  Chiefa  , e un  difenso- 
re intrepido  della  Fede  , gP  ifpirò  d’  applicarli 
interamente  ai  facri  fiudj  , ed  alla  meditazion 
profonda  delle  divine  Scritture  . Efsendofi  poe- 
tato a Roma  , 1*  innocenza  de’  fuoi  coftutni  , e 
la  facra  erudizione  , di  cui  era  fornito,  gli  ««• 
filarono  d’  else  re  atnmelTo  nel  clero  Romano  , e 

il} 
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in  prog'clTo  di  tempo  fu  promoflò  al  Sacerdo- 
2:0 , e d.llimto  per  ben  due  voice  a ftìftener  la 
catica  di  Apocritario  , ovvero  Nunzio  della  Se- 
de Apjlìoiica nella  Corte  imperiale  di  Cullali- 
tinopoli , 

2.  Eisendo  vacata  la  Cattedra  di  s.  Pietro  per 
la  morte  de!  Papa  Teodoro  , fù  Martino  con 
applaufo  di  tutti  a quella  innalzato  ai  7.  di  Lu- 
glio .dell’ anno  647.  Mentre  quello  lauto  Ponte- 
fice attendeva  a governar  lautamente  la  Chiela 
Universale  a lui  comincila  , ed  a promuovere  eoo 
tutte  le  lue  forze  la  gloria  di  Dio  , e la  idiote 
cL’  Fedeli,,  inloi  e un  .gran  .turbine  , che  ad.eiso 
Jec  1 imumieraoili  cure,  e moleflie  , e cagionò 
giavi  Iconcerti  in  runa  la  Chiela  Etano  già 
più  anni  ,•  che  nell’ Oriente  regnava  P erefia  de’ 
Iviocoi&iiti , i quali  non  volevano  riconoiccre  in 
Gesù  Grillo  le  non  una  loia  volontà.,  e linaio- 
la operazione  , conno  gl’inlegnarnenti  delia  dot- 
trina cattolica  , la  quale  ficcome  nella  penosa 
di  Grillo  conf-.-La  due  nature  ,.]’  ima,  cji vun 
l’altra  umana  ; così  anco  : a riconti  Le  , c ccotef- 
li  due  volontà  , e .due  operazioni-  , ci<*e  ia.oi- 
\1.ja  ,-e  1*  umana  . Quella  peliiieuziah  erefia- era 
lo'ìti.uia  d.di’  autorità  di  fruiti. Veicovi  Orien- 
ta ii  , e ftetialmente  da’  Paniarcbi  d’rtlelsanilru., 
e di  Coiuntiivipoli  , e patrocina ta  ancora  tot» 
molto  vigore  dadi  potenza  degl’  Imperatoti  di 
Cullar  tiijupcdi  CL’  lsn.pt retor  Collante  , che  ali 
loia  regnava  , lece  ad.  ili  iga  zi  tùie  di  Paolo  Par 
inarca  di  Cojftantinopoli  un  editto  lavorevole.aì 
iVio.ioteìiti , che  lì -chiamò  il  Tipo  di  Cosi  anta), 
e prete.V  di  fjirio -accettare  -,  e lottolcrìvere  da 
tutti  i Veicovi  » non  ’fold  dell’Oriente,  ma  ani 
cor  deiritalia,  e lì»  dall<a<-.ftt'fsQ  lumino  Pome» 
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*fice , ufando  a quedo  fine  tutte  le- 'arti  pofiibi- 
‘ li , e le  piu  tenibili  minacce  . Ma  il  timor,  de- 
oli uomini  non  fu  capace  di.  trattenere  il  s.  l on» 

’ tefice  dui  difendere  la  caufa  di  X)io  . Convocò 
in  Roma  uh  numerefe  Concilio  di  cenfccirquan- 
: ta  Velcovi  , in  cui  fu  lolennemente  condannata 

1 P erefia  de’ Monoteliti  , e riprovato  l’editto,  ov- 
vero Tipo  dell’ Imperator  Celiarne . Nella  u «- 
defima  condannazione  -tinialero  involti  i-diferilo- 
! ri  , e i fautori  dei  Morrajeflitmo  ; e imito  che  'u 
! il  Concilio  , Martino  ne  mandò  {-li  atti  a tutti 
i -i . Velcovi  cattolici  ^accompagnandoli  con  una  Ina 

1 Lettera  piena  ci  fòrza  e di  zelo  spollolico  . 

, 5;  Irritato  da  quello  pafso  1’  Imperatore  Co- 

2 diurne  , fpedì  ordine  all’  Etnica  Olimpio  di  por- 
tarfi  da  Ravenna.,-  ove  tacca  la  fu  a refidetr/a  , a 

: Roma,  per  farvi  arredare  il  Pontefice 'Martino-, 

► tfe  trovava  che  il  popolo  di  Rema  tolse  dilucido 
a fecondate  il  fuo  difegno  0 pure  per  toglier- 
s gli  la  vita  . Arrivato  Olimpio  a Roma  trovo  , 

? che  non  follmente  tutto  ti  clero, ma  ancor  tut- 
to il  popolo  erano  uniti  al  Pontefice  , e tutti 
animati  a mantenere  illibata  la  Fede  cattolica 5 
1 di  mòdo  che  non  potendo  contentar  l'Imperato- 
re nella  prima  parte  , procurò  di  foddi sfatto  nell’ 

1 altra  . Per  ottener  l’ intento  pensò  ad  un  orren- 

1 do  , e facrilego  -attentato  ;•  e fu,  che  nella  notte 

i del  Tanto  Natale  mentre  il  Pontefice  celebrava 
Mefsa  nella  Chieda  di  s.  Maria  Maggiore  , cr- 
eino al  fuo  feudi  e re,  che  nell’atto  di  accollarli 
a lice  ve  re  la  Comunione,  Uccidefse  il  Papa.  Ma 
la  divina  Provvidenza  non  perniile  P decurione 
di  un  sì  , efec  randó  misfatto  , e'  foccorfe  miraeo- 
jofamente  il  fanto  Pontefice  . Perocché  lo  (;udvé- 
*e,  volendo  efeguir  l’  ordine  avuto  da  Olimpio  i 
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perdò  di  fubito  la  villa  degli  occhi  , ficche  wn 
potò  vedere,  nò  il  padrone  quando  fi  comuni- 
cò , nò  il  Pontefice . Con  quello  miracolo  Iddio 
falvò  la  vita  a s.  Martino;  onde  Olimpio  atter- 
rito', fé  ne  partì  immediatamente  da  Roma  , e 
6 portò  m Sicilia , ave  poco  dopo  morì . 

4.  Ma  non  per  quello  l’  I»perator  Collante 
fi  rimale  dal  perfeguitare  il  latito  Pontefice,  anzi 
fpedì  in  Italia  un  altro  Efarca  per  nome  Teo- 
doro Calliopa  ^ con  ordine  efprefso  di  far  pri- 
gione s Martino , e Rinviarglielo  a Coftantifco- 
poli  , imputandogli  calunnìofamente  delitti  di 
Stato  contro  l’Impero  , per  meglio  coprire  la 
fua  perfidia;  e a fin  d’  aflìcurarfi  maggiormen- 
te del  buon  efito  dell*  imprefa  , gli  diede  per 
compagno  un  fuo  cameriere  imperiale,  chiama- 
to Teodoro  , e foprannominato  Pelurio  , uomo 
iniquo,  e difpoffa  ad  ogni  fcdleratezia  per  com- 
piacer 1’  Imperatore  . Si  portaron  cofloro  a Ro- 
ana col  feguito  di  buon  numero  di  truppe  di  fal- 
dati ; e parte,  colie  frodi-,  parte  colia  violenza 
«'impadronirono  della  perfona  del  fanrillìmo  Pon- 
tefice . Volevano  i Fedeli  , che  l’amavano  te- 
neramente * difendere  il  far  Pallore  , e levarlo 
dalle  mani  di  quegli  (cellerari  ; ina  -egli  fa  proi- 
bì faro  ; e ad  efempio  dei  Tornino  Pallore  , di 
cui  teneva  le  veci , fi- abbandonò  nelle  inani  deT 
fuoi  nemici  , come  un  manfuero  agnello.  Molti 
Ecelefiaflici  bramavano  di  tener  compagnia  al 
loro  capo  ; é maeflro  , ma  non  fu  ciò  permef- 
fo  , fe  non  a lei  perfone  di  fuo  fervizio  , e ad 
un  fuo  fegretario  . Fa  adunque  il  Tanto  Ponte- 
fice nel  mefe  di  Giugno  dell’  anno  65^.  imbar- 
cato , e condotto  in  Sicilia , donde  fu  trafporta- 
10  per  tre  meli  continui  d’ilola  ut  ifola , fenza- 

' ' ' ahi 
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ché  gli  defTero  il  minarlo,  ripofo,  an/1.  trattando- 
lo con  molla  durezza  . Finalmente  fu  condotto 
all’  ifola  dr  Naffo  , dove  fu  lalciato  per  un  an- 
no intero  nella  cala  d’  un  particolare  . 

5.  Da  Naffo  fu  condotto  per  ordine  de!!’ Im- 
peratore a Coflantinopoli;  e per  la  ftrada  fu  trat- 
tato nella  maniera  più  inumana -,  .che  fi  goffa 
mai  dire  . Ma  peggio  ancora  fu  accolto  a Co- 
fìantinopoli  ; poiché  la  fera  mcdefma  che  arri- 
vò , fu  gettato  in  un’ oleura.  prigione , ove  in 
mezzo  alle  fue  infermità  abituali  , eh’  eran  la 
gotta  , ed  un’  eflrema  debolezza  di  fìotnaco,  gii 
furono  tifare  crudeltà  inaudite  . Dopo  novanta- 
tré  giorni  di  sì  fatta  prigionia  i fuoi  nemici  fi 
ricordarono  di  lui  , ma  come  d’un  reo,  di  cui 
fi  dovea  giudicar  la  caufa.  Fu  necefiàrio  di  por- 
tarlo al  Senato  in  fedia,  perchè  non  potea  cam- 
minare > fu  interrogato  fenza  veruna  ri-gola  , e 
fi  produffero  contra  di  lui  de’ falli  tefhmonj  , i 
quali  deponevano  d’aver  egli  avuta  dell’  imeUir 
genza  coi  nemici  dell’  Imperatore,  e d’aver  mac- 
chinato contro  lo  Stato  . Erano  i tefimonj  per 
la  maggior  parte  foldari  , o altra  fimi!  gante  , 
corrotta  a forza  di  danaro  ; laonde  il  Santo  ve- 
dendoli entrare  diffe  fòrridendo  ; Qq*esti  adun - 
■jue  sono  1 testimonf  E questa  è la  vostra  ma- 
iler a di  giudicare?  Non  fi  diede  a lui  neffuiu 
ilpofK,  ina  fu  ordinato  ab  teftimonj  ai  giurare 
opra  gli  Evangeli  di  dire  la  verità.  H s.  'Pon- 
tiice  co m mollò  da  quella  profanazione  , diffe  a 
uegl’  iniqui  giudici:  Vi  prego  nel  nome  di  Dio 
! non  fr'gli  giurare  ; lasciate  , che  essi  dicano 
iò  , che  vorranno  r senza  far  giuramento  \ e 
'oi  fute  c:ì>  che  volete.  . C he  necessità  v1  è di 
xr  loro  perdere  V>  anima  , anche  con  questo  ■ 

Novembre  K sper- 
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spergiuro  ? Volendo  dipoi  s.  Martino  giuftificat 
fi  (opra  una  delle  accuse,  e cominciando  a par 
lare  dell’editto  o Tipo  di  Collante  , il  Prefetti? 
1’  interruppe  , gridando  : Non  ci  (fate  qui  a par 
Iar  di  f ede-:  ora  fi  tratta  di  delitto  ‘di  Stato 
noi  fianVo  tutti  Criftiani  , e Ortodoffi.  Piacessi 
a Dio  , log  giurie  il  s.  Papa 9che  fosse  così ; ma 
nel  .giorno  terribile  del  giudizio  io  fari  testi - 
momanza  contro  di  voi  sic  quest'  articolo  . 

6;  Jntefe  che  furono  le  depofizioni  , s.  Marti- 
no fu  fatto  ufcir  dalla  (ala, e trattenuto  nel  cor- 
tile , attorniato  di  guardie  , e poco  dopo  .fu  con- 
dotto fopra  un  terrazzo,  acciocché  1’  Imperato- 
le lo  .potefTe  vedere  ; ed  ivi  gli  furon  fatti  tali 
inlulti  e tali  indegnità  , .che  le  guardie  medefi- 
me  , ,e  ia  maggior  parte  degli  fpettatori  ne  ri- 
mafero fcandafizzati  . Dopoché  gli  ebbero  ilrap- 

{>ato  il  pallio  , i foklari  lo  fpogliarono  di  tutte 
e vefii  , lenza  falciargli  altro  che  una  fexnplice 
tonaca  (ciotta  , e quella  medefima  gliela  fquar- 
ciarono  in  due  parti  da  capo  a piedi.  Dipoi  gli 
mi  (ero  al  collo  una  catena  , e con.efia  gli  cin- 
fero  -il  corpo  , e dal  palazzo  lo  condutfero  per 
la  città  igriominiofamente  fino  al  pretorio,  con 
indicibil  dolore  del  Tanto  Pontefice  rifinito  .ed  i 
infermo  , talmenteché  poco  mancò,  che  per  que- 
llo iirapazzo  non  lpirafie  l’anima,.  In  mezzo  a 
quefti  |trazj  ,e  a quelli  patimenti  dimofìrava  la  I 
letizia  dell’  animo  luo  ; e mentre  tutta  la  gente 
dabbene  fofpirava  e gemeva  , egli  .appariva  più  [ 
contento,  e più  tranquillo  , che  quando  fedeva 
in  pace  fui  a cattedra  pontificale  di  Roma.  Giun- 
to al  pretorio  fu  mefib  in  jina  prigione  in  com- 
pagnia d’  alcuni  rei  d’  omicidio  ; e un’ora  dopo  i 
fu  tiafportato  in  un’altra  prigione  , e nel  con- 
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durvelo  , le  guardie  Io  flrafcinarono  con  tanta 
inumanità,  che  ia  fcala  della  prigione  reflo  tutt’ 
^perfa  del  (uo  fangwe  . 

•7.  La  mattina  feguente  , elTendo  andato  I’Im- 
peratore  a vifitare  il  Patriarca  Paolo,  che  fi  tro. 
vava  agli  eftremi  della  fua  vita  , Égli  raccontò 
tutto  quello  , eh’  era  flato  fatto  al  Papa.  Paolò, 
benché  folle  infetto  dell’  erefi  1 de’  Mondteliti  ^ 
tuttavia  nell’  -udir  quello  racconto  gettato  un  fo- 
fpiro  , e rivoltoli  rerfo  la  muraglia:  difse  : Mi  - 
sero  me1.  Tutte  questo  servirà  iid  accrescere  Ix 
.mia  condannazione  . Ed  aveudo’o  interrog^tq  I’ 
Imperatore  , -perché  p irlafse- cosi , rifpofe*1!  Kob 
è ella  forse  una  cosa  deplorabile^  (tì>e  un  Pon- 
tefice Homano  sia  trattato  in  quest  a.  forma?'  Poi 
{congiurò  quanto  più  teppe  iftaatcmente  T Im- 
peratore a contentarli  di  quanto  ave\  fin  adora 
farto  patire  al  Papa  ; tua  non  gli  fu  dato  orec- 
•chio  . Il  Santo  fu  nuovamente  eliminato  nella 
prigione,  e le  fue  rii  polle  furon  rnelTe  in  -i  fc  rit- 
to . Da  effe  dovea  chiaramente  rilultare  la  fua 
innocenza  , fe  avelie  avuto  a fare  eoa  giudici 
amanti  dei  giullo  ; ma  bifognava  , che  il  mifle- 
ro  d’iniquità  fi  ^onfumafse  , e che  il  finto  Pon- 
tefice jofle'lacri  fletto  al  Signore  per  le  meni  de* 
nemici  delia  verità  . In  fatti  dopo  aver  pillati 
quattro  inefi  in  quella  feconda  prigione  , fu  eli- 
ii.iro  in  una  pendola  allora  deferta  di  là  dal 
Pomo  Euflno  , detta  Cherfoneiò  , dove  arrivò 
il  dì  15.  dì  Maggio  dell1  anno  6 5^.  Ivifoprav- 
Vibe  quattro  mefi  in  mezzo  a gente  barbara  , 
brutale  , e idolatra  ì abbandonato  , e climenticc- 
to  da  tutti  , e fin  dal  fuo  clero  di  Roma  per 
tema  deli’ Imperatore  , fenza  alcun  foccotfo',.  e 
Sollievo  umano , foflrendo^la  fame  , la  nudità,  e 
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.ogni  forta  di  patimenti  graviiTìmi  , come  appa- 
riTce  Ipecialmente  da  due  Lettere  , eh’  ei  fcrifle 
dal  luogo  dei  fuo  efìlio  , una  a un  Tuo  amiconi 
Coflàntinopoli , e l’altra  al  clero  di  Roma,  nel- 
le quali  parla  di  ciò.-,  che  avea  fofferto  per  t* 
avanti  , e di  ciò  , che  foffriva  attualmente  per 
la  Fede , con  uno  fpirito  tutto  infiammato  di 
carità  . • ' . 

8,..  Nella  prima  di  quelle  Lettere  dice  tra  'le 
altre  quelle  parale  . Io  glorifico  il  Signore , il 
qual  ci  manda  le  tri  bolazionP  in  quella  misu- 
ra-,, .eh?  ei~ sa  esserci  conveniente  . In  quest * 
paese  ir' sì  ‘grande  la  miseria , e la  -penuria  di 
.tutte  le'- job  è,  che  il  pane  si  nomina  , ma  non 
si  vede  . Se  non  ci  si  manda,  qualche  soccorsa 
.a  dall'ijtalia  , o ditti  Ponto  , è qui  il  vivere 
impossibile  , poiché  non  ci.  si  trova  nulla , Lo 
spirito  è pronto , ma  ia  carne  è inferma  . E 
nella  feconda,  dopo  aver  deferirla  l’eftrema  foa 
povertà  f e il  bilogno  , in  cui  era  di  tutte  le 
cole,  aggiunge:  Noi  viviamo  tra  gente  idol a- 
tra  , e priva  della  compassion  naturale  , che 
pur  si  ■ trova  tra  i Barbari..  Niente  noi  abbi  un 
ricevuto  di  soccorse  per  mezzo^delle  barche  , 
fbe^quk  son  giunte.  Resto  maravigliato  , come 
'tutti  ■ sien  divenuti  insensibili  verso  la  mia 
persona  \ e mi  abbiano  talrrfrnie  posto  in  oblio , 
thè  nè  pur  si  curino  di  sapere  , se  io  sia  an- 
cora al  Mondo  . Qual  timóre  ha  mai  assali - 
io  tutti  gli  -uomini,  che  P impedisca  di  darmi 
un  picco l soccorso  ? Tuttavia  io  prego  , il  Si- 
gnore a conservarli  immobili  , e costanti  nella 
Fede  cattolica  . Quanto  a questo  misero  , « 
fragil  corpo  , il  Signore,  nq  avrà  cura  , come 
a lui  piace  . Il  Signore  è lincino  ; e.  di  che  mi 
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prendo  io  pensiero  ? Confido  nella  sua  miseri- 
cordia , che  nvt  tarderà  a metter  fine  alla 
mia  carriera  , e mi  farà  far  sempre  la  sua 
vt/ontà  . E in  fatti  poco  dopo  piacque  al  Si- 
gnore di  coronare  le  fue  apofloliche  fatiche;  © 
i Cuoi  patimenti  , fofferti  per  la  difefa  della  ve- 
rità , con  una  preziofa-  morte  , la  qual  feguì 
rei  medefimo  anno  6^.  ai  té.  di  Settembre  . 

Ma  fe  ne  celebra*  la  fetta  in  quefìo  giorno  , irv 
cui  il  (uo  facro  corpo  fu  trafportato  a Roma  , 
e collocato  nella  Chiefa  de’  ss.  Silvelfto- , e- 
Martino  . Si  degnò  il  Signore  d’illuftrarlo  collr 
operazione  di  moiri  miracoli  dopo  morte',,  co- 
me avea  fatro  durante  la  l'uà  vita , fecondo  c,he 
riferifce  s.  Andoeno  Vefcovo  di  Roano,  che  fio- 
riva in  quella  ftagione  , e fpecialmenfc  di  aver 
reftituito  celle- fue  orazioni  la  vifìa  ad  un' cieco 
mentre  dimorava  in  Coflantinopoli  . 

*•  L’ efempio  di  quello  s.  Pontefice- calunnia- 
to  , oltraggiato  , e conculcato  in  una  maniera  4* 

sì-  orribile  , non-  da  pagani  e idolatri  , ma  da  * 

perlòne,  che  profetavano  il  nome  di  Criflo,  t i, 
inoltre  abbandonato  dagli  detti  fuoi  amici  , e \ 
‘^conofcenti  , fino  a perir  di  fame  , e di  miferia,.  . ff . 
ferva  a noi  di  conforto,  allorché  fiamo  a torto  A 

perfeguitati  , e vilipefi  da  fallì  fratelli  , o in  al- 
tra maniera  tribolati  ; e di  più  tra  le  anguille , 
e tribolazioni  abbandonati  , e podi  in  oblio  da 
coloro,  i quali  o .pel  vincolo  del  fangue,  o per 
aliti  riguardi  , doVrebbero  recarci  ajuto  , e con- 
folazione  . Non  v3  è dubbio  , effer  quella  una 
prova  alfai  fenftbile  , e gravofittìma  alla  natura, 
come  anche  fu  allo  defso  fanto  Pontefice  . Ma 
bifogna  io  tali  cafi  , fe  mai  accadetelo  ; ricori 
darli,  che  nulla  avviene  fenza  la  permittìon  del' 
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Signore  , il  quale  , come  difle  qqefto  Tanto  Pg.- 
pa  e Martire  , manda  le  tribolazioni  in  quella 
misura  y X h\ei  sa  esser  conveniente  a ciafcuno 
per  purificarlo  e fantificarlo.  . E5  vero  , che  , 
come  foggiunfe  egli  fle fio , se  Io  spirito  è pron- 
to , la  carne  è inferma  ; ma  infiem  con  lui 
confidiamo  nella  divina  misericordia,  che  avrà 
cura  di  naiy  e ci  darà  'grazia,  di  fare  la  sua: 
vol-ontiì  -,  o-  di  compir,  la  nostra,  carriera  , cót~ 
giungere  a quel  beato  termine*  a cui  egli  giun- 
fe  , per  amarlo  e goderlo,  per  tutta  P eternità».  ' 


APPENDICE : - ' 

♦ 

SAN,  DIEGO». 

✓ * * 

Secolo  XV- 

Tra  le  - molte’ Vite.  di.  questo,  S anto  , scritte  da- 
diversi  Autori  , la  più  autentica  è quella 
che  pubblici)  in.  Róma  P anno  1589.  tn  lin-  * 
putì  latina  Francesco  Regna  Auditore  della- 
R uota  Romana  ricavandola  dagli  Atti 
della  sua-  canonizzazione  , fatta  nell  anna.. 
precedente  1588.  dal  Pontefice-  Sisto  V.' 

N Acque  s.  Diego  verfo  il  fine  del  fecolq  de- 
cimoquarto.  in  una  Terra',,  chiamata  San- 
Niccorò  del  Porto-,  delia  diocefi.  di-  Siviglia  nel- 
le Spagne  , di  genitori  di-  balta  condizione-,'  e 
fin  da  giovanetto:  diede  chiari  legni  di.  quella 
fantità , a cui  col  divino  aiuto  dovc-a  poi  giun- 
gere . Imperocché'  in  età  ahcot;  tenera  per  ilchì- 
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vare  ! pericoli  , che  s’ incontrano  in  mezzo  al 
Mondo  ,•  fi  ritirò  in  un  luogo  folitario  predo 
dr  un  facerdote  , il  quale  menava  vita  eremitica, 
e'  penitente  in  un  romitorio1  annefso-  ad  Una  . 
Chiefa  dedicata  in  onore  di  San  Niccolò  , porta* 
in  meM>'  alla  campagna*,-  e noi»  molto’  di  (corta 
dalla  foptadJetta  l'erra'.  Quivi  v Òse  alcuni  an- 
ni fotto  la  direzione  di  quel  buon  Sacerdòte 
fempre  applicato  agli  efercizj  della  crirtiana  pie- 
tà , e principalmente  ali’  orazióne  , e alla  me- 
ditazione delle  cofe  divine  . Cominciò  fin  d’al- 
Iòra  a dorffar  la  fua'  carne  , e le  lue  partìonv 
giovanili  co’digiuni  poco  men  che  continui,  col- 
le' vigilie  , e coi  lavoro  delle  mani , ora  colti- 
vando un  orto  , ch’era  contiguo  al  romitorio  , 
in  cui  dimorava  , ora  occupandoli' in  far  de’cuc- 
chiari  , delie  fcuaelle",  e delle  altre  cofè  di  le- 
gno ,-  dalla' .vendita  delie  quali  ritraeva  il  fu<y 
fcarfo.e  povero  alimento1 . Vi ve'à  Diego  talmen- 
te fiaccato  da  ogni  affetto  de’  beni  terreni  e 
da  qualunque  cupidigia  di  danaro,  che  avendo  .w 
tiri  giorno’. Vedure^'fulia'rtiada  alcune  monete,  uoiv 
le  volle  nemmen  toccare  , ma  avvisò  altri,  che’ 
le  raccoglierle  , e fe  .non  fi  trovafTe.il  padrone’ 
di  else  , le  dirtribuiffe  per  limofina  ai  poveri  ,' 
come  piò  gli  piaceva  . Conofrenio  egli  con  lu- 
me celerte  il  pregio  della  poverrà  , in  cui  la  di- 
vina  Provvidenza  Pavé*  fatto  ngfceré  , e riguar- 
dandola come  un  mezzo  da  poter’  piò  facilmen- 
te ramificare  l’anima  fua  , e giungerà  alfetema 
felicità  , vivea  cemento  dei  fuo  flato , e fi  com-  . 
piaceva  di  aver  continua  occafióne  d’  imitare  il 
il  fuo  divin  Salvatore  , ; nato  p'er  amor  nortro 
povero  in  una  rtajla  , vifluro  in  una  bottega , e 
jnòno;  nudo-  e-  povero  fppra  d’  un  tronco  di  ero, 
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ce  . Anzi  per  maggiormente  {Fingerli  , diro  co- 
sì , colia'  ftefsa  povertà  , rifolvè  di  abbracciar  F 
Ifiituto  di  s.  Francefco  tra  i Minori  Ortervan- 
-ti  , o dell’ OYTervabza  , i quali  profetano  una 
jigorofa  povertà  > fecondo  la, mente  del  loro 
Santo  Fondatore  . « 

l2.  Avendo  pertanto  fatta  iftanza  di  edere' 
ammetto  a veftir  l’ abito  di  quedi  Religiofi,  co- 
me laico  , .0  Frate  conveTfa,  vi  fu  ricevuto  in 
quella  qualità  nel  con ventò  di  s.  Francelco  di 
Arrizaffà  nei  .Kd diretto  della  città  di  Cordova,  o- 
ve  dopo  il  folito  anno  del'  noviziato  fece  la  fua' 
profelTìone  con  molta  contentezza  non  men  di 
lui,  che  de’  Religiofi  nredefimi  , attefe  le  prove- 
di ogni  forra  di  virtù  , che  avea  date  in  tal’ 
tempo , e del  fervójr  (ingoiare  , che  avea  rno- 
fìraro  in  tutti  gli  efercrzj  di-  penitenza  , e di 
mortificazione  propria  del  loro  Ordine  . Nb  que*- 
fto  suo  fervore  fi  rallentò  colì’andar  del  tempo, 
come  fuole  accadere  ; ma  anzi  vieppiù  fi  accreb- 
be , e f.ce  flupendi  progredì  , di  modo  che  Fra* 
Di-ego  era  comunemente  riguardato  , come  una- 
regola  viva  ed  animata  dei!’  Irtituco  di'  s.  Fran- 
celco , chic  veniva,  da  efso  olferyato  fecondo  la 
lettera-,  e lenza  veruna  mitigazione  ; e benché' 
1 ei  forte  uomo  sfornito  di  ogni  umana  letteratu- 
ra-/ avea  tuttavia  imparata  a memoria  la  fua* 
regola  ,^a  fin  di  tenerla  prefente  allo  fpitito  * e 
olfervarnfe  ceni  apice  quantunque  menimo  con 
tutta  1’  efattez-Aa  . Ne!lventrar,e  in  Religione  a- 
vea  rinunziato  alla  sua  volontà  , iiv, . maniera  , 
che  in  tutte  lje  cafe. -dipendeva  dall’  ubbidienza 
ch’  Superiori , nella  ceffona  de’ quali  riguardava 
i.i  perfonadi  Gesù  Gì  irto  , e ne’  lor  comandi 
quel  li  del  mede  firn  0 Salvatore  . Ar  uni  perfetta 
*v  , ' •-  ub- 
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ubbidienza  accoppiava  un^  profonda  umiltà  , u- 
na  total,  povertà  , e uno  fpogliamento  generale-'  ■ 
di  tutte  le  cofe  terrene  , una  mirabile  manfue- 
tudine  , e pazienza  , un’angelica  purità  , una 
earità  fvifceràta  verfo-  di  rutti  ; in  fomma  riuni- 
va in  fe  Aedo  il  compleffo  di  tQtte  le  virtù  cri- 
ftiana  e religiofe  . E ciò  , che  recava  maggior 
maraviglia,  fi  eta,..Qhe  febbene  ei  folle  uomo, 
idiota  , e lenza  lettere , iacea  nondimeno  corm 
parire  in  tutti  i Tuoi  difcorfi  , e in  tutte  le  fue 
azioni  una  prudenza,  e fapienza  sì,  grande  4 che 
ben  dava  a vedere,  che  efia  proveniva  non  da 
ioduflria  umana  , m*  dagl’  influffi  del  Cielo  , e 
dal  Tanto  commercio  , che  avea  continuamente 
con  Dio  nell' orazione  ✓ - x. 

5.  Quella  Tua  prudenza,  e fapienza  (ingoiare 
fece  sì  ,■  eh’  ei  fofse  deificato  Superiore  , o fia 
Guardiano  ( come  fi  appellano  i Superiori  dell’’ 
Ordire  Frarfcefcano  ) di  un  convento  della  Tua 
Religione  nelle  [fole  Canarie  , e preci fàmente  in 
un’ 1 fola  detta  Forte  ventura  , ore  il  Santo  ebbe 
occafione  di  efereitare'  in  moda  particolare  la  ' 
Tua  ardente  carità  , e di  moffrare  il  fervido  Tuo 
zelo  . Imperocché  efiendo  molti  abitanti  di  quel- 
1’  ifola' fepolti  nelle  rertebre  dell’’ infedeltà  v ei  fi 
pofe  nell’  animo  di  procurare  con  fatte  le  fue 
forze  la  cohverfiotfe  di  quei  poveri. infedeli . I 
mezzi  , ch’egli  adoperò  a quello  -effetto  , furo- 
no in  prima  di  ricorrere  a Dio  con  fervorofe  , 
e lunghe  orazioni , acciocché  fi  dègnafse  di  af- 
fi  fi  e rio  colla  Tua  grazia  ) dipoi  di  macerar  con 
aflpic  penitenze  il  fuo  corpo  per  placare  la  di- 
vina giufìizià  , e otretìer  misericordia  fopra  di 
efli  ; e finalmente  cii  dar  loro  gli  efem:»j  delle 
più  lumi  noie  virtù,  e ori  nei  pai  mente  dT,aca  in- 
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Tigne  carirà  , fovvenendoli  ne’  loro  bifogni  , di. 
ftribuendo  loro  abbondanti -limoline  che  racco- 
glieva dalle  pei  Ione  beneftànri  , e melìrandofi 
verfo  di  tur  ri  qual  padre  amorofo  , Tempre  pron- 
to ai  aiutarli.,  e confidarli  nelle  loro  neceffirà. 
In  tal  maniera  e con  quelle  fante  induftrte- 
ammolliti  Lcnori  - di  quei  Barbari  -,  e rendurili 
dlfpofti  ad  alcoltarlo  con-  docilità  - , fi  mi  fé  ad 
annunziare  loro- il  Vangelo,  e ad  efortarli  con 
foavi  e dolce  parole,  ad  abbandonare  il  culto 
degl’idoli,  e ad  abbracciare-  la  vera  Fede  . Il 
Signore  , ch’^eleTse  gii  dolici  idioti  pefeatori 
per  la  converfione  del  Mondo  fi  degnò  in 
qualche  modo  di- rinnovare  lo  fiefso -prodigio  in 
quello  Tuo  Servo  , poiché  per  mezzo  Tuo  relìa- 
rono  quelle  genti  illuminate  a conofeere  i loro- 
errori  ; e in  alcuni  anni  , che  colà  fi  trattenne, 
gli  riufeì  di  ridarli  tutti , o quali  tutti  all’ovi- 
le di- Gesti  Cri  fio  ,.  ricevendo  elfi  il  Tanto  Bat- 
tefimo  da’  facri  minifiri  deli>  Chiefa.  II  che  re- 
cò al  Santo  fomrha  confolazione , onde  non  cef- 
fava  dt  renderne  divote  grazie  al  Donaror  d’ o- 
gni  bene,  umiliandoli  vieppiù  al  Tuo  divino  co- 
fpetto  , e a quello  ancora  degli  uomini,  e con- 
fefihndo,  che  il  rutto  fi  dovefi  attribuire  alla  po- 
tente grazia  di  Dio  , il  qu^le.  fcegìie  gl’  iflra- 
menti  più  deboli  ,,  e di  niun  conto- per  operar 
le  meraviglie-, della  Tua  infinita  mi  ferico  rafia.  4n 
favór  di  coloro,  che  ha  «Ietti  nella  Tua  eterna 
. predefiinazione-.. 

q..  Intanto  avvicinandoli  l’anno  del  Giubbileo,. 
che  nei  1450;  dovea  celebrarli  in  Roma  dar 
Pontefice  Niccolò  V.  ,.  che  allora  fedeva  nella 
Cattedra  di  s,  Pietro  , Diego  fi'  partì  con  licen- 
J za  de’  Tuoi  Superiori  da  quell’ itola  dì  ritorno  in 
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rfpaèjna  , e di  là  fi  portò  a Roma,  camminando 
fenxpre  a piedi,  e foffrendo  molti  difagt  in  unsi 
lungo  viaggio-,  per  far  acqutfto  dell’  Indulgenze 
dell’anno' Santo.  Giunto  in-Roma  con  un  com.  r 
pagncr,  chiamato  Frate  Alfonfo  ,..vifirò  frequen- 
temente con  fomma  divozione  , e in  ifpirito  di  > 
penitenza  le. Bibliche  degli  Apoflòli  r c gli' altri 
Santuari  di  quella  metropoli  del  C.rifiiànefimo  . . -r* 

Si. trovavano  allora  in. Roma  circa  3800.  Relig'tofì 
del  fuo  Ordine  venutivi  da  tutte  le  parti  , si  per 
pccafione'  deJT  anno  Santo  v e sì1  ancora  per  la 
folenne'  canonizzazione  di  San  Bernardino  da  Sie- 
na, Religrofo  dello  Beffò  fuo  Ordine  , che  itv 
quel  liiedefimo  anno  fu  celebrata  dal' Pontefice 
Onde  avvenne  , che  molti  di  quei  Religiofi  pei 
patimenti' (offerti  nel  viaggio  , e anche  lo  Beffo 
Frate  Alfonfo  compagno  del  Santo  r cadefsero  : 
infermi.  Quindi' lì  aprì  a- s.  Diego  un  largo  carri-  • 
po  di  efercitar  la  ' fua  carità  ; poiché  efsendo  Ba- 
ro da’  tuoi  Superiori  deputato  per  unO  de’  prin- 
cipali infermieri  , non  fi  può  abbafianza  efpri- 
mers  la  diligenza  . con  cui  egli  aflìBe  tutti  quei 
Tuoi  confratèlli  infermi  , e la  pia  follecitudine  , 1 

con  cui'  provvide  a tutti  i loro  bi fogni  , ficchè  - 
non  rmncafse  loro  nulla  non  oBante  la  penu-  - t 
via  de’  viveri  , che  iifr  quell’anno  correva  in  Ro-' 
ma  , atrefa,  I’  in  numerabile  moltitudine  di  popo- 
lò , che  v’era  conrorfo  per  l’oecafione  del  Giub- 
bileo.  Tre  meli  fi  trattenne  il.  Santo  in  Roma  , 
donde  in  compagnia  del  fuJdettO'  Frate  Alfonfo 
già  guarito  della  fua  malattìa  fece  ritorno  i« 
lspagna  , ove  fu  deBmato  di  Bunza  nel  conven- 
to della  città  di  Alcalà  . Quivi  s.  Diego  dimo- 
rò nel  rimanente  della  fua  vita  ,*e  benché  avan- 
zato negli  anni , e rifinito  di  forze  , continuò 
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lo  ftefso  renor  di  vira  auflera  , e al  (binino  ne. 
mente  , -e.  Tempre  intento  agli  efercizj  di  pierà  , 
e di  carità  , e di  una  continua  orazione  , e me’ 
.«bracone  , fpecta!mente„de!la  Palone  di  Gesù* 
Cri-ftò,  e d’  una  tenera  divozione  verfo  ia  Santi!'-  i 
- /ima  Vergine;  finche  nell’anno  146^,.  af  12.  di 
Novembre  dopo  una  breve  malattia'  rendè  Io 
fpirito  al  Signore  che  fi  degnò  e in  vita  v e 
■ i _ > • dopo  .morte  illuftrare  il  Tuo  Servo  fedele  coll’ 

operazione  di  molti  miracoli . 

• ; Concluderemo  l.a  Vita  di  s.  Diego  con  una 
, ■ rifiafTìone,  che  fa  Jl  p-o  e dotto  Scrittore  delle- 

t . . fue  gefi'e  1 Chi  farebbe  mai  pensato  , dic’egli', 
vedendo  una  sì  gran  mol  tifaci iqe*  di  Religiosi 
Francescani  , eh'  erano  in  Roma  pel  Gitila  hi. 

• *eor,  e psr  la  canonizzazione  di  s.  Bernardino 
da  Fienai.  , i quali  , come  si  è detto  , giunsero 
. al  numerai  di  tre  mila  e- ottocento  , .altri  de" 
quali  erano  insigni  teologi  , altri  celebri  pre - 
di cdtori , altri  dotti  filosofi  , altri  riguarderò- 
ho  per  te  scienze  ,dt  cui  erano  adorni  , 0 per 
le  cariche  , eh'  e selci  tornano  \ chi  avrebbe,  di - 
co  j mai  pensato  , che  dopo  cento  anni  incirca 
tutti  quei  Religiosi  , allora  tanto  rispettabili 
nel  cospetto  degli  uomini  , resterebbero  sepolte 
t mite  tenebre  dell'  oblìo  fi  come  si  . non  fossero 
n\iri  stati  al  Mondo  , e che  un  povero  Frati - * 
celio  la/co  , e di  ni  un  conto  in  paragone  di 
essi  , sarebbe  con  solenne  pompa  ascritto  nel 
, catalogo  de'  Santi  , e venerato  da  . un  numero 
grande  di  Cardinali  , di  Patriarchi  , di  Ar- 
civescovi , Pescavi  , e Prelati  , e dallo  stesso 
Sommo  'Pontefice  l Ma  altri  ( ei.foggiunge  ) 
sono  i giudizi  di  Dio,  e altri  quelli  degli  -uo- 
vuni  . Apprendiamo  adunque  , cùe  la  fola  fan- 
- ' liti 
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trt'i  è quella  , che  merira  di  efsere  apprezzata  , 
e che  fopra  ogni  altra  cola  fi  dee  da  ognuno 
bramare , e procurar  di  confeguire  ceni  ogni  Au- 
dio , e diligenza  : e che  tutto  il  rimanente,  per 
grande  e pregevole  che  apparrfea  agli  occhi  del 
v Mondo  , in  paragone  di  eoa  non  è fé  non  un 
fogno  , un’  ombra,  un  nulla  , come  difse  già  Sa- 
lomone', anzi  il  divino  Spirito  per  bocca  lua  (1): 
Vani  est  vani  taf  Km  , et  omnia  vani  tas  , et  affli- 
Rio  spiritai-,  e che  il  lolo  timor  di  Dio  ,e  la 
•fedele  ofservanza  de’  Tuoi  comandamenti  rendo- 
no l’  uomo  veramente  grande  , felice  , e beato  : 
Denni  tìme  , et  mandata  ejus  observa  : hoc  est  • 
enirn  «mais  homo  (2)  . 


13.  Novembre. 


S.  O M O B O N O. 

Secolo  X II. 

Nel  Storio  sotto  questo  giorno  si  riporta  tanto 
la  Vita  di  sant ’ Omchono  , scritta  elegante- 
mente  dai  Canonici  della  chiesa  Cremonese , 
quanto  la  Bolla  delia  sua  C monizzazione  , 
fan  fi  da  Innocenzo  III.  un  anno  dopo  la  sua 
morte  . ^ 

PAre  , che  il  Signore  Iddio  voléfse  anticipata- 
mente dare  un  prcTagio  della  fan: iti  , a cui 
mediante  la  fua  grazia  doveva  giungere  Omobo- 

no, 

(là  Veci.  1.  2.-  et  set f. 

Veld,  iì , 
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no  , in  latino  Homoionui  , che  vuoi  dire  uom‘ 
dabbene  , difponendo  che  gli  false  impofio  un 
tal  nome  nel  Bartefimo'.  Egli  nacque  nel  Ceco-  | 
lo  duodecimo  in  Cremona  , Città'  della  Lom- 
bardia, di  una  oncfia  e civil  famiglia',  chiama- 
ta de’Tucengi'.  Suo  padre  era' mercante  di  p.r0-  . 
feffione’,  ne  povero  , nè’  ricco  ; ed  allevò  quefip- 
fuo  figliuolo  nel  fasto  timor  di' Dio  ’,  inlegnan- 
dogli di  buon’ora  colle  parole 'e  col  l’e  lem  pio  a' 
fuggire  il  peccato',  e ad  e fermare-  le  virtù  cri- 
fliane  . Fatto  adulto’  l’applicò  afU;  fu--»  fie/sa-' 
profeffion  di  mercante  , nella  quale  ei  fi  portò 
con  molta- integrità  , fichi vando  ogni  frode  , e 
menzogna  , e rendendo,  sì  nel’ vendere;  che  nel 
comprare  , a ciafcheduvo  quello;,  che  gli, era 
dovuto;.  La  pietà  crifiiana  , che  fin  da’  primi 
anni  regnava  neh  fuo  cuore,  lo  prefervò  da!. pe- 
ricolo ,,  a cui  purtroppo-  fon  foggetri  coloro  , ■ 
che  arrendono-  alla-  mercatura  , di  metter  cicè 
affetto  alla  roba  , e di  voler  accumulare  ricche/*- 
ze  . Era  il  fante  giovane  affabile  , rnodefto  nelle 
parole  e ne’  cofiumi  , amorevole  verfo  di  tutti, 
e di  tanta- probità  in  tutte  le  fae  azioni  , che 
in  breve  sì  acquino  l’amore,  e rivolle  verfo  di 
fe  gii  occhi  , e fi  filma  di-  tutta  la  città  di  Cre- 
mona . Sopra  tutto  era  ubbidientifiìmo  a’  luci 
genitori  ; e per  compiacere  a luo-  padre  fi  con- 
gittnfe  in  matrimonio-  con  una’ giovane  lua  pa- 
ri , che  gli  fm  fcelta  , e data  in  moglie  dallo 
fiefso  fuo  padre  e con  efsa  vifse  in  una  per- 
fètta cafiità  coniugale  . 

2.  Motto  il  padre,  e rimafo  libero  a difpor- 
re  di  fe  medefimo,  e delle  fue  cofe  , rifolvè  di 
d.vrfi  tutto  a Dio  in  una  maniera  più  particola- 
re , e di  accumulate  } fecondochè  infegna  il  Van- 
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pelò  , de’ re  Cori,  non  in  Tetra,  ove  la  ruggine  li 
divora,  e i ladri  li  rubbano  , ma  in  Cielo,  do» 
ve  fi  pofleggono  , e fi  godono  in  eterno . A que- 
llo fine  cominciò  a dW’trilxnire  abbondanti  limo- 
fine a’ poveri  , verfo  de’ quali:  erft  tanto  libera- 
le , e compaffìonevole-,  che  non  afpettava  di  ef- 
fer  richiedo,  ma  egli  medefimo-;  s’informava  de’ 
loro  bifognr,  e li  (occorreva  fpontaneamente,  e 
con  tale  affetto  , che  veniva  univerfalmenré'  ri- 
guardato, e chiamato  il  padre  de'poveri.  Inol- 
tre confidava  agli  afflitti , vifìtava  gl’  Infermi , 
ammoniva  quelli  ch’erravano  , perdonava  di  buon 
cuore- ai  nemici  ; iq  Comma  faceva  del  bene  a 
tutti-,  ovunque  poteva  , e fi  efercitava  nelle  o- 
pere  della  mifericotdia  corporali  , e fpirituali  , 
e per  quanto  gli  era  permeilo  dal  fuo  flato  , e 
dalla  fua  profeffiotr?^ 

3;  La  moglie-  ti'Omobono , vedendo  , che  Cito 
manto  era- tanto  profufo  in  far  limofina , temè, 
ch’e  non  le  mancafse  la  roba  , e non  fi  riducefle 
in  povertà;  onde  cominciò  a pregarlo  con  molta 
ifìanza  , . e con  lagrime,, ancora  a moderarfi  al- 
quanto , e a roti  diffipare  in  tal  maniera,  com’ 
ella  diceva  , le  fue  Coffa  nze  r ne  ciò  giovando 
a rulla-,  pafsò  alle  querele  , alle  ingiurie  , ed 
alla  villanie.,  delle  quali  in  modo  indegno- cari- 
cava- continuamente  il  marito  per  difi  orlò  dal 
fuo  Canto  proponimento.  Ma  egli  rutto  foflfri- 
va  con  pace-,  e con  molta  umiltà'  e manfuetu- 
dirieye  diceva  alla  moglie,  che  ciò,  che  fi  dà  a’ 
poyeri , fi  dà  a Gesù  Criflo  medefimo  , il  quale 
ha  promefTo  grandi  ed  eterne  ricompenfe  ai  li* 
mofinieri  ; che  non  fi  perde  quello  , che  fi  dà 
per  limo  fina  , anzi  fi  mette  in  luogo  ficuro  , e 
fi  da  ad  afura  a Dio  medefimo  , come  Ce  ne 
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protefta  nelle  divine  vScritture  ; che  colla  limo, 
fina  fatta  per  amor  di  Dio. (f  purga  l’anima  di? 
peccati,  e fi  ottien  la-grazia-,  e la  mifericcrdia' 
del  Signore  , eh-’ egli  ha  proraefla  ai  mifericor- 
diofi  che  il  regno’ de’ Cieli  è venale  , e facaf- 
mente  fi  compra  colla  carità  , che  fi  ufa  a’  pò- 
v-i  » ed  a’  bilognofi  ; che  noti  fi  pub  far  mai 
abbaflanza,  per  quanto  fi  faccia,  per  corri  fpon- 
dtre  all  amore  infinito  di  Dio  verfo  di  noi,  fpe- 
cianrente  hel  darci  tutto  fteflo  nel  Sacramento1 
delP  Altare  ; che  finalmente  tutto  quello  , che' 
abbiamo,  appartiene  a Dio , e da  lui  l’abbiam 
ricevuto,  a lui  pertanto  doverli  almeno  in  qual- 
che parte  reflituire  nella  perfona  de’  Tuoi  pove- 
ri. Con  quelle,  e fimi  li  ragioni  procurava  O - 
mobono  di  quietar  l’animo  turbato  della  fnc-glie 
efortan.lola  ad  entrare  aneli’  ella  a parte  dei  be-" 
ne  r eh’  egli'  faceva  , acciocché  insieme  ancora 
ne-  godettero  il  frutto  , e P eterna  ricompenfa 
che  (lava  (or  preparata  in  Pàradifo  ; e intanto 
profeguiva  a fare  le  fue  folire  limosine . 

4.  Quanto  quelle  fodero  accette  e gradite  al 
Signore  r si  degnò  di  moflrarlo  con  de’  miraco* 

Ji . Tornato  un  giorno  Omobono  dalla  Chiefa; 

» cafa  fua  , fu  feguitato  da  molti  poveri  , che 
gli  chiefero  un  poco  eli  pane  , 'correndo  allora 
ìn  Cremona  una  gran  carefiia  ; ed  egli  ripartì 
fra  loro  la-  maggior  parte  di  una  cefh  di  pine 
ehe  gU  era  fiato  portato  , eflendó  fua  moglie 
fuori  di  cafa  . All’  ora  di  cena  furon  trovati” 
nella  cella  tanti  pani,  quanti  erano  quelli,  che 
avea  d.firibuiti  in  iimostni  , aliai  pili  bian- 
chi, e più  faporiri  . Un’  altra  volta  andando  ad 
un  luo  podere,,  e poitandòaìcuni  fiale  hi  di  vino 
per  quelli  , che-  vi  lavoravano  , s’  incontrò  cere 

iflra- 
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ifirada  in  alcuni  poveri  , che  gli  domandarmi 
da-  bere  ..  Omobono  volentieri , e con  molta  ca- 
rità gliene  diede  , rimanendo  i fiafehi  quasi  del 
timo  voti.  Dipoi  non  s’arrifchiando  di  tornare 
a cala  a prendere  altro  vino  , ^perchè  temeva  r 
rimproveri  della  moglie,  riempì  i fiafehi  d’ ac- 
qua , e li  benedille  . Bevettero  di  efio  i lavora- 
tori  , e trovarono  un  vino  sì  eccellente  , che 
domandarono  al  Santo  , dove  avea  prefo  quel 
buon  Vino  ? Egli  credendo  , che  lo  Dùrla/Tero  , 
ne  afTa'ggiò  un  poco  , e trovò  , che  dicevano  tt 
vero.  Onde  fendutene  in  cuor  fuo  grazieaDio, 
si  tacque,  ediflìmulò  ciò  , chrera  accaduto  , per 
fuggir  la  vanagloria  ; ma  Iddio  difpofe  , che  it 
miracolo  fi  manifefiaffe  per  mezzo  di  alcuni  , eh* 
prima  l’avevano  veduto  riempire  i fiafcht  d’ac- 
qua , e poi  gufarono  il  vino . . 

•5.  Era  s.  Omobono  affai  dedito  all’ orazione , 
nella  quale  fi  può  dire  , che  impiegava  quafi  tut- 
ta la  fua  vita  ; poiché  non  folamente  orava  ne’ 
tempi , e nell’  ore  desinate  , sì  di  giorno , che  di 
notte,  ma  tenendo  di  continuo  la  mente,  e il 
cuórp  fcllevati  a "Dio  , fi  vedea  fpeffo  muover 
fe  labbra  , e far  orazione  , anche  quando'  atten- 
deva alle  fu  e-,  faccende  , e ài  fuoi  interefir.  Fu 
folito  per  molti  anni  andare  ogni  notte  alla  chie- 
fa  - di  s,  Egidio  r eh’  era  vicina  alla  fua  cafa  , e 
aprendogli  un  Sacerdote  per  nome  Oberto  le  por- 
te della  chiefa  , interveniva  fempre  con  gran  di- 
vozione al  Mattutino  ; finito  il  quale  fi  tratte- 
neva più  ore  inginocchiorri  avanti  un’immagine 
del  Crocrftffo.e  della  fantiffima  Vergine  , finche 
veniva  il  tempo  di  celebrarli  la  Meiià , la  quale 
afeoitava  con  tanto  raccoglimento  , e con  una 
tal  compunzione,  che  recava  foni  ma  edificala- 
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ne  a rutti  .quelli , che  lo  miravano.  La  fua  vi- 
ta Tanta,  e i Tuoi  buoni  efempj  fecero  tale  im- 
prèsone, che  fervirono  di  {limolo  a moiri  pec- 
catori per  convertirli  a Dio',  e far  penitenza , e 
a più  eretici  per  abiurare  i loro  errori,  ne’.qua-  • 
li  vivevano  oflinati  fino  a refiflere  alle  ammoni- 
zioni di  uomini  di  gran  dottrinale'  prudenza. 

òì  Venne  finalmente  il  tempo',  in  cui  piac- 
que al  Signore  di  coronar  le  opere  buone  del  Tuo1 
Servo  coll’ eterna^  ricompenfa,  aMa' quale  unica- 
mente afpirava'.  Eflendo  andato  fecondo  l’ordi- 
nario Tuo  codume  nella  notte  precedente  ai  13. 
di  Novembre  dell’ an.  1197;  nella  chiefa  di  fantr 
Egidio  , ed  avendo  alTifliro  al  Mattutino , rima- 
fé  in  chiefa  a far  orazione  finche  fi  cominciò  a- 
celebrar  la  MeflTa.,  nella  .quale  dicendo  il  -Sacer- 
dote Gloria  in  exccfsis  Dea , egli'  ftefe  le  brac- 
cia irr  croce  , e fi  gettò  boccone  per  terra',  del 
che  niuno  ne  fece  cafo  , perchè  non' di  rado  fla- 
va in  quella  politura-  nel.  tempo  della  MefTa. 
Ma  poi  vedendo,  che  non  s’alzava  al  Vangelo,- 
com’  era  foliro  di  fare  , alcuni  eh’ èrano  ti  luì" 
vicini,  gli  s’  accodarono  per  rifvegliatlo , cre- 
dendolo addormentati  , ma  --trovarono  , eh’  era 
morto.  Sparlali' per  la  Città  la  fama  della  fua 
morte  preziofa",  accorfe  il  popolo  in  gran  folla 
a venerare  quel  facro  corpo  , e fpacialmenre  i ' 
poveri  piangevano  a calde  lagrime  la  perdita  del 
lor  liberai  benefattore  . Seguirono  Immediatamen- 
te molti  miracoli  , coi  quali  il' Signore  fi  degnò’ 
d’ illufirare.  la  fantità  del  Tuo  Servo,  onde  il  fum- 
mo Pontefice  Innocenzo  III.  nell’anno  Tegnen- 
te mille  cento  novanr’orto  d’alcrilTe  con  una  fua 
Bolla  nel  numero  de’  Santi  . 
m 7.  La  profellion  di  Mercante,  benché,  attefa  l’ 
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umana  cupidigia,  lia  rron  poco  pericolòfa  al  Cri- 
{Viario  v tuttavia  per  fe  medefima,  dice  fant’Ago- 
Rino  , ò ‘ìnnOceurs**  e fi  può  efercitare  con  me-  9 
rito  ; ombri  difetti , e mancamenti  che- pur  trop- 
po in  efTii  (ì  commettono  , non  fono  della  pro- 
feffione  , ma  di  coloro,  che.-  malamente  1’ efer- 
citano  , fenz’ oflervar  quelle  regoie,‘che  praticò 
s.  Omobono.  Bilogna  primieramente  fchivare , 
com’egli  fece  le  menzogne,  le  frpdi , è gl’in- 
ganni , nò  mai  foverchiar  ne5  contratti  , nò  ag- 
gravare il  fuo  proffimo':  2;  bifogna  tener-  il  cuo- 
re- diftaccato  dalla'roba,  nò  lafciarfr  dominare 
dall5  ingordigia  del  guadagno  , e dal  defiderio  di 
accumular  ricchezze  ; perciocché  colora , dice  Io  , 
Spirito  fanto  per  bocca  di  S.Paolo  (i),  i qua- 
Li  vogliono  diventar  ricchi  , cadono  nella  ten- 
tatone , e nel  laccio -del  diavolo , , e in  molti  «- 
derider)  inutili -,  e nocivi  , i quali  tomrnergo- 
no  gli  uomini  nella  perdizione:  g.  bifogna  noti 
ingolfarli,  talmente  ne’ negozi.,  e negli  affari  * 
che  non  redi-  poi  tempo  d’  attendere  al  grande . 
e principale  affare  dell’  eterna: falute  , all3  orazio-  1 
ne  ,' e agli  efercizj  della  Religione-,,  fpecialmen- 
te  ne’  giorm  fefllvi  , che  fon  a quello  fin  defli- 
nat'r:  4-.  bifogna  far  parte  rie’  fuoi  guadagni  a* 

* poveri  , anzi  aCr'iflo  medefimo- nella  perfona  de* 
fuoi  poveri  , com’  egli  fe-  ne  protefta  nel,  Van- 
gelo (2)  ; confideranno  che  tutto-  quello  , che 
abbiamo , a lui.  appartiene  e dobbiamo  a lui  far-  ’ 
ne  omaggio  per  mezzo  delle -limofine  : 5,  final- 
mente bifogna  riguardar  tutti  i beni  di  quella 
terrà,  quair  in- verità’  fonò-,  beni  cioò  fragili, 
caduchi  , e.  ingannevoli  ;■  ed  afpirare  al  con'fegui- 

- • • ■ men- 

Tim.  6.  p-  * 

(2)  Matt.  25.  49; 
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mento  dei  beni, veri,  permanenti , ed  eterni  del' 
Cielo  . Colla  pratica  di  tali  regole  fant’  Omo- 
-bono  fi  fantificò  nel  fato  di  mercante  , e fi  fan- 
tincherà  ancora  chiunque  imiterà  i Tuoi  efempj.- 


B.  VERONICA  VERGINE. 

Secolo  XV. 

La  sua  Vita  compilata  da  una  Autor  contenta 
poraneo  sulle  memorie  scritte  da  alcune  coni- 
pagne  della  Beata  , e .testimonj  divista  del* 
le  sue  azioni  , è riportata  da'  Bollandisti  sot- 
to il  giorno  I j,  di  Gennajo  . . - : 

- V 

^"vUanto  fu  Veronica  priva  d’ ogni  vano  e fri- 
\w^  volo  pregio  mondano , altrettanto  ella  fu' 
da  Dio  arricchita  de’  preziofi  ornamenti  del- 
la Grazia  celefle  . Ella  nacque  circa  l’anno  1445. 
in  Binafco,  Terra  fituara  fra  Milano  , e Pavia 
di  poveri  e ofeuri  genitori , i quali  attendevano  ~ 
aila\coItura  della  campagna  per  guadagnarli  il' 
neceffario-  foflentamenro . Veronica  adattandoli 
all’  umile  e bafia  condizione  delia  fua  cala,  co- 
minciò-fin  da  fanciulla  ad  impiegarli  ne’  lavori' 
rudicani , e particolarmente  nel  purgare  i cam- 
pi dalle  cattive  erbe  ; il  che  quando  ella  face- 
va in  compagnia  di  altre  fue  pari  da  tutte  fi- 
difiingueva  per  l’attenzione  al  lavoro,  per  la  mo- 
dedia del  suo  portamento , e per  l’*amor  dèi  fi- 
fenno  , così  che  non  fidamente  poco  parlava  , 
ma  nb  anche  volenrieri  afeeltava  le  ciarle  delle' 
fue  compagne,  malììme  fe  quelle  av-eHero^tenu- 
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■iì  difcorfi  men  che  oaefìi  , o anche  giocofi  . Quan- 
do poi  le  veniva  permefTo  di  feompagnarfi  dall* 
altre  , allora  fi  fcioglieva  in  lagrime  di  tene- 
rezza vedo  il  Tuo  Dio,  e traeva  dal  profondo 
del  fuo  petto  amorofi  fofpiti . 

2.  Ebbe  notizia  Veronica  del  Tanto  tenor  di 
vita  , che  s’  ofiervava  dalle  Vergini, confacrate  al 
Signore  fptto  la  regola  di  s.  Agofiino  nel  mo- 
nafiero di  s.  Matta  di  Milano  ; onde  le  fi  ac- 
cel'e  nel. cuore  un’ardente  brama  di  aver  luogo 
fra  le  mede  Time  , effondo  perfuafa  che  gli  elem- 
pj  di  tante  buone  compagne  , e tutti  gli  altri 
vantaggi  , che  nelle  Comunità  offorvanti  e ben 
regolare  fi-  fogliono  avere  per  la  pietà  , 1’  avreb- 
bero eccitata  e-  incoraggiata  a batter  la  ftrada 
dell’evangelica  perfezione.  Ne  propofe  ella  per- 
tanto la  Tua, umile  iftanza  alias jperiora  di  quel 
moriafiero,  la  quale  dandole  fperanza  di,  voler 
acconfentire  alle  fue  fuppiiche  , le  fuggerì  frat- 
tanto d’imparar  prima  a leggere.  Veronica  fi 
diede  fubito  con  tutto  1’  ardore  a fiudiare  , im- 
piegandovi gran  parte  della  notte  , giacche  il 
giorno  era  defiinato  alle  faticofe  opere  della  cam- 
pagna . Ma  non  fapendo  ella  come  venire  a ca- 
po di  quefto  fiudio  , poiché  le  mancava  ogni 
mezzo  umano  , ricorfe  con  fervorofe  pteghiere 
a Dio,  e alla  fantifiTima  Vergine  per  ottener 
ria  grazia  d’ imparare  a leggere,  a fin  di  poter- 
li confacrare  al  Signore  nel  mentovato  monafte- 
ro  di  Tanta  Marta  . Dappoicché  ella  ebbe  mol- 
to pregato  , le  apparì  una  notte  la  beati  filma 
Vergine,  e le  diffo , che  tanro  non  fi  sfor/affo 
per  acquifiar  la  cognizion  delle  lettere  dell*’  al- 
fabeto , perciocché  le  farebbe  bafhto  il  conofcer 
blamente  tre  lettere  ^ ia  prima  delle  quali  era 

bian- 
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bianca,  la  feconda  nera,  la  terza  di.  color  roT- 
fo . . Temè  >la  b’eata  ferva  di  Dio  , che  quella 
folle  una  diabolica  illufione  . Ma  la  fantiflìma 
Vergine  la  rafficurò  , e le  fpiegò  quel  ch’ella 
avea  -voluto  lignificare  con  quelle  tre  lettere  . 

3.  Le  difle  adunque  Maria  fantiffima  , che  per 
la  lettera  bianca  s’intendeva  la  parità,  e mon- 
dezza del  cuori,  al  cui  acquilìo  ella  .doveva  in- 
dirizzare tutte  le  lue  mire  , e tutti  gli  sforzi 
fuoi  , fi  andò  bene  avvertita  di  non  lafciarli  mai 
occupar  l’animo  dall’  amor  difordinato  di  qual- 
livoglia  cofa  creata  , ma  confervarlo  tutto  pu- 
ro e mondo  per  Gesù  Crifto.  : cbe-per  la  let- 
tera nera  lì  volea  fignificare  chi’ ella  doveva  abor- 
rire , e fchivare  ogni  peccato  ; e non  prender 
mai  fcandalo  dal  imi  oprare  d’altrui , ma  com- 
patir fempre  i peccatori  , e pregar  continuamen- 
te peq  effi  .•  che  poi  per  la  lettera  rOffa  veniva 
indicata  la  Paffione  del  nofiro  Signor  Ge  ù Cri- 
• Ilo  , una  parte  della  quale  ella  doveva  ogni  gior- 
no attentamente  meditare  . Poi  faggiuole  la  fan- 
tiffima Vergine:  Se  tu  puoi  imparare  de  altre 
lettere  , bene  ; se  no  , queste  tre  non  ti  escano 
mai  dalla  mente.  Perocché  chiunque  avrà  la 
. mondezza  di  cuore , questi  sarà  veracemente 
bello  , e risplendente  agli  occhi  dei  mio  d il*  a 
Figliuolo  . Chi  alP  incontro  sarà  inclinato  e 
dedito  a qualche  peccato  , specialmente  contro 
la  carità  del  prossimo  , avrà  /’  anima  ernie 
Annerita  , e spiacevole  al  cospetto  di  Dio.  j£L<?* 
p li  poi  che  mediterà  la  Passione  amara  , e la 
dolorosa  morte  d*J  mio  Figliuolo , -avrà  /’  ani- 
ma come  rosseggi. ante  pel  fuoco  della  carità , 
che  in  in  s7  accenderà  , e pioteranno  sopra  ti/ 
iui  dal  Cielo  copiosi  doni , che  dd  malvagi 

■non 
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.non  ton  conosciuti  . Ciò  detto  la  ss.  Vergine 
fdifparve  . E la  beata  Veronica,  deporta  la  pe- 
na -di  non  poter  imparar?  a leggere  , tutta  fi 
vdiede  alla  pratica  di  quanto  l’  era  fiato  infogna- 
to da  una  così  eccellente  e nobil  maefira  . 

4.  Per  tutto  .ciò  vieppiù  s’accrebbe  nella  Ser- 
va di  .Dio  il  defiderio  di  lepararfi  dal  Mondo  , 
-.e  di  ritirarli  nel  fuddetto  monaftero  di  fama 
Marta;  laonde  raddoppiatene  le  ifiarwe.,  otten- 
ne finalmente  d’efservi  ammefsa  in  qualità  di 
•►Suora  Converfa  , efsendo  ella  in.  età  di  .diciotto 
anni  . Quivi  ella  fi  diede  all’  efercizio  delle  più  ., 
fublimi  virtù  , e.  pefifchivare  più  fachiri  ente  le 
infidie  del.  nemico  infernale  nel  cammino  della 
perfezione  , prefe  per -guida  l’efatu  ubbidienza 
alla  fua  regola^  e a .chi  era  fiabilito  da  Dio  per 
comandarle  r non  faeendo  mai  nulla  di  proprio 
.capriccio,  e preferendo  fempre  le  comuni  oiser- 
vanze  a qualunque  fua  privata  divozione.  Que- 
lla ubbidienza  .era  un  franto  della  fua  inccmpa 
■rabile  umiltà  , per  .cui  -ella  fi  riguardava  come 
1’  infima  di  tutte , non  fidamente  chiamandoli 
una  mifera  donniccinola  carica  di  peccati  , ( il 
che  fi  può,  e fi  fuol  anche  dire  da  molti  ) ma 
".diporrandofi  ancora  nelle  fue  operazioni  , come 
fe  tale  tolse  in  verità  . Perciocché  ella  ferviva 
•volentieri  qualunque  delle  fue  compagne  ; non 
ricufava  mai  fatica  alcuna  , per  quanto  le  fem* 
i»rafse  dura  e gravofa  ; e allora  fi  inoltrava  piu 
- lieta  e contenta  , quando  era  impiegata  nelle  più 
vili  , e più  abbiette  faccende  della  fna  Comuni- 
tà . Frutto  parimente  della  fua  umiltà  era  il  te- 
ner  celati  con.  ogni  diligenza  i (ingoiali  doni  , 
de  quali  il  Signore  l’andava  giornalmente  arric- 
•\chendo  3 -onde  sfuggendo  ogni  fingolaiùtà  , e qual- 

(ivo- 


fi 
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Svoglia  minima  oftentazione  , comparve  per  al- 
cuni anni  agli  occhi  delle  fue  compagne^  una 
Religiofa  di  bontà  comune,  e ordinaria".  Ma 
ofser.vando  poi  alcune  di  efse  più  minutamente 
la  Tua  condotta  , ben  s’  avvidero  qual  teloro  di 
virtù  poffedefle  il  monaftero  in  quella  povera  e ' 
femplice  ConverTa . Laonde  cominciarono  quelle 
ReligioTe  a darle  qualche  legno  della  (lima  , in 
cui  la  tenevano  , con  tal  difpiacere  dell’  umil 
Serva  di  Dio  , che  neflùna  cofa  mai  la  turbò  - 
maggiormente  , che  il  fenrirfi  lodare  ; poichò' 
ben  fapeva , Tue  efler  le  mifetie , e i peccati , e 
a Dio  appartenere  q*alunque  coTa  buona, la  quale 
in  lei  fi  trovafie  ; onde  a Dio  loie  e non  a lei 
fi  dovea  tutta  la  lode  , e tutta  la  gloria. 

5.  Coll’efercizio  di  quelle,  è delle  altre  virtù 
crifiiane  accoppiò  la  beata  Veronica  un  tenor 
di  vita  aufìera  e-  penitente.  Ai  digiuni  prefctit-'' . 
ti  dalla  Regola  ne  aggiungeva  molti  altri  e sì  f/ 
rigotofi , che  o mangiava  fedamente  un  poc«  di  » 
pane,  e beveva  acqua  , avvero  in  alcuni  giorni 
non  prender  cibo  di  Torta  alcuna.  Collo  flefio  ‘ 
fpiriro  di  mortificazioni  Toflfiiva  le  malattie  Te 
gl’  incomodi  , e particolarmente  i dolori  di  te-  ' . 
fìa  , e le  languidezze  , e pene  di  ftomaco,  colle 
quali  Iddio  talvoira  la  >vifitava  . Dormiva  Tu  d* 
un  ciiizio  , benché  il  Tonno  Tuo  folle  brevifinno,  1 
atte  foche  impiegava  la  maggior  parte  della  not-  * 
te,  e talvolta  eziandio  le  notti  intere  nell’ ora- 
zione, e nella  Contemplazione  delle "cofe  celelii, 
e Topra  tutto  nella  meditazione  della  Palfisne  * | 
del  noftro  Signor  Gesù  Criflo  , la  quale  , Te- 
condo  Tavvei  timenro  datole  dalla  TantiTP.ma  Ver- 
gine , portò  Tempre  Tcolpita  nel  Tuo  cuore  ; don- 
de poi  le  ne  venne  l’ affluenza  delle  celefii  con- 
„ r ■ fola- 
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folazioni , il  dono  delle  lagrime,  che  quali  del 
continuo  le  ulcivano  placidamente  dagli  occhi  , 
il  fervore  nel  fervizio  di  Dio,  1*  arder  di  patire, 
e una  viva  fiamma  di  carità  verfo  Dio,  e verta 
il  proffimo  , che  la  confumava  come  un  o!ocaur 
fio  di  grato  «dorè  al  Signore.  Furono  altresì 
molto  ftraerdinarj  i doni , che  Iddio  fece  a que- 
lla fua  ferva  , e de’miracoli , e , della  cognizione 
de’  fecreti  del  cuore,  e di  altri  /Infili , de’ qua- 
li diffufamente  parla  lo  Scrittore  delia  fua  Vita  , 
ma  che  tralafciamo  , ettend®  la  Hcflra  ^ira  di 
proporrò  in  quelle  Vite  piutroflo  , e principal- 
mente èfempj  d’ imitazione . 

6.  Benché  quella  beata  Snerva  di  Dio  fotte  gii 
ricca  di  molti  meriti  ; eoo  tutto  ciò  il  Signore 
volle  prima  di  togliere  da  quello  Mondo  , accre- 
scerle la  corpna  delia  pazienza  con  nna  lunga  $ 
penofa  malattia  , che  1’  afflitte  per  fei  meli  con- 
tinui . In  quell®  tempo  ella  flette  (empre  ’r’atte- 
gnatittìma  alla  divina  volontà-,  e cercò  d’  unir- 
li fempre  piò  llrettamente  al  fuo  Dio  , quanto 
piò  vedeva  avvicinarli  V ora  d1  effere  Sciolta  dà*  ’ 
legami  di  quello  corpo  mortale , e di  volarfene 
al  Cielo  . Di  fatto  ella  affittirà  dal  fuo  Confef- 
fore  , e munita  de’  fanti  Sagramenti , nel  giorno  * 
e nell’ora  ch’avea  predetta,  con  una  fomma  pa- 
ce e tranquillità,  come  f#  loffie  Hata  foptappte-  ; 
fa  da  un  placidiffimo  Tonno  ,:  rendè  la  fui  beata 
anima  al  Creatore  nell’ anno  J^-py-  Appena  ella 
fa  fpirata  , che  la  fua  faccia  divenne  fuor  di  mo» 
jdo  bella  , e rifplendente  , dando  il  Signore  a co- 
nofeere  per  quello  prodigiofo  ftgno , e per  mol- 
ti altri  miracoli  per  mezzo  di  lei  operati , quan- 
to ^reziofa  fotte  Hata  la  fua  motte  , e di  quan- 
ta gloria  fotti»  già  rivettila  l’ anima  fua  in  Pa- 
Kovcmbre  L aa.- 
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radifo  ; e di  efia  fi  fa  commemorazione  ai  13. 
di  Gennajo  nel  Martirologio  Romano. 

. 7.  Piacele  a Dio  , Che  ratte  le  Vergini  , e 
quelle  che  fanno  leggere  , e quelle  che  noi  fan- 
no , praticatelo  quel  tanto  , che  la  fantiflìma 
Vergine  infegnò  alla  beata  Veronica,  cioè  d’at- 
tendere all’  acquiilo  della  purità  del  cuore  , di 
fchivare  ogni  peccato  , di  non  prendere  fcandalo 
dall’  altrui  mal  oprare  , e di  meditar  la  Pallio, 
ne  di  Gesù  Crino  . Effe  col  rinunziare  a’  piace- 
ri del  Mondo  , e a tntte  le  fue  brighe  , fi  fono 
-mede  in  uno  flato  di  dover  penfare  fidamente  4 
piacere  a Dio  , e a Gesù  Crifto,  che  hanno  elet- 
to per  loro  Spofo,  e 'perciò  efler  debbono  , come 
,dicé  l’ApofioJo,  sante  di  corpo  e di  ' spirito  (1). 

E poco,  anzi  nulla  gioverebbe  loro  l’  eter  pure 
di  corpo , quando  avellerò  il  cuore  guafto  , e 
corrotto  dagli  affètti  difordinati  delle  cofe  terre- 
ne . Perciocché  Iddio  guarda  la  bellezza  interio- 
re dell’anima,  fecondo  quelle  parole  del  Salmo 
(2)  : Tutta  la  bellezza  della  figliuola  del  Re 
. -vien  dall'  interno  . Effe  debbono  inoltre  guar- 
darfi  dal  prendere  cattivo  efempio  dagli  altri , 
che  fanno  male  , perocché  V efemplare  , che  deb- 
bon  tenere  avanti  gli  occhi  , e Gesù  Ctifio  , il 
.quale  ha  detto  ' lo  son  la  Via , la  Venta  , e la 
• Vita  (5)  ; e non  ha  mai  detto  , come  offerva 
un  antico  Padre  della  Chirfa  ; lo  tono  la  consue- 
tudineMa  fe  per  una  parte  non  hanno  da  imi- 
tate i cattivi  efempj  altrui,  non  debbono  peri’ 
altra  deprezzar  chi  fa  male  , ma  bensì  pregare  1 
Iddio  per  loro,  che  li  faccia  ravvedere,  e nel 
tempo  fteflò  ringraziarlo  umilmente  , che  abbia 

/ fatta 

D)  Cor.  7.  34-  (2)  Ps.  44.  IJ. 

(§)  Jostn.  14. 
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fatta  loro  la  grazia  di  tenerle  lontane  da  fimi  li 
peccati  , dicendo  di  vero  cuore  con  s.  Agoflino: 
Alla  vostra  Grazia  > o Signor ?,  attri  buisco  il 
non  aver  io  fatto  il  male  , che  altri  fanno  . 
Finalmente  s’  efercitino  nella  meditazione  della 
Paflione  del  fioftro  Signor  Gesù  Grido  , che  è la 
fcuola  d’ ogni  virtù  , la  forgente  d’  ogni  benedi- 
zione, il  conforto  in  tutte  le  tribolazioni,  1’ an- 
cora della  noftra  fperanza  \ la  caparra  della  no- 
ffra  eterna  felicità  . Chi  fa  ben  meditare  quella 
Padìone , e profittarne  per  1’  anima  fua  , fa  tut- 
to , benché  non  fapefle  leggere  . E chi  fapeffe 
non  folo  leggere,  ma  anche  comporre  libri  dot- 
tiffimi  , non  faprebbe  nulla  , quando  non  fapefie 
inrendere  quello  libro  della  Pallone  del  Reden- 
tore del  Mondo  ; onde  P Apoflolo  s.  Paolo  li 
gloriava  di  non  serper  altra  cesa  , che  Gesti  Cri - 
sto  , e questo  Crocifisso  . 


APPENDICE 

S.  STANISLAO  KOSTKA. 

Secolo  XVI. 

XJno  deprimi  scrittori  della  Vita  di'  s,  Stanis- 
lao  fu  il  Padre  Francesco  Sacchivi  della 
Compagni  a di  Gesù  . Ei  la  compose  in  idio- 
ma latino  , e in  italiano  , e questa  seconda 
fu  stampata  , 0 piuttosto  ristampata  in  Ro- 
ma P an.  1612. 

a % 

STanislao  fu  figliuolo  di  Giovanni  Kofika  , e 
e di  Margherita  Kirska , peifone  illyftri  , e 
L 2 prin- 
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principali  del  regna  di  Pellonia  ; e nacque  ai 
*8.  di  Ottobre  dell’  an.  1,5,50.  in  Roflokovo  , 
Terra  appartenente  alia  Tua  famiglia  Del  Ducato 
di  Maffovia . Fu  Stanislao  fin  dalla  fanciullezza 
prevenuto  da  cepiofe  benedizioni  del  Cielo  on- 
de appena  ebbe  l'  .ufo  della  ragione  , che  ,fi  ri- 
volfe  di  tutto  cuore  a Dio,  e cominciò  ad  a- 
marlo  come  Tuo  principio  e ultimo  ,fine  , e ce- 
me  fommo  , ed  unico  fuo  bene  >,e  gli  confacrò 
tutto  fe  fteffo,.e  tutti  i momenti  del  viver  fuo. 
Sino  all’età  di  ij.  anni  vide  nella cafa  paterna 
fiotto  la  cura  e difciplina  d’  un  aio  augnatogli 
da’  fuoi  genirori  , eh’  eflendo,uomo  dabbene  , 1* 
iflruì  sì  nelle  lettere  convenienti  all’età  fua,we 
sì  nella  pietà  criftiana  , alla  quale  egli  era  tal- 
mente iéclinato,  che  fchivando  le  frafeherie , js 
i traflulli  giovanili  , trovava  -tutto  il  fuo  piace- 
re nell’ orazione  , nella  lezione  de’ libri  fpirirua-  ' 
li , e in  altri  efereizj  di  divozione  ; Ebbe  fopra 
tgtto  una  tenera  , e (ingoiar  divozione  alla  Ver- 
gine Santiffima  , ch’ei  foleva  chiamare  la  fna 
cara  madre;  e fapendo  quanto  ella  ami,  e gra- 
dila gli  cflequi  delle  anime  pure,  a lei  dedicò 
la  fua  purità  , che  lòtto  il  fuo  petente  patroci- 
nio confervò  intatta  ed  illibata  in  tutta  la  fua 
vita.  A quello  fine  caflodiva  con  gran  gelofia 
i .fuoi  fenrimenti , e fpeeialmente  la  villa,  có- 
lpe il  lentimemo  pili  pericolofo  ad  iqfinoar  nell’ 
animo  le  tentazioni  immonde  ; fuggiva  le  cat- 
tive compagnie;, e avea  tal  orrore  a qualunque 
ge(lo  indecente  , o parola  men  che  onefta , che 
Te  gli  avveniva  talvolta  di  udire  qualche  difcor- 
fo  troppo  libero  , il  fuo  volto  fi  ricopriva  di 
yn  modello  rofforè,  di  poi  impallidiva,  e poco 
mancava , eòe  non  ifveuifle  per  la  pena,  che  ne 
provava.  ^ 
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ai  Giunto  che  fu  Stanislao  all’età  di  quattor- 
dici' anni , fu  da  fuo  padre  inviato  a proieguirè 
i ' fu t>i  lludj  trellA  città  di  Vienna  , metropoli 
dell’ Àultria  , con  un  fuù  fratello  maggiore  chiami 
mato  Paulo  . A tal  effetto  furono,  ambidue  am* 
meffi  in  un  collegio  , o fìa  convitto , che  irf 
quella  città  era  fiato  iflìruito  per  le  perfone 
nobili  fotta  la  direzione,  e difciplina  de’  Reli- 
gioni della  compagnia  di  Gesù.  Ma  appena  uit 
anno  vi  poterono  dimorare  ; conciofiacché  elTeni 
dò  morto  l’  Imperator  Ferdinando  , che  avevfc 
aperto  è ifii'U’tò  quel  convitto  in  un  fuo  pa- 
lazzo , M iffmfliano  , che  gli  fuccedè  nell’Im- 
pero , volle  ritornare  in  poffeffo  del  medefimor 
pilazzo,  e però  rima fe  difciolto  il  convitto. 
Dovettero  pertanto  i due  fratelli  Koflka  cerca-: 
re  alloggio  in  cala  particolare  , e Paolo  r- a cni 
come  a maggiore  di  età  apparteneva  difporre  di’ 
ciò  , feelfe"  fconfrgHatameni'fc  d’  albergare  in 
cafa  d’  un  eretico  Luterano  f non  fenza  grafi 
dtfpiacere  del  fanro  fuo  fratello  Stanislao  , il 
quale,  non  ottante-  la  fua  n'ougnanza  , bifou 
gnò  , che  ubbidifTe,  e dimoraiTé  infierii  col  fra- 
tello in  quella  cafa  , per  continuare  in  Vienna 
gli  ttudj  incominciati . Quindi  fi  aprì  un  largo 
campo  al  Santo  Giovane  di  efercitàr  la  pazien-- 
za.,  e di  acquifhrfi  un  cumulo  di  molti  metiti 
preffo  Dio  . Perocché  effondo  Paolo  di  coftumi 
affai  differenti  da  quelli  di  Stanislao,  e dedito 
oltre  modo  aHe  vanità  mondane  , non  potea 
(offrire  la  vita  ritirata  , modefta,,  e divora  eh5 
egli  menava,  onde  non  ceffàva  di  continuamene 
te  fpingerlo  , e quafi  violentarlo  a feguir  le  fife 
tracce,  e ad  unirli  feco  di  fentimenti , e di  con., 
dotta  j pretendendo- così  convenire  alfa- lor  Bobì- 
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le  cotidizone  ; ma  in  verità  le  Tue  mamme  non 
eran  conformi  al  Vangelo  , che  dev’  edere  T uni- 
ca regola  d’  ogni  Crill.iano  , di  qualunque  gra. 
do  , e condizione  egli  fia  . 

3.  Stanislao  però  nulla  curando  le  dicerie  , 
gli  (cherni , e le  derilioni  dei  fratello  , e degli 
alni  (noi  compagni  finali-  a lui  * (lette  faldo-, 
ed  immobile  nella  rifoluzione  di  fervir  fedelmen- 
te al  fuo  Dio  ,è  tutto  ciò  , che  potette  macchia- 
re la  fua  innocenza  , e mettere  in  pericolo  1’  ani- 
ma fua.  Per  ricever  dal  Signore  gli  ajuti,.che 
gli  erano  neceflarj  in  -quella  quotidiana  battaglia 
frequentava  i (anti  Sagramenji  con  una  (ingoiar 
divozione  ; fpeffo  fi  ritirava  a far  orazione  , o 
nelle  Chiefe  , o nella  propria  camera  ; fi  nutri- 
va (ovente  della  parola  di  Dio;  e attendeva  a. 
mQJtificarfi  non  folo  internamente,  ma  eziandio 
efitrnamente , quanto  più  gli  era  permetto  , pe* 
piacere  a Dio  , e renderli  meritevole  delle  fue 
E3  ile  ricordi  e.  Nel  redo  ufavacol  fuo  fratello  tut- 
ta P umiltà,,  e manfuetudir.e  potàbile-,  lo  ri» 
(pettata  come  fuo  fuperiore  ; e non  lafciava  di 
condifcendere  .l’ iuoi  voleri:  fa  tutto  quello  cha 
non  iuterefìàva  la  fua  coicienza  , e alle  ingiurie 
* a5  mali  trattamenti , ebe  da  lui  ricevea  , non 
• rispondeva  le  non  co!  filenzio , e colla  pazien- 
za . Ma  quefio  fuo  filenzio  , e quefta  pazienza 
mede!', ma  in  cambio  di  ammollire  il  cuor  del 
fratello  , P irritava  maggiormente  , e lo  facea 
dar  nelle  (mie  , fino  a percuoterlo  col  baffone  , 
e a fargli  altri  infiliti  , ed  oltraggi , ch&  trop. 
po  lunga  cofa  farebbe  il  deferì  velli  per  minuto. 
Così  Iddio  difpofe  , che  la.  virtù  del  fuo  Servo 
fotte  provata  col  fuoco  delia  tribolazione  , la 
qual  doveva  effergìl  tanto  più  Isnfibik,  quanto 
< , cl>2 
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cbe  proveniva  da  perfona  si  {grettamente  a luì 
congiunta  di  fàngtte,  lenza  veruna  fua  colpa  , « 
per  motivi  affatto  tirava  ganti , e irragionevoli . 

4.  Ma  fé  il  Santa-  giovane  confortato  dalla 
divina  grafia  , fuperb  colia  virtù  dello  fpirito 
quelli  travagli  , e quelle  ingiurie  perfecuzient  ; 
la  carne  per»  loccombe  folto  il  pefo  di  effe  , 
onde  cadde  gravemente  ammalato  , e fi  ridufle 
agli  e (Ire  mi  del*  a vtr3,  talmer.techè  era  data  da* 
medici  per  dilperata  la  fua  la  Iute.  Piacque  tut- 
tavia al  Signore  di  re  Intuirgli’  contro.  1’  afpetta- 
tiva  di  ognuno  la  primiera  fanità , mediante  l 

interce-flione  della  tua  grande  avvocata  , e prm 

tettrice  la  Vergine  Sautiflìma  Madre  di  Dio  t 
che  fi  vuole  eflergli  apparita  in  una  vifione  , e 
aver  ripieno  il  fuo  fervo  di  celstli  dolcezze  • 
Riavutoli  pertanto  il  Servo  di  Dio  dalla  fo Aper- 
ta infermità  , fi  fentì  ifpirato  dal  Signore  a coift 
facrarfi  interamente  al  fuo  divino  forvizio  zziti 
entrare  nella  Religione  della Compagnia' clf  Gei 
su.  Fece  a quell’  effetto  le  foé  ifianze  al  P.  Pro- 
vinciale dell’  Aufiria  refidente  in  Vienna,  il  qua* 
le  approvò  la  fi»  vocazione,  e fi  nlofhò  ptoa- 
to  di  riceverlo  , perche  vi  cóncorrelfe  la  volon- 
tà’, e. il  confenfo  del  fuo  genitore,  il  quale efi* 
fendo  ùn  Signor  petente,  nella  Poi  Ionia  , pote- 
va recar  de’ gravi  danai  a’  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  quel  Regno  ,-fe  conrro  il  fuo  volere 
*i  fofse  fiato  autr.iefso. nella  m'edefrma  Compa- 
gnia. Siccome  il  Santo  lapoa  beniffimo,  che  non 
era  in  verun  modo  potTibile  d’ indur  fuo  padre 
* conte  nt  ire  , ch’jgi  vefiiffe  l’abito  religiofo*  ~ 
così  cercò  tutti  i mezzi  per  togliere  quell’  ofià- 
eolo  , fino  a parlarne  al  Nunzio  della  Sede  A-  ' 
pofiolka  refidme  in  Vienna , ma  fenza  frutto  . 
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Laonde  rifolvè  col  configlio  del  fuo  confettare 
t direttore  fpiriruale  di  porrarfi  ad  Augufla,ove 
-facea  la  firn  dimora  il  Provinciale  della  fuddeti* 
Compagnia  per  la  Germania,  e procurare  dì  ot- 
tener  da  etto  il  bramato  intento . Così  di  fat- 
to efeguì,  partendo  occultamente  a piedi,  etra- 
■vefiito  in  abito  di  contadino  da  Vienna,  non 
'fenza  fuo  gran  pericolo,  poiché  fu  infeguito  dai 
fuo  furibondo  fratello  Pàolo  , il  quale  lo  ra«- 
giùnfe  nel  cammino  ; ma  Iddio  difpofe , che  noli 
In  riconofcerfe , e gli  potetti*  recare  alcuna  mo- 
leflia . 

Giunto  Sranhlao  ad  Augura  gli  convenne 
andare  a Dilinga  , ove  fi  era  portato  il  Provin- 
ciale della  Germania  , da  cui  febbeae  ei  foffe  be- 
nignamente accolto  , confortato  nel  fuo  pio  dife- 
gno  , e confolato  ; copturtociò  credè  elfére  piti 
éfpediente , per  mettere  in  ficuro  la.  fua  vocazio- 
ne , che  fe  n’  andaflfc  a Roma  a prefentarfi  al. 
P.  Generale  della  Compagnia  , eh*  era  in  quel 
tempo  s F rance feo  Borgia  , e colà'  veflitte  P 
abito  religiofo.  Non  reftò  il  Santo  giovane  pun- 
to fpaventato  dalla  lunghezza  del  viaggio  , che- 
doveva  a quel?  effetto  intraprendere,  e da’  difrj- 
fci  , che  gli  converrebbe  fo/frire-  , camminando 
fempre  a piedi  ; sì  grande  era  il  fervor  del  fuo 
fpiruo  , e sì  arderne  la  carirà , che  infiammava 
il  (uo  petto  b Giunfe  a Roma  nel  mefe  di  Ot- 
tobre del  iranno  1567.  ,e  quivi  trovò  il  porto-, 
che  tanto  bramava , e ricevè  là  maggior  confo- 
lazione  , che  poteffe  avere  in  quello  Mondo  , 
qual  fu.  quella  di  elitre  ammetto  a vedi r l’abito 
di  quella  Religione  ; il  che  feguì  ai  28.  del  me. 
defimò  mefe  di  Ottobre  , eh’  era  il  giorno  del 
Aro  nafeiraento.  a quella  vita  mattale  . Pi  una 
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vacazione  sì  flraordinaria  e fervoroft  del  Santi 
Giovane  non  -fi  poteva  appettare  , le  non  una 
rrufcita  di  eccellete  Camiti  . E in  effetto  egli 
entrato  in  Religione  intraprdfe  la  carriera  della ’ 
perfezione  , e fi  diede  all’  efercizio  di  tutte  le 
virtù  , con  tanto  fervor  di  fpirito  , che  in  bre- 
ve  tempo -fu però  non  folo  i novizi  Tuoi  compa- 
gni , ma  gli  fiefiì  provetti  'Religiofì:  La  fua  ub- 
bidienza era  sì  pronta  i,  ed  efatta , che  fembrava 
nou  poter  efiVr  maggiore,  dimodoché  recava  mai- 
raviglia  agli  fìeifi  Tuoi  direttori  e maeftri  . La 
fua  purità  'angelica  compari  va  anche  nel  fuo  ferri- 
biante,  e nella  modeflia  fingolaté,  e compoflez- 
ye  di  tutte  le  fue  azioni  Così  pur  l’umiltà', 
eh’ è la  bafe  dell’  edilizio  fpiritale  della  virtù 
avea  gettate  sì-  profonde  radici  ‘ nel  fuo  cuore 
ch’era  giunto  ad  avere  non  folo  un  baffo  fentr- 
mer.to,  ina  un  difprezzo  ancora  total  di  le  ftef- 
fo  , e un  vivo  defiderio  di  edere  avvilirò  , e di«? 
fprezzato  dagli  altri  ; onde  neffuna  cofa  gli  ria* 
feiva  prù  gradita  , quanto  quella  dv  impiegarti  r 
negli  uffivj  più  abbietti  , e più  faticofi  della  ca- 
lìe , cóme  di'  fervire  in  cucina  , di  portar  legna, 
di  lavar  le  floviglie  , e^fimili  . 

6.  Ma  (opra  tutto  la  fua  carità  , eh’ ^ la  er- 
ma , e il  vincolo  della  perfezione  , era  in  lai 
tanto  ardente  -,  e infiem  sì  tenera  , che 'dovun- 
que fieffe,  e qualunque  cofa  facefse  , avea  tem- 
pre Iddio  predente,  ed  era  intimamente  a lui  uni- 
to j- onde  foveate  , fpecialmente  nell’  orazione, 
e* negli  altri  efercizf  Spirituali  , prorompeva  in 
-dolci  lagrime  di  divozione  ! che  non  potea  con- 
tenere ; e talvolta  le  fiamme  d’  amor  di  Dii  , 
che  gli  ardevano  nel  cuore  , operavano  'arena 
nel  ino-  co.ipc^  e gii  «alienavano  de’  deliqui , o 
- L 5 paté  . 
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pure  un  tal  calore  , che  bifogr.ava  refrigerargli' 
il  petco  con  panni  lini  bagnati  nell’acqua  frefea. 
Quelle  fiamme  dì  carità . di  cui  il  Signore  favo- 
ri  abbondantemente  quello  fuo  diletto  Servo  , 
giunterò  a tal  fegno , che  a poco  a poco  lo  con. 
fumarono  , e aprirono  il  varco  all’  anima  fua  , 
ficchi’  tacita  dai  iegami  del  corpo  fe  ne  volatte 
ad  unirti  col  fommo  bene  in  Cielo  , com’  egli- 
continuamente  bramava  con  infocati  fofpiri.  Dei 
fuo  felice  patteggio  da  quella  Terra  ebbe  s.  Sta- 
nislao non  ofeuro  prefentimento  fui  principio  del 
mele  d’  Agofto,  eh’  era  il  decimo  mefe  del  fwo 
noviziato  ; onde  chiaramente  fi  efpretFe  co’  Tuoi- 
compagni  , che  lperava  d’andare  a celebrare  in 
Cielo  la  folennità  dell’  Attenzione  della  SantitTi- 
ma  Vergine  fua  cari  filma  madre  . Di  fatto  nel 
giorno  delia  fetta  di  s.  Lorenzo  fu  aiTalìro  dalla 
febbre,  che  l’obbligò  al  letto;  e banchi  il  ma- 
le , anche  a giudizio  de’medici  , parette  di  poco 
memento  , e di  niun  pericolo  ; egli  tuttavia  fi 
prepaia  con  molto  fer-vor  di  fpirito  alla  morte», 
cerne  fe  fotte  imminente  . Nel  giorno  decimo- 
quarto  , vigilia  dell’  Attun-zione  , il  male  fi  ag- 
gravò talmente  , che  con  gran  forprefa  di  tutti- 
i Tuoi  ReHgiofi  lo  ridotte  agli  eftremi  della- vi* 
ta  . Ricevi  pertanto  con  (entimemi  di  renerifiì- 
tna  divozione  i fanti  Sacramenti,  e pieno' di  un* 
xvìva  confidenza  ne5  meriti  di  Gesò  Critto  fuo 
Salvatore  » e nella  Detezione  di  Matia  Sanrifiì- 
rna , co’ loro  fanti  (Timi  nomi  in  bocca , e molto 
piò  nel  cuore  , . fpirò  la  beata  e innocente  fua 
anima  la  mattina  di  buon’ora  del  giorno  15.. di 
NAgofio  (1)  dell’anno  1568. , e diciotrefìmo  non 

com- 

Ci)  Il  Papa  Clemente  X in  un  sm  B r sue- 
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cdmpiuro  della  Tira  etì  . Il  Signore  fi  fc  degnar# 
d’iiluftrare  la  Tua  fantità  con  molti  miracoli  , 
tra’ quali  merita  certamente  di  efsere  annoverata 
«jnelio  dalla  converfione  del  fopraddetto  faó  fra- 
tello Paolo  ; il  quale  alcuni  anni  dopo  la  mor- 
ré  di  lui  , commofso  dalla  fama  delia  fantirà 
del  fuo  fratello,  e molto  piu  aiutato  , come  fi 
può  piaments  credere , dalle  fae  preghiere  ptef- 
fo  P Altifiìmo  , abbracciò  un  tenor  di  vita  pè> 
nitente  , e applicata  all’  efercizio  delle  opere 
buone;  difrribaì  la  maggior  parte  de’ Tuoi  beni 
in  Jiaiofine  a’ poveri,  e a’iuoghi  pii  ; ed  era  già 
rifoluto  di  entrare  anchr’efTo  nella  Compagnia  di 
•Gesù,  in  cui  era  fiato  accettato , ma  prevenuto 
dalia  morte,  non  potè  efeguire  il  fuo  difegno  . 

Dagli  efernpj  di  quefto  Santo  Giovane,  di  cui 
fi-  può  dire  ciocche  fia  fcritto  nella  Sapienza,  che 
con  stimma:  us  in  brevi-  explevit  tempora  multa , 
poff.ino  i giovani  principalmente  apprendere  la 
maniera  di  confettare  intatta,  e fenza  macchia 
quella  candida  ftóla  d1  innocenza  , che  ricevero- 
no nel  fanto  Bartefimo  , la  quale  rende  I’  ani- 
me-loró  fistili  agli  Angeli  , ed  è un  certo  pe- 
gno di  quella  celefie  gloria  i,  per  cui  fiamo  tut- 
ti frati  creati , e redenti , e>  per  cui  viviamo  per 
poco  tempo-,  e incerto  fu  quella  mìfera  Terra» 
£a  cnftodta  de’  fentimenti",  fpecialmente  delti 
occhi,  la  fuga  de’ cattivi  compagni , e delle  pe- 
ticolofe  occafroni , 1’ efercizio  dell’orazione,  la 
fifial  divozione  alla  SanrifTiVna  Vergine,  la  fre- 
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dèli ’ anno  1670.  destinò  per  -j  la  celebrazione 
della  sua  festa  il  giorno  13.  di  Novembre  fjn 
sui  il  suo  corpo  era  stato  trasferito  nella  cap. 
pelia , ws  a!  presente  è venerato , 


Digitized  by  Google 


$gì  Vite  de' Ss.  13.  Novembre, 
quenza  de’ Sagramenti , e fopra  turfo  un  ver®» 
e ardente  amor  di  Dio , furono  i mezzi , con 
cui  s.  Stanislao  mantenne  tempre  i lieta  dal  peo 
cato  mortale  la  lua  colcienza  , fanrificò  1’  ani- 
ma  fua , e gi un  fa  al  porto  dell’  eteraa  felicità... 
Àdoprino  e(Tt  pur  fedelmente  gli  ftelfi*  mezzi  ., 
e- confortati  dalla  divina,  grazia  fi  preferveranno . 'J 
dalle  gravi' cadute  , fi  renderanno  .accetti  a Dio-, 

* arriveranno  futuramente  a falyar  la- anime  loi- 
ro  , in  qualunque-  tempo  piaccia  al  Signore  di, 
chiamarli  da  quella  all’eterna  vita.  E’  vero  ben- . 

»ì , che  per  mantenerli  faldi , e collanti-  ne’  fan- 
ti loro  proponimenti  , bifognerà  che  vincano , e; 
fuperino  molti  contraili  , e difficoltà  , prova», 
nienti  forfè  da^medefimi  domefrici.,  e congiun- 
ti, come  avvenne  a S.  Stanislao.  Ma.  dal  fuo,- 
efempio  efii  debbono  farli  animo  , e prender  co- 
raggio per  combattere,  valorofamenre  doile  flefije  - 
armi,  ch’.egir  a tal  effetto  usò;  e- fono  princi- 
palmente una  ferma  , e liabile  rifoiuzione  di  mai . 
non  offendere  Iddio  per  qualunque  creatura , e 
cola-  del  Mondo;  mai  niente  contro.  Dio  , e- 
centro- la  sua  legge,  ch’era  la  ma  flòra  favori- 
ta dì- S.  Francefco  di-  Sales..  Sono  altresì  la, 
pazienza  invitta  nei  foftrir  gli  fchorni  - , le  de- 
rilioni , ed  anche  gii-  oltraggi  , e mali  tratta- 
menti., fenza- iafciarfi  inai  diflog fiere  dal  retto* 
fendere  . Sonp.  finalmente  un  odio  Tanto  delle 
prave  muffirne , che  corrono  nel  Mondo , op-  , 
polle  a-quelie  del  Vangelo»;  e una  lineerà  piv- 
mura  di  confervare.il  preziofo  teforo  della  gra- 
zia di  Dio  , e di:-  fftìvare  a qualunque  cello  -P 
^ùroa  propria,. 

* . _ -j 
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14;  Novembre.. 

S»  L E O P O L D O ' 

.-  Secolo  Xllì 

Nel  tomo'  terzodelP  Istoria  dì  Matteo  Rade*, 
rio  intitolata  la  Baviera  Santa-  sis  riferisce 
la  Vita  di  S.  Leopoldo.  Si  veda > anche  /? 

- Orazione  recitata.  ■ in*.  Concistoro  avanti  al 
Rapa  Innocenzo  Vili,  nell'  anno  1484.  in  oc* 
catione  della,  sua  Canonizzazione , riporto* 
■ta  nel  tomo  settimo  del  Suri  o^s  otto.  U dì  15^ 

• di  Novembre  . . . 

T Eopoldo  IV.,  per  foprartnome -il  Piò,  era 
ha  figliuolo  di  Leopoldo-  Ili.  detto  il  Bello  r 
Marchele  dell’  Aullria  .(1)  ,*  e d’ Irra  figliuola 
deli’  Imperator  Errico  III.  Quello. Principe  mo- 
ftfò  fin.  dall’ infanzia  un.  gran  talento  , capate- 
ci profittare  in  torte  le-fcienze*  piìt  fublimi  , 
ed  una  grande  abilità  per  trattar  gli.  affari  piu 
difficili,  ma  nel  tempo-  medefìmo  diede  a -co- 
nofeere  d’aver  un’ inclinazione-  anche  maggio- 
re alla  virtù' , e-alla  pietà : cri ffiana  . Egli  in 
quella  fece  molto  ptogreflp  colla  lettura  del  Tan- 
to Vangelo  , che  avea  frequentemente  tra  le- 
mani  , e attentamente'  meditava  . Da  quelli  di- 
vini oracoli  egli  ap-prefe  -,  che  non  v’ è pei  Prin- 
cipi una  morale  punto  divella  da  quella  de’par- 
..  V ' . “V  tico- 

(0  Con  questo  titolo  allora  so  chi  amavano 
i Princìpi  deli'  Austria..,  il  quale  poLsl.  cane*. 
' bi\Jn  quello  d'  Arciduca. . 
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ttcolari  ; che  le  maffime  dei  Vangelo  fono  !» 
regola  di  rum  i Criftia&i  ; e che  torti  e gran- 
di”’, e piccoli  fono  obbligati  ad- imitar  Gesù 
Crifto  , e a camminar  fedelmente-,  e cotante- 
mente  per  quella  firada  angnta  , eh’  egli  ha  in- 
fègnara  colle  fue  parole  e col  fuo  cfémpio,  fé- 
voglion  falvare  le  anime  loro. 

2.  Imbevuto  Leopoldo  di  queta  verità  , e 
prefovi  afferro  -,  fi  Oadib  di  metterle  in  prati- 
ca ; e in  fatti  riufeì  un  Principe  fòbrio  -,  mode* 
ftb  , caffo  , propenlo  agli  efercizj  di  pietà,  e 
all’  opere  di'  mifericordia . Rinunziò  a tutti  i 
piaceri  , e a quaftì  voglia  umana  fodJisfazione  , 
e-  ripofe  tutta  la  fba  allegrezza  , e le.fus  deli- 
zie ne!  mortificare  i funi  fenfr  , e nel  vivere 
unicamente  per  1’  eternità  . Impiegava  là  mag- 
gior  parte  de’ Puoi  stagnamenti  nel  fóvvenire  i 
poveri  , e i bifagnofi  , talmentechè  nell’  età 
giovanile  comparve  un  modello  di  tutte  le  cri- 
fliane  virtù  . Retaro  nell’anno  i òqó.  fen za  pa- 
dre , e per  confegnenza  padrone  d’  un  grande- 
Staro  , fi  applicò  a governare  i fnoi  fudditi  più 
da  padre  , che  da  Principe  , rendendo  a tutti 
indifferentemente  un’  efatra  giufiizia  , e procu- 
rando con  ogni  Audio  i lor  vantaggi  non  cnen 
temporali , che  fpinruali. 

Era  allora  il.  popolo  deli’  Aufiria  rozzo  -, 
foperfiiziofo  , ignorante,  e mal  coftutnaro^  Leo- 
poldo dimandò  a Dio  la  fapienza  neceflaria  per 
ammanfar  quei  fpiriti  feroci  , ed  introdur  tra  lo- 
ro cofìumi -più' onefli  ; e civili  , e le  pratiche 
della  pietà  crtftiana  i Quefi’ opera  gli  cofib-mol- 
ta-fatica,  e richiefe  rr.olro  tempo  ; ma  ebbe  la 
confolazione , fe  non  di  perfezionarla  , come 
bramava-,  almen  di  ridurla  a buon  terttine.  Per 
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conciliarli- P’amor  dé*  fumiti  r-  -di  mi  arò*  le  irn- 
pofizioni  , faceva  del  bene  a tatti  , fi'  rende» 
facilmente  accertitele  a tutti , e fi  maftra-va  ver- 
fo  di  tutti  affàbile  , e benigno  . La  fua  Corte 
era-  comporta  di  perfone  fsggie  , e virtuofe  , e 
vi  regnava  la  modertia  , la  religione , e>la  pu- 
rità de’ cortumi . Le  vedove,  gli. orfani-,  e le 
perfone  afflitte  e oppreffe  trovavano  in  lui  un 
protettore  , tempre  pronto  a folle  varie  , e foc- 
correrle  . Allorché  era  cortretto  a gaftigar  qual- 
cuno, a mantenere  il  buon  ordine  della  giuftizia 
ne’  fuoi  Stati , e per  tenere  in  freno  gli  fcelle- 
rati  , procurava  , che  il  gartigo  forte  temperar® 
dalla  clemenza . In  fomma  in  tutte  le  fue  azioni 
rìfpltndeva  la  giuftizia , la  liberalità  , la  pietà, 
e ogni  fotta  di  virtù . 

4.  Nell’  anno  Mod.  fposò-  Agnefe  figliuola 
dall’ Imperatore  Enrico  IV.  Prineiperta  ornata 
di  rare  doti  dalla  quale  ebbe  diciotto- figliuo- 
li , dieci  femmine  , e otto  mafchi  . Quefìi  due 
Principi  viftero  tra  loro  in  una  perfetriffima 
concordia  v e fi  aiutavano  fcambievol  mente  a 
fsrvire  Iddio  con  tutto  il  cuore,  e con  tetto  lo 
fpirito.  Infieme  s’efercitavano  nelle  opere  buone 
infieme  attendevano  all’  orazione  , e alla  lezio- 
ne fpirituale,  e fpeftò  ni  tempo  di' notte  inter- 
rompevano il  fonno  per  meditare  le  colerti  ve- 
-Tità . Fecero  infieme  anche  la  fpefa  di  fabbrica- 
le- una  magnifica  chiefa  , un  monartero  fu-l 
Danubio  lontano. alcune  miglia  da  Vienna  , e 
vi  collocarono  de’  Canonici  regolari  di  /s.  Ago- 
fVino,  coll’intenzione  , 'diceva  Leopoldo,  che  non 
permettendogli  i negozi  dello  Staro  d’attende- 
re a lodare  Iddio  a mifun  del  fuo  defiderio  , 
yi  fqffè  chi  di  ^toruo , e di  natte  fèceie  in  ve- 
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ee  fua  ciò,  che  fatta  avrebbe  egli  medefì'mo'} 
fe  ne  avelie  avuta  la  liberti  . 

5.,.  Benché  il- fante  Principe- folte  amante  dei* 
la  pace;  e abborrilte  di.  fpargere  il  fangue  uma- 
no nelle  guerre  ,■  tuttavia  fu  obbligato  , cornar 
Principe  doli’  Impero-,  df  fomminiflrare  all’  Inv. 
peratore  Enrico  IV.  delle  truppe  per  combatte* 
re  i nemici  dellq  Srato.  Egli  fleUo-in  perforai 
le  condulte  alt’  efercito , e-  le  comandò  da  Duce  • 
crifliano  , vale,  a dire  fenza  far  violenza  alcuft-T, 
e fenza  permettere  a’ Tuoi  foldari  alcuno  di  quo? 
difordini  , e alcune  di  quelle  licenze  militari*,  . 
che  pur  troppo  effi  foglion  commettere  > fe  non  ’ 
fono  tenuti  in  freno  , e in  una  rigorofa  difcK 
pliua  da’  loro  Capi  . Mi  avendo  * 1’  imperatore 
Enrico  intraprefo  una  guerra  wrgiufta'j  e contr». 
ria  alla  pietà  , eù  alia  religione  egli  abban-' 

• donò  il  fuo  partito.,'  t ritirò  le  fue.  truppe  . Ef- 
fendo  vacata  nell’anno  iT2f.  la  digntrà  Impe- 
riale per  la.  morte  d’Enrico  V.  molti  degli  5- 
letrori  , modi  dalle  fue  fingolari  virtù  , e dal  < 
fua  valore',  tratratcn  di  mettere  fu!  fuo  capo  la  < 
corona  dell’  Impero;  ma  efTendo'  prevaluto  il  • 
partito  favorevole  a Lottario , egli  defilìè  fenza  <• 
veruna  pena  dalle  fua  prstenfiani  ; amando  me- 
glio di  confervar  la  pace  , e la  carità  , che  d’ 
ottener  1’  Impero  .a  collo  della  minima  turbo- 
lenza. E cosi  - lineerà  fu  la  -<  fuv  indifferenza  m 1 
quell’ affare  , che  fu  affezionati  (lì  ino  a Lattario, 
e J’ accompagnò  neLviaggio  , che  ei  fece  in  Ita- 
lia . Finalmente  dopo  aver  per  lo  fpazio  di  jo'. 
anni  governati  i Tuoi  Stati  con  fingolar  pietà' e 
. rettitudine  , pieno  di  meriti , e di  opere  buone 
paisò  dal  Principato  caduco  di  quella  Terra  al 
recido. .e terno  de’.  Cieli  il  dì  15.1  di  Novembre 
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dell’  anno  1156.  e Iddio  manifedò  la  Tua  faeti- 
tà;  con  moiri  miracoli , operati  a Tua  interceflìo- 
ne  . Onde  fu  da  Innocenzo  V II l.  nell’ an.  1485* 
nelle  debite  forma  canonizzato  . 

6.  Ecco  in  quefto  santo  Principe  un  efem. 
piare  di  pietà'  criftiana  , ohe  Iddio  propone  & 
tutti  i Grandi  da  imitare  . La  potenza  , la  gran- 
dezza , le  ricchezze  , il  valore,  il  talento  fo* 
tutti  doni  di  Dio  , de’  quali  le  «e  dee  rendere 
uno  tiretto  conto  ; e chi  gli  ha,  dee  impiegai!» 
tutti  a gloria  di  Dio  , e fn  vantaggio  de1  prò fi- 
fimi  , come  fece  s.  Leopoldo  , fe  vuol  falvare  1* 
anima  faa  . A quello  fine  è nec-effario , che  ad 
efempio  fue  i-  Grandi  regolino  la  ior  condotta  , 
non  già  colle  muffirne  del  fecolo  , e di  quella 
che  chiamati  umana  politica  , nè  colle  cattive: 
eoftumanze  degli  altri  lor  pari  ; ma  colle  fante 
luaffime  del  Vangelo,,  e colle  verità  della  Fe- 
de , fecondo  le  quali  unicamente • faran  giudicati: 
tutti  gli  uomini , e gradii  , e piccioli , e nobT 
li,,  e plebei  . La  figura  di-  quella  Mondo  per 
quanto  fia  lplendida-,  palla  , e pafTa  predo , di- 
ce I*  Apodolo*^)  , e va  a finire  in  una  ter* 
ribile  eterniti.  Beati  coloro  , che  fi  fervono 
delle  cole  di  que do  Mondo  per  conseguir  la  glo- 
ria celefte,  verfo  la  quale  debbo» . tèndere  tutte 
le  mire,  e ie  azioni  del  Cridiano  , chiunque  egli 
fiati*,  nel  breve  tempo  che.  vive  fu  quella  miCe- 
i&.  Terra 


(1)  C or,  7.  3 *» 
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APPENDICE 
S.  NILO 
Stalo  IV.  e V. 

Le  azioni  di  S.  Nilo  si  ricavano  principale 
mente  dalle  sue  Lettere  , e dagli  altri  suoi 
scritti.  Si  veda  il  Tillemont  nel  tom.  14; 
delle  Memorie  Ecclesiastiche  , e la  Storia 
Ecclesiastica  del  Card.  Orsi  tom.  J2.  Uh.  8. 

FU  s»  Nilo  d’ una  nobiliffima  profapia  , e for- 
nito di  tutti'  quei  pregi  , che  poflono  ren- 
dere illuftre  un  graa  perfoaaggio  nei  cofpetto 
degli  uomini  ; conciofiachfc  ai  la  nobiltà  , e co- 
pia dell©  ricchezze  uftiva  un  gran  talento , e- 
una  fingoiar  vivacità  di  fpuito , che  avea  mira- 
bilmente coltivato  collo  lludto  delle  fcienze , e' 
dell’  eloquenza  ; onde  meritò  in  età  ancor  frefca* 
di  edere  follevato  dall’  lmperator  Teodofio  il 
Grande  alle  cariche  più  cofpicue  dell’  Impero  ,, 
e fpecialioente  alla  Prefettura  della  città  di  Co- 
ftantinopoli . E lì  prefe  per  moglie  una  dama  fua> 
pari  per  la  nobiltà  , e per  le  ricchezze,  e do- 
tata ella  pure  di  eccellenti  qualità  di  animo  e- 
di  corpo  con  cui  viveva  in  una  perfetta  unione , 
e n’ebbe  da  eOa  due  figliuoli  mafclri  . In  mez- 
zo a quefìe  umane  profperirà  e grandezze  , le 
quali  pareva  , che  doveffero  attaccarlo  Oretta- 
mente  al  Mondo,  udì  Nilo  la  voce  di  Dio  , 
«he  interioramente  lo  chiamava  a li’  acquilo  dell* 
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evangelica  perfezione  , e al  difprezzo  dì.  turte 
le  cofe  terrene  e caduche , per  giungere  al  p®f*. 
feiTo  de'beni  eterni  del  Cielo.  Onde  circa  l’an- 
no 590.  col  coafenfo  delia  fua  moglie  voltò  le 
fpalle  al  Mondo  , e fi  ritirò  nel  mente  Sina 
nell’  Arabia  a menar  vira  folitaria  e penitente  t 
conducendo  fèco  uno  de’  fuoi  figliuoli , chiamato 
Teodolo  , a cui  il  Signore  aveva  ifpirato  i me- 
delimi  sentimenti,  e lafciando  l’altro  figliuolo 
per  compagnia  e ccnfolazione  della  fua  buona 
confort  e.  Quanto  rigida  fofl'e  la  penitenza , che 
fi  praticava  da  quei  fanti  Anacoreti  „.che  in 
celle  feparate  1’  una  dall’  altra  abitavano  nel 
monte  Sina,  già  fi  ditte  ai  14.  di  Geonajo  nel 
riferire  il  martirio  di  alcuni  di  loro  uccifi  da* 
Saraci  ni . Qui  fedamente  aggiungeremo  le  bat- 
taglie , che  S.  Nifo  dovè  foflenere  in-  quel  de- 
feito  coi  demonj  , nemici  implacabili  de’ Servi 
del  S ignote,  e ch’egli  deferive  nelle  fue  Lette- 
re, che  fcrifle  ad  alcuni  Monaci,  per  conciar- 
li a non  perderfi  d’animo  , e di  coraggio  in  fi*- 
jr.fi i combattimenti  . 

2.  No n vi  atterriscano  , fcriveva  lóro,  nè 
vi  mettano  in  apprensione  le  minacce  de'  ma- 
ligni spiriti , nè  i loro  spauraccbj  , non  gli 
scuotimenti  improvvisi  delle  vostre  celle  , non, 
i lampi  , e le  scintille  di  fuòco  , non  le  voci 
diverse , e le  varie  forme  or  di  serpenti  , or 
di  cammelli  , or  di  bestie  feroci , eh' essi  pren- 
dono , e nemmeno  gli  spettri  , e i notturni -,  » 
repentini  assalti , non  le  risa  disordinate , non 
le  danze  , e apparenze  lascive  , nè  altri  simi- 
li sf  orai  de'  medesimi  iniqui  spiriti  , con  cui 
voi  mi  significate  di  essere  molestati-  in  code- 
sta vostri  ritiri.  Non  vogliate , dico , temerli  , 
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ni' vi  spaventino  tali- cose  . Le  stesse  , e mol- 
ta piu  gravi  abbiamo  . aAche  noi  spesse-  volte 
sperimentate  , e sappiamo  averle  provate  altri 
ancora  prima  di  noi  . Tutto  ci)  è un  nulla  , 
e- si  ha  da  tenere  per  nulla.  Portatevi  pure 
da  uomini  valorosi , e adoperate  le- armi  spi- 
rituali per  abbattere  i vostri  nemici  . Queste 
armi  sono  una  viva  Tede  in  Gesti  Cristo  , «. 
un  umil  ricorso  al  suo  celeste  ajuto  ; sono  r- 
digiuni  , r le,  vigilie  , il  canto  de'  salmi  , le 
genuflessioni  , e.  il > dormir  su  la  terrà  *,  sono 
le  sacre  lezioni , il  segno  salutar  della  Croce  , 
l'umiltà  , e la  pazienza Adoperate  queste 
armi  , diffidate  di  voi  stessi  , e confidate  in 
Dio , e vedrete  i vostri  nemici  dileguarsi  co » 
me  il  fumo  . E in  un’  altra  Lettera  fcrirca  ai 
medefuai  Monaci  egli  dice . Chiunque  è infe- 
stato dal  diavolo  * si  ricoveri  in  Cristo , ove 
il  nemico  della  nostra  salute  , benché  ci  per*- 
seguiti , non  può  aver  lungo.  Nv  trascuriamo  ■ 
il  - lavoro  delle  mani  , del  quate  ù gloriava 
in  mezzo  alle  sue  apostoliche  fatiche  , e Ita- 
le innumerabii:  sue  molestie  S.  Paolo  5 

5.  Or  non  v’è  luogo  a dubitare,  che  il  San> 
to  non  faceflfe  ufo  per  fe  de’ medefimi  eferciz;  * 
che  fuggeriva  agli  altri  , e che  per  mezzo  di 
tali  efercizj  non  riportane  piena  vittoria  de’  Tuoi 
temici.  Mi  oltre' a quefti  erercizj  comune  agli 
altri  Monaci  , egli  fi  occupava  eziandio  nel 
comporre  dei le.Opexe. afeetiche  di  molto  pregio’, 
e nello  fcrivere.  molte  Lettere  ad  ogni  forra  di 
perfone  , . che  lo  confutavano  da  tutte  le  parti 
per  efler  da  lui  i (imito  o nelle  regole  do’  codi!  - 
mi , o nella  intelligenza  delle  divine  Scritture^-, 
Olite’ dogmi,  della  Chiefa.j  tanta  era  la  fa:m 
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della. Tua  dottrina,  e della  Ina  lapienza,  che  G 
era  fparfa  per  tutto  l’  Oriente  ! E in  fatti  in 
quelle  Lettere,  che  fon  giunte  fino  a noi,  ol- 
tre l’eleganza  dello  fìile  , e la  proprietà  dell’ef- 
prefiìoni  , fi  ammira  la  Tua  profonda  fetenza 
delle. cole  divine  , acqui  fiata  , com’egli  con- 
» fella,  nel  filenzio  della  folitudine,  nella  medi- 
tazione delle  divine  Scritture  , e nella  fepara- 
zione  dal  tumulto  dal  leccio  ; poiché  il  crede- 
re,, dijc’  egli , di  poter  apprendere  la  vera  feien- 
za  de’  Santi  tra  le  cure  , e turbolenze  dei  fe- 
colo  , é lo  iìefio  , che  feminar  tra  le  fpine  -, 
che  foffocano  il  buon  leme  , e non  lo  lalciano 
germogliare.  Spiega  in  quelle  fue  Lettere  l’ar- 
dore della  carità,  e una  mirabile  libertà  evan- 
gelica, con  cui  riprendeva  i .difordini , anche  di 
coloro,  che  fi  trovavano  elevati  in  pofli  l’ubli- 
mi  , e tra  gli  altri  dello  fieflb  Imperatore  Ar- 
cadio , che  regnava  in  Oriente  , ammonendolo 
con  gravità  di  parole , ed  energia  di  (entimemi 
a togliere  dalla  Cbiefa  Io  fcandalo  cagionato 
dall’  efilio  di  San  Giovanni  Grifofiomo  , oppref- 
f©  dalla  cabala  di  alcuni  Vefcovi  fuoi  nemici  . 
Prefe  S.  Nilo  a petto  la  difefa  della  esula  dei 
Santo  Dottore  , -e  nulla  temendo  le  infidie  , e 
la  potenza  degli  avverfarj  del  Sant# , non  lalciò 
di  declamare  con  tutte  le  forze  contro  le  in- 
-giufiizie  , e le  violenze  ufate  verfo  di  lui  j.  cn- 
d’ è , che  da  alcuni  è fiato  S.  Nilo  riguardato 
Come  uno  de’  difcepoli  del  medefimo  S.  Giovati- 
ni  Grifofiomo  . ^ 

4.  Mentre  il  Santo  in  compagnia  del  fuo  fi- 
gliuolo Teodcla  attendeva  a fervire  Iddio  con 
pace  e tranquillità  di  fpirito  , e a fantificai.fi 
«nella  folitudine  4el  monte  Sina  , accadde  circa 
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l’anno  405.  I’  invafione  de’Saracini  , i quali 
commifero  conrro  quei  fami  Anacoreti  i barba- 
ri eccelli , che  fi  fon  riferiti  ai  14.  di  Ger.najo  , 
colla  morte  di  alcuni  di  effi  . In  tale  incurfio- 
ne  quei  barbari  condnflero  in  ifchiavitù  il  fo- 
praddetto  Teodolo  , il  quale  foff’rì  con  invitta 
pazienza  i gravi  oltraggi  , e gli  ftrapazzi , con 
cui  fu  da  coloro  maltrattato , e corfe  anche  pe- 
ricolo di  perdar  la  vita  . Ma  finalmente  aven- 
dolo efli  venduto  come  un  vile  fchiavo  capitò 
nelle  mani  del  Vefcovo  di  Elufa  nella  Paleflina,  il 
quale  lo  trattò  con  molta  umanità,  e ordinandolo 
chierico  lo  delfino  per  Sacriflano  della  fua  Chiefa. 
Intanto  l’ afflitto  padre  S.  Nilo  nulla  fapenda 
della  fotte  del  fuo  figliuolo  Teodolo , e temen- 
do che  folle  flato  trucidato  da  quei  barbari  , 
era  inconfolabile  della  perdita  di  lui  , e per  aver- 
ne qualche  notizia  andò  vagando  per  molti  luo- 
ghi finche  non  gli  fa  detto,  che  quel  suo  ca- 
ro figlinolo,  fi  trovava  nella  città  di  Elufa.  An- 
dò pertanto  colà  il  Santo  vecchio  , e nel  ve- 
derlo fi  può  ognuno  immaginare, .qual  fu  l’al- 
legrezza di  ambidue  , e quali  rendimenti  di  gra- 
zie fecero  a Dio  pel  benefizio  ricevuto  . Il  Ve- 
fcovo di  Elufa,  prefso  di  coi  flava  Teodolo  co- 
me fuo  fchiavo  , per  averlo  comprato  da’  Sara- 
cini , accoìfe  Nilo  con  fomma  cortefia  e carità, 
e non  follmente  g'i  rendè  libero  feivza  alcuno 
sborfo  di  danaro  il  fuo  figliuolo,  ma  inoltre  lo 
pregò  a fetmarfi  nella  città  medefima  di  Elufa 
al  fervigio  della  fua  Chiefa  , volendo  imporre 
le  mani  ad  ambidue,  a lui  cioè  , a » Teodolo  , e 
ordinarli  Sacerdoti  . Ma  volendo  S.  Nilo  far  1 
rirornn  alla  fua  diletta  folitudine  del  monte  Si- 
ca , il  Vefcovo  non  volle  tifargli  violenza  fa 
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-tal  ^particolare  ; bensì  impofe  le  mani  in  ogni  - 
sinodo  ad  anibidue , e gli  ordinò  Sacerdoti  , non 
ottante  la  loro  ripugnanza'  , perchè  fi  giudica- 
vano indegni  di  tal  carattere  . Tornò  adunque 
S.  Nilo  col  fuo  Teodolo  nella  folituoine  del 
monte'  Sina  , dove  continuò  gli  efercizj  della 
fua  penitenza , anche  più  auttera  di  prima  , per 
averne  fatto  voto  a Dio  , allorché  andava  in 
cerca  del  medefimo  fuo  figliuolo  r finché  pieno 
d’anni,  e colmo  di  meriti  non  pafsò  alla  glo- 
ria immortale  del  Paradifo.  Non  fi  fa  1’  anno 
della  Tua  morte.,  la  quale  probabilmente  avven- 
ne nel  giorno  12.  di  Novembre  , in  cui  dalla  « 
Chiefa  Greca.,  e Latina  fe  ne  celebra  la  me- 
moria . 

La  vita  'dell'  uomo  sopra  la  terra , come  fia 
ferino  in  Giacche  (1)  , è àna  milizia  , e una 
.tentazione  ; pofciachè  in  qualunque  fiato  egli  fi 
trovi  , e in  qualunque  luogo  dimori , ha  da  com- 
battere or  contro  fe  tteffo  , e le  proprie  pacio- 
ni, or  contro  il  Mondo,  fe  le  lue  fallaci  itrfin- 
ghe  , or  contro  gli  fpiriti  maligni , che  non  cel- 
iano mai  di  far  guerra,  fpecialmenr*  ai  Servi 
del  Signore,  come  avvenne  a* quello  Santo,  ri- 
-tiratofi  nel  deferto , per  attendeie  unicamente 
al  grande  affare  della  fua  eterna  falute  . Ma 
non  per  quello  alcuno  dee  difanimarfi  , nè  per- 
derli di  coraggio;  anzi  ha  da  combattere  intre- 
pidamente , fin  a riportar  la  vittoria  , ccnt’  egli 
fece  , adoprando  le  armi  , ch’egli  adoptò  , e 
che  infinuò  eziandio  agli  altri  , nella  maniera', 
che  fi  è veduto  . Quelle  armi  fono  pa  rri  ci  pai  - 
mente  l’orazione,  accompagnata  dalla  diffiden- 
za 
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za  delle  proprie  forze  , e da  una  viva  fiducia 
nella  potente  grazia  del  nortro  Salvatore  , ia 
mortificazione  continua  di  fe  medefimo,  e del- 
le difordinate  palfioni,  l’umiltà,  la  pazienza, 
e I’efercizio  delle  altre  virtù  proprie  di  ciafche- 
duno  (lato.  Chi  trafcura  di  adoperare  quelle  ar- 
mi , e ricufa  di  combattere  , corre  rifchio  di  ef- 
fere  miferamente  vinto  da’ Tuoi  nemici,  anzi  o 
torto  o tardi  farà  pur  troppo  vinto  , ed  abbat- 
tuto , con  deplorabil  rovina  dell’  anima  propria - 
A fine  adunque  di  fchivare  una  sì  orrenda  di - 
fgrazia  , armiamoci  di  un  lanro  coraggio  , rico- 
veri amori  sotto  le  ali  del  Salvatore  , e com- 
battiamo da  valorofi  , ricordandoci , -che  il  com- 
battimento è breve,  come  breve  è il  viver  no- 
ftro  fu  quella  Terra  , e che  il  premio  della  vit- 
toria è eterno  nella  durata  , ed  immenlo  nella 
gloria  apparecchiara  in  Cielo  a coloro  , checom- 
Isatrono  legittimamente  , fecondochè  in  legna  1’ 
A portolo  (i) , e che  fino  al  fine  fi  ctnfervano 
lède  li  a quel  Signore  , che  gli  ha  da  coronare- 
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S.  GELTRUDA  VERGINE  NELLA 
SASSONIA  . 

Secolo  XllL 

La  sua  Vita  , la  qual  contiene  nella  maggior 
sua  parte  le  visioni  , e rivelazioni  della  S an- 
ta , fu  scritta . in  lingua  latina  , e pubbli- 
cata /’  anno  15^6.  colle  stampe  di  Colonia 
da  Gio.  Lanspergio  monaco  Certosino  , e di 
pei  tradotta , e piu  volte  stampata  nella  no- 
stra lingua  italiana  . 

L»  Illuftre  Vergine  s.  Geltrude,  di  cui  ora  par- 
• Jiamo  , è diverfa  da  un’altra  fanta  Vergi- 
ne dello  ftefio  nome  , che  fiorì  nel  Brabante  ia 
Fiandra  nel  fecolo  fettimo , di  cui  riferimmo  la 
Vita  ai  2®.  di  Marzo.  Ella  nacque  l’an.  i222.~Ìa 
islevio  città  della  Saflonia  da  nobili  genitori , i 
quali , perchè  fotte  educata  nella  pietà,  la  conffe- 
gnarone ancor  fanciulletta  di  pochi  anni  alle  Mo- 
nache del  monattero  Rodardenfe  debordine  di  s. 
Benedetto,  Quefìe  buone  religiofe  fi  prefero  tut- 
ta la  cura  d’  ilìil  lare  nel  cuor  tenero  di  Geltru- 
de le  fante  maffime  del  Vangelo,  e i fentimen- 
ti  di  una  vera  e (incera  divozione  , della  quale 
«(Te  facevano  profefiìond'  . E ficcomè  il  Signore 
avea  prevenuta  quella  fanciulla  colle  fue  celefti 
benedizioni;  così  fu  tale  il  profitto,  ch’ella  fe- 
ce , e tale  1’  amor  di  Dio  , di  cui  lu  accefo  il 
Novembre  M ÌBO 
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fuo  cuore  , cbe  in  età  di  foli  cinque  anni  fi 
eonfacrò  al  Signore  con  voto  di  verginità.,  e 
cominciò  fin  d’ allora  a menare  una  vira  più  an- 
gelica i che  umana  . Par  poter; gufiate  della  let- 
tura delle  divine  Scritture  , e delle  Opere  decan- 
ti Padri,  ella  fi  applicò  allo  fiudio  della  lingua 
Latina;  e vi  riufcì  così  bene  in  poco  tempo., 
.che  acquiftò  una  fufficiente  abilità  per -.intender- 
le , e per  far  degli  efiratti  delfefentenze  più  im-_ 
portanti  di  effe  , dhe  poi  le  fervirono  non  fola- 
jnente  per  la  fua  condotta  particolare , ma  ezian-  | 
dio  per  iffruzione  delle  fuelòrelle,  ed  anche  del- 
le perfone  estranee  , allorché  il  Signore  fi  vol- 
le fervir  di  lei  , per  la  -conversione  e fantifioa- 
zione  di  molti  • 

z,  Effendo  giunta  all’ età  conveniente,  veti! 

4’  abito  retigiofo,  e profefsò  nel  fopraddetro  mo- 
mftero  Rodardenfe , -e  comparve  fiubiro  un.efe.n- 
plare  di  perfezione  a tutte  le  Tue  compagne.. 
Somma  era  la  Tua  .efattezza  in  oflervare  -tutte 
le  regole , benché  minime  , del  Tuo  Ifiituto  ; non 
difpenfandofi  mai  dall’ intervenire  a rune  le  fun- 
zioni della  comunità  , le  non  quando  era  impe- 
dita dalle  fue  infermità  , colle  quali  il  Signore 
fpeffb  la  vifitava  , e le  quali  da  lei  eran  foppor- 
tate  non  fol  con  pazienza  , ma  -con  ilarità  d.i 
; • fpidro . Amava.il  .filenzio  e la  ritiratezza  per 

attendere  alla  lezione  , all’  orazione  , .e  alla  con- 
templazione delle  cofe  celelti , ed  era  jlivotifTima 
della  B.  Vergine  , dalla  quale  profetava  di  rice- 
ver continuamente  innumerabili  grazie  . Ril'plen- 
devano  in  lei  tutte  *e  virtù  -in  un  grado  cosi 
- eccellente,  che  recava  ad  ognuno  ammirazione • 
e grande  edificazione  . La  fua  pulita  era  si  de- 
licata , che  aveva  in  .orrore  qualunque  cofa-,  -e 
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qualunque  parola  men  che  onefla  , e fuggiva  non 
foiainente  il  male  , ma  1’  ombra  ancora  ckì  ma- 
le . Allorché  per  neceflirà  , o per  motivo  di  pie- 
tà dovea  parlare  con  perfone  di  fedo  diverfo  quan- 
tunque Religiofe,  non  alzava  mai  gli  occhi  a ri- 
mirarle , di  modo  che  non  ne  conofceva  alcuna 
di  faccia  , né  fapeva  qual  fofle  la  loro  effigie  , 
benché  più  volte  aveffe  dif-orfo  , e trattato  con 
eflb  loro  . Ma  fópra  tutto  era  dotata  d’una  rin- 
goiare umiltà  per  cui  Elicerà  mente  fi  (limava  un’ 
indegna  peccatrice  ^meritevole  d’  ogni  difprezzo  , 
e inferiore  in  virtù  a tutte  le  fue  compagne; 
.onde  foleva  dire,  che  rettavi  maravig'iati  , co- 
me la  terra  le  f&fleneffe,  e come  la  divina'  mi- 
lericordia  la  tollerale  . 

5.  Dopo  che  il  Signore  ebbe  arricchita  quella 
Tua  diletta  Spofa  di  tutte’  le  virtù  più  fublimi  , 
fi  degno  ancora  d’  adornarla  de’  celefti  fuoi  do- 
ni, e’ specialmente  di  molte  vifioni  , e rivela- 
zioni , colle  quali  ella  ne  ha  lafciati  ferirti  ‘ più 
libri.  Parlava  delle  Cofe  di  Dio  con  tal  grazia, 
e con  tanta  efficacia,  che  rapiva  il  cuore  di  chi 
l’ afcoltava  ; onde  per  mezzo  fuo  molte  perfo- 
ne dell’  uno  e dell’  altro  fe(To  dedire  al  vizio  fu- 
ron  ridotte  a vìa  di  falute  ; e molte  altre  te- 
pide nel  fervizio  di  Dio  rimafero  infervorate  , 
■e  animate  a menar  vita  (anta  e perfetta  , Sicco- 
me Gelnude,  ardeva  d’ un  grandiffimo  amordi 
Dio,  e d’  un  veemente  defiderio  della  fua  glo- 
ria , e della  falute  de’ fuoi  pro/limi  ; così  non 
ricufava  qualunque  fatica  , né  tralafciava  alcuna 
i.nduflfria  per  guadagnar  anime  a Dio  , fecondo 
le  occafioni  , che  la  divina  Provvidenza  le  pre- 
feriva . E quefle  occafiòni  eran  frequenti  , pe- 
rocché la  fama  della  fua  fantità  , e de’  favori 
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focolari  compartitile  dal  Signore  , tirava  molte 
perfone  d’ogni  condizione  al  Tuo  monadero  , e 
neffuna  v’andava,  e parlava  con  lei  , che  noti 
ne  partifle  migliore  , e non  ricevette  da  Dio  le . 
grazie,  che  domandava  per  falute  deli’ anima 
propria.  Quella  condotta  di  Gelrrpde  poteva  pa- 
rere flraordinaria  , come  in  fatti  era , per  una 
Religiofa  ; ma  lo  fpirito  di  Dio  le  fece  conofce- 
re  e -T  afficurò  , che  a quello  fine  l’avea  riem- 
piuta ie’  fuoi  doni , acciocché  ridond  attero  in  be-  ' 
»efizìo  altrui , e inutilità  de’  fuoi  proflìmi^.  On- 
de la  Santa  foleva  dire  con  profonda  umiltà  , ef- 
f«r  ella  un  canale,  per  cui  Paeq.ua  della  divina 
grazia  paflava  ad  innaffiar  gli  altri , fetrza  eh’  el- 
la j^e  .ritraette  alcun  profitto  p,er  fe  ; anziché  ti 
rendeva  più  debitrice  a Dio^,'  e più  grata  al* 
le  fue  beneficenze.  Eila  però  quanto  a le,  a- 
viebbe  deaerato  di  llarfene  in  una  total  foli- 
.tndine , come  avea  fatto  per  molti  anni  , e di 
trattare  unicamente  col  fuo  celefte  Spofo  , .e  di 
goder  continuamente  di.quelP  intima  unione  eoa 
èlio,  e di  quella  lùblime  contemplazione , del^a 

euale  era  da  lui  favorita  . . , 

• . fu  Gvltrude  in  età  di  trenr*  anni  eletta 
Abbadetta  del  fuo  monaftero  Rodardeufe  , non 
ottante  la  fi»  ripugnanza,  e di  poi  le  convenne 
prendere  il  governo  del  monaftero  Eipediano. 
Nello  spazio  di  quarant’ anni , ne  quali  fu  ffi- 
perìora,  fi  portò  fempre  con  tal  prudenza  , ca- 
rità, e diferezione,  che  jfi  fece  fiorire  1 offer- 
vanza  regolare;  e colle  fue  infocate  paro  e , e 
molto  più  co’fuoi  fanti  efernpj  coopero  alla  fan- 
tificazione  di  tutte  quelle  monache,  eh  ebbero 
}a  forte  di  averla  per  loro  capo,  e direttrice  . 
JFinalpent*  in  età  di  70.  anni  fu  dal  Signore 
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chiamata  alle  nozze  celefìi , alle  quali  incefian- 
temeote  afpirava  il  fuo  cuore  infiammato  dell* 
amor  di  Dio  ; il  che  feguì  nell’  anno  1292. 

5.  Quella  Tanta  Vergine  impiegò  i talenti  ri- 
cevuti da!  Signore  , non  (blamente -in  faurificafc 
fe  medefima , ma  ancora  in  proccurar  la  glori» 
di  Dio  , e la  falHte  de’  Tuoi  proffimi  . E quella 
ftefia  dovrebbe  efTer  la  premura  di  tutte  quelle, 
che  da  Dio  fotio  fiate  favorite  di  lumi  , e di  gra- 
zie particolari  , che  pofiono  efTer  di  giovamen- 
to altrui,  0 fieno  Religiofe  ,*  o vivano  nel  Se- 
colo. E bensì  vero,  che  alia  condizione  del  lo- 
ro fefio  convien  di  vivere  ritirare,  e nel  filent- 
zio  , e non  di  produrli  al  pubblico  , e molto 
njen  di  trattare  con.  ogni  Torta  di  peripli  e , fttr-' 
che  fotto  fpecie  di  pierà  , come  fece  s.  Geltrude  v 
poiché  per  far  quello  fi  richiede  una  fpeciale,e 
frraordioaria  vocazione  , qual  fu  quella  , eh’ 
ebbe.  Ne  però -tutte  pofiono  edificare  col  buoa 
efempio-, .che  Tuoi  efiere  piò  efficace  delle  paro- 
le ; tutte  pofiono  anche  ifiruire  le  perfine  del 
lóro  Teflò,  e fecondo  la  propria  capacità  irtfmuat 
loro  la  fuga  del  vizio  , e la  pratica  della  vir- 
tù . A ciascuno,  fenza  difiinziorre  di  uomo  , e 
di  donna  , dice  Io  Spirito  Tanto  (t)  , a ciascu- 
no è comandato  di  aver  cura- de/  sito  pressia- 
mo. Ma  principalmente  appartien  quell’ obbligo 
alle  madri  di  famiglia  , e a quelle,  che-fon  des 
Tlinare  all’ educazione- della  gi sventò-}  effe  man- 
cano al  loro  dovere  , e fi  rendon  colpevoli  ava», 
ti  a Dio  Te  trafeuran  cH  farlo  ; e molto  piò  fe 
in  vece  del  difprezzo  del  Móndo,  dell’amcr  di 
Dio,/  e delia  divozione  ifpirafiero  loro  o colle 
parole,  o coll’ efempio  l’amore  alte  vanità- ,-  e 
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alle  pompe  del  Secolo  , che'  fono  sì  oppofte  al- 
ia prefeffion  crifliana  , e che  soglion.  efier  la  ca- 
gioni della  rovina  di  tante  anime  «dente  coL 
(angue  di  Gesù  Criflo  . 


APPENDICE 

SS.  GURIO,  SAMONE , E ABIE9 
MARTIRI. 

Secolo.  IV. 

« ^ 

Gli  Atti  di  questi  S doti  riferiti  dal  Surio  sot- 
to questo  giorno , benché  portino,  il  nome  del 
,J\Te tuffaste , si  credono  più  sinceri  , e pre- 
ssi da  monumenti  autentici  , e originali  . E' 
inflitti  sbn  conformi  ad  un 1 Orazione  , che- 
in  loro  Lode  fece  Areta.  Vescovo  di  Cesarea- 
. nella  Cappadocia  ,,  il  qual  vivea  circa  /’  an-~ 

* rio  54 0.  Questa  Orazione  ancora  si  riporta 
dal  Suxio . Si  veda  il  Tillemoat  nel  toni .5» 
delle  Memorie  sopra  P Istoria  Ecclesiastica. 

t . • y 

Fiorivano  quelli  tre  Santi  Gurio  , Samone  , e- 
Abibo  fui  principio  del  quarto  fecolo  in  E- 
defTa  città  celebre  della  Siria,  o Mefoporamia' . 
Gurio  era  nominato  il  Continente  in  riguardo 
alla  vita  pura  , mortificata  , e penitente,,  che- 
avea  Tempre  menata  dalla  fua  gioventù  fino  al- 
la vecchiezza  , a cui  era  giunto  . Ei  per-  ordi- 
nario dimorava  alla  campagna  , per  attende-  « 
re  con  maggior  quiete  , e lontano  dat  tumul- 
to del  fecolo,  alla  meditazione  delle  cofe  divi- 
ne > 
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ne1,  all*' orazione  3 ei' alla  penitenza  . Si  era  a. 
lui-  unito  un  altro  Crifiiano  per  nome  Samone  , 
più-  giovane  d’anni',  che  fi  sforzava  d imitar  le 
virtìi°  del  vecchio  venerabile  ; e finalmente  fi  àg- 
giunfe  a.  loro  due  un’  altra  Criftiano  di  minor 
età  , chiamato  Abibo;,  il  quale  era  anche'  ador-' 
no  del  farro  Ordine  del  Diaconato  .•  I tre  San- 
ti', benché  disuguali  di  età,  con  egual  fervore 
però  fervi  vano' Iddio  , e' preftavan  culto' ed  ono- 
re .al la  Santi (fi ma  Trinità  . 'EfiTendo  fiati  nell’an- 
no' 30?;  pubblicati  i ferali  editti  degl’  Impera- 
tori Diocleziano  e Maffimiano  cóntro  la  Rei:-' 
gton  crifiiana  , e trovandofi  perciò  molti  Fede- 
li’ nelle  prigioni,-  etti  non  lafciarono  di  venir® 
in  foecorfo  de’ lor  fratelli  , e di  [omminifirar  lo- 
ro ogni  pofTìbil  conforto  , fpinti  da  quella  ca- 
rità , che  ardeva  nel  loro  petto,  e che  é il  ca- 
rattere della  vera,  e foda  pietà  crifiiana.  Il  Si- 
gnore , per  coronar  le  opere  buone' di  quelli  suoi  > 
Servi  fedeli-  colla  gloria  del  martirio  , difpose  t 
che  Gurio,  e Samone  feflero  arrefiati  per  ordi- 
ne del  Governatore  di-  Edeffa  nomato  Antonio-, 
è prefentati  al  fuo  tribunale;  effendofi  per  allo- 
ra Abi.bo  fottratto  colla  fuga  alle  ricérche  del 
Tiranno^  • . . * 

2.  Stando  adunque  Gurio , e Samone  dinanzi 
al  Governatore  , furon  da  effi  efortati  ad  ubbi- 
dire agli  editti  degl’  Imperatori  , e a>  rinunziare 
Valla  profeffione  del  Crifiianefimo  . Non  sia  mai 
vero  ( e'flfi  rifpofero  ) , che  da  noi  si  gabbando-  . . 
ni  il  vero  Dioì  da  cui  aspettiamo  urta'  corona 
immortale  . Voi  fiete  obbligati  ( difle  il  Gover- 
natore) a fare  la  volontà  degl’ Imperatori . Noi 
abbiamo , nifpofe  Gurio,  un  Padre  immortale 
io-  Cielo.  La  sua  volontà  si  dee  preferire  alla 
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<*  ttn  uomo  marini-  . Aventi;  If 

Sa"»'  w»a:CÌa!Ì  Ji  fc'i  ra3rire  ’ fe 

aTzi  lVr  ’ ”°r  rìorr;mo  ( rep'icò  Samone  ), 

z; vi;  r°  **  {*  ^^1 

l ’ A“°'a  bramente  noi  morremmo , ? p.r'. 
ren.mn  se  consentissi mo  a ab  ebe  comandi- 
no gl  Imperatori.  Vedendo  adunque  if  Go- 
V£n,at0.re  '»  corta n za  de’  due  Sauri  nH 
proponi, nenro  , noapafb  pih  olir"  ma  co 
m,r.!ò  che  fcft»  ri  ri  retri  il  Sa  “gt 
/.„•  _e ‘J  9 ‘“■e.  fletterò  rinchiudi  tra  molti  di- 

’ G P3,  ;mentl  Perv  Io  fP‘^o  di  tre  anni  in. 
c.  ca,  dall  anno  doi  304.  fino  all’anno  ?ot. 

;j  ,;  .^r  qwfta  lunga  prigionia -fi  acquarono- 

M i’,.  ,a  S'0na  dl  Confe«ort  di  Gesù  C. 
rL^r-  reSnar*do  nell’Oriente 

£ on^^rT”,,rn°rIl?p8ratore»  chs  «nnovb. 
* , Partl  81*  editti  contro  i Criftiani  , ven. 

ru.  ad  kdefa  un  altro  Governatore,  o Ga  Prefi. 
dente- della  provincia  appellato  Mufonio,  uomo 
fiero  e crudele  Cortui  fece  condurre  innanzi  a 

I-iLdU5'hntI|^U,r?’-e-  Sanume  , e cercò  Tulio 
p.ime  d indurli  a Tuoi  iniqui  voleri  celle  delci- 
Q piacevon  paro.e . Riufcendo  querte  inutili  li 
minacciò  di  Graziarli  con  ogni  Torta  HìiiC 
ti  fe  perfiftevano  nella  loro  tifo  lezio  ne.  Più  che 
1 tormenti,  df  quali  tu-  ci  minacci  ( rifpofe* 
Siamone  ; , noi  temiamo  qu-l  verme  , che  sem- 
pre  rode,  e quel  fuoco , cb;  mai  si  estingue  . 

^17.  D!0  ’ f serviamo  , ci  conforterà  per 
soffrire  t.  tuoi  tormenti  con  pazienza  , e per  mez- 
Z°  di  essi  libererà  P anime  nostre  delle  tue 
rnam  , e condurrà  alP  eterne  abitazioni  . La- 
biate ( di  He  U Prefide  Mufonio)  i voriri  erro-' 
li  i arrendetevi  ai  comandi  dell’  Imperatore  ^ 

/ ^ * 
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altrimenti  noti  porrete  fofìenere  i tormenti  , 
che  vi  fo vraftano ..  Ne/  ( rilpofe  Gurio  ) siant 
discepoli  di  colui  , chf  diede  la  sua  vita-  per 
amor  nostro  , e pe'  nostri  peccati  . Noi  ad  un  - 
que  col  suo-a-juto  resisteremo  al  peccato  fi- 
no alla  morte . Adirato  il  Prèfidentc  della  re- 
fiftenza  de’  Santi  Confeflori,  tornò  a minacciarli 
con  maggior  furore  di  foggettarli  a gravi  e itt- 
teHerabiii  supplizi -,  fe  prontamente  noti  ubbidi- 
vano . Perche  ti  adiri  tu  ? ( rifpeferO'  i SS. 
Martiri  ) Quanto  più  gravi  saranno  i supplizj  * 
onde  tu  ci  .tormenterai , tanto  più  illustre  sa- 
rà la  prova  della  pazienza , e tanto  piu  gran- 
di sarà'  la-  nostra  rimunerazione  in  Cielo. 
Questa  è la-  nostra  speranza  , di  lasciare  qua- 
sta  terrena  abitazioni  %■  e di  passare  agli  eter- 
ni tabernacoli  . 

4.  Vedendo  Mufonro  che-  inutili  riufeivano 
tutte  le  lue  perfuafive  e minacce,  comandò,, 
che  i due  Santi  falserò  fofpefi  in  aria  per  una 
ulano  , e. attaccate  a’ loro  piedi  due  grolle  pie- 
tre , e li  lafciò  in  quella  psnofilTima  fkuazione 
per  Io  fpav.io  di  circa  fei  ore  , m-entr’  egli  intan- 
to'fi  «ccupò  in  -alisi  affari . Indi  fece  richiederli, 
fe  volevano  ubbidire  all’  Imperatore  , ed  efler 
liberati  da  qhel  tormento  ; ma  e(Tì  nulla  rifpo- 
fero  a tale- interrogazione  , foflfrendo  in  (ilenzio  , 
e con  invitta  pazienza  quel  lungo  e tormentofo 
fuppUzio.  Finalmente  furon  per  ordine  del  Pre- 
ndente ricondotti',  t r in  ferrati  nella  piò  ofeura 
e profonda  prigione  co’ piedi  dentro  i ceppi,  e 
fuma  tacciati  tre  giorni  fenza  dar  ioro  cibo  al- 
cuno , e nemicano  una  goccia  d’  acqua  . Scori! 
L tre  giorni  , Jéce  Mufonio  riaprir  la  prigione  , 
e-fommimittac  loro  un  poco  di 
^ ‘ M 5. 
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fendo  per  altro  effì  Tempre  piti  fermi  e collanti 
bel  loro  propc  ni  mento'.  Dal  principio  del  mefe 
di  Agoflo  fino  ai  io.  di  Novembre  rimasero  in 
quella  prigione  , lodando  , e benedicendo  il  Si- 
gnore  , il  quale  colla  fua  Tanta  grazia  li  con- 
fortava y e confolava  , e li  rendeva  immobili  e 
fuporicni  a tutte  le  macchine  del  diavolo  , e 
de’ Tuoi  iniqui  miniltri. 

5.  Nel  giorno  10.  di  Novembre  il  Prefidente 
ordinò,  che  i due  Santi  Confettòri  fofsero  ‘huo- 
vainenti  prefentati  al  Tuo  tribunale , e fece  nuo- 
vi tentativi  per  vincere  la  lor  coftauza . Ma  ef- 
fi  a tutte  le  Tue  interrogazioni  nuli’  altro  rilpo.fe- 
ro  , -fé  non  quelle  poche  parole  : Noi  ti  abbia- 
mi più  volte  detti  i nostri  sentimenti  . Tu  fa' 
quello  y che  ti  e stato  comandati . Vedendo 
Milioni»  , che  Gurio  era  per  l’età  avanzata, 
e pei  patimenti  fofferri  rifinito  affatto  di  forze  , 
non  Io  foggetrò  a nuovi  tormenti,  per  timore 
Che  vi  perdette  Ta  vita  ; onde  sfogò  tutto  il  fu» 
furore  contro  Santone  , come  più  robuflo , e 
capace  di  foffrire  altri  fupplizj.  Lo  fece  pertan- 
to folpendere  in  aria  legato"  per  un  piede  folo  , 
e all’altro  piede  fece  attaccare  un  ferro  grotto  e 
pcfante  , e in  quella  politura  dolorofittima  (lette 
il  Santo  Mrrire  per  lo  fpazio  di  due  ore,  fen- 
ica che  mai  dicette  parola  alcuna  di  lamento, 
ma  folo  di  quando  in  quando  alzava -gli  occhi 
al  Cielo,  invocando  il  divino  foccorfo  . I fon- 
dati , che  a dille  vano  al  fuo  fuppliziò  , motti  a 
comprinone  di  lui  P efortavsno  ad  ubbidire  all’ 
Imperatore  , e a rifparmiarfi  quella  petta  "atro- 
cittìmi  ; nta  il  Santo  nulla  rifpondeva  , e fegut- 
ta.va  a pregare  Iddio  , che  lo  follenette,  e con- 
fortatte cel  fuo  braccio  onnipotente  . Catato  gii 
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finalmente  da  quel,  fupplizio  ei  refiò  di  tal 
maniera  rotto  è conquaflàto  in  tutto  il  corpo , 
che  uón  ootea  reggerli  -in  piedi , nè  dare  un  paf>, 
fo,  onde  tu  d’  uopo  portarlo  come  un  corpo  mor- 
to alla  prigione , ove  fu  di  nuovo  rinchiulo  con 
'S.  Gurio  (uo  compagno.' 

6.  Venne  finalmente  il  giorno  del  perfetto  lo- 
ro trionfo  , e del  compimento  del  loro  fagrifi- 
zio  . Nel  dì  15..  di  Novembre  il  Prefidente  co- 
mandò che  i due  Santi  Gurio  , e Samone  fofTe- 
ro  per  . la  terza  volta  condotti  al  fuo  tribunale  , 
e nuovamente  gli  efortò  a depor  quella , com’ 
ei  diceva  , pertinace  orinazione  , altrimenti  gli 
avrebbe  condannati  all’  ultimo  fupplizio  . Rifpo- 
fero  t Santi  : Fa3  pur  quello  y thè  ti  è stato  co- 
mandato  , polche  quanto  a noi  nuli ’ altro  piti 
bramiamo  , che  di  uscire  di  questo  Mondo  , e 
di  andarcene  al  regno  del  nostro  Dio  , che  ado- 
riamo, quel  regno,  cioè  ~che  non  avrà  mai  fine. 
Allora  il  Prefidente  pronunziò  la  fentenza  , col- 
la quale  li  condanni  ad  edere  ambidue  decapi- 
tati . Furono  adunque  pofii  l'opra  d’ un  carro, 
giacché  Samone  non  potea  nè  camminare  , * nè 
reggerli  in  piedi  , e Gurio  era  sì  debole,  che 
ave»  bifogno  di  effere  foftenuto  per  camminare  ; 
e portati  fuori  della  città  di  Edefla , col  taglio 
della  tefta  Contornarono  il  loro  martirio  nel  lud- 
detro  dì  15.  di  Novembre.  Dell*  iftefla  forte  fu 
, *]opo  quindici  anni,  e nello  fte'fso  giorno  15.  di 
Novembre  partecipe  anche  Abibo  , terzo  com- 
pagno , come  fi  dine  , de’  Ss.  Martiri  . Imperoc- 
ché avendo  P Imperator  Licinio  rinnovata  la  per- 
fecuzione  contro  i Criftiani  , Abibo  , dopo  aver 
fa’t.i  una  qenerofa  confeffion  della  Fede  avanti, 
il  Prelì  dente  Litania,  e fofferti  atroci  tormenti 
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riporto  la  gloriofa  palma  del  martirio  , con  ef- 
fer  per  ordine  di  lui  bruciato  vivo,  e le^fue  of- 
fa , che  rimafero  fenz’  edere  confumate  dall’ in- 
cendio, furono  collocate  nello  fhffo  fepolcro  de’ 
due  Santi  Gurio.,  e Samorre*.  , 

7.  Agli  Atti  del  martirio  di  quelli  Santi  fì> 
aggiunge  un  celebre  prodigio  , che  avvenne  ver- 
fo  il  fine  del  quarto  fecolo  per  la  loro  intercef- 
ùonè^.e  che  fi  riferifce  ancora  d’ Areta  Vefco- 
vo  di  Cefarea  nella  Cappadoci.*  ne.il’  Orazioni 
fatta  in  lode  de’ medefimi  Santi,  ed  ò il  feguen- 
te . Trovandofi  di  guarnigione  in  Edelfa  un  Uf* 
fiznl  Goto-,  che  militava  ne-lle  truppe  Romaner 
coflui  s’  invaghì  d’  una  giovane  affai  venufla  y 
figliuola  unica  di  una  vedova  per  nome  Sofia , 
nella  cui  cala  ei  dimorava  ; onde  la  richiefe  per* 
moglie  a Sofia,  la  quale  dopo  varie  difficoltà, 
■finalmente  vi  confentì.  Dopo  alcuni  mefì doven- 
do PUffizial  Goto  partire  da  EdefTa  f/  e ritor- 
nare in  Occidente,  e volendo  condor  feco  la  fini- 
detta  giovane  fua  moglie  , chiamata  Eufemia  , 
la  quale  era  già  gravida;  prima,  eh’ ei  partilTe,:. 
Sofia  temendo  che  la  fua  figliuola  foffe  maltratta- 
ta , f<?  n’andò  in- compagnia  del  Goto  fuo  gene- 
ro alla  chiefa  ove  riposavano  le  reliquie  de’  S;. 
Gurio-,  Samene,  e Abibo , e quivi  volle,  eh’* 
egli  giurafTe  l'opra  la  tomba  de’ Ss.  Martiri  , che 
£ farebbe  portato  bene  colla  medefima  fua  figliuo-. 
ìa  Eufemia,  e che  non.  le  avrebbe  mai  fatto  al- 
cun torto,  come  di  fatto- il  Goto  giurò.  Ma- 
il perfido  Goto  quando,  fi  avvicinò  al  luogo  della,- 
fua  ordinarla- abitazione,  manifeflò  ad  Eufemia, 
«h' egli  aveva  già  moglie  , e figliuoli  ; e però  le 
Ultimò  con  terribili  minacce  di  tener  celato  il 
xpaliunouit  contratto  con  effolci,  e di  dover  da» 
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qtielP’ora  in  poi  dimorare  in  Tua  cafa  come  fer- 
va , e in  tal  qualità  pre'fiare  alla  Tua  moglie  , co- 
rnea fua  padrona' , tutti  i fervigj  che  convenivano  . 

8.  Ognuno  fr  può  immaginare  , come  1’  infe- 
lice Eufemia  a quella  intimazione  riraaneiTe  at- 
tonita , afflitta,  e quali  fuor  di  fe;  ma  pure  tro- 
vandofi  in  lontani  paefi  , e priva  di  ogni  ajuro  , 
le  convenne  accomodarli  alla  volontà  deH’iniquiffi- 
mo  Goto . A queft’  afflizione  fi  agginnfero  i catti- 
vi trattamenti,  che  ogni  giorno  ri cevea  dalla  mos- 
glie  del  Coro  ; poiché  effendofi  coffei  infofpettita, 

0 filtra  gelrria  deb  marito  , non  lafciava  veruna- 
•occafione  , ferrza  recarle  moleft'ra,  ed  insultarla  . 
Venne  intanto  il  tempo  del  parto,  ed  Eufemia 
partorì  felicemente  un- figliuolo  , if  quale  dall* 
iniqua  padrona  fu  poco  dopo  tolto  di  vita  col 
veleno  . Non  pattarono  molti  giorni , che  la  fief- 
fa  padrona  moglie  de!  Goto  fe  ne  morì  ; e di  quo. 
fta  morte  fu  data  la  colpa  ad  Eufemia,  che  1’  a-  ' 
vette  avvelenata  per  vendicarli  della  morte  de!  fi- 
gliuolo , e degli  oltraggi  da--quella  ricevuti  . La- 
onde il  Goto  -,  e i parenti  della  fua  moglie  defun- 
ta , prefi  da  infano  furore  , rinchiufero  la  milera 
Eufemia  nel  fepo-cro  (1) , in  cui  era  fiato  pofio  il 
cadavere  della  padrona  , acciocché  con  una  morte 
i-nfelicifiima  pagafifr  la  pena  del-  fuo  p-etelo  defitto. 

p.  In  quello  deplorabile  fiato  la  povera  Eufe- 
mia ricordevole  del  giuramento  fatto  dal  Goto  in 
EdefTa  fopra  la  tomba  de’  Ss.  Martiri , Gurio , Sa- 
litone, ’ 

(1)  I sepolcri'  in  qt<ei  tempi  , cerne  s ’ è detto 
altrove  , tran  fabbriche  sopra  terra  sparse  per 
la  campagna.  Il  che  si  dee  intendere  delle  per- 
sone , e famiglie  riguardevoh  , cond  era  verisi- 
YHÌlmente  quella  di  qu;st\  ujfizìale  Goto  . 
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^no.ne  1 c Abibo  , ricorfe  con  quel  fervore,  cli’V 
facile  d’  immaginarfi  , alla  protezione  de’  medefi- 
mi  Santi  , e implorò  eoa  lagrime  lupplichevoìi  il 
loro  patrocinio  , e ajuro  . Eflendofi  addormentata, 
le ^ apparvero  i tre  Santi  veftiti  di  abiti  bìanchiffi- 
171*1,  e rifplendeiiti  di  luce,  e 1’  aflicurarono  del 
loro  loccorfo  . T>i  fatto  nel  rifvegliarfi  dal  Tonno 
( cola  mirabile  ! ) ella  non  fi  trovò  più  nel  fepo]- 
cr®  > ov’era  fiata  rinchiufa  ma  bensì  in  Edefla 
neiia  Ciiiefa  de’ medefimi  Santi,  colà  trafportata 
in  un  momento  da  mano  angelica.  Dopo  qualche 
tempo  il  loptaddetto  Uffiziale  Goto-  eflendo  fiato- 
nuovamente  inviato  con  altre  truppe  nella- mede- 
lima  citta  di  Edefia  , ebbe  la- sfrontatezza  d’andJte 
a trovare  la  madre  d’  Eufemia  , e con  folenne  men- 
zogna affici! rolla  , che  la  fua  figliuola  li  portava 
bene  ed  era  fiata  da  luvlemprè  ben'  trartati.-  Ma 
refiò  ben  forprefo,  ed  attonito  quando  fi  viddeàvan» 
ti  »a  defila  E*fem  a , la  qua!  credeva  già  morta 
e putrefatta,  e che  udì  gli  amari  , e giudi-  rim- 
proveri deila  !na  perfidia  . Nù  qui  finì  la  tragedia, 
porche  avendo  Solia  data  relazion  dell’ occorfo  al 
Governatore  ^i  Edefiìi,  il  Goto-  fu'  arredato',  ed 
avendo  confefi  iro  il  fuo  misfatto  , ne  pagò  il  fio- 
co! tcg'io  della  tefta  . 

^L’  efemaiq  del  generofo  coraggio  di  quelli  S. 
Martiri  nel  lòffi  re  gli  atroci  loro  tormenti  , e le 
rifpoffe  , che  diedero  al  Tiranno  piene  delio  fpiri- 
to  evangelico  , pofsono  fervi  re  per  noftra  iftruzio- 
nf  . A ! 'orche  (limo-  af  aliti  da  qualche  tentazione 
di  tbdiica  , che  renda  a fe  pararci  da  Dio  , e a farci 
perdere  la  lua  grazia,  diciamo  ancor  noi  : Non  s 'tu- 
vrra  \ c/j'  io  abbondai!  il  m’O  Dio  , ci.i  cui 
ai  posto  u ■!■!  corona  r timo-.- tale  dì  gloria  , cV  egli 
hi  piomba  a quelli  , che  i’  amano , e fervono 
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fedelmente  (ino  alla  morte.  Tèmiamo  anche  noi, 
com’eflì  fecero  ,quel  verme  e quel  fuoco  ineffn- 
guibile,  che  tormenterà  in  eterno  i prevaricatoci 
della  legge  di  Dio,  per  fofterìerci  fermi , e coflauti 
nell’  ofservanza  de’ divini  precetti  , e pertìon  ce- 
dere alle  lufinghe  de’  fenfì  , alle  redazioni  del 
mondo  , e a tutte  le  tentazioni , che  ci  fpingono 
al  peccato  . Soffriamo  a loro  imitazione  con  pa- 
2Ìenza,e  fonimi  (Ho  ne  alla  volontà  di  Din  tutti  i 
mali  , de’ quali  pur  troppo  è ripiena  quella  mifera 
'vita  , e ricordiamoci  , che  noi  pure,  come  Cri- 
fìiani , siamo  , coni’  effì  difsero  al  Tiranno  , disce- 
poli di  un  Dio  , che  ha  data  la  sua  vita  per  amor 
nostro  , e po'  ntstri peccati  su  d'  una  croce . E pe- 
rù anc he  per  questo  titolo  siamo  obbligati  di  re- 
sistere al  peccato  sino  all'  effusione  del  sangue  , e 
fino  alla  morte.  Nè  ci  perdiamo  mài  di  corag- 
gio in  riguardo  alla  noftr.r  fiacchezza  ; ma  ad 
efempio  de’  medelìini  Santi  invochiani  il  ciivin 
foccorlo  , e preghiamo  il  Signore  , che  ci  con- 
ceda quella  pazienza  , che  ad  effi  con.edè  ne’ 
tormenti  sì  acerbi  , che  dovetrero  foflfire.  Que- 
lla è la  grazia,  che  hanno  chiefta  i Santi  piutto- 
ftochè  la  liberazione  de’  loro  nuli,  e travagli  , 
perche  fapevano  , ch’ella  c piu  efpedietue  , e piu 
utile  alle  anime,  per  ramificarle  e per  condur- 
le ficuramente  all’  eterna  felicità  dèi  paratifo  . 
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S;  EUCHERIO  VESCOVO  . I 

S scoi a Vi 

11  Tiilemont  nel  tomo  1 6.  dell;  Memorie  ecr 
clesiastiche  ha  raccolto  tutte  le  notizie  piìt> 
certe , che  sono  a noi  pervenute  y di  questa 
j.  Vescovo’. 

LA  Chiefa  di  Lione  non  ha  avuto  dopo  s.  I* 
ren;o  alcun  Vefcovo  più  ceiebre  per  la  dot- 
trrna  , e per  ia  pietà  di  Eucherio  j Ei  godù  - 
E amicizia,  e riportò  gli  encomi  di  rutti  i più 
grandi  , e fanti  uomini  dei  Tuo  fecolo  ; ma  con - 
tutro  quello  non  abbiamo  veruna  notizia,  ne  del' 
tempo,  nè  del  luogo- delia  fua  nafcita  , e fola- 
mente  Tappiamo,  ch’ei  nacqus  iìluflrs  * nel  Mon- 
do , e -che  i fuoi  più  Tiretti  parenti  erano  flati 
innalzati' alle  più  eminenti  dignità  del i’  Imperow 
Jr  accoppiò  in  Eucherio  alla  nobiltà  degnatali 
ed  alla  p:erà  uri  ingegno  perfp'cace  ed  elevato, 
ama  feieoza  fingolare.,  e un*  tal  eloquenza  , eh*  j 
gii  meritò  l’ammirazione  de’ .maggiori  oratori  "> 
dell5  età  fua  . Congiustofì  affai  giovane  in  ma- 
trimonio con  una  virtuofa  dama- chiamata  Galla, 
n’ebbe  da  eff.i  più  figliuoli,  due  de’quali  , cioè 
Saionio , e Varane,  furon  dipoi  Vefccvi,  viven- 
te ancora  il  padre  loro  . Eucherio  s’èra  prefo  il 
pe-ifìero  d'  iflruirli  da  fe  fteffo  nella  Religione  , 
e uel!e.  -Luttc- re  ; ma  in  progieffo  di  tempo  g’m- 
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dico  meglio  di  metterli  fotto  la  diftiplina  de’ 
fanti  Monaci  di  Lerino,  celebre  monafìero,  fon- 
dato qualche- tempo  prima,  da  s.  Onorato  , che 
pòi  ft>  Vrefcovo  d’Arles,  il  qual  monafìero  era 
allora  riguardato  come- un  feminario  di  Vefcori, 
i quali  da  eflo  pafiarono  a governar  moltel  Chie- 
fe  con  gran  profitto  delle  anime  . Quivi  pari- 
mente fi  ritirò  Eucherio,  dopoché  gli  riufcì  di 
fcioglierfi  da’  legami  , e dagl’imbarazzi , che  lo 
ritenevano  nel  Secolo;  e ne!  primo  porvi  il  pie- 
de reftb  rapito  dall’  ammirazione  di  trovare  tinv 
adunanza  sì  numerofa  di  giudi , che  in  tutte  le 
loro  azioni  fpiravano  il  grato  odore  d’  una  ve- 
race pietà  . In  fatti  non  v*  é cofa  , che  fia  ca- 
pace di  foddisfar  tanto  un  cuore,  che  ama  Dio, 
quanto  il  convivere  con  perfone  ripiene  di  que- 
fì’  amore  ; onde  non  è da  fìupirfi  , le  Eucherio 
gridò  in  quel  monafìero  confolaziooi  così  gran- 
di , e fincere,  ch’egli  fìefTq.  confeffa  di  noa  a- 
verle  mai  gufiate  tra  le  grandezze  mondane , le 
quali  confolazioni  il  Signore  riferba  a quei  che 
ro  cercano  , e lJ  amano  con  tutte  il  cuore  . 

2.  Contattociò  parendo  ad  Eucherio  d’  effer 
troppo  onorato  in  Lerino,  perché  infatti  venne 
fubiro  riguardato  , non  come  un  principiante,  ma 
•come  un  uomo  confumar©  nella  virtù;  e temen- 
do, che  la  dima,  che  quei  buoni  Monaci  face- 
vano  della  fua  perfona  , non  gli  diveniffe  peri- 
colofa  al  par  di  quella  , ciré  aveva  acqui  dar* 
nel  Secolo  , dopo  alcuni  anni  fi  ri  ri  rò  nell’  ito- 
la di  Lero  , detta  in  oggi,  di  .&■  Margherita  . 
Qued’  ifola  era  vicina  a quella  di  Lerino  , ma  *.  , 
più  deferta  , e perciò  più  acconcia  al  difegno  , 
ch’egli  avea , di  menare  una  vita  più  ritirata, 
e penitenti  . Ma  con  tutto  quedo  grande  a- 
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more  alla  folitudine , non  lafciò  d’aver  commer»- 
do  per  via  di  lettere  con  s.  Onorato,  s.  Vale- 
riano , e s.  Ilario  d’ Arles  . L’  argomento  delle 
lettere  di  quelli  Santi  era  per  lo  più  qualche' 
materia  di  pietà  , o qualche  fpiegaziooe  della  fa- 
' era  Scrirtura  ; delle  quali  lettere  ne  fon  perve- 
nute fino  a noi  due  importantiffime . La  prima' 
contiene  uno  fplendido  elogio  del  deferto  , e del- 
le utilità  dèlia  folitudine  ; ed  è indirizzata  a s. 
Ilario,  che  flava  a Lerino  , primacbè  pafluffe' 
al  Vefcovato  d’Arles . Non  fi  pub  leggere  que- 
lla, lettera  fenza  prender  naufea  , e abborri-- 
. mento  al  converfare  con  gli  uomini  , e ali*  a- 
ver  commercio  col  Mondo , e fenza  infiammar- 
li, di  defiderio  di  converfar  folranto  con  Dio.  La: 
feconda  è un- trattato  del  difprezzo  del  Mondo, 
e deila  filofofia  fecolare , indrizzato  in  forma  d*' 
«fonazione  a Valeriane  ,.  il  quale  fi  crede  effer 
quel  medefimo  che  divenne  poi  Vefcovo  di. 
Cemelia , città  ora  diftrutta  , eh’  era  vicina  a. 
Nizza.. 

j,  In  quefle  due  lettere  fpicca  a-  maraviglia; 
1’  ingegno  , e la  pietà  del  loro  autore  ; ed  b 
fentimento  comune  degli  eruditi , che  quel  feco- 
lo  non  abbia  prodotto-  nulla  di  più  elegante,  nb.' 
di  più  terfo  Ecco  come  parla  della  felicità  ,, 
che  godevano  nella  lor  folitudine  i Monaci  di 
Lerino,  nella  lettera  a s.  Ilario.  1 santi  Reli- 
giosi. ( dice  egli  ) sono  uniti  tra  loro  psr  la 
carità  , e soggetti  V un  l ’ altro  per  l'  umiltà 
Sono  pieni  di  tenerezza  , e di  compassione  per 
le  necessità  del  prossimo  ; Hanno  una  speran- 
za ferma  , e immobile  ; tutte  le  loro  azioni 
spirano  la  modestia  ; son  pronti1  ad  ubbidire  , 
e vigilanti  ; osservano  un  esatto  , e rigoroso 


Google 


Vite  de’ Ss',  iS.  No '-ambre.  28 3 

silenzio  ; finalmente  per  /’  applicazione- coutil 
nUa  , e t tranquilla  alle  cose  celesti  Sembrar, a ti- 
ri/f  schiera  di'  Angioli-  e non  di'  uòmini  Mentre- 
cercano  la  vita  beata  , Ita'  possiedono  \ e me'a- 
tri1  j’  affaticano  d'  acquar  uri  a , /’  hanno  m 
qualche  modo,  di  già  ottenuta  ; perchè  in  que- 
sta ricerca  , e in  quest'  affiancarsi  trovano  V 
a:  leniti  intento  de' tor  desideri  , Bramano  forse  d' 
esser  separati  da'peccatori  ? Ne  son  d:  già  se- 
parati V Vughono  forse  spendere  tatto  il  /or»’ 
tempo  in  lodare  iddio  ? Hanno  la  li  bertà  di 
farne  /’  unica  loro  occupazione  , Desiderano 
forse  di  godere  la  compagnia  de'  Santi  ? La 
godono  . Anelano  forse  a posseder  Gesti  Cristo *'■ 
Lo,  possedono  in  ispirito  E così  avviene , che 
trovano  in  parte  lo  stipendio  del  loro,  lavoro 
nel  lavoro  medesimo  , e che  nell ’ opere  , e ne- 
gli esercizi  lo  a di  gii  ricevono  un  saggio  an- 
ticipato di  qneiìa  ricompensa  , e gloria  inef- 
fabile , alla  quale  aspirano  „ w 

4. 'Con  quelle  efpr«<Tìom  Eucherio  fpiegava  i 
fenttmenti  . non  tauro  He!  cuore  altrui-,  quanto 
dei  Tuo.  proprio  . Ma  Iddio  non  gli  permife  di. 
goder  lungo  tèmpo  le  delizie  della  Tua  diletta 
folitudjne  , perocché  verfo  l’anno  444.  ne  fa 
tratto  fuori  , non  òfUnre  la  fqa  ripugnanza,-  per 
elser  collocato  folla  cattedra  delia  città  di  Lio- 
ne  . din  qualità  di  Vefeovo  di  quella,  infigne 
Chiefa  , egli  alliflé  l’an.  441.  al  primo  Conci- 
lio d’Oranges  , ove  diede  gran  faggi  del  Tuo  fa- 
pere  e de'la  fui  prudenza  . Delle  gefle  del  fuo 
Vefcovato  pochiflìme  (òr  quelle  , delle  quali  fia 
giunta  a noi  la  notizia  ; ma  non  poflìam  dubi- 
tare, ch’èi  noti  iodHisfacefse  efattamente  agli  ob- 
blighi del  fuo  paftorat  minifteto  cou  un  indefef- 
*•  » fa 


Di< 


y Google 


à?4  V'ne  de'Ss,  1 6.  Novembre, 
fo  zelo  per  la  gloria  di  Dior  per  la  fallite  dei 
• profumo,  e per  l’utilità  della  Chiefa . Claudia- 
na Mamerro  , Prete  di  Vienna  nel  Delfinato,- 
e frate  lì  o di  s.  Mamerro  Vefcovo  della  ftefsa 
città,  atterta  d’efser  piu  volte  intervenuto  alla 
conferenze  , che  Eucherio  era  folito  di-  tener  in 
Lione  , nelle  quali  dava  Tempre  le  più  chiare  # 
prove  della  fua  dottrina,  della  Tua  eloquenza,  e- 
del'a  fodezza  del  Tuo  giudizio;  di-  modo  che  non 
- ha  difficoltà  di  chiamarlo  il  più  grande  fra  i Ve- 
fcovi  del  fuo  fecole  , ancorché  molti  chiarirmi; 
ne  fiorifsero  allora  nella  Chiefa . Il  mede  fimo - 
autore  ci  fo  fapere  ancora,  che  Eucherio  predi- 
cava frequentemente,  e Tempre  con  gran  fervo- 
re di  fpiritoy  la  parola  di  Dio,  e che  avea  com- 
porto un  gran  numero  d’ Opere  fopra  materie- 
ipettanti  alla  Fede  , nelle  quali  $’  ammirava  la, 
fablimità  dell’ingegno  , la  profondità  della  faen- 
za, e la  forza  dell’  eloquenza-;  ma  la  maggiori 
parte  di  efse  fon  perite.  In  mezzo  alle  fatiche, 
ael  predicare  , e dello  fcrivere  , tra  le  cure  pa- 
rtorali  del  fuo  apcflolico  minirtero^s.  Eucheriov 
finì  la  fua  carriera  , e andò  a godere,  gli  eterni- 
ripofi  verfo  l’an.  4.54.  ai  16.  di  Novembre. 

5-  Ci  fia  permefso  in  luogo  della  folita  rifief— 
fìone  di  qui  trafcrivere  una  particella  della  fo- 
pjaddetta  eccellente  lettera , o piutrorto  trattato- . 
dj  s.  Euoherio  fopra  il  deprezzo  del  Mondo  . 
Due  cose  , die’  egli-,  princtpalme-nte  so*  quelle-. 
chc  ci  tengo* a attaccati  al  Secolo  ; il  godimene 
to  delle  ricchezze  , e lo  splendor  degli  onori 
Ala  queste  cose  quanto  mai  son  caduche:  , er 
quanto  prestamente  passano  ! Abbiamo  pure  a 
nostri  giorni  veduto  di  quelli  , eh'  eran  saliti 
a sonimi  oneri  , e avevano  possedute  immense-. 
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ricchezze  ; la  loro  felicità  paria  giunta  al  col- 
mo . ÀI  presente  ove  sono  ? Tutto  sparì  in  un 
momento  , e nulla  portaron  seco  di  tanti  onori , 
nulla  di  tante  ricchezze  . Amiamo  adunque  1 
• veri  onori  ; cerchiamo  le  vere  ricce  bezzi  ; in- 
spiriamo ai  beni  Solidi  , e a felicità  immorta- 
li . Tutto  ciò  non  si  trova  , che  in  ‘Cielo  * Ivi 
* quello,  che  una  volta  si  acquista , 'si  possiede 
per  sempre  , senza  verun  pericolcr  di  perderlo  . 
Che  cosa  è mai  questa , che  io  vedo  ? Niente 
hanno  gli  uomini  piu  frequentemente  sotto  de- 
gli occhj  , che  la  morte,  e di  niente  piu  facil- 
mente si  dimenticano  , che  dilla  ' morte  . I no- 
stri padri  già  passarono  ; noi  andiam  indietro 
a loro  ; i nostri  posteri  ci  seguiran  presto . Sic ? 
come-  P onde  de-l  mare  P una  incalza  P altra  , 
e tutte  vanno  a frangersi  sull'  arena  del  lido\ 
tosi  tutte  P età  scorrono  P una  dopo  P altreo 
al  termine  della  morte  , e alla  polvere  del  se- 
polcro>.■  Qtiesta  considerazione  ci  tenga  occupa- 
ti , e di  giorno  , e di  notte  . Questa  ricordan- 
za della  nastra  condizione  stia  sempre  fìssa 
.nella  nostra  mente  , Il  fine  della  ■ nostra  vita 
è il  piti  vicino  che  non  crediamo.  Prepariamo 
adunque  le  nostre  vie  ad  uscire  dalla  vita 
temporale  , per  entrare  nciPet  erna  vita  . Beati 
coloro,  che  vi  stanno  sempre  apparecchi ati\  Es- 
si non  temono  la  morte  , ma  P aspettano  con 
pace  , e in  silenzio  ; anzi  bramane  d ’ essere 
sciolti  dai  legami  del  corpo  , per  unirsi  con 
Cristo  » A queste  cose  pensiamo  , queste  medi- 
tiamo . Non  ci  lasciamo  strascinare  dal  tor- 
rente del  Mondo  , nè  trarre  in  errore  dalla 
moltitudine  dP  negli  genti  . Perocché  nel  dì  del 
Giudizio  a che  gioverà  la  moltitudine  , ove 
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Ciascuno  sarà  giudicato  secondo  le  opere  su * : 
Qpud  pruder!  t multi  ludo  , singuli  j lidie  a- 
bimur  ? quanto  torna  meglio  P assicurar 
la  pròpria  salute  co'  pochi , c/je  ;7  mettersi  a 
mischio  di  perderla  co'  molti  l 
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..  . v APPENDICI 

S,  EDMONDO  VESCOVO.. 

Secolo  XIII. 

I.a  sua  Vita  scritta  da  Autor  contemporaneo  e 
riportata  sotto  quitto  giorno  dal  Seirio. 

SA  ni’ Edmondo  fu  dì  Nazione  Inglefc,  e nac- 
que dopo  In  mera  del  duodecimo  fecolo  in  una 
lena  circa  Tei  miglia  dittante  delia  citta  di  Ox- 
ford , d’uria  onefra  famiglia  mediocremente  prov- 
veduta di  beni  temporali  , ma  ricca  di  grazie 
Iptr.tuali.  Perocché  Tuo  padre  per  nome  Eduar- 
do fu  uomo  cotanto  dedito  alta  pietà  , che  di 
' conferito  della  moglie  velli  l’  abito  religiofo,  e 
vif^e  , e morì  Tantamente  in  un  monallero  . La 
mad^e  p0i  chiamata  Mabilia  reftando  nel  lec-olo 
vi  menò. una  vira  sì  pura  , sì  penitente  , e sì  f in- 
ta , che  in  nulla  cedeva  a qualunque  più  perfet- 
ta Religio'a  , che  vi  velie  nel  chiolìro.  Quella 
tanta  donna  ilhliò  fin  da  piu  tèneri  anni  nel 
cnor  di  Limonio  quella  crilHanà  pietà,  di  cui 
ella  ficea  profelJione  , ilìruendolo  della  verità  del- . 
ia  Religione  , avvezzandolo  a far  orazione  , e 
tenendolo  lontano  da  ogni  motbidezza  , accioc- 
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«sbè  potette  più  facilmente  con! ervar  Ja  (loia  pre- 
2Ìofa  dell’ 'innocenza  , e purità  , che  a^ea  rice- 
vota  nel  Santo  Baiteli mo  . A queft’ effetto  con 
foavi  parole,  avvalorate  da’;  Tuoi  fanti  efcmpj , 
l’ indutte  fin  da  giovanetto  a poffare  il  cifizio  | 
Tulia  nuda  carne  , a digiunare  in  pane  ed  vacqua 
tutti  i Venerdì  iti  memoria  della  Paflione  di  Ge- 
• sù  Criflo  , e ad  etter  fobrio  e temperante  ne!  ci- 
bo , e nel  bere,  come  fe  vivette  in  un  mona* 
fiero.  Siccome  Mabilia  profettava  una  {ingoiare, 

• e tenera  divozione  alla  SS.  Vergine  ; così  P in- 
fi nuò  ancora  nell’animo  del  'figliuolo  Edmondo, 
il  qual  perciò  la  elette  per  fua  (pedale  avvoca- 
ta, e per  protettrice  della  fua  verginal  purità» 

A lei  porgeva  ogni  giorno  ferventi  orazioni  , 
in  lei  riponeva  la  fua  fiducia  , per  ottener  co- 
piofe  mifericùrdie  dal  Signore  . ,:Nc  retto  .punto 
defraudata  la  fua  speranza  ; poiché  egli  poco 
prima  del  fuo  patteggio  da  quella  vita  confefsò 
ingenuamente  , che  Sa  Vergine  dementissima 
>(fon  fuc  parole)  Pavé.  1 sempre  assistito  in  tutti 
le  tentazioni  , e consolato  nelle  sue  afflizioni  , 
fortificato  nelle  persecuzioni  y e ricolmato  ci'  in- 
numerabili grazie,  e. favori  in  tutti 'i  suoi  bisogni , 

2.  Giunto  Edmondo  all’  età  capace  delle’ faen- 
ze fu  inviato  a Parigi  infieme  con  uno  fuo  fra- 
tello montato  Roberto  per  attendere  agli  fludj  in 
quella  Univerfirà  . In  tal  occafioneCia  buona  lua 
madre  lo  premunì  di  falurevoli  avvertimenti  , 
acciocché  lontano  da’  fuoi  occhi  non  fi  latciette 
fedur  dailVefca,  quanto  dolce  ai  (enfi  , altret- 
tanto velenofa  all’anima  , de’ mondani  piaceri  ; 

1’ efortò  a continuare  quel  tenor  di  vira  morti- 
ficata , che  avea  fin  allora  menata  ; e tra  le  bian- 
cherie delìinare  per  fuo  ufo,  e del  fratello  ella 
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mife  de’cilizj,  e altri  iftrumenti  di  penitenza, 
affinchè  ferviflero  ad  ambidue  per  macerar  la 
carne  , e tenerla  foggetta , ficchè  non  ricalcitraf- 
fe , e non  fi  ribeilafle  allo  fpirito..  Profittò  Ed- 
mondo di  quelle  premure,  proprie  d’ una  madre 
veramente  Criliiana  , che  defidéra^il  vero  bene 
a’  fuoi  figliuoli,  il  quale  non  è , ne  può  effere , 
fenopchè  la  grazia  di  Dio , e da  virtù  per  cui  • 
fi  giunge  all’eterna  felicità;  concioflìacHè  non  fo- 
lamente  perfeverò  collantemente  in  quelle  dimo- 
re pratiche  , che  aveva  ofiervare  nella  cafa  pa- 
terna ; ma  ve  n’  aggiunfe  delle  altre , quali  fu- 
rono di  attenerli  dal  mangiar  carne  nel  Lunedì  , 
e nel  Mercoledì  di  ogni  fettimana , di  frequen- 
tar le  Chiele,  e i fanti  Sacramenti,  di  vilitar 
gl’  infermi  negli  fpedali , di  ripofar  fovente  Tul- 
le nude  tavole,  e qualche  volta  fui  pavimento, 
e di  abbracciar  volentieri  tutte  le  opere  di  pietà  , 
che  la  Provvidenza  gfi  prefentava  - Abborriva 
le  cattive  compagnie  , e fi  teneva  lontano  dagli 
fpettacoli,  e dagli  altri  mondani  divertimenti, 

- che  pur  troppo  abbondano  nelle  grandi  e po- 
polate città  , Nel  tempo  fletto  attendeva  feria- 
mente  alio  lludio  , del  quale  volle  .che  la  Bea- - 
tiffima  Vergine  lua  grande  avvocata-  fotte  , per 
così  dire,  la  direttrice,  onde  lludiando  , e leg- 
gendo in  cafa  foleva  tenere  avanti  di  fe  una  im- 
magine di  avorio  di  Maria  , nella  quale  di  quan- 
do in  quando  fiflava  gli  occhi,  e ne  implorava 
il' pattòcinio  con  gran  conlòlazione  del  fuo  ipi- 
iito  . Benché  ei  menade  una  vita  ritirata  e mor- 
tificata , non  gli  mancarono  delle  tentazioni  ; e 
una.  volta  tra  le  altre  fu  addito  da  una  rea  fem- 
mina , ma  coll’aiuto  del  Signore,  e colla  pro- 
nte zion  delia  Vergine  ne  riportò  compiuta  vitro- 
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ria.  Onde  in  rlcenofcenza  delle  grazie  , che  con- 
tinuamente  riceveva  da  quella  Madre  di  mileri- 
cordia,  fece  in  fuo  onore,  e avanti  ad  una  fua 
divora  immagine,  voto  di  perpetua  caftità  , che 
offervb  poi  efattamente  in  tutta  la  fua  vita  . 

3.  Intanto  eflendo  fiata  aflaiita  Mabilia  fua 
madre  da  una  infermità  , che  a poco  a poco  la 
conduceva  al  fepoìcro , Edmondo  fi  partì  da  Pa- 
rigi per  rivederla,  e per  ricever  la  fua  benedi- 
zione , prima  che  palfafse  all’  altra  vira.  Dopo 
la  morte  delia  madre  avendo  egli  dato  fello  agli 
affari  domelìici  , de’  quali  a fe  apparteneva  1» 
cura  , come  a primogenito  , e collocate  due  fo- 
relle  in  un  monallero  , fe  ne  ritornò  a Parigi 
pec  profeguire  i fuo.ifludj  delle  fetenze  umane  , 
nelle  quali  fece  gran  profitto  , che  delìinato  ad 
infegnare  agli  altri,  fi  acquiflò  il  credito  di  uo- 
mo affai  <dotto  , e letterato  . Mentre  Edmondo 
flava  occupato  a tale  impiego , e infegnava  ai 
fuoi  fcolari  la  geometria  , gli  apparve  una  not- 
te nel  fonno  fua  madre , che  gli  diffe  : Che  co- 
sa sono  , 0 figliuolo  , queste  linee  , e figure  , nel - 
le  quali  stai  occupate  ? Al  che  avendo  rifpoflo 
ciocche  gli  venne  in  mente  , ella  gli  prefe  la 
mano  , v’  imprefe  tre  circoli , nominando  a cia- 
fcun  circolo  le  tre  perfone  divine,  il  Padre,  il 
Figliuolo , e lo  Spirito  fante  ; e poi  foggiùnfe  r 
Lascia  , 0 figliuolo  , queste  figure  , nelle  quali 
ti  occupi  , e in  avveniri  non  pensare  ad  nitro 
che  a queste..  Da  tal.vifione  comorefe  Edmon- 
do , effere  volontà  di  Dio  , che  attendefse  allo 
fludio  della  facra  teologia  , come  fece  con  mol- 
ta e aflìdua  applicazione  , di  modo  che  in  po- 
chi anni  riufeì  un  vaiente  teologo  , e fu  riputa- 
to degno  della  laurea  dottorale  , alla  quale  e 
. . Novembre  N co® 
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conferiti  unicamente  per  non  contraddire  a chi 
volle  fargli  quell’ oRore,  ch’era  in  quei  terrai 
afsaì  pregevole  , poiché  quanto  a fe  ré  lo  bra- 
mò né  lo  richiefe  , amando  di  tener  i ultimo 
luogo,  come  infogna  il  Vangelo  , per  coni er- 
vari  piò  facilmente  il  prewofo  reforo  dell  umil- 
là  , che  vai  piò  che  tutti  i gradi  e tutti  gli  ono- 
ri del  Mondo  . Il  libro  , che  piu  frequentemen- 
te avflT  tra  le  mani , era  la  facra  Bibbia,  la  qua- 
le é il  fondamento,  e il  fonte  della  vera  reo- 
Ionia  né  mai  la  prendeva  in  mano,  che  non 
la°baciafse  con  gran  ri  (petto  , e con  profonda  ve. 

Aerazione . . , ,, 

4.  Reftituitofi  Edmondo  in  Inghilterra  , co- 
minciò a fpandére  in  benefizio  altrui  quei  lumi 
«li  facra  dottrina,  de’ quali  era  ripieno,  leggen- 
do ai  giovani , e fpiegando  la  teologia  con  si  fe- 
lice  fuccefso  , che  da  ogni  pane  concorrevano 
le  perfone  ad  afcoltarlo  . Le  Mie  lezioni  non  con- 
fiftevano  in  ifievili  fpeculazioni  , e in  fuperflue 
quedioni  , ma  nell’  efpofiztone  de  dogmi  , e del- 
fa  morale  della  Chiefa  in  una  maniera  propria, 
chiara  e fruttuofe  , talmenteché  illuminando  1 
intelletto  de’  Cuoi  uditori,  moveva  ancora  la  vo- 
lontà ad  abbracciare,  e praticare  quelle  verità, 
che  infegnava.  Onde  molti  de  fuoi  fcolari  fi  n- 
folverono  di  voltar  le  fpalle  al  Mondo  , e -rin- 
chiuderli ne’  monaderi  per  attendere  al  gran- 
de  affare  della  loro  fallite  ? e una  volta  tra  le 
altre  fette  di  edi  nel  medefimo  giorno  modi  dal- 
p efficacia  de"  luci  difeorfi  , pulsarono  dalla  faa 
■{cuoia  alla  paledra  della  Religione  , con  gran 
giubilo  di  Edmondo , il  quale , ficcome  ricono- 
fceva  il  tutto  dal  fupremo  Donator  d ogni  bene, 
così  a lui  folo  ne  rendeva  la  debita  gloria . Mo  - 
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to  maggior  frutto  a pio’  delie  anime  ricavo  il 
Santo , allorché  efsendo  flato  promofso  al  Sacer- 
dozio, e provveduto  d’ una  prebenda  canonica- 
I le 'nel  la-  Chiefa  di  Salisberì  fi  diede  a predicare 
, la  parola  di  Dio,  fenza  però  tralafciare  le  fue 
lezioni  di  Teologia.  Conciodiachè  era  tale  la  forza 
dello  fpirito,  con  cui  animava  le  fue  prediche, 

, che  compungeva  i peccatori  piu  indurati  ; onde 
, per  mezzo  fuo  molti  fi  convertirono  a Dio , e 
, afeiata  la  via  larga  e tenebrola  del  vizio,  . ab- 
l bocciarono  la  penitenza  , e camminarono  poi  per 
, a via  angufla  e luminofa  dell’  Evangelio  , che 
conduce  al  Cielo  . Informato  il  Sommo  Pontef. 
i Gregorio  IX.  de’,  rari  talenti  del  Santo,  e della 
i fua  eloquenza  ed  efficacia  nel  difpenfare  la  divi- 
> na  parola , gli  diede  l’ incombenza  di  predicar 
i la  Crociata  , afsegnandoli  a quell’  effetto  de’pirt- 
i gui  fiipendj  da  alcune  Chiefe  d’ Inghilterra.  E- 
i feguì  il  Santo  lacommiffion  pontificia,  ma  nul- 
i la  volle  ricevere  di  ciò  che  gli  era  fiato  afsegna- 
i to  , poiché  feguendo  le  tracce  dell’ Apoftolo , 
riputava  fua  gloria  nel  difpenfare  la  parola  di 
| Dio  fenza  riceverne  veruno  emolumento  tempo- 
, rale  fotto  qualunque  titolo  o preteflo.  E quello 
luo  total  difinterefse  molto  contribuì  a render 
piò  fruttuofa  prefso  il  popolo  la  fua  predicazione. 

, 5.  Era  intanto  qualche  tempo,  che  vacava  la 

, Sede  Arcivefcovile  di  Canrorberì , eh’  é la  più 
‘ragguardevole  del  regno  d’ Inghilterra  j onde  il 
Pontefice  fuddetto  Gregorio  IX. , a cui  fi  era 
devoluta  la  provvida  di  quella  Chiefa  , pofe  gli 
occhi  fopra.  il  noftro  Sanro  , come  il  piò  degno 
di  occupare  quell’ eminente  dignità  , e fenza  ri- 
chiedere il  fuo  confenfo -,  lo  nominò  ed  eie f»?  • 
Arcivefcovo  di  Cantorberì . Fu  quella  elezione 
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ricevuta  con  appiaufo  di  tutti  gli  Ordini  deT  re- 
gno , e dei  Clero  e popolo  delia  medefima  città 
di  Cantorberì  ; attefa  la  fìiina  grande,  che  tiuri 
avevano  del  fuo  merito . Ma  non  cesi  la  ricevè 
$.  Edmondo,  anzi  riputandefì  finceramente  in- 
capace di  portare  un  pefo  sì  formidàbile,  vi  ri- 
pugnò con  tutre  le  fue  forze  ; benché  poi  gli 
Convenifse  cedere  a un  pofitivo  precetto  , che 
gli  venne  fatto  dal  Vefcovo  di  Saiisberì  ( fen- 
za  dubbio  in  nome  del  Papa  ) , e bifognò  che 
f lafciafse  confacrare  Arcivescovo  di  quella  Chie- 
fa  , il  che  feguì  nell’ anno  iz^4-  Quella  fubli- 
me  dignità,  che  lo  cofìituiva  iì  piu  ragguarde- 
vol  Prelato  , e Primate  del  Regno  d’ Inghilter- 
ra , non  gli  fece  punto  cambiare  il  fuo  tenor 
di  vita  penitente , e mortificata  , anzi  v’aggiun- 
fe  altre  aufléri.tà  , oltre  le  continue  fatiche  , e 
follecitudini , a cui  era  Paggetto  nell'’ efercizio 
del  fuo  partoral  miniflero.  Ei  fi  applicò  con  tut- 
to 1’  animo  a provvedere  ai  bifogni  del  fuo  po- 
polo , e non  tralafcib  alcuna  di  quelle  diligen- 
ze , che  convengono  a un  Pallore  zelante  e vi- 
gilante , per  togliere  gli  abufi , per  riformare  i 
cortami , e per  promuovere  in  ogni  maniera  il 
culto  di  Dio  , e la  lalute  del  fuo  gregge . Egli 
era  il  padre  de*  poveri  , il  nutritor  de’  famelici  , 
il  conforto  degli  afflitti , il  protettor  delle  vedo- 
ve , degli  orfani , e di  tutti  coloro  che  pativa- 
no qualche  oppreffìone  dalle  perfene  potenti . ti- 
fava una  grande  attenzione  nell’ arnmimftrar  Ja 
giuflizia  con  indifferenza , e fenza  veruna  parzia- 
lità , e a quell’  effètto  ricusi  Tempre  di  riceve- 
re qualunque  regalo  , che  gli  venifse  fatto  da 
fhicchertìa  . Si  prefe  eziandio  una  cura  partico- 
lare delle  pro-vere  donzelle,  col  cortruir  loro  1» 
-,  ' - dote 
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dote,  e maritarle  onefiamente , acciocché  non 
divenifsero  preda  del  lupo  infernale  . Infomma 
in  quefta  occafione  fi  vide  avverato  quello  , che 
tanto  fpefso  fi  è ofservaro  nelle  Vite  de’ Santi 
Vefcovi , cioè  che  coloro  riefcono  per  l’ordina- 
rio i più  degni  Pallori  fecondo  il  cuor  di  Dio, 
e utili  alla  Chiefa , i quali  non  afcendono  a una 
ta-1  dignità  • fe  non  corretti  da  una  ir.difpenfa- 
bi le  neceiTrtà  , e per  ubbidire  alle  voci  del  Si- 
gnore , che  li  chiama  a reggere  il  fuo  popolo, 
feriti  che  efiì  nulla  vi  contribuifcano  per  parte 
loro  , anzi  benché  fe  ne  credano  fmceramenre 
indegni  , e procurino  di  fottrarfene  quanto  pife 
poflono . . 

6.  Per  qualche  tempo  godè  il  Santo  una. pie- 
na pace  nella  fua  Chiefa  , e potè  con  libertà 
efercitare  le  funzioni  del  fuo  minifiero.  Ma  per 
opera  del  demonio  individiofo  del  bene  , eh’ et 
faceva , fi  luffitù  un  turbine , che  fconvolfe  tut- 
te le  cofe  r e diede  al  Santo  Prelato  occafione 
di  efercirar  la  fua  pazienza , la  fua  carità  , e 
la  fua.  umiltà.  Essendo  egli  accetto  al  Signore, 
fon  parole  del  pio  Aurore  delia  fua  Vita  , .coir-- 
venne  , che  fosse  provato  ed  esercitato  col  fuo- 
co  del  la  tri  boi  azione  , acciocché  vieppiù,  si  per- 
f zionasse  In  sua  virtù.  Alcuni  Grandi  del  re- 
gno , e i regi  minifiri  prerelèro  di  recare  al 
Sanro  Arcivéscovo  impedimento  nell’  efercizio 
delle  fue  funzioni  , e di  farlo  . ccmdifcendere  a' 
ciò , eh’  egli  credè  contrario  alla  libertà  della 
Chiefa’;  onde  fu  obbligato  di  refifiere  con  porto 
facerdotale  alle  loro  violenze,  e d’ ufar  quei  ri- 
medi,-che  i Canoni  preferivono  contro  i viola- 
tori della  Immunità  Ecclefiaftica.  Quindi  fi  ec- 
citò contro  di  lui  una  fiera  perfecuzione , ed  ei 
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fi  vidde  da  rutti  abbandonato , e lacerato  fin 
itegli  fletti  Ecclefnfliei  della  fua  Cattedrale.  Sof- 
frì S,  Edmondo  quelle  contraddizioni  e perfecu-' 
zioni  conmirabil  pazienza  e umiltà,  e non  cef- 
fàva  di  porgere  frequenti  preghiere  al  Signore  pe* 
luci  nemici  e avverlarj . E perche  udì  un  gior- 
no , che  alcuni  de’  Tuoi  domeflici  facevano  delle 
doglianze  , e inoltravano  dell’  indignazione  per 
le  ingiurie,  che  fi  facevano  aliar fua  p^rfrna  , è 
a!  iuo  carattere  : Le  ingiurie  ( ei  difle  loro  ) 

thè  mi  vengo»  fatte , son  medicine , amare  "ben- 
sì al  gusta  , ma  salutevoli  alla  sanità  detra- 
ttimi mia  . Il  Principe  de'  Pastori  Gesù  Cristo 
ne  ha  sofferte  delle  più  gravi  senza  paragone 
di  quelle  , che  soffio  io  , nè  ha  aperta  la  sua 
tocca  per  dolersene  , ma  per  pregare  il  divin 
suo  Padre  pe ’ suoi  nemici  , e persecutori  . Ve- 
dendo però,  che  la  rempefla  vieppiù  fi  accrtfce- 
va  , non  ottante  la  fua  pazienza  ; e manfuetu- 
dine  ; e che  la  fua  prefenza  non  ferviva  fe  non 
ad  irritar  maggiormente  i fuoi  furiofi  avvetfarj  , 
prefe  il  partito  di  ritirarfi  , e rifugiarli  nella  Fran- 
cia , feguendo  1’  efempio  di  S.  Tomafo  Cantua- 
rìenfe , e di  altri  Santi  Vefcovi  fuoi  predeceflori . 

7.  Si  partì  adunque  occultamente  d’ Inghil- 
tetra  nell’anno  1240.  , e portatoli  in  Francia  fi 
ricovrò  nel  monattero  di  Pontignì  dell’  Ordine 
de’  Monaci  Ciflercienfi  , da’  quali  fu  accolto  e 
trattato  con  fommo  onore  , e riverenza  , fecon- 
dò che  efigevano  il  t fuo  carattere  , e la  fua 
fanti tà  . In  quel  ritiro  fi  applicò  con  maggior 
fervore  alle  pratiche  della  penirenza,  all’  orazio- 
ne e alla  meditazione  delle  aletti  verità.  Il 
fuo  zelo  della  falute  delleanime  lo  fpinfe  anco- 
ra a difp«nfare  ne’ luoghi  circonvicini ‘la  parola 
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di  Dio  a’ popoli , che  concorrevano  in  folla  ad 
. afcolrarlo  con  molto  loro  profitto  fpiriruale.  Do- 
po alcuni  mefi  fu  ii  Santo  Vefcovo  affai  ito  da 
una  pericolofa  infermità  , per  cui  fu  creduto  che 
convenire  di  fargli  cambiar  aria,  onde  fu  trafpor- 
tato  nel  monàflero  di  Soefsì  . Ma  aumentendofi 
Tempre  più  il  male  , ei  volle  ricevere  il  Tanto 
Viatico,  che  .dimanda  con  grande  iflànza . Al- 
lorché comparve  nella  fua  camera  il  divin  Sacra- 
mento , fiele  le  mani  verfo  di  effo-,  e con  gran- 
de affetto  dille  : Voi  , 0 Signore  , siete  quegli  % 
in  cui  bo  .creduto  , che  ho  predicato  , ed  h 0 
annunziato  al  popolo  secondo  la  verità  del  vo- 
stro Vangelo  . Voi  mi  siete  testimonio , che  voi 
solo  bo  cercato  in  tutta  la  mia  vita  . lo  non 
,ha  altro  desiderato  , nè  desidero  presentemente , 
se  non  di  fare  la  vostra  volontà  . Riceve  di- 
poi con  gran  compunzione  di  fpirito  il  Sacrai 
mento  dell’effrema  Unzione,  e prendendo  in 
mano  l’immagine  di  Gesù  Crocififfo , imprime- 
va de’ teneri  baci  nelle  Tacrofante  fue  piaghe  ; # 
fpecialmente  in  quella  del  fua  flntiffimo  cola- 
to , dicendo  quelle  parole  del  Profeta  Ifaia  , 

Haur/etts  aquas  de  fontibus  Salvatoris  j e poi 
foggiungendo  r Qtteste  piaghe' son  fonti  perenni , 
da  cui  scaturiscono  P acque  della  salute.  E 
con  quelli  pii  fentimenti  rende  la  beata  fua  ani- 
ma a Dio  nel  d!  16.  di  Novembre  dell’anno 
1241.  Si  degnò  il  Signore-d’  ili  ufirare  la  fantità  . 
del  fuo  fedel  Servo  con  molti  miracoli , de’  quali 
rende  autentica  reflimonianza  lo  Scrittor  con- 
temporaneo della  fua  Vita  . 

Dall’ efempio  di  quello  Santo  impiriamo  noi 
ancora  ad  infervorarci  fempre  più  nella  divozio-' 
ne  alla  Santiflìma  Vergine  Madre  di  Dio , e 
' N 4 " no- 

I 

I 

' I 


Digitized  by  Google 


*o6  Vite  de  Ss.  16 • Novembre, 
noflra  grande  avvocata  , e protettriee  potentiflì- 
ma.  A lei  ricorriamo  noi  pure,  e in  lei  ripo- 
niamo la  noflra  fiducia  , acciocché  ci  cuflodifca , 
e ci  difenda  dagli  affiliti  del  nemico  infernale  , 
e dalle  tentazioni  , che  méttono  in  pericolo  1’ 
anima  noflra.'  Ad  imitazione  di  S.' Edmondo 
mortifichiamo  di  buon’  ora  la  noflra  carne  , e 
e fchiviacno  gli  avvelenati  piaceri,  e fpafTì  mon- 
dani , e le  orcafioni  pdrijtolofe  , che  poffiono  ir- 
ritare le  noflre  concupifcenze  , è precipitarci  nell’ 
abiffio  delia  colpa,  e prìvaici  dell’ ineftimabil  te- 
lo ro  delia  parità',  e della  grazia  dì  Dio  . Altri- 
menti fe  noi  ci  efponiamo  volontariamente  ai 
pericoli  , e fecondiamo  le  freghiate  noflre  paflìo1 
r.i  in  vano  ci  lufinghiamp  di  tffier  veri  divori 
di  Maria  Vergine, .e  di  goder  gli  effetti  della 
fu  a protezione  ; anzi  in  gafligo  della  noflra  te- 
merària prefunzione  faremo  pur  troppo  vinti , ed 
abbattuti  con  rovina  delle  noflre  anime,  fecon- 
do quella  teir'bil  minaccia  , che  fa  il  Signo- 
re nelle  Scritture  (i)  : Cèe  chi  ama  il  peri- 
colo , in  quello  perirà  . Così  pure  dalla  con- 
dotta , che  la  beata  madre  di  Sant’  Edmondo 
tenne  della  Tua  educazione,  imparino  le  madri 
Crifliane  a prenderli  pili  cura  dell’anima,  che 
del  corpo  de’  lòr  figliuoli.,  con  avvezzarli  per 
tempo  a tenerli  lontani  dalla  delicatezza  , e a 
menare  una  vira  più  che  fia  t<aHÌ5>ile  mortificata  , 
e conforme  .alle  fante  mafììme  del  Vangelo  , ac- 
ciocché crefcendo  negli  anni  , fieno  in  grado  di 
refìflere  più  facilmente  al  bollore  delle  paflìoni , 
e di  conservare  intatta  la  preziofa  ffiola  dell’ in- 
Docenza  , e della, purità  . Queflo  é 1’  unico  ve- 
ra 

(i)  E celi,  5.  £7. 
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ro  bewe  , par  cui  effe  debbono  efler  fonecite  , e 
premurofe  a.  prò  de’ loro  figliuoli,  affai  più  di 
quello,  che  riguarda  la  vita  corporale;  poiché 
quella  prefio  finil'ce , e non  è fé  non  un’  ombra 
pafseggiera  , ma  la  vita  dell’anima,  che  confi- 
le nella  grazia  di  Dio,  non  finifce  mai  , e con- 
duce ficuramente  chi  la  pofTiede  agli  eterni  go- 
dimenti del  Paradifo  . Finalmente  Icolpiamo  al- 
tamente nel  nofiro  cuore  quelle  auree  parole  , 
che  s.  Edmondo  ditte  a coloro  , i quali  moftra- 
vano  dell’indignazione  per  le  ingiurie,  che  il 
Santo  (offriva  da’  fuoi  persecutori  ; Le  ingiurie 
(ei'difse)  che  mi  vengo»  fritte  , son  medicine , 
amare  bensì  al  gusto  , ma  salutevoli  alla  sa- 
nità dell'  Anima  mia.  Ttltti  come  figli  di  A - 
damo  fiamo  infermi  di  viziofe  pafTìoni  , e fpe- 
cialmente  di  fuperbia  ed  orgoglio  < che  o poco  , 
o afsai  alligna,  nelle  anime  noftre  ; e però  gli 
oltraggi  , le  ingiurie  , e i mali  trattamenti 
fono  una  medicina  amara  bensì  , . ma  falubre 
per  guarir  le  riofira  fpirituali  infermità  , e per 
radicare  nel  nofiro  cuore  le  virtù  Crifiiane  , 
principalmente  1’  umiltà  , tanto  necefsaria  ad 
ogni  Crifiiano  per  confeguire  la  vita  eterna  . 
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$.  GREGORIO  -TAUMATURGO. 


S scolo  III. 

Dalle  Opere  del  medesimo  Santo , e dall'  Ora- 
zione jaita  in  sua  lode  da  s.  Gregorio  N/s- 
seno , dal  grande  s.  Basilio  , e dagli  altri 
ss.  Padri , che  han  parlato  con  sommi  elogf 
di  questo  gran  S^nto  , si  rilevano  le  gest » 
della  sua  Vita  . Si  veela  il  tutto  raccolta 
eoa  diligenza  dal  Tillemont  nel  tom.  4.  del- 
le Memorie  ecclesiastiche  . 

SAn  Gregorio,  detto  il  'Taumaturgo .(  parola 
greca,  che  fignifica  Operator  de ’ Miracoli % 
de’  quali  ne  fece  un  si  gran  numero  , che  da  s. 
Bafilio  il  Grande  , e da  s.  Gregario  NifTeno 
che  ne  fcriiTe  la  Vita  , è paragonato  a Mosè  r 
agli  Apoftoli  e ai  Profeti  ) -venne  al  Mondo  po- 
co dopo  il  princìpio  del  terzo  fecolo  nella  città 
di  Neocefarea  nel  Ponto.  I Tuoi  genitori  erano 
illuftri  per  la  nobiltà  , e per  le  ricchezze  , ma 
Gentili  ed  idolatri  ; cn  le  Gregorio  , chiamato 
anche  Tendoro  , e ’!  fuo  fratello  Arenodoro , fu- 
tono.  allevati  nelle  pagane  fu.  erftizioni  . La  di- 
vina Provvidenza  p^rò  , che  gli  aveva  delimiti 
abetemo  ad  efTer  due  laminari  della  fi»  Chiefa  , 
di 'potè  , ch’efTendo  ancor  giovanetti  , fi  portaf- 
fero  a Cefarea  nella  P.i'efiina  per  accompagnare 
una  lor  forelia  , eh’  era  moglie  de U'afT.* fibre  del 
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Prendente  di  quella  provincia,  e trovaffero  il  ce- 
lebre Origene  , e con  elToIui  contraeflero  amici- 
zia , e per  tal  mezzo  arrivaflero  alla  cognizione 
del  vero  Dio  , e abbracciaflero  la  Religion  cri- 
ftiana  . La  loro  intenzione  nel  portarli-  a Cela» 
rea  era  fiata  di  pattar  d’indi  a Becito  città  della 
Fenicia  ; ove  in  quei  tempi  fioriva  una  famofa 
e pubblica  fcuola  delle  Leggi  Romane  , ed  ivi 
fare  i loro  fiudj,  per  abilitarli  alle  cariche  dell*  ,* 
Impero  : ma  guadagnati  delle  correli  maniere  , 
e allettati  dagli  eloquenti  dilcorli  di  Origene  , 
rifol vertero-  di  fermarli  in  Cefarca  , e di  atten- 
dere allo  Audio  della  Filofofia  lotto  la  difciplina 
di  un  sì  eccellente  maeftro  . 

2.  San  Gregorio  medefimo  nell’orazion  pane-, 
girica  , che  al  fin  de’  Tuoi  fludj  fece  in  lode  di 
Or  igene,  e in  ringraziamento  della  diligente  cu- 
ra  , che  li  era  prefa  di  lui  , e del  fito  fratello 
Atenodoro,  deferiva  il  metodo  , che  quello  no- 
bililTìmo  filofofo  , e teologo  criftiano  tenne  nell* 
ammaeftrarli.  Egli  cominciò  dall’inlinuar  loro  L* 
amore  di  conofcere  il  vero,  e di  confeguire  il  fom- 
nio  bene  d-elTuomo  , ed  eccitò  tieloro  anima  uu’ 
ardente  brama  dell’uno  e dell’  altro.  Indi  pafsò 
a moArare  la  necefiità  della  cognizione  di  fe  rae- 
defnno  e der  veri  beni , che  lì  debbon  cercare , e 
de’  veri  nuli , che  fi  debboit  fuggire  . Polli  que- 
lli fondamenti  della  vera  Filofofia  , infognò  loro 
la  Logica,  per  mezzo  della  quale  fapefTero  ra- 
gionar giuflo  , e lenza  lafcurfi  rtafportare  dalle 
prevenzioni,  0 ingannar  da’fofifmi  e dalle  appa- 
renze , imparàlfero  ad  efaminare  , e a giudicar 
finamente  , e con  verità- di  tutte  le  cofe.  Quin- 
di venne  a'U  Filica  , acciocché  apprendelTero  a 
considerar  la  potenza,  e fapienza  infinita  del  Crev 
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tore  dell*  Univerfo , che  rifptende  in  modo  par- 
titolare  nelle  fue  creature  , e ammirando  fe  ope- 
re maravigliofe  di  Dio  , s’umiliaflero  lotto  la  fùa 
mano  potente  , e adoraflero  l’infinita  Tua  fapien- 
7a  , sì  nel  crearle , che  nel  dirigerle  o governar- 
le , fecondo  che  conviene  alla  natura  e proprie- 
tà di  ciafcuna  ; non  lafciò  ancor  d’ ifiruire  i due 
fratelli  nelle  Matematiche  , e fpeciaimente  nell* 
* Agronomia,  per  avvezzarli  a follevar  i lor  perl- 
iferi dalle  cole  di  quella  baffa  Terra  alle  gran- 
dezze incomprenfìbili  del  Cielo . 

3.  Ma  quelli  fludj  , e quelle  cognizioni  fpe- 
eularive  con  furono  fe  non  che  una  preparazio- 
ne allo  Audio  della  filofofia  morale  . L.e  lezioni 
di  Origene  in  tal  materia  non  conliftevano  io  va- 
ni difcorfi  , ne  in  definizioni,  e divifioni  Aerili* 
ma  in  dimollrare  i!  difordine  delle  pafTìoni  , la 
maniera  di  moderarle  fecondo  la  ragione  , e la 
pratica  delle  virtù  , che  dovevano  fervir  loro  di 
regola  nella  condotta  della  vita.  Alle'  tflruzioni 
aggiungeva  opportunamente  le  riprenlioni  , per 
corregger  quei  difetti  , che  fcorgeva  ne*  loro  dU 
fcorfi-,  ne’  lor  movimenti  , e nelle  loro  azioni 
JE  lopra  tutto  confermava  le  irruzioni  co’  luoi 
efempj  , poiché  egli  fleffe  era  un  perfètto  mo- 
dello , ed  efemplare  di  tutte  le  virtù-.  Dallo  Au- 
dio delle  fcieiize  umane  , Origene  fece  paffore  i 
jfuoi  allievi  allo  Audio  della  Teologia, dalla  qua- 
k dovevano  apprendere  la  vera  pietà,  e il  cul- 
to , che  fi  dee  rendere  alia  Divinità  , come  a 
principio^  e a fine  di  tutte  le  virtù  . Dopo  aver 
fatto  ofsetvar  loro  le  affutde  opinioni-,  e le  con- 
traddizioni dei  più  gran'Filofofi  dell’antichità  in 
®na  cofa  sì  importante  , e sì  aecefiaria  , li  con- 
\infè  della  aeceffità  di  ricorrete  ad  una  regola 
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infallibile  , e di  fogqettare  i propri  lumi  ad  un’ 
saturiti,  che  fofse  incapace  d’errore  e d’ingan- 
no . Quindi  s’  aprì  ad  Origene  un  largo  campo 
per  iftruirli  nella  fcienza  della  Religione,  e de’ 
mifteti  della  Fede  criftiana  , e di  far  loro  cono- 
fcere  , che  dovevano  imparare  da  Dio  medefimo 
nelle  divine  fue  Scritture  ciò  , che  avevano  da 
credere  e operare  per  piacere  afta  Divinità,  e per 
arrivare  alla  vera  ed  unica  felicità  deli’uorqp.  La 
lettura  delle  divine  Scritture,  fatta  da’ due  fra- 
telli Gregorio  , e Atetaodoro  fotto  la  direzione 
di  Origene  , non  folamente  li  rendè ’Criftiani,  ma 
ancora  ifpirò  loro  il  defiderio  di  rinunziare  ad 
Ogni  fperanza  umana  e ad  ogni  vantaggio  terre, 
no  , è di  confacrarfi  interamente  al  divino  fervi- 
gio  ; nel  qual  propofito  furon  confermati  da  Fir- 
maliano  Vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia 
lor  confidente  amico,  il  quale  era  venuto  a Ce- 
farea a vibrare  Origene  , e con  efTolut  a confe- 
rire delle  cofe  della  Religione  . • . 

4.  Erano  già  quattro  e più  anni , che  effì  di- 
moravane in  Cefarea  , e attendevano  agli  fludj 
fotto  la  difclplina  dì.Origene , quando  nell’anno 
2^5.  inforfe  la  pevfecu/.ione  contro  la  criftiana 
Religione  > eccitata  dall’ Imperator  Maftìmino  , 
la  quale  obbligò  Origene  a ritirarfi  e a nafcon- 
derfi  , giacche  egli  principalmente  era  prefo  di 
mira  , come  il  Dottore  , e il  Maeftro  de’  Cri- 
fliani  . Gregorio  pertanto  , e Atenodoro  partiro- 
no anch’eftì  da  Cefarea  , e andarono  in  Aleftan- 
dria  di  Egitto  , per  profeguire  i loro  ftudj  in 
quella  città  ove  fiorivano  te.  fcienze  , e fpecial- 
mente  le  filofofiche.  Mentre  ivi  dimoravano,  è 
molto  verifimile  , che  interveniffero  alle  lezioni 
del  grande  s.  Dionifio  , il  guale  allora  reggeva 
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la  cattedra  desinata  alta  i fi  razione  de 'Catecume- 
ni, e che  fu  poi  , come  abbiam  detto  nella  fua 
Vita,  ai  7.  di  quello. mele  , Vefcovo-della  ftef- 
fà  città  , e che  profirtuflero  delle  prediche  di  s. 
Eracla  , che  teneva  in  quel  tempo  la  Cattedra 
ep’fcopale  di  Aleffandria.  Non  è noto  il  tempo r 
n'e  il  luogo,  in  cui  riceveflero  il  Batte  fimo  . So- 
lamente lappiamo  , che  teAiruita  la  pace  alla 
Chiefe  nell’anno  238.  , ritornarono  a Cefarea  fri 
PaleAina,  per  continuar  Io  Audio  delle  (acre  Let- 
tere lotto  la.  difciplina  di  Origene  . Finalmente 
eflendo  Aàti  richiamati  alla  patria  dalle  premu- 
te della  madre  , e de’parenti , fi*  fepararono,  ben- 
ché con  molto  difpiacere,  dal  loro  amamiflìmo 
maeftro  e direttore  Origene;  ma  prima  però  voi-  * 
le  Gregorio  dare  una  pubblica  dimofirazione  del- 
la fua  riconofcenza  verfo  di  lui  con  un  eloquèn- 
tiffìmo  panegirico  ( ehe  tuttavia  fi  conferva  } , 
in  cui  alla  fua  prefen2a  , e di  numetolò  popolo 
recitò  i benefizi  fingolari , che  da  lui  ave-a  rice-  l 
vuti , e lodò  le  ammirabili  lue  virrù  è prerogative. 

5.  Ritornati  i due  fanti  fratelli  a N-eocefarea,  \ 
fi  credeva  da  ognuno  , che  dovefiero  far  moAra 
al  pubblico  dei  gran  lumi  , che  aveano  ncquiAav. 
ti  nel  lungo  Audio  fatto  da  efir,  ed  afpirare  a Ile- 
più  onoreveli  dignità.  Ma  avvenne  tutto  il  con>- 
trario  ; perché  appunto  dallo  Audio  dò!  la  vera 
’ criAiana  filofofia  avevano  imparato  a 'difprezzare- 
la  gloria  umana  , e tutte  le  cole  terrene  . Di  s. 
Atenodoro  non  ci  fon  note  le  precife  azioni  . 
Solamente  lappiamo  , che  lu  un  Vefcovo  illuAre  , 
d’  una  città  del  Pònto  , che  molto  fatico  per  la  / 
gloria  di  Dio  , e per  la  fa  In  te  delle  anime  , e 
che  in  fine  Con  legni  la  palma  del  martirio  , e 
come  Martire  e vetrato  dalla  Claiela^ai  18-  di 
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Ottobre.  Quanto  a s.  Gregorio  Taumaturgo,  il 
fuo  Tanto  panegirica  Gregorio  Nifseno  ci  fa  fa- 
pere  , che  abbandonata  la  cafa  paterna  e la  città, 
e tutti  i beni  e comodi  temporali,  fi  andò  a na. 
fcondere  nella  Tolitudine  alla  campagna  , per  at- 
tendervi unicamente  a converfar  con  .Dio  , e a 
purificare  il  fuo  fpiriro  colla  penitenza  , coll’ora- 
zione , e colla  meditazione  delle  fac-re  Scritture. 

Dopo  qualche  tempo  Fedirrìo  Vefcovo  di  Ama- 
fea  , forfè  fin  d’  allora  Metropoli  della  provin- 
eia  del  Ponto , efsendo  informato  del  merito  (in- 
goiar di  Gregorio  , fi  mife  in  cuore  di  trarre 
dall’ofcurità  , in  cui  giaceva  fepolra , quella  lam- 
pana  luminofa,e  di  collocarla  fui  candeliere  del- 
la Chiefa  , creandolo  Vefcovo  di  Neocefarea,  ove 
regnava  per  tal  modo  l’idolatria , che  di  un  nu- 
merofiffimo  popolo  , di  cui  era  compofìa  quella 
cirrà  , non  vi  erano  fe  non  .dìciafsette  pedone  , 
fé  quali  profeflafiero  la  crifliana  Religione.  Fat- 
ro  Gregorio  confapevole  dell’  idea  di  Fedimo  , 
fuggiva  di  deferro  in  deferto  per  non  efser  aft ret- 
to a piegar  gli  omeri  Torto  il  formidabi!  pefo  del 
Vefcovaro  . Finalmente  il  Tanto  Prelato , ch’era 
dorato  dello  fpitìto  di  profezia,  difperando  di  po- 
ter raggiungere  Gregorio  , alzati  gli  occhi  e le 
mani  a Dio  , nel  cui  cofpetto  ambrdue  fi  treva- 
van  prefenri , dichiarò  per  uno  fpectal  movimen- 
to dello  Spirito  (ànro  , che  intendeva  di  confa- 
crare  in  quell’atto  Gregorio  , benché  afsente,  al 
fervido  della  Tua  Chiefa  ,e  che  fin  da  quel  pun- 
to lo  defUnava  alla  cura  paftorale  di  Neocefarea 
Tua  patria.  Allorché  Gregorio  ri  Teppe  quefto  fat- 
to , credette  di  dover  finalmente  arrenderfi  alla 
volontà  di  Fedimo , e ricouofcere  in  elsa  quella  v 
di  Dio . • £j 
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ó.  Ricevi  pc-r  tanto  dalle  mani  di  quel  Tanto 
Vefcovo-  colle  tolire  cerimonie  l’ordinazione  epi- 
fcopale  , e folamente  lo  pregò  di  concedergli  , 
prima  d’ intraprender  1*  eiercizio  del  luo  mi  ni  fie- 
ro apoftolico , un  poco  di  tempo  , per  acquife- 
re una  piò  pertetta  cognizione  de’drvini  Mifferj, 
a fin  di  poterne  meglio  ifirmre  il  gregge  coni- 
mefso  alla  Tua  cura..  Si  applicò  adunque  Grego- 
rio piò  che  mai  alla  meditazione  delle  divine 
Scritture,  e ad  una  fervente  orazione , imploran- 
do dal  Cielo  i lumi  necefiarj  per  predicare  la  di- 
vina parola  , e Ipecialmenre  per.  ifpiegar  con 
chiarezza,  e fenza  pericolo  d’errare  1’  ineffabile 
miftero  della  Trinità, e quello  della  Incarnazio- 
ne del  Verbo  , che  fon  la  bafe  , e fondamento  < 
della  dottrina  crifliana  . Furon  da  Dio  efauditi 
i Tuoi  voti , e le  (ue  ferventi  preghiere  . Peroc- 
ché gli  apparve  in  una  notturna  vifione  fa  Bea- 
tiflìma  Vergine  coll’  Apoflolo  s.  Giovanni  , al 
quale  la  defsa  Vergine  comandò  d’efporre  a Gre- 
gorio , ficccme  egli,  fece  , lr  efpreflàoni  , di  cui 
dovea  fervird  «él  parlare  di  sì  fublimi , e (acro- 
fonti  mirteti . Dileguatafi  la  vifione  , ferine  fu- 
fcito  Gregorio  la  formola  di  Fede , fecondo  ciò  , 
che  aveva  intefo  dalPApoftolo  s.  Giovanni.  Quc» 
da  formola  di  Fede,  che  s.  Gregorio  Nilseno  ha 
inferirà  nella  Vira  del  nofiro-  Sauro  , e che  al 
tempo  Alo  fi  confervava  nella  chiefa  Naocefarien- 
fe  fcritta  di  mano  del  meJefimo  Santo  -,  divenne 
poi  celebre  , e s’  imparava  a mente  dai  Catecù- 
meni  di  Neocefàrea , prima  di  efsere  battezzati  > 
e in  virtù  di  efsa  i Fedeli  di  quella  città  fi  pre- 
fervarono  dal  cont.aggio  pedilenziale  dell’  erede 
di  Sabellio  , di  Ario,  e di  Macedonio,  che  di- 
poi inondarono  qoafi  tutto  i’  Oriente  . 
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y.  Armato  Grègorio  di  virtù  divina  , e di  ze- 
lo apoftolicó , dal  luogo  del  fuo  ritiro  s’incam- 
minò circa  P anno  244..  verfo  Neocefarea  . Ef- 
fendo  flato  per  iftrada  forprefo  dalla  notte,  e da 
una  gran  pioggia  , fu  corretto  a ricoverarfi  in 
un  tempio  deJicato  agl’ Idoli  , ch’era  uno  de’ 
più  famofi  di  quelle  parti  pe’  falfi  oracoli  , che 
il  demorio  vi-  rendeva  . Entrando  in  elfo  , vi 
ft-ce  de’fegni  di  croce,  e invocò  il  nome  di  Ge- 
sù Crifio  , e vi  pafsè  la  notte  orando  l e reci- 
tando Salmi  fecondo  il  fuo  ccftume . La  matrij 
na  feguente  , dopo  eh’  egli  ne  fu  partito  , vi 
venne  il  Sacerdote  degl’  idoli  a farvi  i foliti  fa- 
crituj  ; ma  non  dando  il  demonio  le  Lolite  ri- 
fpolie  , e chiedane  la  ragione  , fentì  rifponderfi, 
che  quell’  uomo , che  vi  avea  paffata  la  notte  , 
l’aveva  obbligato  ad  abbandonar  quel  luogo,  e 
che  non  vi  potea  più  entrare.  Adirato  il  Sacer- 
dote contra  ii  Santo  , gli  corre  dietro,  e raggiun- 
tolo lo  minaccia  di  accufarlo  a’  Magiflrati , per 
aver  avuto  ardire  , effendo  Criftiano  , e nemico 
degli  Dei  , di  entrare  nel  loro  tempio,  e obbli- 
garli a partirfene.  Gregorio  placidamente  , e len- 
za punto  alterarli , gli  rifpofe  , eh’  egli  avea  la 
poteflà  di  difeacciare  da  qualunque  luogo  voIelT* 
i demoni  , che  elfo  chiamava  Dei',  e di  farveli 
ancora  rientrare  . Molira  dunque  , loggiunfe  ii 
Sacerdote,  quello  tuo  potere-,  e fa,  che  ritor- 
nino nel  tempio . Prefe  .allora  Gregorio  un  pez- 
zo di  carta , {frappandola  da  un  codice,  che  (e- 
co  avea  , e vi  IcrilTe  quelle  parole  : <5 regorius 
Satufìte  '.  Intra  '.  Gregorio  a Satanasso  : Entra. 
Tornò  il  Sacerdote  al  tempio,  e polis  quella  car- 
ta full1  altare  avanti  l’ idolo-,  ne  riceve  iubito  i 
foliti  legni  , « le  contorte  rifpofte.  Comprefe  da 
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ciò  i!  gran  potere  , che  Gregorio  avea  fopra  i 
Tuoi  Dei , e pieno  di  ammirazione  fé  n’andò  pre- 
minente a trovarlo  , e raggiuntolo  , prima  che 
fofle  entrato  in  cirtà  , Io  pregò  a fargli  conofcer 
quel  Diò  , in  virtù  del  quale  operava  tali  ma- 
raviglie. 11  Santo  l5  accolfe  benignamente,  e 1* 
ifiruì  dei  mifteri  della  crifìiana  Religione.  Ma 
moftrando  il  Sacerdote  idolatra  della  renitenza  a 
credere  verità  sì  fublimi  , e fpecialmente  quella 
el’  un  Dio  fatto  uomo  ; replicò  Gregorio  , che 
tali  cole  fi  provavano  non  tanto  colle  ragioni  , 
quanto  colla  virtù  de’miracoli . E avendo  il  Sa- 
cerdote richiedo , che  facefle  mutar  luogo  ad  un 
/ fallò  affai  grande  ( altri  dicono  ad  una  rupe  ) , 
che  ivi  era  avanti  i loro  occhi , immediatamen- 
te al  comando  del  Santo  quel  faflo  , come  fe 
foffe  animato , dal  luogo  , in  cut  era , fi  trasfe- 
rì al  luògo  indicato  dal  fopraddetto  facerdote  » 
CòmmofTo  pertanto  colini  da  un  sì  gran  prodi- 
gio, e illuminato  interiormente  dalla  grazia  dt 
Dio , rinunziò  al  paganefimo,  abbandonò  la  mo- 
glie , e i fi  gliuoli  , e quanto  aveva  , e divenne 
difcepolo  fedele  di  Gregorio  , ' il  qual  dipoi  lo 
fece  fuo  Diacono  , e dicefi  che  dopo  morte  gli 
fuccedefse  ancora  nel  Vefcovato . 

La  celebrità  del  nome  di  Gregorio  -,  e la 
fama  precorfa  di  tal  miracolo  , fece  , che  alPin- 
grelfo  fuo  in  Neocefarea  , il  popolo  , benché  ido- 
latra , fi  aflfoll.ifse  ad  Incontrarlo  . Ei  pafsò  ia 
mezzo  a loro  con  tal  modellia  , e raccoglimen- 
to , che  recò  a rurti  grande  ammirazione  , ri- 
guardandolo ognuno  come  un  uomo  ftraordina- 
rio  . Avendo  prefo  alloggio. in  cala  d’  un  certo 
Mufonio,  uno  de’ dicial’setre  Crifiianr,  che  allo- 
ra fidamente  erano,  c&me  fi  c detto,  in  quella 

città, 


Vite  de’Ss.  17.  Novembre.  507 
•ittà  , vennero  fubito  a lui  moiri  infermi  , e 
moiri  indemoniati  , e rutti  furon  guariti  , e li- 
berati . Cominciò  a predicare  la  parola  di  Dio,, 
la  «juale  efsendo  accompagnata  dall’efempip  della 
fua  l'anta  vita,  e dal  dono  de’  miracoli  , ebbe 
un  sì  felice  fuccefso  , che  in  poco  tempo  con- 
vertì molti  idolatri.  Onde  il  Tanto  Vefcovo  pen- 
sp  ad  ergere  il  primo  rempiò  a Dio  , e fcelfe  a 
quell’  effetto  il  luogo  piò  riguardevole  , ed  emi- 
nente della  citrà  . Concorfero  quei  novelli  Cri- 
fliani  con  grande  alacrità  alle  fpefe  di  quel  facto 
edificio  , il  qual  fa  ben  predo  perfezionato  ; e 
non  fenza  miracolo  della  divina  potenza , pe’me- 
riti  del  fuo  Tanto  fondatore  , fi  mantenne  per 
piò  fecoli  faldo  , ed  intatto  non  ofiante  piò  rre- 
jrmoti , che  in  diverfi  tempi  diroccarono  le  altre 
fabbriche  della  città  , 

9.  Era  il  Tanto  Prelato  molto  attento,  e foi- 
lecito  di  confervare  la  pace  ed  unione  tra  quei 
cittadini  , i quali  pel  gran  concetto, che  aveva- 
no della  fua  virtò  , e dottrina , rimettevano  vo- 
lentieri le  lor  differenze  al  fuo  arbitrio  , e alla 
fua  decifione  . Accadde  , che  due  fratelli  ricchi 
e potenti  deputavano  tra  loro  fopra  la  pertinen- 
za di  una  palude  , che  produceva  gran  quantità 
• di  pefci.  Fece  il  Santo  tutte  le  potàbili  diligen- 
ze per  accordarli,  é farli  cefsar  dalle  liti  e con- 
tefe  , ma  inutilmente  ; anzi  tanto  crebbe  la  lo- 
ro rabbia  e furore  , che  erano  già  in  procinto 
di  venire  alle  mani,  e a queflo  fine  avevano  ara* 
bidue.  radunata  della  gelare  armata,  La  nette  an- 
tecedente al  giorno  delìinato  al  combattimento  , 
fi  porrò  il  Santo  al  luogo  della  differenza  , ed 
ivi  , poflofi  inginocchioni  , pregò  il  Signore  a 
diseccare  quella  palude.  Cofa  mirabile  ! Le  ac- 
que 
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que  cominciarono  a dileguarli  , ed  a fparire,  on- 
de la  mattina  feguente  fi  trovò  affatto  afciutta , 
e dove  prima  era  acqua  , apparve  una  fertile 
campagna  , che  Tempre  perfeverò  in  quello  fta- 

10  , come  atteffa  fan  Gregorio  Nifseno  . 

io.  Nò  meno  ammirabile  fu  un  altro  prodi- 
gio , che  il  Santo  fece  raffrenando  , e mettendo 
termine  al  fiume  Lieo,  il  qual  cen  gran  danno 
di  quei  cittadini  fpefso  inondava  le  campagne*. 
Pregarono  eflfi  il  Santo  a foccorrerli  in  quello 
loro  bifogno  , giacché  erano  riufeiti  inutili  tutti 
i ripari  , che  vi  avevano  fatti  per  impedire  -V 
inondazione.  Andò  il  Santo  con  efsoloro  al  luo- 
go, dove  il  fiume  foleva  rompere  gli  argini  , e 
dopo  averli  ammoniti  , che  da  Dio  folo  fi  do- 
vevano attendere  le  grazie,  invocò  ad  alta  voce 

11  nome  di  G.C.  ; di  poi  piantò  in  quel  luogo  il 
baffone  che  aveva  in  mano  , ordinando  alle  ac- 
que, che  d’indi  avanti  non  pafsafsero  più  oltre. 
Il  baffone  mi fe  le  radici,  e divenne  un  grand* 
albero  * che  fervi  Tempre  di  freno  alle  acque  , le 
quali  allorché  fi  gonfiavano  maggiormente , non 
pafsavan  oltre  quell’  albero  ; ma  appena  tocca- 
tolo , tornavano  indietro  , e Correvano  pel  fo- 
lito  alveo  del  fiume  , nò  mai  più  ruppero  l’ar- 
gine , nò  inondarono  le  campagne  . 

11.  I miracoli,  che  continuamente  il  Signore* 
©parava  per  mezzo  del  fuo  Servo  , erano  fenza 
numero  , e contribuivano  ad  efaltar  la  gloria  di 
Dio  re  a tirare  alla  fua  conofcenza  i popoli  non 
follmente  di  Neocefaria  , ma  anche,  delle  altre 
città  , di  modo  che  tutti  correvano  a lui  per  ef- 
fere  iffruiti  nella  Fede,  e per  abbracciatela  Re- 
ligion  crifìiana  . Quei  della  città  di  C umana  lo 
chiamarono  per  aflULrli  cól  fuo  configlia  nell’ 
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elezione  d’  un  buon  Vefcovo,  come  di  fatto  le- 
gni nella  perfona  di  s.  Alessandro  detto  il  Car- 
bonaio nella  maniera  rmravigliofa  , che  abbiam 
raccontata  nella  fua  Vita  agli  n.  di  Agofto  . 
Nel  ritorno , che  il  Tanto  Vefcovo  facea  da  Co- 
mana  , avvenne  , che  per  idrada  due  Giudei  , o 
per  fard  beffe  di  lui,o  per  cavar  qualche  limo- 
fina , fi  accordarono  infierite  , che  un  di  loro  fi 
fingefse  morto  , e P altro  chiedefse  (bccorfo  per 
Seppellirlo  . AI  cemp?rir  del  Tanto  Vefcovo  co- 
minciò un  di  loro  a piangere  (opra  il  finto  mor- 
to , e a chiedere  ajuro  per  dargli  fepolrura  . li 
Santo  , che  era  teneriffimo  di  cuore , e liberalif- 
fimo  verfo  ,de*  poveri  , fi  levò  di  dofso  il  fuo 
mantello,  e lo  gettò  l'opra  il  corpo  di  quel  Giu- 
deo , il  qual  di  fatto  morì  nel  medefimo  iftan- 
< te  ; infegnando  il  Signore  con  quello  miracolo  il 
rifpettó  , che  dee  portarli  a’  Tuoi  Santi , e la  vera* 
■detra  che  prende  di  coloro  , che  di  e-fTì  fi  beffano. 

12.  Avea  s.  Gregorio  per  alcuni  anni  goduta 
nella  Tua  Chiefa  una  perfetta  pace  , -della  quale 
s’  approfittò  per  iftabiìir  vieppiù  il  Tuo  gregge 
nella  Fede  , e nella  pietà  . Ma  nell’  anno  250. 
s’  alzò  una  furiofa  tempefia  cagionata  dalla  per- 
fecuzione  dell’ Imperator  Decio  , che  fu  una  del- 
le più  fiere, che  afsalifsero  la  Religion  crilliana. 
Ei  prefe  il  Savio  partito  di  configliar  lexfue  pe- 
corelle a fottrarfi  al  pericolo  colla  fuga  , e per 
animarle  maggiormente  a ciò  , ne  diede  loro  L* 
«Tempio . Si  ritirò  adunque  in  una  deferta  mon. 
tagna  , e a fua  imitazione  molti  altri  Criftiani 
fi  rifugiarono  ne’  deferti  . 1 persecutori  , faputo 
il  luogo  , ove  dimoravi  Gregorio  nafcrfo  , vi 
andarono  per  farlo  prigione  ; alcuni  di  loro  pre- 
fero tutti  i palli , ficchè  non  potefft  Scampare , 
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e gli  altri  Io  cercarono  per  tutti  i nafcondigft 
della  forefta  . Ma  quel  Signore  , che  per  la  fa- 
iute  del  fuo  gregge  gli  aveva  ifpirara  la  fu  ja,  lo 
falvb  con  un  miracolo  dalle  lor  mani  . Stando 
il  Santo  infieme  con  un  fuo  Diacono  in  piedi  , 
«d  immobile  nell’ ora  ione  colle  mani  fiele  , e 
con  gli  occhi  filli  nel  Cielo , gli  fi  apprefsarono 
i perfecutori , ma  in  vece  di  due  uomini- pareva 
loro  di  vedere  due  alberi , onde  difperati  di  tro- 
varlo fe  ne  partirono . Intanto  avendo  elfi  arre- 
flati- alcuni  Crifiiani,e  condottili  in  NeoceUrea, 
nel  mentre,  ch’efercitavano  contro  di  effi  la  lo- 
ro rabbia  , e li  tormentavano , s.  Gregorio  , co- 
me un  altro  Mose  fui  Monte,  gli  affifieva  col- 
le fue  ferventi  orazioni  prelso  Dio  , acciocché  ri- 
manefsero  vincitori  nel  combattimento  . In  pro- 
va di  ciò  fu  un  giorno  veduto  , mentre  faceva 
orazione , prima  turbarti  , poi  rivolger  gli  occhi 
altrove , come  fe  vedefse  qualche  cola  di  fpiace- 
vole,*e  chiuderli  per  orrore  le  orecchie  , indi 
refìar  qualche  tempo  immobile  , e finalmente  rutto 
giulivo  lodare  Iddio  con  quelle  parole  del  Salmo: 
Benedetto  il  Signore  , che  ci  ha  liberati  rinfio- 
ro denti  . Richiedo  il  Santo  da  quei  eh’  erano 
prelenti  , di  narrar  loro  la  fua  vifione  , difse  di 
aver  veduto  , che  un  certo  giovane  per  nome 
Troadio  era  fiato  in  Neocefarea  efpofio  ai  tor- 
menti per  la  Fede  di  Crifio , e che  dopo  molte 
ingiurie  , e befterhmie  avventate  dai  pagani  con- 
tro di  lui  e contro  di  G.  C,  , avea  confeguita 
la  palma  del  martirio  . E così  infatti  feppero 
efs-re  avvenuto  in  quell’ora  medefima.- 

1$.  Cefsata  Ja  perfecuzione  colla  morte  di  De- 
cio , tornò  s.  Gregorio  alla  cura  del  fuo  diletto 
gregge,  e ietraprefe  una  vifita  generale  della  fua 

die- 
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diocefi , per  riparare  ai  danni  (offerti  nel  tempo 
della  perlécuzione  . Uno  de’  lUoi  primi  penfieri 
fu  di  far  rendere  il  dovuto  onore  ai  corpi  di  quei 
fanti  Martiri  , che  avean  dato  il  fangue  , e.  la 
vita  per  Crillo.Li  collocò  a quefio  fine  in  va- 
ri luoghi  della  città  , e della  diocefi  ; e ordinò, 
che  ogni  anno  fi  celebrassero  le  loro  fede  , per- 
mettendo , che  quelle  fofsero  eziandio  accompa- 
gnate da  pubbliche  allegrezze,  e da  (blenni  con- 
viti. Olserva  s.  Gregorio  Niiseno  , che  il  s.  Ve- 
fcovo  prefe  queflo  efpedienie  , a fin  di  agevola- 
re la  convezione  degl’  idolatri  , molti  de’  quali 
erano  attaccati  alle  pagane  (uperftizioni,  per  mez- 
zo di*que(ta  Torta  di  divertimenti  . Onde  , ben. 

; che  lo  (pirito  del  Criftianefimo  fia  di  onorare  Id- 
dio , e i Santi  Tuoi  colle  orazioni  , co’digiuni , 

^ colle  limoline,  e colle  altre  opere  buone,  per 
imitare  le  loro  virtù  , e non  co’  tripudi  e ban- 
chetti ,•  nondimeno  egli  credè  di  dover  intanto 
condifcendere  , che  fi  facefse  in  onor  di  Dio.,  e 
( de’fuoi  Martiri  ciò,  che  prima  fi  faceva  in  onor 
; -degl’  idoli , Operando  , che  col  crefcer  poi  ne’po- 
poli  la  Fede  , e la  pietà  crifiiana  , non  eli  fa- 
, rebbe  fiato  difficile  di  ridurli  ad  un  culto  più  Ipi- 
lituale , e più  conforme  allo  fpirito  del  Vange- 
l lo  , ficcome  in.  fatti  gli  riufcì  rifpetto  a molti 
felicemente  ; nel  che  rifplenderte  grandemente  , 
come  foggiunge  lo  ftefso  s.  Gregorio  Nitseno  , 
la  prudenza  , e il  favio  difcernimento  del  fanto 
Prelato  (1). 

.14* 

(1)  Una  simile  condiscendenza  verso  gP  ido- 
! latri  novellamente  convertiti  nell ’ Inghilterra 
l pratico  ^circa  il  fine  del  secolo  sesto  il  Ponte - 
1 fife  s,  Gregorio  Magno  , permettendo  con  una 

„ ..  , sua 
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14.  Ma  quello  , che  (opra  ogni  altra  cofa  con- 
tribuì alla  converfione  di  tutti  gli  altri , che  ri- 
manevano ©(Vinati  nel  pagauefimo  , fu  una  fiera 
pelle  , la  quale  circa  gii  anni  25$.  e 254.  de- 
solò le  provincie  dell’impero  Romano.  Eflendo 
quella  penetrata  nella  provincia  del  Ponto  , e 
nella  citta  di  Neocefarea  , m occafione  di  .certi 
fpettacoli  fatti  in  una  feda  d’  uno  de’loro  idoli , 
alla  quale  era  concorfa  gran  quantità  di  popolo 
«la  tutte  le  parti,  attaccò  in  un  momento  ogqi 
foTta  di  per(one,e  fpeeialmente  le  cafe  degl’ido- 
latri , e riempì  di  terrore  , e di  (Iragi  tutta  la 
città.  Ricorfeto  effi  ai  medici,  ed  alle  medicine, 
ma  fen2a  frutto  ; fecero  voto  ai  loro  idoli  , i 
templi  de’ quali  frequentavano  in  gran  folla,  ma 

inu- 

sua  lettera  scritta  al  monaco  "Melilo  uno  de * „ 
Missienarj  colà  spediti  ( che  è la  ji.  del  li • 
bro  IX.  ) permettendo  , dico  , che  nelle  solen- 
nità de*  ss.  Martiri , e nella  festa  della  dedi- 
cazion  delle  chiese  si  facessero  de*  conviti  in 
tabernacoli  di  rami  d*  alberi  costruiti  intorno 
alle  medesime  Chiese , e in  tal  maniera  si  ri- 
ducessero piU  facilmente  alta  cristiana  Reli- 
gione coloro  , i quali  erano  assuefatti  a cele- 
brare simili  feste  , e conviti  con  pagane  super- 
stizioni ; attesoché  , come  soggiunge  il  s.  Pon- 
tefice , E*  COSA  NON  SOLO  DIFFICILE  , 
MA  ANCORA  IMPOSSIBILE , ALLE  MEN- 
TI  DURE  TOGLIER  TUTTO  IN  UNA  VOL- 
TA. Dalla  quale  espressione  del  santo  Ponte- 
fice si  pub  giustamente  argomentare  quanto  egli 
avrebbe  riprovato  , che  da*  Cristiani  nati  , ed 
allevati  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  si  fa- 
cessero simili  allegrie  , 0 altri  profani  spetta- 
coli 


• 'Vl 
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Inutilmente  ; anzi  fpeflo  avveniva  , che  dentro 
gii  Itelfi  tempii  reflafll-ro  colti  dal  pefii.lenziai 
morbo  , e fpiraiTero  l’anima  fui  pavimento  avan- 
ti le  loro  folli  divinità  . L’unico  rimedio  o per 
guarire  chi  era  attaccato  dalla  pelle  , o per  efv. 
ferne  prefervato  , fu  di  ricorrere  a s.  Gregorio 
Taumaturgo  . Egi'i  coll’invocare  il  nome  di  Ge- 
sù Grillo  fopra  gli  appellali  redimiva  loro  la 
fanità , e coll’entrare  nel  le  lor  cale  a farvi  ora- 
zione, facea  fparire  il  mal  contagiofo  , o impe-, 
diva , che  il  inale  non  vi  s’ introducete  . Onde 
abbandonati  i tempii  degl’  idoli  , tutti  fi  rivol- 
fero  al  fanto  Vefcovo  , il  quale  gli  accoglieva 
benignamente  , nb  altra  ricompenla  chiedeva  lo- 
r.*  ' _ -1  * ■ •;  ro, 

coli  nelle  solennità  , e feste  de*  Santi,  i quali 
si  debbono  onorare  con  religiosa  pietà  , e coll * 
esercizio  delle  opere  buone  , per  imitare  le  lo- 
ro virtù  , e così  meritare  la  loro  protezione  „ 
Tali  ancora  furono  i sentimenti  di  s.  Agostina 
intorno  ai  .conviti  , ed  allegrie  , che  si  faceva- 
no nel  fine  del  secolo  quarto  nelle  feste  de' san- 
ti Martiri , e che  si  pretendeva  difendere  sotto 
pretesto  , eh'  erano  stati  da  molto  tempo  , e 
senza  veruna  contradizion  praticate . Ma  il  j, 
Dottore  colle  stesse  ragioni  addotte  in  appresso 
da  '.Gregorio  Magno,  procuro  di  abolirle  come 
inconvenienti  alla  cristi  ana  professione  , e come 
,■ infatti  , benché  non  senza  molto  contrasto , fe- 
licemente gli  riuscì  ; il  che  apparisce  da  alcu- 
ni suoi  sermoni  su ■.  tal  proposito  , e specialmen- 
te da  una  sua  lettera  , eh' è la  29.  per  la  pri- 
- pia  volta  data  fuori  nell ’ ultima  edizione  de/-K 
le  sue  Opere , fatta  dai  monaci  Benedettini  di 
Parigi  . ....  s i.  a ..... 

Novembre  O - ■ 
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ro  , fe  non  che  la  falute  delle  anime  lóro  . Pet 
tal  mezzo  tutta  la  città  fi  convertì  al  culto /dej 
vero  Dio  , e riufcì  al  Sanro  di  diflruggere  in 
efsa  affatto  l’ idolatria,  e farvi  .regnar  la  Fede, 
e pietà  criftiana . 

15.  Erano  già  circa  2 6.  anni  , che  s Grego- 
rio con  inftancabile  zelo,  e con  immenfe  fatiche 
governava  da  vigilante  Pallore  quel  popolo  ., 
quando  il  S.ignor.e  gli  rivelò  avvicinarli  il  tem- 
po del  fuo  pal'saggio  da  quella  .mortai  vita  alla 
gloria  eterna  del  Cielo  . Prima  della  fua  morte 
volle  vilìtare  diligentemente  tutta  la  fua  città  , 
9 diocefi  , fi  ricercare  , fe  vi  fi  trovafse  più  al- 
cuno , che  fofse  tuttavia  dedito  alle  fuperlìizio- 
pi  degl’idoli  . Avendone  trovati  foli  diciafsette, 
alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e .rendè  umili  grazie  a 
Dio  ; poiché  non  avendo  trovati  in  quella  città, 
e ne’  Tuoi  contorni  , quando  imprjefe  a coltivar 
quella  vigna  , fe  non  diciafsette  Crifìiani  , .di.prfi. 
(ente  non  yi  trovava  fe  non  diciafsette  pagani  , 
Pregò  iflantemente  il  Signore  a degnarli  di  con» 
venir  quelli  ancora  , e di  concedere  agli  altri 
flabilità  nella  fede,  e accrelcimento  nella  pietà. 
Dipoi  ordinò  , -che  non  li  comprafse  alcun  luo- 
go per  dare  al  fuo  corpo  dilliuta , ed  onorevole 
fepoltura  , dichiarandoli  i che  *on  vplea  ppfsede- 
re  un  palmo  di  terra  , né  prima  , nè  dopo  la 
fua  morte  , ma  morire  , ed  efser  fotterrato  , co- 
me uno  ftraniero  , che  non  ha  nuila  del  fuo  , 
fuori  del  fuo  paefe  , e come  un  efule  dalla  fua 
patria.  Si  crede,  che  nell’anno  270.,  o r.ehfe- 
guente  ei  pafsafse  da  quella  vita  alieremo  ripo- 
fo  del  Paradifo  . 

16.  Concluderemo  la  Vita  di  queftogran. San- 
to coli’ .elogio,  che  di  lui  ha  /Sviato  ferino  un 

*:■  ’<  ' * * itine 
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.altro  gran  Santole  Dottore  infigne  deila  Chie- 
da , cioè  s.  Bafilio  Magno  , il  quale  in  un’Ope- 
,ixn  dogmatica  (i)  indirizzata  ad  un  i 1 1 u fi  re  Ve 
fcovo^così.  dice  : In  qual  tràine  ripórremo  noi 
il  gran  “Gregorio  , e la  sua  dottrina  ? Non  rne- 
a rita  egli  di  tener  luogo  tra  gli  Apostoli  , e tra 
i Profeti}  Farebbe  certamente  torto  alla  veri- 
rtà  , chi  non  annoverasse  tra  i più  cari  amici 
■di  Dio  P anima-  di  colui..,  che  a guisa  d'  una 
gran  fiaccola  , e.  d'  un'ardente  lucerna  risplen * 
-dè  nella  Chiesa  , e per  la  virtù  communicata- 
gli  dallo  Spinto  santo  fece  tremare  i demonf  . 
Fu  poi  tale  la  grazia  del  suo  parlare  , e la 
forza  della  sua  eloquenza  per  la  conyersion  dp 
Gentili  , che  non  avendo  trovato  nella  vasta 
esua  Diocesi  , se  non  diciassette  Cristiani , tutta 
il  popolo  della  città  , e delia  campagna  ridus- 
se alla  cognizione  , e al  culto  del  vero  Dio  » 
Egli  fu  , che  comandando  ai  fiumi  nel  gran  no- 
rme di  Gesù  Cristo  rivolse  altrove  il  loro  cor - 
.,,4»  , e seccò  una  palude  , cagione  di  dissensio- 
ni , e di  diti  fra  due  avari  fratelli-  Patron  poi 
Aulì  le  sue  predizioni  delle  cose  avvenire  , che 
* neppure  in  questa  parte  la  cede  agli  antichi 
Profeti  . Ma  troppo  lunga  cosa  sarebbe  narra- 
re tutte  le  sue  maraviglie , avendo  ricevuto  un 
-abbondanza  tale  de'  doni  dello  Spirito  S.  , per 
operare  ogni  genere  di  segni  , e di  portenti  , e 
di  soprannaturali  virili  , che  gli  stessi  nemici 
della  verità  non  sapevano  negargli  il  gloriosa 
__ -'titolo  di  un  -secondo  Mose  . 

17.  Noi  intanto  dalla  prodigiosa  quantità  de* 
•-miracoli  , che  il  Signore  fi  > degnato  d’operare 
per  mezzo  di  s.  Gregorio  Taumaturgo , e degli 

O 2 altri 

{1)  De  spirit.  San  fi,  ad  Amphìhch.c,  27. 
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altri  Tuoi  Santi  , e in  ogni  fecolo  della  Gbiefa, 
attefiati  da  irrefragabil  teffimon;,  prendiamo  mo- 
tivo di  lodare  ia  divina  bontà,  la  quale  ha  vo- 
luto munire  con  prove  sì  rifplendenti  ia  divini, 
tà  di  quella  Religione  , ch’egli  dello  ha  fonda- 
ta , e la  verità  di  quei  fubiimi  Mifferi , che  la 
effa  fi  contengono.  Sono  quelli  miracoli  una  del- 
le  prove,  che  mirabilmente  fervono , come  nota 
$.  Agofiino  , a confermar  nella  Fede  qualunque 
perfona  , che  non  voglia  chiuder  gli  occhi  alla 
•verità  , e che  in  fatti  han  contribuito  a dilata- 
te , e propagare  per  tutto  il  Mondo  la  criftiana 
Religione  . E fe  alcuno  , come  foggiungg  il  s. 
Dottore  , giungefse  alla  firavagante  temerità  di 
negar  rali  miiacolr,  farebbe  coffnetto  a confeffa- 
re  , edere  un  miracolo  affai  maggiore  , che  una 
Religione,  la  quale  infegna  mifieri  così  fubiimi 
e fuperiori  all’  umana  ragione  , e una  morale 
così  contraria  alle  padroni  e inclinazioni  della 
corrotta  natura , la  qual  non  Colo  non  promette 
alcuna  felicità  Cu  quella  terra  , ma  anzi  infirma 
a tutti  , e comanda  di  difiaccare  il  cuor^  , e P 
affetto  da  qualunque  ben  temporale  , ed  aspira- 
re unicamente  a beni  invifibili  ed  eterni  in  Cie- 
lo , e la  quale  in  fine  vuole  , che  i Cuoi  profefi- 
fori  fien  difpofii  e preparati  a foff'rire  qualunque 
male  , e a (acrificar  la  vita  ffefsa  fra’  più  atroci 
tormenti  , come  ban  fatto  innumerabili  Martiri 
d’  ogni  fedo  , età  , e condizione  , piuttolìochè 
mancar  di  fedeltà  a Dio  , e .perdere  la  lua  gra- 
zia , una  tal  Religione,  dico,  fi  Coffe  dilatata., 
e propagata  da  per  tutto  ad  onta  delle  pw  fn- 
riofe  perfecuzioni  fuicirata , e fofienute  dalle  po- 
tenze più  formidabili  del  Secolo  contro  i Cuoi  le- 
citaci . E però  poffiam  lodare  il  Signore  , ed 
'amare  col  Profeta  Reale  : ^T.estìmwiti  tua 
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credi  bilia  faSia  sunt  nimis  (1)  . Nò  cediamo 
mii  di  ringraziare  il  nodro  di  vi  n Salvatore  del 
dono  (pedale  compartitoci  nell’  averci  chiamati 
alla  Fede  , e alla  vera  Religione  , fuor  della 
eguale  non  vi  può  efTer  Calure  . Ma  ricordiamo- 
ci , che  nulla  ci  gioverà  l’edema  profeflìone  del- 
la vera  Fede  , Ce  i noflri  coflumi  non  fono  ad 
efTa  conformi  , e Ce  non  mettiamo  in  pratica 
quelle  verità,  che  Gesù  Crido  e colle  parole , e 
coll’ e Tempio  ci  ha- infegnare  ; poiché  meriterem»-- 
ano  piutrodo  di  edere  gettati  col  fervo  inutile 
nelle  tenebre  eflcriori , e di  efTere  a tanto  mag- 
giori tormenti  condannati  dal  Cup^emo  Giudice, 
quanto  maggiori  fono  (late  le  grazie  e mifericor- 
die  , che  abbiamo  dalla  Tua  mano  benefica  rice- 
vute, e delle  quali,  ci  damo  ingratamente  abufati» 
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APPENDICE 

S.  GREGORIO  TURONESE» 


Secolo  VI. 

Le  azioni  della  Vita  di  questo  Santo  Vescovo 
si  raccolgono  principalmente  dalle  sue  Ope- 
re , come  si  puì>  vedere  presso  il  Ruinart  nel- 
la Prefazione  all'  edizione  delle  Opere  me- 
desime del  Santo.  Il  Sarto  sotto  questo  gior- 
no riporta  una  vita  del  medesimo  Santo  , che 
si  s tppons  scritta  dai  Chierici  della  Chiesa 
'Tur one se  . 

UNo  de’ più  illuflri  , e Santi  prelati , che  fio- 
rifsero  nelle  Calile  dopo  la  meta  del  fedo 
O $ fe. 

(l)  Sai.  p2.  j.  - • 
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fecolo  , non  v’  ha  dubbio  efser  fiato  San  Gre- 
porlo  Vefcovo  di  Turs  , di  cui  fa  oggj.  fanra 
Chiela  commemorazione  dei  Martirologio  Ro. 
mano  . Egli  nacque  1’  anno  544.  nella  città  di 
Overnne  di  una  famiglia  ctfpicua , e delle  prin- 
cipali di  quel  regno,  rcn  Telo  ptr_le  grifàdez- 
z«.,  e dignità  del  fecole*  pefsedute  da’  fuoi  mag- 
giori, e per  la  copia  delie  ricchezze , ma  anco- 
ra , e molto  piu  per  la  Dieta. , per  la  religione  , 
e per  le  dignità  nella  Cbiefa  efercitate  con  lo- 
de, e con  fama  di  fantità  da  moiri  de’fnoi  an- 
tenati , e parenti . Suo  padre  fi  chiamò:  Fioren- 
za , Senaror  pomario  d’  Overgne  e fua  madre 
Armentaria  dama  non  meno  nobile  che  pia,  dal- 
la quale  ei  ricevè  le  prime-  Temenze  della  .Cri- 
fUma  pietà  , che  furon  poi  coltivare  , e riceve- 
rono un  notabile  accrefcimenro  dalle  iflruzioni 
di  San  Gallo  Vefcovo  di  Overgne  , fuo  Zio  pa- 
terno, e di  S.  Nicezio  Vefcovo  di  Lione,  fuo 
Zio  da  canto  dalla  madre  , prefso  i quali  il 
giovinetto  Gregorio  fece  in  tempi  divertì  la  fua 
dimora.  Nella  fua  giovanile  età  fu  afsalito  da 
frequenti  malattie-,  ehe  più  volte  mifero  in  peri- 
colo la  fua  vita , ma  ricuperò  fernpre  la  farità, 
per  interceffione  di  varj  Santi  , e principalmente 
di  s.  Martino  Turonefe,  Apoflofo  e Taumaturgo 
del'e  Gallìe,  a cui  perciò  ei  pmfe'sò  una  tene- 
ri (lima  divozione.  In  una  di  quelle  lue  infermità 
Gregorio  fece  voto  di  confacrr.rfi  interamente  al 
divin  fervizio  ; ond’è,  che  abbraccio  lo  flato  cle- 
ricale , e giunto  all’età  di  25.  anni  fu  promof- 
fo  al  facto  ordine  del  Diaconato  . 

2.  11  Santo  in  più  luoghi  delle  fue  Opere 
confefsa  di  non  efserfì  applicato  allo  fludio  delle 
belle  lettere,  e delle  fetenze  umane,  e il  suo  fli- 
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le' abbaftanza  lo  dimoffra.  Ma  però  con  fotnma 
applicazione-  fi-  diede  allo  /iodio  delle  divine 
Scritture  , e alla  lezione  de’ Santi  Padri,  e di 
efso  appprefe  la  faènza  afsai  più7  importante  di 
regolare  le-  fue  azioni  fecóndo  il  divin  benepla- 
cito , e di  efercitare  i mifieri  eccrefiaftjci  cori 
profitto  non  rnert  fuo  , che  de’  fuói  profTìmi  per 
giungete  all’eterna  felicità,-,  eh’ è 1’ Unico  fine*- 
per  cui  gli  uomini  vivono  fu  què/ia  Terra?.-  Dal a 
lo  studio  delle  divine  Scritture  , die’  egli  me. 
defimo  , ìmpar'ai  a conoscere-  Gesti  Cristo * mi  ir 
Salvatore  , e Mediatore  , a seguire  le  sue  ve*- 
stigie  , ed  abbracciar  la  sua  croce  ,-  e ad  essai 
tenermi  fortemente  attaccato  nella  condotta  del -> 
la  mia  vita  , e nell''  osservanza  esatta  de'  suoi' 
precetti . E in  effetto  cogli  efempj  della  Tua  vita 
irreprenfibile- , e coli’ efercizio  fedele  delle  fun- 
zióni del  miniflero  ecclefiafiico  fi  acquiftò  un  sì 
gran  concetto,  c,he  univerfalmente  veniva  riguar- 
dato , come  un  uomo  di  rara  virtù  , e capace, 
di'  occupare  le  dignità?  più  fublimì5’  dèi  te  Chlefa.- 
5.  Ciò  apparve  in  modo  particolare , allorché 
efsendcf  pafsato  al  1 ‘"altra  vita  nell’  anno  57’. 
Sant’  Eufronio  Vefcovo  di  Turs-,  il  clero  e po- 
polo di  quella  nobil  città  con  fentimeriro- una* 
nime  elefse  per  riempiere  quelli  cattedra  Epto 
fcopale ,.  il  noflro  Santo-,  benché  afsente  , e in 
età  ancor  frefea  di  circa  trent’  anni-.  Fatta  que- 
fla  elezione  , ne  fu  da’  depurati'  della  città  di 
Turs  portato  il  decreto  al  Re  Sigeberto  , a cui 
fu  grandinio,  come  ancora  alla  Regina  Bruni- 
childe  fua  moglie,  la  quale  ave»  gran  parte  ne* 
gli  affari  del  regno.  Erano  allora  quefli  Princi- 
pi a Rems  , e avvenne  per  divina  difpofizione  , 
che  anche  Gregorio,  fi  trovaflV  per  ajcimi-  fuoi 

O 4 af- 
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affari  alla  corte.  Quando  tutti  applaudivano  ad 
una  sì  degna  elezione  , altrettanto  fé  ne  moftrò 
Scontento  il  Santo,  e (limandoti  indegno  di  quell* 
alto  grado  , fece  tutti  i pofTìbi li  sforzi  , per  non1 
tffer  corretto  ad  accettarlo  . IVI  a gli  convenne 
cedere  alle  premurefiffìme  ifhnze  de’Turcnefì  e 
degli  amici  , e .alla  volontà  ri  folcirà  ^el  Sovra- 
no . E perchè  fi  temeva  , che  diffèrendofi  I’  or- 
iti nazione , ei  fe  ne  prteff'e  fotmrre  , fu  credute 
opportuno  di  farlo  (libito  confacrrre  nella  ftefffa 
città  di  Rems  dili’  Arcivefcovo  Egidio,  quantun- 
que fecondo  i canoni  avrebbe  dovuto-  farfi  que- 
lla funzione  nella  Chiefa  di  Turs  , e da’  Vefco- 
vi  di  quelia  provincia  . 

4.  Fu  il  Santo  Vefcovo  ricevuto  con  e'fìremt» 
giubilo  dal  clero,  e dal  popolo  di  Turs,  allori 
chè  «andò  a prender  il  pofieflo  di  quella  Chiefa. 
Ma  pochi  giorni  dopo  il  gaudio  fi  converrì  m 
lutto,  ed  afflizione  per  una  grave  infermità  fo- 
pravvenuta  al  Santo,  ia  quale  lo  ridufle  in  breve 
tempo  agli  ultimi  confini  della  vita,  di  modo 
che  dopo  tentati  tutti  i rimedi  inutilmente,  noti 
ad  altro  (ì  penfava  , che  a preparare  i Tuoi  fune-- 
. tali  . In  quella  effremità  Gregorio  mife  la  con- 
fidenza nel  fuo  grande  avvocato  , e prctettor  S. 
Martino  ; -onde  rivolto  ad  Armentario  , eh’  era 
il  fuo  medico  : Vii  ( gli  difie  ) avete  già  fatta 
prova  ài  tutti  i rimedf  dell'arte  vostra  , e nin- 
no m''  h a giovato  , : e inutili  son  divenuti'  tutti 
gli  umani  soccorsi . Ma  v'è~un ’ eccellente  medi- 
cina , della  quale  sin  ora  non  si  è fatto  Uso  . 
Andate  ( foggi  unte  ) e prendete  della  pólve**, 
del  sepolcro  del  beatissimo  Martino,  e fatemene 
una  bevanda  . Se  questa  non  mi  giova  , non 
mi  resta  più  speranza  di  vita  . Coi)  tubilo  fu 
i fatto. 
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(atto.  Un  Diacono  andò  alla  rombar- di  S.  Marti- 
no, prel'e  un  po’  di  polvere  , e infoia  nell’acqua, 
la  diede  a bere  all’infermo  . Quella  celibe  me- 
dicina onerò  sì  prontamente  il  fuo  effetto  , eh* 
avendola  prefa  all’ora  di  ter/a,  tre  ore  rioè  avari- 
ti  mezzo  giorno,  all’ora  di  fella,  cioè  a mez- 
zo giorno  fi  trovò  così  perfettamente  rittabilito 
in  falute  , che  potè  alzarli  da  letto,  e andare  a 
rendere  a S.  Martino  le ‘devote  grazie  , e poi 
prender  cogli  altri  la  folira  refezione  . 

5.  Ricuperata  ch’ebbe  Gregorio  la  fanità  trr 
tm  modo  sì  prodigiofo  , s’impiegò  con  ogni  di* 
ligenza  nell’ adempiere  le  funzioni  del  fuo  mt- 
nillero  paflorale  ; e a quell’  effètto  implorava 
continuamente  il  divin  foccorfo  , e ricorreva  all* 
intercefTione  de’ fuor  Santi  avvocati  , e fpecial- 
mente  del  gran  S.  Mirtino,  che  circa  due  feco- 
li  prima  avea  con  tanta  fantità  governata  quei- 
la  Chiefa  . Di  fatto  affittito  dalla  divina  grazia 
egli  riufeì -un  eccellente  Pallore,  e ccM’  affidue 
fue  iftruzioni , non  meno  che  cogli  efempj  del- 
la fua  fanta:  vita  edificò  il  fuo  gregge  , e coo- 
però alla  fua  fantificazione . Il  concetto  grande, 
che  ognuno  avea^  della  fua  fantità  , e la  fingo* 
lare  (lima  , in  cui  era  tenuto  per  la  fua  virtù 
in  tutto  il  regno  de’  Franchi,  e pretto  de’ Prin- 
cipi alla  corte,  fecero  sì , eh’ ei  fotte  adoperato, 
e dovette  prender  parte  in  quali  tutti  gli  affari 
imporranti  non  folo  ecclefiattici  , ma  ancora  ci- 
vili, che  occorfero  al  tempo  fuo  y ne’  quali  il 
Santo  fi  portò  Tempre  in  una  maniera  conve- 
niente al  fuo  grado  , cioè  Tanta , e conforme  al- 
le ma  (fi  me  dell’  Evangelio  , parlando  quando 
facea  d’  uopo , con  libertà  apollo  fica  agli  (letti 
Sovrani,  e prendendo  Tempre*  la  ditela  dei  ia  ve- 
- ,1  O 5 *i- 
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riti,  e della  giuftizia.  E il  Signore  fi  degnò  arr- 
cora  d’inorare  il  fuo  miniftro  col  dono  de’ mi- 
racoli , 1 quali  però  eg*i , per  ifchivare  ogni  pe- 
ricolo di  vana  gloria,  e di  propria  (lima.  Cole- 
va attribuire  unicamente  ali’ interceflìone  de* 
Santi , e fpecialmente  di  S.  Martino  , di  cui 
portava  fempre  Ceco  le  reliquie  rinchiufe  in  una 
croce  di  argenta,  e di.  effe  fi  ferviva  per  guari- 
re le  infermità  , e per  operare  altre  cofe  prodigiofe. 

d.  No»  bifogna  però,  imttìaginarfi , cbe  il  San- 
to Prelato  rimaneffè  efente  da  quelle  prove, con: 
cui  il  Signore  permette,  che  fia  efercitata  la  vir- 
tù de’  Cuoi  Santi  , cioè  dalle  perfecuzioni , e dal' 
le  calunnie,  de’ malvagi . Delle  molte  prove  dì. 
quello  genere,,  alle  quali  il  Santo  fu  foggetto- 
net  tempo  del  fuo  Vefcovato  , noi  ci  contente-- 
remo  per  brevità  di  riferirne  una  fola  i-  Gover- 
nava a nome  del  Re  ChiiperhroJa  città  di  Turst, 
col  titolo  di  Conte,  un  certo  Leudafte  , uomou 
violenta  , e di  pallimi  coftumi il  quale  dallo 
flato  di  fervitìr , in  cut  era  nata  , era  giunta  tu 
far  figura  nel  Mando,  e ad  ammafiat  gran  rie-, 
chezze.  Fa  coflui  per  le  fue  rapine,  e innume- 
rabili  fcelleratezze  rimoffo  dal  governo  di  quella; 
città;  del  che  elfo  attribuendo  la  cagione, al 
Santo  Vefcovo  per  Ier  rapprefentanze  fatte  al 
Re  da’  Cuoi  misfatti  , pensò  al  moda  di  vendi- 
carcene . Unitoli  pertanto  con  un  Prete  di  Turs;' 
nominato  Ricuifo,  e con.  un  Suddiacono  del 
tnedefimo  nome  , e ordite  con  e(H  le  Cile  calun> 
aie  andò  a preCentarfi  al  ReChilperico  , e Cot- 
to apparenza  di  zelo  pel  fuo  fervizio  , accasò  s, 
Gregorio  di  defitti  di  ief*  Maeftà  . S’  immagi- 
nava. quel  perfido -,  che  il  Re  doveffè  Cubito  pren- 
de* vendetta  de’  luppoli  delitti , e.  così  oppri- 
- . ■»  filerà 
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mere  i!  Santo  Vefcovo.  Ma  il  Re  , che  avea 
della  ftima  pel  Servo  di  Dio  , prima  di  venire 
ad  alcuna  riloluzione  , prefé  quella  ftrada  , che 
fuol  effere"  l’  unica  per  giungere  alla  conofcenza 
della  verità  , e -per  ifvenrare  le  macchine  de* 
calunniatori  , di  udir  cioè  lo  fletto  Gregorio',  e 
di  giudicar  del  fatto  nelle  debite  (orme.  Chiama- 
to adunque  alla  Corte  il  Santo  , e adunato  uit 
Concilio  di  Vsfcovi  per  difcuter  le  accufe  pro- 
dotte contro  di  lui,  fu  riconofciuta  , e dichia- 
rata la  fua  innocenza  ; e nel  tempo  fletto  Lea- 
dafle  fu*  da’  Velcovi  fcomunicato  , e dal  Re  ban- 
dito r come  un  infame  calunniatore . Fu  anche 
pronunziata  fenrenza  di  morte  contro  il  fuddia- 
cono  Riculfo,  il  quale  frera  coftiruito  nelle  pri- 
gioni per  render  falfa  teflimonianza  contro  il  fuo 
Sanro  Vefcovo  , e a forza  di  tormenti  avea-  poi 
confettato  il  fuo  delitto . Ma  S.  Gregorio , ren- 
dendo bene  per  tirale^  com’  è proprio  dt-  tutti  i 
Santi  , lo  liberò  colla  fua  interceflione  dalla  pe- 
na , che  avea  meritata--- 

■*  7.  Pattava  una  Uretra  amicizia  fra  il  noftro' 
Santo  * e S.  Gregorio  Magno,  il  quale  fin  dal- 
l’anno 590.»  era  flato  fol  levato  alla  cattedra  di 
San  Pierro  . Stimolato  pertanto  Gregorio  Tu- 
ronefe  sì  dalla  fua- divozione  di  vifitare  i facri 
•lirnini  degli  A pòrtoli , e sìdal  defiderio  di  vedere 
e- rendere  i fuoi  offèquj  in  perfona  al  S.  Ponte- 
fice, sì  portò  a Roma*  nell’an^?^  , e vi  fu  ac- 
colto da  S.  Gregorio- con  molto  onore  ,c  e fin- 
golari  dimoftrazioni  di  ftima  , ■ e riverenza.  Men- 
tre fi  tratteneva  i»-  Roma  , accadde  un  giorno 
che  orando  i cìue  Sanri  infieme  avanti  la  Con- 
ftttton  di.  S.  Pietro  , Si  Gregorio  Magno  fittane 
de  gli  occhi  fopra  il  Santo  Vefcovo  .ammirò  !» 

a e-  dì- 
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divina  Provvidenza  , che  in  un  sì  piccolo  cor- 
po ( perchè  era  di  breve  datura  ) avertè  pofia 
tinta  abbondanza  d*i  grazie.  Il  nofiro  Santo  il- 
Jnflrato  da  lume  celefte  penetrò  il  pendere  del- 
Santo  Pontefice , onde  quando  fi  furono  alzati 
dall’orazione,  dirte  con  placido  e fereno  ‘volto 
al  Papa:  Padre  ramo  , il  Signore  ha  fatto  noi, 

«è  noi  abbi  am  fatto  noi  strisi  ; ed  egli  è *"-/ 
medesimo  ne' piccoli,  e nè' grandi  . Da  quello 
parole  il  S.  Pontefice  comprefe  , ch’  egli  aver» 
penetrato  il  fuo  pendere,  onde  fe  ne  compiac- 
que fommamente , e fi  accrebbe  in  lui  la  fliina 
e venerazione  verfo  il  Santo  Prelato  . Tornato  H 
3,  Gregorio  al  fuo  Vefcov.aro  di  Turs  , poco  più 
fcpravvifse,  efsendo  cornuti  fent-imemo,  che  nell! 
anno  feguenre  595.  in  quello  giorno  17.  di  No- 
vembre pafsafse  agli  eterni  godimenti  del  Cielo 
nei  cinquantefirno  primo  anno  dell’  età  fua  , e 
ventefirno  feconde  del  fuo  Vescovato  . Egli  fcrif- 
fe  molte  Opere,  delle  quali  ci  ha  lafciaio  il  ca- 
talogo-nel 'fine  dell’ultimo  libro  della  fua  Sto.- 
lia  de’  Franchi  ; e tra  1’  altre  è notabile  quella, 
delle  Vite  de’ Santi  , che  fiorirono  circa  i tem- 
pi fuoì , di  cui  fovente  abbiavi!  fatto  ufo  . sì. 

La  premuta  , ch’  ebbe  quello  Santo  d’ ilirairli, 
nella  feienza  della  fatate  , e nelle  divine  lettere  , 
più  che  nelle  lettere  e fetenze  umane , infsgna  a 
' lutti  , e fpecial mente  ai  miniilri  delia  Chiela  la 
premura,  ch’erti  pure  debbono  aver  d’ i fimi  rii-} 
quanto  più  polèono,  nelle  medefime  divine  lett- 
iere e nella’ feienza  de’ Santi  , e di  quello  ftu- 
dio  far  le  loro  delizie  , a fin  di  efsere  in  iftaro 
di  efereitate-  i lacri  lor  mi  iutieri  eoa  profitto 
dell’ anime  proprie,  e di  quelle  de’  loro  prortì- 
sù,  cocue  fece  lo  ftefso  S.  Gregorio . E’  be»ù 
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w vero»,  che  non  fi  debbon  deprezzare  le  lettere, 

od  e fcienze  umane  , anzi  come  ofserva  S.  Agofii- 

oi  no  nel  fuo  eccellente  trattato  de  Dottrina  Ckri- 

à stia/9  a , è cofa  ben  fatta  di  apprenderle  , perchè 

Lai  élse  fono  utili  e giovevoli  all’  intelligenza  de* 

)k  facri  libri,  alPiitaizion  de’  Fedeli , ed  alla  difefa 

«i  della  verità  , in  una  maniera  propria  e conve> 

n niente  . Ma  bifogna  , dice  il  Santo.  Dottore  , 

3 riguardarle  , come  le  fpoglie  degli  Egizi  , da 

s impiegarli  nella  ftruttnra  del  Tabernacolo  , eh-? 

c è quanto  dire  , bifogna  provvederfene  quanto 

baila  per  farle  fervile  all'edificazione  propria, 
i:  e altrui--*  ed  a promuovere  il  culto,  e la  gloria 

di  Dio;  nè  giammai  conviene,  che  le  perfone 
ecclefiafiiche  faccian  di  quelle  la  principale  , e 
molto  meno  P unica  loro  occupazione  . Oh  quan- 
ti inganna  quel  prurito  di  comparir  dotti  ed  eru- 
diti 3gli  occhi  degli  uomini  ! Oh  quanti  pet  que- 
fìa  via  refiano  prefi  dal  lacci#  della  fuperbia  , e 
rimangono  voti  dellot  fpiiiro  db  Dio  , . e deìja 
fua  carità  , eh’ è l’unico  vero  bene  del  Criftia- 
no  ! Par  troppo  in  quelli  tali  fi  vede  avvenir 
^ non  digrado  quel  detto  dell’Apofiolo  (1):  Scien- 
ti a infiat  ; e quell’ altro,  del  medefimo  Apoflo- 
lo  (2)  : Evanuerunt  in  cogitai  ioni  bus  suis , di  - 
- centes  enim  se  esse  sapiente*  , stulti  faSli  sunt  , 
Per-  ifchivar  quefto  fcoglio  sì  pericolo!®  , e che 
può  elfer  cagione  di  eterna  rovina , ricordiamo- 
ci fempre  , e fcolpiamo  nel  «offro  cuore  ciò , 
che  il  fepradderio  Apertolo  diceva  di  fe  mede-- 
fmio  -,  - e che  in  modo  particolare  conviene  ai  , 
mioirtri  della  Chiefa  , cioè  che  a tutte  le  fcien- 
ze preferiva  quella  di  conofcere  , e predicare 

eziaft. 

*-.  (1)  1.  Cor.  8.  ir, 

(5)  Rem.  1,  ai. 
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eziandio  agli  altri  Gesù  Grillo  Crocififlb,  ecbe 
nella  fua  Croce  riponeva  tutta  la  Tua  gloria-: 
Non  enhtn  judicavi  ( die*  egli  ) non  sci  re  ali, 
quid  inter  vor , nisi  Jesum  Christurn  , hunc 
cruci fixum  (i)  ..  Mi  hi  abstt  glori  ari  nisi  in 
cruce  Domini  nostri  feste  Chrisri  (2)  . Quella 
feienza  fantiócòS.  Cregoriov  come  fi  \ vedu- 
to , e fanti  fichera  certamente  chiunque  ad  erta 
fi  applicherà  coiv-ogni  Audio,  e locondurrà  ai 
pofiedimento  dell’  eterna,  felicità  del  Paradifo 

Novembre".. 

S.  ROMANO,  E S.  BARULAà 
FANCIULLO  MARTIRI. 

r ' , - . 

Secolo  IV. 

<£usebio  Cesariense  nell»  S tori  a Ecclesiastica* 
al  lib.  8. , e nel  libro  secondo  della  Ristar - 
rezion  del  Signore  , riporta  /’  illustre  mar- 
tirio di  san  Romano  . Il  tutto  si  può  -vede-, 
represso  il  Ruinart  nella  Raccolta  degli  Atti 
sinceri  de'  Martiri  ' alla  pag.z’jst.  e 514.  del - 
V ed izion  di  Verona  , ove  anche  si  riferisce, 
quello , che  in  lode  di  S.  Romano  , e di  s. 
Baro  la  ha  ditto  Prudenzio  in  un  suo  nobi • 
le  Inno.  Si  veda  inoltre  s.  Gio.Grrsostomv- 
nell'  Ornili  a recitata  nel  giorno  della  lor  fe- 
sta, la  quale  è inserita- noi  te.  2.  dell'  ul- 
tima edizione. 

SAn  Romano  fu  uno  de’  primi , e de’  pii»  il-f- 
luftri  Martiri  , che  la  città  d’  Antiochia  , 

• t. 

Cr}  1.  Cor.  ti  zi  (2)  Gal.  $.  8y 
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metropoli  dell’  Oriente  , diede  alla  Chiefa  nella 
perfecuzione  degl’  Imperatori  Diocleziano  e Maf- 
fimiano  . Egli  era  Diacono  della  Chiefa  di  Ce- 
ferea  di  Paleffina  , ma  l’a  divina  Provvidenza 
difpofe  eh’  ei  fi  trovale  fri  Antiochia , allorché 
in  vigore  degli  editti  imperiali  il  Prefetto  del 
Pretorio  ,,  chiamato  Afclepiade,  face*  diroccare 
i facri  templi  , e coftringeva  colle  minacce  , e 
reo’  tormenti  i Criftiani  a rinnegar  la  Fede  di 
Gesti  Crifto  , e ad  offerire*  incenfa  agl’  idoli . 
Vedendo  il?  fanto  Diacono  y che  molti  d’  ogni 
età'  , Cefio- e.  condizione  fi  portavano^  in  fol- 
la a.  facrificare  a i falli  numi  per  timor  de’  fup- 
plizj,  non  potè  contenere  il  fuo  ardente  zelo  ; 
e-  fenza  curare  il  pericolo,  a culi  s’efponeva  , fi 
oppofe  al  torrente  de’  prevaricatori-.  Le  fue  vi- 
ve ed  eloquenti  eforrazioni  furono*  sì  efficaci  t 
che  non  felamente  fofiennero  i vacillanti  , e con- 
fermarono quei , che  fi  erano  mantenuti  faldi  e 
eefhntt  , ma  rilevarono  ancora  molti  di  quei., 
eh’  eran  caduti  , e gli  animarono  a ritornare  al- 
la- pugna , e combattere  virilmente  per  la  Reli- 
gion  criffiana  . Informato  il  Prefetto  della  co- 
raggiosa condotta  di  Romano  , lo  fece  arrefiare  , 
e-  condotto  alla  fua  prefenza  gli  rinfaccio  la  fua 
difubbklienza  agli  ordini  degl’imperatori,  e la 
fua  adacia  in  opporfi-a’  lora  voleri  K eh’  egli  chia- 
mi* un’  aperta  ribellione.  Ramano  non  folo  coit- 
fefsò  liberamente  , ma  fi  gloriò  d’  aver  fatto  ciò 
che  il  Prefetto-gli  rimproverava,  e fi  offerì  pron- 
to a patire  qualùnque  fupplizio,  che  gli  piacef- 
fe  di  fargli  (offrire  , in  confermazione  di  quella 
Fede  r-,  che  avea- predicata  . Allora  il  Prefetto 
accefo  d’ira , comandò  , che  folle  fiefo  full*  ecu- 
leo  , e gli  fodero  ftraziate  le.- carni  con  unghie 
di,  ferro,. 
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2.  Ma  avendo  intefo  , che  Romano  era  di' 
fìiroe  nobile,  e di  (angue  i 1 1 u fi  re  , cambiò  il  fup- 
plizio  , e Io  fe  e batrere  per  lungo  tempo  con- 
flagelli  armati  nell’  edremità  di  palle  di  piom- 
bo In  mezzo  a queda  crudele  carnificina  il  fan;, 
to  Martire  non  fola  mente  ' moflrò  un’ invir  i-a? 
pazienza  , ma  con  una  mirabile  alacrità  di  fpi- 
riro  non  lafciò  di  parlare  contro  le  follie  -de” 
Gentili,  e di  predicar  1'  eccellenza  della  cridia- 
na  Religione  > e conclufe  il  Tuo  difcorfo  dicen- 
do : La  stessa-  grazia  , lo  stesso  lume  della' 
vera  Fede  desidero  a vostri  , e miei  Imperato * 
ri  , se  veramente  vogliono- esser  miei  ; poiché 
facendo  guerra  ai  nome  cristiano  in  questa  par- 
te non  possono  ester  miei  ? e voi  dovete  tener 
per  certo  , che  non  mi  avranno  mai  ubbidiente 
ai  loro  cenni  , allorché  mi  comandano  la  scel- 
Ifragine  . • 

g.  Irritato  Alci epiade  , fpecialrr.ente  per  que*.* 
He  ultime  parole  , come  fe  fodero  ingiuriofe  al- 
la Maedà  imperiale,  ordinò  che  il  s.  Martire- 
fode  defo  full’  eculeo  , e con  unghie  di  ferro 
gli  fodero  lacerati  i fianchi  , e il- petto,  fino 
a fcoprirgli  le  vifcere  , doftd’  era  ufcita  queir 
la  , com’  ei  diceva  , temeraria  voce-  contro» 
de’  Principi  . Ma  perche  il  Santo  profeguiva  » 
parlar  come  .prima  ,^e  a deridere  le  vanità  del- 
le pagane  fuperflizionì , efortando  ad  alta  voce- 
gii  adanti  a non  far  conto  di  tutto-  ciò  , che 
perifce  , e a collocar  nel  Gielo  tutti  i loro  af- 
fetti ; il  Prefetto  comandò  a1  carnefici  , che  col- 
le deffe  unghie  di  ferro  gli  ìaceraffero  anche  la- 
bocca  , e le  guance  . Il  che  eflendo  flato  fubito- 
fefeguito  : Vi  ringrazio  , difle  Romano  , rivolto 
al-  Prefetto  , che  nA-  abbiate  fatto  sgraffiar-  la- 

'■ 
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facci * ; quest:  ferite  son  tante  bocche , che  mi 
avete  aperte  per  farmi  glorificar  vieppiù  il 
mio  Dio  . Dipoi  continuò  a celebrare  la  gloria 
di  Gesù  Grida,  e ad  el’altare  i facrofanti  mifte- 
rj  della  Religion  cridiana  ; e conchiufe  con  que- 
fle  parole  : Ma  poiché  non  m ’ è lecito  di  get* 
tar  le  perle  ai  porci  , nè  voi  siete  capaci  d ’ 
intendere  i nostri  sublimi  misteri  , ve  n'  esi- 
bisco una  prova  facile  , e sensibile.  S'  interro- 
ghi quel  fanciullo  di  tenera  età  semplice  ed 
innocente  , accennando  un  fanciullo  ivi  predente  , 
e si  domandi  a lui  , qual  Religione  convenga 
seguire  , se  quella  , che  venera  molti  Dei  , 0 
pur  quella , che  ne  adora  un  solo. 

4.  Accettò  Afclepiade  il  partito,  e fatto  vent- 
re innanzi  quel  fanciullo  , per  nome  Barula, 
che  fi  trovava  predente  colla  fua  madre  , Ro- 
mano P interrogò  , fe  bifognava  adorar  più  Dei , 
o pure  un  Dio  foto  . Riipofe  fubito  il  fanciuD 
Jo  : Non  v ’ è che  un  solo  Dio  ; ne  vi  possono 
esser  più  Dei  . Sorpreta  , e confuta  il  tiranno  : 
Chi  t’  ha  infegnato  a parlar  così  ? diffe  pieno 
di  fdegno  ai  fanciullo.  Ed  ei  replicò  lenza  in-* 
dugio  : Mihi  mnter  , matri  Deus.  La  madre 
me  P ha  insegnato , e alla  madre  Iddio.  Ven- 
ga dunque  avanti  la  madre  , replicò  Afclepiade, 
e nelle  (ciagure  del  suo  figliuolo  paghi  la  pena- 
delia  fua  mala  educazione  . Ciò  d^tto  , ordinò 
ai'carnefici  , che  tafpeta  in  alto  il  fanciullo 
BaFula  , e fpogliatolo  delle  fue  vedi  , lo  battef- 
fero  colle  verghe  . A quedo  fpettacolo  tutti  gli 
affanti , e fin  gli  afllftari  del  Prefetto  , e i car- 
nefici non  potevano  ritener  le  lagrime  . La  fola 
madie  io  rimirava  con  frnnre  ferena  , e con  oc- 
chia afciutta;  e avendo  il  fanciullo,  mentre  i 

car- 
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carnefici  Io  battevano , chierto  deli’  acqua  da  be- 
re , ella  guardatolo1  con  occhio  leverò , gli  difTe, 
che  nott‘  doveva  ornai  bramate  altr’  acqua  , 
che  quella  della  vita  eterna  , nè  ad  altro  pen- 
iate » che  a quella  corona,  che  Iddio  avea  data 
agl’innocenti  fanciulli  di  Betlemme  , e ai  fette 
fratelli- Maccabei ,,  con  imitare  il  lóro  efempio 
Co-ifortato  il  fanciullo  dall’efortazion  della  ma- 
dre, e molto  più  della  grazia  di  G.  G.  , che 
itiferioramente  lo  rinvigoriva,,  più.  non  curava 
ì dolori  delle  battiture  ^ anzi  fe  ne  rideva  , e 
giubilava*.. 

5.  Trafporrato  il  Prefetro  dal  furore  , rivolto- 
la fua  collera  contro  Romano , aurore  , com’ ei 
diceva,  di  quelli  mali,-  e fattolo  flender  di  nuo- 
vo fall’  eculeo  , comandò  che  gli  follerò  con: 
acuti  ferri  riaperte  le  piaghe  , e fthziari  i mi- 
feri avanzi  delle  fùe  carni v II  s.  Màrtire  lungi 
dai  perderli  di  coraggio  , infultava  la  debolezza1 
del  giudice  e de’  carnefici  , i quali  non  avevan 
per-  arre  he  potuto  Ibiogller  far  macchina  del  fuo* 
corpo,  che  ornai  appena  fi  fofteneva  Il  che- 
udirò  Afdepiade  : Giacche,  difTe , defideri  di  fi- 
nirla r farà  foddisfatro  il  tuodèliderio  . Sarai  ben1 
torto  conlumato  dal  fuoco',  e .ridotto  in  cenere  j 
e intanto  ordirò  , che  forte  mertù  in  prigione  in- 
fierii col  fanciullo  Barata  . Menti’  egli  alzatoli 
daila-.  fua  fedia  le  ne  partiva  Romano  indiriz- 
zando vtrfo  di  erto  la  voce,  gli  diffé  ; /impello , 
Jesfido  , al  mi  & Cristo  d<r  questa  tua  crucìel 
sentenza  . Così  ei  dille. , non  già  perchè  temef- 
fe  la  morte,  ma  perchè  il  Tiranna  intendefle  r 
dover  aneti’  egli  un  giorno  render  conto  a un’- 
altro fupremo  Gi udice* de’  Tuoi  iniqui  giudizi. 
Quelle  parole  fecer®  determinar  Afclepiade  a 

prò* 
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pronunziar  fubito  la  final  fenrenza  , per  cut 
Romano  fu  condannato  ad  e(Ter  bruciato  vivo  , 
e ’!  fanciullo  Barula  ad  effer  decapitato  . 

6.  La  madre,  del  fanciullo  P' accompagnò  in- 
trepida al  luogo-  del  fupplizio  , e fenza  verfare 
lina  lagrima  , prima  che  ricevette  il  colpo  , gli 
diede  un  bacio,  dicendogli:  Addio  figliuolo  dol- 
cissimo ; quando  sarai  giunto  nel  Regnò  di  Cri- 
sto , ricordati  di  tua  madre- , divenuto  di  mia- 
figliuolo,,  mio  protettore . Ciò  détto  , quando  ii 
carnefice  alzò  la  delira  'per  tagliare  il  tenero 
collo-  , ella  recitò  con  giubilo  quel  verfetro  del 
Salmo  : Preziosa  è nel  cospetto  del  Signore  la 
morte  de'  suoi  Santi  . [ndi  ffese  le  mani,  e un 
panno  per  raccogliere  il  fangùfr,  e la  recifa  te- 
tta del  beato  Martire,  che  fubito  fi  ftrfnfe-  co- 
me am  caro  pegno  al  fuo  feno. 

7.  Frattanto-  in  un  altro  fito  del  medefimO' 
campo  flava  apparecchiata  la  caraffa  di  legne  , 
che  dovea  confumar  s.  Romano  , il  quale  era 
già  flato  fopra  di  effe  legato  ad  un  paio  . Ma 
mentre  i carnefici  fi  difponevnno  a dirvi  fuoco, 
egli,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  , pregò  il  Signore 
a far  sì  , che  non  fotte  bruciato  ; non  già  per- 
ché temette  un  tal  fupplizio,  ma  perché  i Gen- 
tili conofcettero  la  Tua  potenza,  e i Criftiani  li 
confermafsero  nella  Fede.  Appena  fatta  lr ora- 
zione , il  Cielo  fi  ricoprì  di  denfe  nuvole  , e 
cadde  una  sì-  dirotta  pioggia  , che  non  fu  polTt- 
bile  far  arder  le  legne  , benché-  fofsero  ffate  a- 
fperfe  d’  olio  , e di  pece  , acciocché  più  facil- 
mente potefsero.concepire  , e alimentare  la  fiam-'' 
ma  . Da  un  sì  evidente  miracolo  non  fu  punto 
comrr.ofso  Panimo  d’Afdepiade  ; il  quale  anzi,' 
attribuendo  ad  arre  magica  ciò,  ch’era  feguito, 

e per 
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e per  punir  Romano  delia  libertà  , eolia  quale 
avea  parlato,  e parlava  ancor  degli  Dei , e de* 
Principi  , comandò  , che  gli  forte  tagliata  la 
lingua  . Accadde  trovarfi  ivi  preferite  un  certifi- 
co crilìiano  , nominato  Ariftonè,  il  quale  avea 
poco  prima  rinnegata  la  Fede  per  debolezza  r 
non  potendo  (offrire  l’atrocità  de’tormenti  . Egli 
* non  per  alrro  fine  afiirteva  ài  gloriofo  combat- 
timento del  fatuo  Martire,  fe  non  per  àmmira- 
re  in  etto  la  potenza  di  quel  Dio,  a cui  avea 
rinunziato  folo  colle  parole,  e non  cuoi  cuore. 
Ma  con  efporrt  alla  tentazione,  non  ebbe  virtù 
di  refiflervi  . A lui  adunque  fu  ordinato  di  re- 
cidere fino  alle  radici  la  lingua  a!  fanto  Diaco- 
’ no  , il  qual  volentieri  l’efpofe  al  taglio  tenen- 
do immobilmente  aperta  la  bocca,  il  Certifico 
fi  portò  a cafa  fua  quelta  lingua  , come  una. 
preziofa  reliquia , da  cui  fperava  il  rimedio  alle 
infermità  dell’anima  fua.  E così , dice  Eufebio- 
Cefiirienfe  narrando  quello  fatto,  sol  e anfore  i 
Fedeli , quando  riusciva  loro  di  avite  qualche- 
reliquia  de'  Martiri  . 

8.  Per  un  tal  fupplizio  dovea  s.  Romano  per- 
dere immediatamente  la  vita  , ma  il  Signo- 
re , non  follmente  volle  confervargiiela  con- 
un  evidente  miracolo  , tua  ne  aggiunfe  un  al- 
tro maggiore  , e fu  , eh’  ei  pariafise  piu  fipe- 
diramente  di  prima  ; poiché  emendo  naturalmen- 
te balbuziente  dopo  recifa  la  lingua  , pronun^ 
ziava  le  parole  fenza  il  minimo  impedimento  » 
e continuava  a lodare  e magnificare  il  nome 
del  Signore,  il  quale  dà,  quando  vuole  , la  lo- 
quela ai  muti,  l’udito  ai  fiordi , la  vifia  ai  eie- 
chi  , e la  vita  ai  morti  t e a confermar  nella 
Fede  i Ctifiiani  i quali  andavano  a vi  fi  tare 
. - cen 
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con  lor  maraviglia  il  s.  Martire  nella  prigione, 
ov’  era  (Uro  condotto , e mefso  ne’ceppi.  Mol- 
ti di  erti  , foqgiunge  lo  ffefso  Eufebio  , vivono 
anche  di  prelente  , rellimonj  oculati  di  quello 
prodigio  • Avendo  il  Tiranno  lapuro  , ch’ei  non 
folamente  (opravvivevà  al  fuppli/io  , ma  che  i- 
noltre  avea  l’ufo  della  favella,  fofpertò  che  il 
•cerufrco  l’avefse  burlato  . Fu  però  facile  al  ce- 
ruleo di  ditnoftrare  la  falfità  del  folperto  , sì 
con  far  vifirare  la  bocca  de!  Santo  , che  fu  tro- 
vata in  verità  fenza  lingua  ; è sì  ancora  con 
proporre , che  -fi  tagliale  nella  llefsa  maniera 
a qualunque  altro  la  lingua  , e fi  vedrebbe  fu* 
biro  morire  , come  fu  farro  ad  un  reo  già  con- 
dannato a morte , il  quale  incontanente  fpirò. 

1 9.  Stette  s.  Romano  più  meli  in  prigione,  o- 

I ve  non  defifteva  di  predicare  a chiunque  andava 
1 a trovarlo  le  glorie  della  Croce,  e le  vittorie  di 
Crifto  con  un  tal  fervore  di  l'pirirc,  che  fetr.bra- 
va  in  un  certo  modo  glorificare  Iddio  con  quel- 
la voce  , con  cui  gli  Angioli  lo  lodano  in  Cie- 
Io.  Effe ndo  dipoi  giunta  la  folennità  de’ Vicen- 
nali dell’  Imperator  Diocleziano,  cioè  del  vige- 
-fìmo  anno  del  fuo  impero  , nella  quale  fi  folea 
concedere  la  libertà  a tutti  i 'rei  ritenuti  nelle 
prigioni , il  folo  beatiffimo  Marrire  Romano  fu 
efclufo  da  quefla  grazia  , e nella  flefsa  prigione, 
ove  flava  coi  piedi  ne’  ceppi  , fu  firangolato  . 
Così  , fecondochù  da  gran  tempo  deliderava,  con- 
feguì  la  vera  libertà  de’  figliuoli  di  Dio  , e ce- 
lebrò nel  Cielo  un  vero  trionfo  , fenza  parago- 
ne più  nobile  di  quello  che  lo  fteflò  giorno  17. 
IMovembre  dell’anno  303.  vanamente  celebrò  in 
Terra  1’  Imperator  Diocleziano  inficiti  con  M tf- 
fisniano  Erculeo  , che  da  più  anni  aveva  affocia- 
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to  all'Impero  . S.  Gio:  Grifolìomo , ed  altri  Pa- 
dri hanno  nel  dì  della  Tua  (e  fi  a con  molte  lodi 
celebrata  la  memoria  del  fuo  gloriofo  martirio  . 

io.  La  rii  polla  , che  lo  Spirito  Tanto  mife.in 
bocca  al  s.  fanciullo  Buula  avanti  al  1 iranno  : 
La  madre  me  l'ha  inseghato  , e ella  madre  ld. 
dio  : Mi  hi  mater  , mairi  Deus  ; è la  migliore, 
e la  più  efficace  , che  *poffa  date  il  Crifciano  al. 
lorchè  è tentato  dal  demonio  intorno  alla  Fede, 
e ai  mifteri  della  Religione  . Tutto  quello,  che 
noi  crediamo,  ce  1’  interna  la  Tanta  Chiefa  no. 
flra  madre  , e alla  Chiela  1’  ha  infegnato  Iddio 
medefimo  , ch’èia  verità  per  efsenza  . Tanta 
bafìa  per  difTipare  ogni  dubbio  , e per  ilchiarir 
quelle  tenebre  , con  cui  alle  volte  il  demonio  fi 
sforza  d’  off'ufcare  L noftra  mente , e di  render, 
ci  vacillanti  nella  Fede.  Tutto  quello,  T-che  la 
Chiefa  noftra  madre  ci  propone  da  credere  , l’ha 
ricevuto  da  Dio  , il  quale  , come  dice  TApofto- 
lo  (i)>  ha  prima  parlato  nelle  Scritture  pe-r  mez- 
zo  de’  Profeti  , e poi  per  mezzo  del  tuo  unige- 
nito Figliuolo.,  venuto  al  Mondo  per  efler  no* 
ftro  Maeftro  e Salvatore  . Quefla  Fede  è fiata 
adunque  da  Dio  medefimo  ‘rivelata  alla  fanta 
Chiefa  ; è fiata  inoltre  confermata  colla  tefrimo- 
nianza  d‘  innumerabili  miracoli  4 innaffiar*  col 
fangue  di  milioni  di  Martiri  4 e ili  ufi  rat  a colla 
dottrina  e fantità  di  tanti  uomini  dottiffimi  , e 
-fapientiffimi  . -Quella  Fede  fi  è confervata  .pura 
e illibata  in  mezzo  a tante  furiofe  perfecuzioni, 
-che  P han  combattuta  , ora  per  parte  rie’  Genti- 
li , e ora  per  parte  degli  Eretici  , perchè  Iddìo, 
che  n’  c P autore  , 1’  ha  foftenuta  col  Tuo  brac- 
cio onnipotente  . Quella  fede  , e tiyte  le  veri- 
, ^ -fi  4<Ù, 
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tà  , eh’ efsa  contiene,  gli  Apoll.oli  P han  rice- 
•vute  da  Gesù  Crilto  medefimo  ; elfi  P han  pre- 
dicate e propagate  per  tutta  la  Terra  ; e come 
«n  (acro  .depolito  , P hanno  trafmefTe  alla  Ghie* 
fa  cattolica  , la  quale  le  ha  confervate  con  uria 
perpetua  , e non  interrotta  tradizione  ';  e contro 
■di  ella  , fecondo  le  promette  di  Gesù  Grillo  (0* 
non  han  potuto , nè  porranno  mai  prevalere  tut- 
ti gli  sforzi  dell’inferno  > Stiamo  adunque  fermi , 
ed  immobili  in  quella  Fede , 'e  procuriamo  , che 
ad  ella  £orrifpondano  i noflri  cofìumi . A quella 
Fede  , e ai  Tuoi  infegnamenti  conformiamo  la 
polirà  vira  , fe  cogliamo , che  fia  giovevole  alle 
noltre  anime  ; poiché  , come  dice  P Apoltolo  s. 
Giacomo  (2)  , una  Fede  Iterile , e priva  di  ope* 

I re  buòne  , fe  una  Fede  morta,  limile  ad  un  ca-  * 
davere  fenz’  anima,  e infufliciente  alla  fàlute.- 

I 
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•1 SAN  ODONE. 


rita\ì  s. 


Secolo  X. 

La  Vita  ìli  s.  Odone  , Scritth  fedelmente  da 
Giovanni  suo  discepolo  due  anni  dopo  la  sua 
morte  , si  riporta  dal  Mah  illoft  nel  secolo 
quinto  degli  Atti  de ’ Santi  Benedettini  , e 
• ' alquanto  alterata  nello  stile  dal  Sur  io  sotto 
questo  giorno  . 

SAnt’  Odone  , iflitutore  della  celebre  Congre- 
gazione de5  Monaci  Cluniacenlì  , nacque  di 

nobi- 
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nobili  genirori  nelle  Gallie  , e probabilmente  nel- 
la città  di  Turs  l’anno  879.  ; e Tuo  padre  , per 
nome  Abbone  , che  1’  aveva  ottenuto  con  mol- 
te preghiere  dal  Signore  per  l’ interceflìone  di  s. 
Martino  , lo  dedicò  fin  da  bambino  al  divino 
fervigio  , e P allevò  con  molu'diligenza  nella 
crittiana  pietà  fotto  la  cura  e difciplina  d’  un 
buon  Sacerdote;,  che  oli  alfegnò  per  ajo  e pre- 
cettore . Crefciuro  Odone  negli  anni  entrò  in 
Corte  , pri migrarne?  te  di  Falco  Conte  d’Angiò -, 
e poi  di  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  , detto  ti 
Pio  ; e quali  dimentico  deli’  obblazione  , che  di 
lui  avea  fatta  a Dio  Abbone  Tuo  padre  , fi  ap. 
plico  agli  efercizj  cavallereichi  , e alla  profefiìo- 
ne  della  milizia  . Ma  il  Signore  , che  l’aveva 
detti nato  ab  eterno  ad  edere  un  luminare  della 
fua  Chiefa  in  quei  tempi  ripieni. di  tenebre,  d’ 
ignoranza  , e di  corruzione  , lo  percofse  con  un 
dolor  di  retta  sì  acuto  , e continuo  , che  i me- 
dici chiamano  Emicrania  , che  gli'  gmysnne  ab- 
bandonar la  Corte  , e mirarli  alla  caia  paterna 
per  attendere  alla  cura  di  fua  falute  . Due  anni 
e più  gli  durò  quel  male  sì  molefto  e doloralo, 
fenzachè  punto  gli  giovatsero  i molti  rimedi  , che 
furono  a tal  effetto  adoperati.  Finalmente  fi  ri- 
volle al  gran  Taumaturgo  s.  Martino  , e fatto 
voto  di  confacrarfi  interamente  al  divin  fervigio, 
fé  gl’  intercedeva  la  guarigione , ottenne  dal  Si- 
gnore la  grazia  bramata.  Onde  in  età  di  dician- 
nove anni  , depotto  l’ abita' lecolare  , fi  aggregò 
al  clero  della  Chiefa  Turonefe  , in  cui  rìpola- 
no  le  reliquie  di  San  Martino  , e cominciò  a 
menu-  vita  più  raccolta  , e più  regolata,  come 
conveniva  allo  fiato  eccieiìattico , che  .aveva  ab- 
bracciato . Fu  poco  dopo  provveduto  d’una  pre- 
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benda  canonicale  nella  medefiraa  Chiefa  di  San 
Martino  , alla  qual  prebenda  , perchè  forfè  era 
fcatfa  di  rendite  , il  Conte  di  Angio  aggiunfe 
alcuni  fondi  , acciocché  Odone  potefse  vivere 
più  comodamente  . 

2.  Era  Odone  amante  della  lettura  de’ poeti , 
e fpecialmente  di  Virgilio  , ma  il  Signore  gli  fe- 
ce conofcere  in  una  vifione  , che  doveva  abban- 
donare i libri  profani  , e darli  rutto  allo  Audio 
delle  divine  Scritture  , e delle  materie  della  Re- 
ligione , com’egli  fece  prontamente  , e con  gran 
fuo  profitto  . Imperocché  da  tale  Audio  imparò 
ad  abborrire  tutte  le  vanità  del  Mondo,  ad  amar 
Ja  povertà  , 1*  aAinenza  , la  mortificazione  , 1* 
umiltà  , e le  altre  criftiane  virtù.  Il  defiderio  di 
vieppiù  perfezionarli  nella  feienza  della  Religio- 
ne lo  fece  rifolvere  di  portarli  a Parigi  , e in 
quella  celebre  Univerfirà  applicarli  allo  Audi» 
della  facra  reologia  . Egli  ebbe  per  maeAro  Re- 
migio Antifiodo'renfe  , famofo  teologo  di  quel 
fecolo  , e fotto  la  fua  difciplina  molto  profittò 
nella  feienza  delle  lettere  . In  tutto  il  tempo 
che  fi  trattenne  in  Parigi , vi  condufse  una  vita 
ritirata , e mortificata  , macerando  la  fua  carno 
co’ digiuni,  e colle  vigilie  , fchivanda  ogni  for- 
ra di  fpaffì , e divertimenti  mondani  , e impie- 
gando nell*  efercizio  delle  opere  di  carità  quel 
tempo,  che  gli  rimaneva  libero  da’ fuoi  Audj  . 

Rirornaro  nt-li’  anno  904.  alla  fua  Chiefa 
di  Turs  , fi  rinchiufe  in  una  piccola  cella  , e 
fuori  del  tempo  in  cui  doveva  efercitare  le  fun- 
zioni del  fuo  canonicato  , in  quella  fe  ne  Aava 
folirario,  e applicato  alla  lezione  de’libri  facri , 
all’  orazione  , ed  alla  potenza  . Leggendo  tra 
«li  altri  Santi  Padri  Je  opere  di  s,  Gregorio  Ma- 
* Novembre  P r gno* 
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gno  , prefe  tanto  gutto  nella  lettura  de*  Morali 
di  quello  Santo  Pontefice  , e gli  parvero  sì  effi- 
caci, come  in  verità  fono,  ad  infirmar  nell’ani- 
mo la  vera  e foda  pietà  , e 1’  efercizio  pratico 
di  tutti  i doveri  del  Crittiano , che  li  ridufse  in 
compendio  per  facilitarne  a tutti  la  lezione  (i). 
Lefse  ancora  con  gran  foddisfazione  del  fuo  fpi- 
rito  la  regola  di  s.  Benedetto,  Patriarca  de’Mo* 
traci  Occidentali  , e s’  invaghì  fommamente  di 
profefsarne  P lttituto  in  rutta  la  fua  purità , con 
abbracciar  la  vita  monaftica . Ma  vedendo  , che 
/ ne’monatteri  di  quelle  pani,  per  P infelicità  de’ 
tempi,  era  molto  fcaduta  la  difciplina  regolare, 
e mal  fi  cfservava  in  etti  la  regola  di  San  Be- 
nedetto , fi  attenne  di  entrare  in  alcun  monade- 
ro,  e fi  contentò  folamente  di  ofservarla  privata- 
mente , per  quanto  poteva,  in  compagnia  di  un 
certo  Adegrino , gentiluomo  della  Corte  del  Con- 
te d’  Angiò  , il  quale  difingannato  delle  fallaci 
vanità  del  secolo  , fi  era  interamente  confacraro 
agli  efercizj  della  vita  divota  , e alle  pratiche 
della  penitenza  , 

4.  Tre  anni  pattò  Odone  infiemecon  Adegri- 
no in  quetto  genere  di  vita  mortificata , è peni, 
tente,  conformemente  a ciò  che  fi  trova  prefcrit- 
to  nella  regola  di  s.  Benedetto  . Ma  pure  defi- 
derando  ambidue  di  vivere  Tetto  l’ubbidienza  in 
qualche  monattero  ben  regolato  , ed  ottervante , 
nè  trovandone  veruno  in  nuelle  parti,  che  fofse 
di  loro  genio,  e avefse  tali  condizioni  , fu  rifo- 
luto  , che  Adegrino  fi  portafse  in  Italia  , e giun- 
gefse  fino  a Roma  , a fin  di  cercare  in  quette 
parti  ciocche  bramavano  . Avvenne  , che  Ade- 
guo 

(l)  Questo  Compendio  de'  Morali  di  s.  Gre « 
gorio  J'h  stampato  in  Parigi  ne  IP  anno  1617. 


Digiti 


□ogie 


' Vite  de'Ss.  18.  Novembre.  539 
grino  pafsando  per  la  Borgogna  , prefe  alloggio 
come'  ofpite  nel  tnonaftetq  detto  di  B*lma  nel* 
la  diocefi  di  Eefanzone  ? governato  da  un  Santa 
Abate  , chiamato  Bernone  , il  quale  vi.  faceva 
ofservar  da’  Tuoi  Monaci  un’  eCatra  difciplina  . 
Allegrino  pertanto  lenza  pafsar  più  oltre  , ne 
diede  lubito  l’ avvilo  ad  Odoae  , il  quale  lenza 
indugio  rinunzib  al  fuo  Cònonicato  , le  ni  andò 
a Baima  , non  portando  feco  le  non  i fuoi  li- 
bri, che  confittevano  in  cento  codici;  e in  quel 
monaftero  con  gran  contentezza  del  fuo  fpi'it/i 
vedi  l’abito  religiofo  nell’anno  909.  Ttremehmo 
della  lua  età  , come  parimente  fece  Aderbino,  che. 
vi  vifse  , e vi  terminò  fatuamente  i fuoi  giórni» 
5.  Ognun  fi  pub  db  leagierf  immaginare  eoa 
qual  fervore  di  lpirito  intrapreude  se  Odone  , o 
piuttofto  continuafse  gli  elercizj  della  p ofellion© 
menaflica  fotto  1’ ubbidienza  del  beato  Bernone, 
il  quale  retta  sì  foìdlsfarm  della  condotta  di  lui, 
che  compiuto  l’anno  del  noviziato  , lo  detoni» 
all’utfizio  il  più  imporrante  di  quanti  ve  ne  fie- 
no nelle  Comunità  Kelii'ofe  , qu<.!’  è quelle,  di 
aver  la  cura  de’ giovani  Monaci  , ed  illruirli  si 
«ella  pietà,  che  nelle  lettere  ; e poco  dopo  vol- 
le ancora , che  ricevesse  gli  Ordini  lacri  fino  al 
Sacerdozio  , non  ottante  le  ripugnanze  deila  lua 
umiltà  . La  migliore  , e più  fruttuosi  m iniera 
d’ i (fruire  “nella  pietà  , e di  pervader  la  virtù  , 
come  ognun  fa,  b certam  nte  queda  dell*  efem- 
pio  di  chi  ilìruifc<i . Ora  i!  Servo  di  Dio  era  sì 
edòtto  in  tutte  le  olservanze  monadiche  , e la 
Tua  vita  era  sì  adorna-  di  tutte  le  virtù  , che 
non  potea  di  più  bramarli  T e.tvSLya  hisar  gli 
occhi  in  lui  , e (eguire  i fuoi  efemnj  per  dive- 
nire un  perfetto  Religiofo.  Laonde  rotto  la  fui 
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difci piina  fi  formarono  de’  veri  Monaci , € Relt- 
gioii  , cieé  difiaccati  dagli  afferri  terreni  , mor- 
tificati , ubbidienti,  e pieni  delio  fpiriro  di  Dio. 
31  che  fervi  a vieppiù  fiabilire  la  crifiiana  , e 
religlofa  pietà  tanto  in  quel  monafiero  di  Bai- 
ma  , quanto  in  altri  fei  monafieri  , che  dipen- 
devano dall’  Abate  Bernone  , e de*  quali  egli 
avea  la  direzione , e ’I  governo  . ' 

6.  Intanto  efsendo  il  beat®  Bernone  inoltrato 
negli  anni , e fentendo  avvicinarli  il  termine  del- 
ia fua  carriera  fu  quefia  Terra  , pensò  di  prov- 
vedere al  vantaggio  de’  Tuoi  monafieri , con  de- 
filare de’ Superiori  zelanti,  che  li  governafsero 
dopo  la  fua  morte  fecondo  quell’  efarta  difcipli- 
uà,  eh’ efso  vi  aveva  introdotta,  e ftabilita.  A 
quell’  effetto  col  confenfo  de’  fuoi  Monaci  nomi- 
nò per  Abate  di  quattro  monalleri  un  Monaco 
fue  parente  , chiamato  Guido  , o Guidone  , uo- 
mo di  merito,  e virtuofo  ; e agli  altri  tre  mo- 
nàfieri  diede  per  Abate  il  noftro  Santo , il  qua- 
le fu  obbligato  a prenderne  il  governo  nell’anno 
5)27.  , in  cui  il  beato  Bernone  paisà  a miglior 
vita.  Uno  di  quelli  tre  monalleri  afsegnati  a s. 
Ode  ne  fu  quello  di  Cluni  , 0 Cl-ugnì  nella  tiio- 
cefi  di  Mafcon  , ch’era  fiato  pochi  anni  prima 
fondato  da  Guglielmo  Duca  di  Aquitania,  e in 
quefto  monafiero  fifsò  la  fua  dimora  il  nol’ro 
Santo;  giacche  quello  di  Balma  apparteneva  ai 
fopradderto  Guidone.  Era  il  manaflero  di  Clu- 
ni , allorché  ne  prefe  il  goven«)  s.  Odone,  com- 
porlo di  pochi  Religioft,  e di  nefsun  nome.  Ma 
divenne  in  breve  afsai  celebre  , e capo  di  una 
nutnerofa  Congregazione  di  molti 'monafieri.  Im- 
perocché fu  tale  la  pietà,  e 1’  efarta  difciplina  , 
che  per  opera  di  s.  Odone  fioriva  ne’Menaci  di 
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Cluni  , che  ivi  fi  vide  rinnovato  io  fpirito  pri- 
miero dell»  regola  di  San  Benedetto  , e pollo 
nel  Tuo  ladro  1’  onore  dell’  Ordine  monadico.  E 
però  oltre  i monafieri,  che  fi  fondavano  di  nuo*- 
vo  dal  Sanro  in  varj  luoghi , molti  altri  antichi 
non  foio  delle  Gallie  , ma  eziandio  delle  Spa- 
gne , dell'*  Inghilterra,  deli’  Italia,  e fin  di  Ro* 
ma  ftcfsa , come  -diremo  fra  poco , fi  unirono  ai 
monattero  di  Cluni  , abbracciarono  la  Riforma 
da  s.  Odone  inimica  , e riconofcendolo  per  loro' 
capo  , e Abate  generale  , formarono  una  fola 
Congregazione  detta  ai  Cluni  , o Cluniàcenfe  , 
la  quale  ei  governò  , finché  vifse  , con  fomrna 
prudenza  , & con  univerfale  edificazione. 

7.  La  fama- pertanto  della  virtù  Angolare  di  g. 
Codone  , e de’fuoi  rari  talenti  fi  fparfe  da  per  tut- 
to , e fece  sì’  , eh’  ei  fofse  obbligato  a prender 
'parte  negli  affari  più  difficili , e più  importanti, 
che  occorfero-  a’  tempi  fuoi  nella  Chiefa  , e ve* 
nifse  univerfalmenre  riguardato , come  un  Ange- 
lo di  pace  , inviato  dal  Cielo,  per  riconciliar 
gli  animi  difeordi  , e per  fedare  i rumulti  del 
popolo  . Ben  tre  volte  nel  corfo  di  pochi  anni 
gli  convenne  portarli- a.  R-oma  , chiamatovi  da’ 
Sommi  Pontefici  , a fin  di  liberare  quella  Me- 
tropoli del  Crifiianefimo  dai  pericoli  , a cui  fi 
trovava  efpofta  per  le  guerre,  che  in  quell’  in- 
felice fecolo  infettavano  1*  Italia  . La  prima  fa 
nell’  anno  9.56.  e la  feconda  nelPanao  p$p.  far- 
ro il  Pontefice  Leone  VII.  per  accomodar  le  dif- 
ferenze , che  vertevano  tra  Ugo  Re  d’Italia,  ed 
Alberico  Marchefe  di  Tòfcana  , figliuolo  della 
famofa  Marozia  , il  quale  efereitava  una  tirane 
nica  dominazione  in  F.-oma  , come  felicemente 
gli  rrufeì.  In  quella  occ.afione.il  Papa  invpi  gò 
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I’  opera  del  Santo  per  riformare  i monaflert  del- 
.Ja  medefima  città  di  Roma  , e gli  concede  il 
tuonaftero  annefso  alia  Baffi  ica  di  s.  Paolo,  ov’ 
egli  {labili  il  Ino  IHituto  ;onde  anche  quello  mo- 
riaflero  divenne  un  di  quelli  , che  formavano  la 
Congregazione  CJuniacenfe  . Tre  anni  dopo,  cioè 
nel  942.  , dovè  il  Santo  Abate  far  lo  flefso  viag- 
gio per  la  terza  volta  ad  ifìanza  del  Papa  Ste- 
fano Vili,  per  altre  fintili  emergenze,  che  ri- 
chiedevano  un  uomo  della  fua  abilità  per  pacifi- 
car le  difeordie  nuovamente  inforte’  fra  ’1  foprad- 
detto  Alberico,  e Ugo  Re  d’Italia,  le  quali  ei 
fempre  compofe  collo  flefso  felice  fuccefso. 

8.  In  quefio  terzo  viaggio  di  Roma  fu  s.  Odo- 
re per  le  fatiche  (offèrte  afsalito  da  una  violen- 
ta febbre  , che  gli  minacciava  la  morte  vicina  . 
Sebbene  ei  fofse  interamente  rafsegnato  alle  di- 
vine difpofizioni  , tuttavia  bramando  di  finire  i 
faoi  giorni  nella  città  di  Turs  prefso  s.  Marn- 
ino , ove  avea  ricevute  le  primizie  delio  ipirito, 
prego  il  Signore  a reftituirgli  la  fanità  , e a pro- 
lungagli la  vita  per  tanto  tempo  fedamente  , 

. quuro  b-fiafse  per  giungere  a quella  città- Efau- 
dì  il  Signore  l’otazion  del  filo  Servo;  onde  ri- 
jrefsofi  fufhcietitemente  in  falure  , benché  conva- 
lefcenre , fe  ne  partì  da  Roma,  e g'unfe  a Turs 
in  tempo  di  poter  celebrare  in  quella  città  la 
feda  di  s.  Martino,  che  cade  agli  undici  di  No. 
venere.  Quattro  giorni  dopo  fu  nuovamente  at- 
taccato dalla  febbre  , chJ  el  ben  conobbe  dover 
terminare  il  cono  della  fua  vita  faticala , e pe- 
nitente, e condurlo  all’eterno  ripofo  del  Para- 
difo  . Vi  fi  dt  pofe  pertanto  con  ricevere  i Sa- 
cramenti della  Chiefa  con  atti  ferventilTimi  di 
divozione  -,  raccomandò  con  grand’efHcacia  a’fuoi 
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Monaci  1*  ofservanza  di  quella  buona -difdplina 
regolare  da  lui  Aabilita  nella  Tua  Congregazione, 
e pien  di  fiducia  nelle  divine  ni  i feri  cord  ie  fpiiò 
plàcidamente  la  beata  fui  anima  ai  18  di  No- 
vembre dell’anno  (addetto  942.  fefsantefimo  ter- 
zo della  fua  età.,  il  Signore  l’aveva  illuftrato 
col  dono  della  profezia  e de’tniracoli  mentre  vi- 
ve*, e teAificò  agli  uomini-  la  Aia  fantirà  co’mi- 
racoii  , che  a fua  interceflìone  furono  operati 
eziandio  dopo  la  fua  morte  , 

Chiunque  fi  fente  da  Dio  ifpirato  ad  abbrac- 
ciar lo  {tato  religiofo  , procuri  di  tifare  quelle 
cautele  , e diligenze  , che  usò  s.  Odone  nella 
fcelra  dell’  lAituro  , in  cui  fiorifca  la  buona  di- 
fciplina  , e 1’  ofservanza  regolate  . Imperocché 
poco  giova  , che  fanto  fi  a l’I  Aitato  in  fe  mede- 
fimo  , fante  le  regole  , che  fon  prescritte,  e fan- 
ti i Fondatori , ed  altri  che  in  efso  già  vifsero , 
fe  poi  di  preferire  fi  trafcuri  1’-  ofservanza  delie 
regole,  e vi  fi  viva  comunemente  con  rilafsatez* 
za  . Dico  comunemente  , polciaché  non  bifogna 
pretendere  , e né  anche  lufingarfi  , che  gì’  indi- 
vidui di  qualunque  JAiruto  fien  tutti  Santi  , e 
tutti  ofservanti  delle  regole  di  efso  . No  , dice 
s.  AgoAino  in  varj  luoghi  , e (penalmente  fui 
falmo  99.  , in  tutte  ie  fodera  di  queAa  Terra 
vi  fono  degl’inofservanti , e di  quelli , che  non 
camminano  rettamente  ; né  da  queAa  taccia  il 
Signore  ha  voluto  dentare  nemmeno  il  collegio 
de’ fuoi  dodici  ApoAoli  , rra’ quali  fu  un  Giuda 
traditore.  E ciò  egli  ha  pe;mefs»*per  aoAra 
iAruzione  , e infiem  per  nofm  con  fola  rione  , af- 
finché per  una  parte  non  ci  fcandalozzia  no , nè 
ci  perdiana  di  coraggio , allorché -vediamo  qual- 
cuno deviare  dal  retto  fenderò  nelle  piu  fante  , 
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e regolate  Comunità  ; e per  V altra  impariamo 
a temer  di  noi  fletti , a non  prefumere  delle  no- 
ftre  forze , e ad  operare , come  infegna  1’  Apo- 
itolo  C i)  » con  timore  e tremore  la  noftra  falu- 
te,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  flato,  e 
in  qualunque  Tanta  focietà  noi  viviamo  . 


19.  Novembre, 


S.  ELISABETTA  PRINCIPESSA 
D’  UNGHERIA. 

Seco/o  XIII. 

ha  sua  Vita  fedelmente  scritta-  da  Giacoma. , 
Montana  , ricavandola  da  memorie  antiche  , 
e specialmente  da  ciò , che  n ' aveva  scritto 
il  Prete  Corrado  Confessor'  della  Santa  , si 
trova  presso  il  Surio  sotto  questo  giorno  . 

‘ i 

SAnt’Elifabetta  fu  figliuola  d' Andrea  Re  d* 
Ungheria  , e la  Regina  fua  madre  fi  chia- 
mava Geltrude  . Ella  nacque  l'anno  1207.  , e 
appena  nata  fa  prometta  in  ifpofa  al  Principe 
Ludovico  figliuolo  primogenito  cfErmanno  Lan- 
gravio , ovvero  Duca  di  Turingia  , d’  Attìa  , e 
d’altri  Stari,  che  era  ancor  fanciullo.  Giunta 
all’  età  di  quarrr’ anni  , il  Langravio  fpedì  una 
nobile  ambalciara  in  Ungheria  , e riebiefe  il  Re 
Andrea,  che  gli  mandafle  la  fanciulla  Elifabet- 
ta  , per  etter  allevata  nella  fua  Corte  pretto  la 
Principefsa  Sofia  fua  conforte,  infiein  con  Agne- 
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fe  loro  figliuola  , e forella  di  Ludovica  . Aven- 
do il  padre  d’ Elifabetta  condifreib  aLdefidiiìo 
del  Langravio  , ella  fu  educata  pre'so  di  lui  nel- 
la maniera  , che  conveniva  alla  fua  condizione  , 
e al  grado  fublime,  a cui  era  desinata.  Ma  il 
Signore  fi  degnò  di  prevenirla  colle  Tue  celefU 
benedizioni  con  tal  abbondanza  , che  non  reflò 
punto  abbagliata  dallo  fplendore,  e dal  faflo 
della  Corre  , nè  il  fuo  cuore  fu  infetto  dall’  a- 
ria  contaggiofa , che  fuol  regnare  nelle  cale  de* 
Grandi:  Anzi  abborreudo  le  gale,  e gli  abbi- 
gliamenti fuperflui , ebbe  una  particolare  incli- 
nazione alla  pietà,  e agli  efercizj  di  divozione. 
Amava  la  ritiratezza  , e trovava  tutto  il  fuo 
guflo  nell’  orazione , e nella  lezione  di  libri 
Spirituali  . Allorché  andava  alla  chiefa  , per  in- 
| Pervenire  al  divin  Sagrifizi*  in  compagnia  della 

1 fopradetta  Agnefe  , ‘ portando  ambedue  in  tefla 

una  corona  d’oro  arricchirà  di  gemme  , Elifa- 
betta  nell’entrare  in  chiefa  fi  levava  la  corona 
di  teda  , nè  (è  |a  rimetteva , fe  non  dopo  che 
n’  era  ufeita  ; del  che  venendo  riprefa  da  Sofia, 
come  d’unafingolarità  inconveniente  alla  fua  con- 
dizióne , ella  rifpofe  : Non  sia  mai  vero  , che 
^ io  comparisca  con  urta  ricca  corona  in  capo 
alla  presenza  di  un  Dio  coronato  di  spine  , e 
confitto  sopra  una  croce  per  amor  mio . In  fat- 
ti la  confiderazione  d’  un  Dio  umiliato  , e cro- 
cififso  faceva  tale  impreffione  ne!  (uo  cuore , che 
cercava  tutti  i mezzi  d’  umiliarli  tra  le  gran-  • 
dezzé  , e di  mortificarli  tra  le  delizie  , dalle  qua- 
li era  per  ogni  parte  circondata  in  quella  Corre', 
in  cui  vivea  , e eh’  era  una  delle  più  fplendide 
della  Germania.  A quefio  fine  s’  alle  ne  va  più 
che  i’  era  permefs©  , dai  divertimenti , e dai  gino* 
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mente  la  condotta  «T  Etifabetra , le- fece  alcuni 
prc-ziofi  donativi  in  teftimonianza  delia  dima  e 
dell’amore,  che  avea  per  lei  , e giunta  che  fu 
all’età  di  quattordici  anni  , ..celebrò  con  gran 
magnificenza  le  nozze  con  efsolei  . 

3.  Fu  quello  matrimonio  ^veramente  felice/ 
poiché  i due  Principi  fpofi  fi  amavano  fcambie- 
vol mante  con  un  amor  cafto  , e criftiaso  ; fi  aiu- 
tavano l’un  l’altro  a fervile  Iddio,  e la  prin- 
cipal  loro  cura  era  di  fanrificar  le  anime  proprie 
coll’efercizio  delle  opere  buone.  Il  Langravio  ma- 
rito della  Santa  per  la  fua  bontà  fu  chiamato 
Ludovico  il  Pio  ; e la  fua  conforte  Elifabetta 
era  appellata  per  le  fue  .profufe  limoline  la  Ma* 
de?  de''  poveri  , titoli  afsai  più  gloriofi  di  quan- 
ti mai  ne  ha  inventati  l5  umana  fuperbia . Sic- 
come il  Langravio  dava  ad  Elifabettà  una  pie- 
na libertà  di  attendere  alle  fue  divozioni  , anzi 
egli  ftefso  vi  concorreva  volentieri,  e ve  l'ani- 
mava , così  ella  fe  n5  approfittò  per  avanzarli 
fempre  più  nella  perfezione . Mortificava  la  fua 
carne  co’  digiuni  , e colle  vigl  ie  . Non  conten- 
ta delle  orazioni,  che  faceva  il  giorno,  impie-- 
gava  ancora , quando  le  era  permefso  , una  par- 
te della  norie  in  quello  fanto  efercizio  , e nel- 
la meditazione  delle  cofe  cela  li . Veftiva  con 
gran  modeflia,  e amava  di  portare,  per  quanto 
poteva  , abiti  di  poco  prezzo  , fpecialmente 
quando  andava  alla  Chiefa  . Accadde  però  una 
volti  , che  contro  il  fuo  folito  fi  portò  in  una 
folennità  alla  chiefa,  per  alfiere  ai  divini  Mi- 
fìeri  , adorna  di  vefìi  preziofe  colla  corona  d’  oro 
in  teda,  e accompagnata  da  un  numerofo  cor- 
teggio . Nell’  entrare  nel  facro  tempio  fifsò  gli 
•echi  in  una  immagino  di  un  Crucififlb  che  le 
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flava  dirimpetto:  a quella  villa  fi  compunfe  la 
fama  Principefia  , e .cominciò  a dire  dentro  fe 
(le  fifa  : Ecco  il  mi»  Creatore  , e Redentore , cbx 
c morto  nudo  in  una  croce  ignominiosa  per  ca-  . 
gjon  mia  ; ed  io  miserabile  comparisco  alla  sua 
presenza  ricoperta  di  oro  , di  gemme  , di  bisso%  j 
e di  porpora  ? Il  capo  del  mio  Salvatore  fu 
coronato  d'  acute  svine  in  casa  di  Riluto  ; ed 
io  nel! a sua  casa  porto  il  capo  adorno  d'  una 
preziosa  corona  ? Egli  fu  abbandonato  dai  di- 
scepoli , e dagl'  amici  , e saziato  d'  obbrobrf 
per  parte  de'  Giudei  ; ed  io  son  corteggiata  da 
un  numeroso  stuolo  di  gentiluomini  , e son  da 
tutti  onorata.  Qjtesto  adunque  e il  mio  amo-  . 
re  verso  di  lui  ? Qj'.esta  è la  mia  gratitudine 
e corrispondenza  ? Oh  me  infelice  ! Così  ubbi- 
disco a' suoi  precetti  ? così  seguo  le  vestigiedi 
chi  m'  ha  creata  , e redenta  col  suo  sangue  ? 
Quindi  ella  diede  in  dirotro  pianto,  impallidì,  I 
e fvenne  , onde  bi  fognò  portarla  fu  Ile  braccia 
fuori  di  chiefa  quali  mezza  morta  , con  grande 
fpavento  de’ (noi  cortigiani,  i quali  non  Capeva- 
no la  cagione  di  quefto  fuo  deliquio. 

4.  D’  indi  io  poi  Eìifabetta  non  andò  mai  piit 
alla  chiefa  con  alcun’  ornamento  preziofo  indof- 
fo , qualunque  folle  la  fella  , e folennirà  , che  fi 
celebrafie  ; anzi  nei  fuo  flelTo  palazzo  non  por- 
tava ordinariamente  fe  non  abiti  volgari  ; e quan- 
do era  obbligata  a vefiir  nobilmente  fecondo  la 
fua  dignità,  portava  folto  le  vefli  preziofe  un 
ruvido  cilizio  . Molto  più  ella  ciò  praticava  , 
quando  era  afiente  il  Langravio  fuo  contorte  ; 
conciofiacche  allora  flava  ritirata  nelle  fue  ca- 
mere, piu  applicata  all’orazione,  ed  alla  pe- 
nitenza x e riverita  d’  abito  vile  attendeva  al  la- 
vora 
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voro  in  compagnia  delle  fue  damigelle  . I fuoi 
lavori  non  erano  di  cofe  di  feta  , di  ricamo  , o 
Umili  , ma  bensì  I avori  faticeli  o di  lana  , o di 
lino  , fpecialmente  per  far  delle  vefli  ad  ufo  de’ 
poveri.  Ella  ebbe  rre  figliuoli,  un  mafchio  chia- 
mato Ermanno,  che  fuccedè  al  padre  negli  Sta- 
ti , e due  femmine  , una  marirata  dipoi  al  Du- 
ca di  Brabante , è 1’  altra  che  fi  fece  monaca  , e 
fu  abbadefla  d’  un  monafiero  . Scotìo  il  tempo 
del  parto  era  folita  di  portar  ella  fteffa  in  brac- 
cio i fuoi  figliuoli  alla  chiefa  camminando  a piè 
nudi,  e di  offerirli  a Dio  pel  minifiero  del  Sa- 
cerdote infiem  con  un  cero  ; e tornata  al  fuo 
palazzo  , oltre  le  altre  limofine  , che  in  tal  oc- 
cafione  difpenfava  con  abbondanza  , dava  ad 
una  povera  donna  1*  abito  , di  cui  era  rivefiira  . 
In  tutte  le  fue  parole  , ed  azioni  rifplendeva 
una  grande  umiltà  e manfuetudine , compaten- 
do i difetti  altrui  , e fpecialmente  di  quelle  da- 
me , eh’  eran  dominate  dallo  fpirito  del  Mon- 
do , e dedire  alle  pompe,  e alle  vanità  del  Se- 
colo ; delle  quali  peto  alcune  colle  fue  eforta- 
zioni  guadagnò  a Gesù  Crifto  , e le  indufie  a 
poco  a poco  ad  imitare  i fuoi  efempj , e a farle 
compagnia  nelle  fue  pratiche  di  pietà. 

5.  Quelle  pratiche  di  pietà,  eli’  ella  efercita- 
va  , erano  regolate  da  un  pi  udente  direttore  , e 
fanto  Sacerdote  , chiamato  Corrado,  il  quale  ha 
lafciate  anche  in  ifcritto  le  fante  azioni  di  que- 
lla Princìpelfa  . Ad  elfo  profdTava  Elilàbctra  u- 
na  perfetta  ubbidienza  , e ballava  un  folo  fuo 
cenno,  perchè  ella  faceffe,  o tralafciafse  qualun- 
que cofa  , fottometrendo  il  proprio  giudizio  a 
quello  del  pio  Sacerdote,  conciotfischè  nella  fua 
voce  nc©noicefss  la  voce  di  Gesù  Crifto,  a cui 
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unicamente  defiderava  di  piacere  in  turpe  Te  co- 
fe  lue.  Cosi  pur  ella  riguardando  nelle  perfone 
de’poveri  la  perfona  de!  m.'defimo  Gesù  Crifto, 
non  fi  pub  abbastanza  eiprimere  , qual  fofse  la 
fua  tenerezza  verfo  di  loro,  e quanta  la  fua  li- 
beralità nel  Soccorrere  ai  loro  bifogni  , privan- 
doli di  tutto  ciò  , che  aveva  , e fpefso  ancora 
vendendo  le  ftefse  lue  vefti  per  Sovvenire  alle 
loro  necelTità  . Vifirava  frequentemente  gl’infer- 
mi negli  Spedali,  e nelle  proprie  cale , e li  Ser- 
viva con  grande  affetto  negli  uffizi  più  vili , e 
anche  più  lehifofi.Noh  mancarono  delle  perfo- 
Be  di  grande  autorità  , che  biafimarono  quefie 
Sue  umiliazioni,  e le  rapprefèntarono  efser  difdi- 
cevoli  alla  Sua  reai  dignità  ; ma  ella  nulla  curò 
i loro  biafimi , nò  fece  conto  de’  loro  giudizi  , 
perchè  volea  piacere  a Dio,  e non  agli  uomi- 
ni , e imitare  le  profonde  umiliazioni  di  G.  C. 
Re  del  Cielo  , e della  Terra. 

6.  Ma  principalmente  rifplendè  in  un  modo 
particolare  i’infigne  carità  della  Santa  donna  in 
occafione  d’una  terribile  carefiia  , che  affisse  la 
Germania  nell’anno  122^.  Trovavalì  allora  af- 
Senre  il  Langravio  Suo  marito  , il  quale  fi  era 
portato  in  Italia  ad  accompagnare  l’Imperator 
Federico  , ed  ella  era  rimala  al  governo  dello 
Sraro  , con  piena  podeftà  di  slifporre  a Suo  ar- 
bitrio delle  cofe  ad  eSso  appartenenti.  Che  pe- 
rò fi  prefe  la  cura  di  tutti  i poveri , che  corre- 
van  pericolo  di  morir  di  fame  ; diftribuì  loro 
tutto  il  grano  raccolto  nelle  terre  del  tuo  do- 
minio ; aprì  in  favor  laro  i regi  tefori  , e gl* 
impiegò  a follevaie  le  nèceftità  delle  vedove  , 
degli  orfani,  e de’  miserabili  . E perchè  i vec- 
chi , gii  doppiati  , gl’  inferrai  non  potevano 
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fé  non  con  grande  ttento  falire  alla  Rocca,  o»1 
ella  facea  la  Tua  refidenza  per  efser  fituata  in  un 
monte  afsai  alto  , e fcofcefo  , fece  accomodare 
nel  borgo  porto  nel  piano  un  grande  fpedale 
per  ricoverarli  . Ella  vi  fcendeva  a piedi  ogni 
giorno  per  impiegarli  nel  fervizio  di  quei  po- 
verelli. Eila  ttefsa  rifaceva  colle  fue  mani  i let- 
ti ; ella  rtefsa  apprettava  lor  da  mangiare  ; ella 
ftefsa  li  ferviva  con  tal  fervore,  e con  tanta  pre- 
mura, che  fempre  più  le  fecero  meritare  il  qlo- 
riofo  nome  di  Madre  de'  poveri . Ne  alimenta- 
va ogni  gioroo  novecenro  fotto  gli  occhi  Tuoi  , 
oltre  quelli  , eh’  eran  nutriti  e fovvenuti  nelle 
loro  cafe  , e in  tutti  i Tuoi  Stati  . Al  loccorfo 
temporale  univa  ancora  lo  Epi rituale  , confolan- 
doli  ed  ittruendoli  a viver  bene  , e a profittare 
colla  pazienza  della  povertà  per  acquittate  i!  Cie- 
lo . Eftendo  il  Langravio  dopo  alcuni  meli  rL 
tornato  dall’  Italia  , i Tuoi  economi  , e teforieri 
gli  fecero  delle  querele  contro  la  Santa,  acculan- 
dola , che  avefse  dirtìpate  le  ricchezze  del  Prin- 
cioaro,  e impoverito  I’  erario  . Ma  il  faggio  e 
rettgiofo  Principe  rifpofe  : Lasciate  pure  , che 
la  mìa  sorella  ( così  egli  folea  chiamare  la  fua 
diletta  conforte  , ficcome  ella  chiamava  lui  fra- 
tello ) seguiti  a far  del  bene  ; purché  mi  re- 
stino intatte  le  mie  piazze  . Non  ci  mancherà 
il  vitto , finché  daremo  a lei  la  libertà  di  far 
limosine  a ’ poveri  . Risposta  veramente  degna 
d ’ un  Principe  cristiano  , foggiunge  1’  Autor 
della  Vita  di  s.  Elifabetra  , a cui  era  più  a cuor 
la  pietà  , che  non  gli  erano  le  ricchezze  , le 
quali  a nulla  giovano  , né  in  vita  , nè  in  mor- 
te , dovecht  la  pietà  è utile  in  vita  , e più 
utile  in  morte  , 
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7.  Frattanto  appena  pafsati  tre  anni  dopo  il 
, ritorno  del  Langravio  dall’  Italia  , ne’quali  que- 
lli fanti  conjugi  vifsero  infierpe  con  fomma  pa- 
ce e concordia  , e nella  pratick  delle  opere  buo- 
ne, avvenne,  che  per  ordine  del  fomtr.o  Ponte- 
fice fu  predicata  da  per  tutto  la  facra  guerra  , , 

chiamata  la  Crociata  , contro  gl*  infedeli  , per 
foccorrere  la  Terra  fasta,  invitando  tutti  i Prin- 
cipi crifliani  ad  arrolarfì  a quefla  facra  milizia  . 
Onde  il  Langravio  ancora,  fecondando  le  mire 
del  Pontefice,  e gl’impulfi  della  fua  pietà, pre- 
fe  la  Croce  dal  Vefcovo  d’  Ildefeim , e fi  ob- 
bligò di  andare  colle  fue  truppe  nella  Paleflina 
in  compagnia  dell*  Imperatore  Federigo  II.  che  : 
doveva  efsere  il  capo  , e condottare  di  quella 
fpedizione  . Tenne  però  nafcefa  quella  fua  rifo* 
luzione  ad  Elifabetta  , ben  fapendo  quanta  affli- 
zione le  avrebbe  arrecata  la  iua  lontananza  in  sì 
rimoti  pac-fi  . Ma  avendola  finalmente  rifaputa  , 
ella  fu  trafitta  da  un  efiremo  dolore  , il  quale 
non  potè  reflar  mitigato  , fe  non  dalla  confide- 
razione , che  il  Principe  fuo  fpolo  intraprendeva 
quello  viaggio  per  motivo  di  Religione.  Quella 
feparazione  del  fuo  amato  conforre  non  fu  fe 
non  un  preludio  di  molte  altre  tribolazioni,  che 
il  Signor  preparava  alla  fua  Serva  per  vieppiù 
ramificarla.  Perocché  appena  il  Langravio  giun- 
fe  ad  Otranto  in  Calebria  , dove  P efercito  de* 
Crociati  dovea  radunarli,  che  calde  ammalato  , 
e vi  morì  con  grandi  fentimenti  di  pietà1  agli  1 1. 
di  Settembre  dell’anno  1227.  Ognuno  può  im- 
maginarfi  , come  quella  funefia  nuova  trapafsò 
l’anima  di  s.  Elifabetta , e riempie  d’afflizione 
il  fuo  cuore  . Ella  non  trovò  altro  follievo  , e 
alleggerimento  al  fuo  dolore  , che  il  gettarfi  a* 

..  piedi 


Google 


Vite  cte'Ss.  19.  Novembre.  35} 

piedi  di  Gesù  Crifìo,  e bagnar!»  colle  Tue  lagri- 
me ; e riconofcendo  quello  colpo  sì  impennato  , 
ed  acerbo  dalla  Tua  paterna  mano  , ra (segnar fi 
alte  Tue  tèmpre  ginfte , e Tempre  Tapienti  difpefi- 
zioni . Fin  da  quel  momento  rirolvè  di  non  vi- 
ver più  •,  che  per  ef’so  , e di  morire  affatto  al 
Mondo , e a tutte  le  cofe  del  Mondo  . 

8.  Ma  qui  non  finirono  i Tuoi  travasai  ; poi- 
ché avendo  i Grandi  del  paef'e  fatto  prendere  il 
governo  dello  Sraro  al  Principe  Enrico  fucilo 
del  defunto  Langravio  , egli  ad  ir,  filmatone  dì 
pedone  maligne  , le  qmli  avevano  Tempre  avu- 
to, dell’  av verdone  alla  pia  e Tanta  condotta  di 
, Elifabetta,  la  fcaceiò  dalla  Corte  come  una  prò»- 
diga  dillìpatrice  delle  rerdire  dello  Stato,  a 
gione  delle  abbondanti  limofine  .da  ’ei  fatte  * e 
la  fpogliò  di  quanto  ella  aveva  jonde  fucoflret-. 
ta  a ricoverarli  in  un  vile  tugurio  , fen/a  nem- 
meno avere  di  che  nutrirfi  . Un  pio  Sacerdote  , 
mofso  a compalTìone  di  Jei  , volle  riceverla  ìh 
,fua  cafa  , e (om  mi  ni  Tirarle  Patimento  bifognevo- 
le  ; ma  d’indi  ancora  ne  fu  con  violenza  dilcac- 
ciara  da’Tuoi  infuriati  nemici  . in  mezzo  a que- 
fli  trattamenti  sì  indegni  e crudeli  la  Santa  pun- 
to non  fi  turbò  , nè  fi  lagnò  delle  rngiulìizie  y 
e degli  aggravj  atroci  , che  l’erano  fatti  da  quei 
mede  fi  mi  , eh’  eran  Tuoi  Tudditi  , e ch’  ella  ave- 
va amati  , e ricolmati  di  benefizi  ; ma  ricojio- 
feendo  in  quelli  ftrani  avvenimenti  la  mano  in- 
vifiblle  di  Dio  , che  il  tutto  permetteva  per  Tuo 
magg:or  bene , e per  darle  occafione  di  efercitar 
la  carina,  l’umiltà,  ha  pazienza,  e I’ altre  vir- 
tù , fi  rafsegnò  pienamente  alia  Tua  volontà  , 
dicendo  col  Tanto  Giobbe  : Dominut  ciedit  , 
Domi  nm  abstalit  ; sic  ut  Domino  pi  ac  uh  , ita 
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fatlum  est  ; sit  nome»  Domini  benediShtm  . Il 
Signore  mi  diede  il  tutto  ; il  Signor  me  /’  ha 
tolto;  s'  è fatto  cit  che  al  Signor  è~  piaciuto  ; 
ti  a benedetto  il  nome  del  Signore  ; lo  ringraziò 
d’  efser  ridotta  ad  uuo  ftaro  sì  difpregevole  , e 
sì  povero,  che  la  rendeva  fimile  a Gesù  Grido  ; 
e per  dimodrare  anche  edernamente  il  giubilo  , 
che  ne  provava  il  Tuo  cuore,  e la  Tua  graritudi- 
ne  verfo  Dio  , che  aveva  ciò  permefso , andò  fa 
mattina  per  tempo  alla  chiefa  de’Religiofi  di  s. 
Francefco,  e vi  fece  cantare  il  Te  Deum  lauda* 
mus  , per  renderne  al  Signore  grazie  lolenni  . 

9.  Informato  il  Velcovo  di  Bamberga  , ch’era 
zio  della  Santa,  di  tutto  ciò,  che  l’era  avve- 
nuto, la  fece  venire  nella  dia  città,  ove  fu  trat- 
tata nella  maniera,  che  conveniva  alla  fua  con- 
dizione . Dipoi  s’  interpofe  appreso  il  Principe 
Enrico  fuo  cognato  , acciocché  riparafse  i torti 
fcandalofi  fatti  alla  Santi  , e la  rimertefse  nel 
primiero  fuo  Dodo  d’  onore , com’egli  fece  , mo- 
ftrando  pentimento  di  quello,  ch’era  feguiro  per 
ideazione  de’ perverfi  fuoi  configlieri . Elifabet- 
ta  perdonò  di  tutto  cuore  le  offefe  a fe  fatte,  e 
riceve  volentieri  nella  fua  grazia  co!oro  , che  1* 
avevano  oltraggiata  . Ma  efsendo  già  rifoiuta  di 
menare  in  avvenire  una  vita  povera  , e nafeofa 
agli  occhi  del  Mondo,  fi  contentò  della  reditu- 
zione  della  fua  dote  , la  qual  dipoi  didrihuì  ai 
poveri  di  Gesù  Crido  , e fi  ritirò  nel  Cadello 
di  Marpurgo  in  compagnia  di  due  fue  damigel- 
le, chiamate  lfentrude  , e Gutta  , le  quali  fo- 
le non  1’  avevano  mai  abbandonata  , e le  quaii 
' pure  eran  dedite  alla  pietà.  Siccome  veniva  efor- 
tata  , fpeciahnenre  dal  fuddetto  V efeovo  di  Barn- 
bsrga  fuo  zio  , di  pafsare  alle  feconde  nozze  , 
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giacché  fi  trovava  nell’  età  frefca  di  20-  anni  , 
uè  mancavano  a queft’effetro  de’parriti  affai  van- 
taggiofi  ; così  ella  per  troncate  ogni  adito  a ta- 
li ricerche  , e per  inoltrare  fa  Tua  cofiante  rifo- 
luz'ose  di  perfeverare  in  Quello  fiato  fino  alla 
morte  , fece  voto  di  catti  rà  , e prefe  pubblica- 
mente l’ abita  dui  terzo  Ordine  di  s.  Francefco  . 
Elette  02 r fina  abitazione  una  povera  cafuccia , o 
piurtofio  una  capanna  , formata  di  terra  e di 
tavole  , efoofia  all’ ingiurie  dell’aria  , e del  cal- 
do, e del  freddo  . Accrebbe  di  molto  le  fue^  au- 
fierirà  ; il  fuo  cibo  ordinario  non  era  , fe  non 
d’  erbe , e di  legumi  , e fpe^o  corti  nell*  acqua  , 
fenz’  ttcun  con J‘ mento  ; il  tuo  vefiiro  era  di  la- 
na rozza  , di  vili  (fimo  prezzo  ; le  fue  vigilie  erari 
continue,  e continua  ancora  fa  fua  orazione,  fuo- 
ri del  tempo  , in  cui  era  occupate  a filar  la  la» 
na  , o in  alrre  faccende  manuali,  per  alimentarli 
colle  fue  fatiche  . Vivea  Tempre  ritirala  colle  fue 
due  compagne  Ife.itrude  , e Gatta  , e feparara 
da  ogni  umano  commercio,  nè  mai  ufeiva  , fe 
non  per  vifitare  qualche  perfona  inferma , e fer- 
vida , c fnccorrerla  ne’  fuoi  bifogni  , o per  an»  * 
dare  alla  chiefa  , a fin  di  afiìfiere  al  divin  Sa- 
crifizio , e partecipare  del  Pan  della  vita,  fotti) 
la  condotta  de!  fopr-'dderro  Corrado  fuo  diretto- 
re , al  quale  ella  continuò  Tempre  a predare  una 
perfetta  ubbidienza  . 

io  A oroporz:one  , eh’  Elifabetta  mortificava 
in  tal  maniera  il  fuo  corpo,  e fi  privava  di  tut- 
te le  confola/ioni  umane  , il  Signore  riempiva 
1’  anima  fua  di  celefii  eonfolazioni  . Ella  fu  in 
modo  particolare  favorita  da  Dio  di  vimini  , e 
di  efiafi  , e del  dono  di  una  fubliine  orazione  « 

Le  fise  preghiere  erano  così  accette  al  Signore , 
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*d  efficaci  , che  otteneva  non  Colo  per  fé  , ma 
ancora  per  gli  altri  tutto  quello,  che  chiedeva, 
come  tra  gii  altri  lo  provò  un  certo  gentiluo- 
mo , chiamato  Bertoldo  . Era  quelli  un  giovane 
molto  diflbluto  , il  quale  portatoli  a vilitar  la 
Santa , redo  si  commolso  dalla  Tua  virtù,  e fan- 
tini , che  fi  femì  if pinato  a pregarla  , che  por- 
gefse  le  fue  preghiere  per  lui  al  Signore, accioc- 
ché fi  degnafse  di  convertirlo  a via  di  falute  : 
Se  mi  domandine  sinceramente , rilpofe  la  San- 
ta,, ch'io  preghi  Iddio  per  la  vostra  conversi o- 
ne  , facciamo  orazione  insieme.  Ei  prontamente- 
vi  confenrì,  , e appena  fi  fu  porto  ad  orare  con 
Elifabetta , che  fi  lenti  interiormente  tutto  cam- 
biato, e penetrato  da  una  viva  contrizione  delle 
fue  colpe  , e ila  un  efficace  desiderio  di  farne  pe- 
nitenza . Onde  efclamò  : Le  voilre  orazioni  , o 
Signora  , fono  fiate  efaudite  ; io  non  fono  pii» 

- quel  di  prima . E di  fatto  d’indi  ih  poi  non  fo- 
lo  mutò  vita  , ma  entrò  ancora  in  Religione  r 
profefsando  la  Regola  di  s.  Francefco,  e vi  vifse 
fintamente  il  rimanente  de’ fuoi  giorni.  Era  la 
Santa  divotiffima  della  gloriofa  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio,  e tra  i Santi  venerava  in  modo 
particolare  1’  Aportolo  s.  Giovanni:  Quantunque 
ella  venerafse  ancora  le  Reliquie,  e le  Immagi- 
ni dei  Santi , e facelse  loro  delle  oblazioni  ; non 
molto  però  approvava  , fon  parole  deli’  Autore 
della  fua  Vita  , che  si  facessero  delle  grandi 
spese  negli  ornamenti  di  esse  , parendole  , eh; 
si  dovessero  piuttosto  impiegare  nel  sovvenimmo 
to  dei  poveri  ; ond'  entrando  un  giorno  in  una 
chiesa  di  Religiosi  , che  professavano  la  pover- 
tà , disapprovò  in  presenza  loro  alcune  scultu- 
re y e immagini  di  gran  valore  , dicendo  , eba 
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la  nternària  dei  Santi  assai  piu  religiosamente 
si  onora  coll'  animo  di-voto  , che  col  <ulto  di 
esterior  magnificenza  . 

l i.  Erano  già  quattro  anni , che  la  fanta  Prin* 
cipefa  , dopo  la  morte  del  Langravio  fuo  mari* 
ro , menava  quella  vita  si  pura  , e sì  perfetta  , 
quando  il  Signore  volle  anticipare  1’  eterna  ri- 
compenfa,che  le  teneva  preparata  in  Cielo.  Ei- 
la  fu  in  una  vilìone  avvitata  dal  celefte  fuo  Spo- 
le del  vicino  pafsaggio  da  quello  efilio  alla  Pa- 
tria ; onde  ripiena  d’  una  (Iraordinaria  allegrez- 
za vi  fi  preparò  con  atti  di  ardenrifiima  carità . 
Quattro  giorni  dopo  fu  alsalita  dalla  malattia  , 
nella  quale  dopo  aver  ricevuti  con  una  (ingoiar 
divozione  i fanti  Sacramenti  della  Chiefa , rendè 
l’ annua  a Dio  ai  19.  di  Novembre  dell5  anno 
in  età  di  24.  anni  . Le  fue  efequie  furo- 
no, come  di  una  Satira,  celebrate  col  concorfo 
di  molrilTimi  Sacerdoti  , e Religiofi  , e di  una 
gran  moltitudine  di  popolo  , accorfo  da  tutte  le 
parti  ; e accompagnate  dai  gemiti , e dalie-lagri- 
me dei  poveri  , che  rifonavano  per  ogni  parte  , 
lagnandoli  d’aver  perduta  la  loro  pietufa  madre  , 
ai  quali  ancora  ella  avea  lafciaro  per  tefiamen- 
to  tutto  quello,  che  rimaneva  della  fua  eredità. 

La  fua  fantità  fi  rendè  sì  celebre,  e fu  atteflara 
dal  Signore  con  tanti  miracoli  , che  il  fommo 
Pontefice  Gregorio  nono,  quattro  anni  dopo  la 
fua  morte,  la  canonizzò  con  molta  folennità . 

12.  Le  virtù  di  qnefta  B.  Principefsa,  che  giun- 
fe  al  colmo  della  perfezione  in  un’  età  , in  cui 
le  altre  appena  vi  danno  cominciamento  j e h 
(ila  vita  sì  pura  , e fanta  in  tutti  gli  fiati,*  di  - ' 
donzella  , e di  maritata  , e di  vedova,  fono  un 
efemplare  degno  d’efser  imitato  <ia  tutti,*  pun- 
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cipalmente  ^ia  quelie  del  fuo  fefso . La  Tua  mo« 
delti»,  e 1’. umiltà,  eh’  ella  praticò  in  tutte  le 
fue  azioni , e fpecialmente  allorché  fi  prefentava 
avanti  la  maeftà  di  Dio  nel  fuo  tempio  , e af- 
filteva  al  divin  fagrifizio  della  Mefsa  , ftieno  a 
cuore  di  efse  ancora , quando  vanno  allachiefa, 
e (tanno  nella  cala  di  Dio  . Si  ricordino  , che 
la  chiefa  è cafa  d’orazione  ; che  adorano  in  quel- 
la un  Dio  umiliato  e abbassato  per  amor  loro  fi- 
no'alla  morte  di  croce  ; e che  nella  Mefsa  fi 
rinnova  il  (agri tìzio  ftefso  del  fuo  corpose  del 
Ino  (angue,  eh’  egli  offerì  fu!  Calvario,  pe’ loro 
peccati . Avvertano  pertanto  di  non  comparirvi 
mai  con  cerre  gale,  e certi  vani  abbigliamenti  , 
che  convengono  più. ad  un  profano  teatro,  che 
al  luogo  fanto  e terribile,  ove  rifiede  la  Maeftà 
del  Dio  degli  eferclti  . Le  riflelfioni  , che  fece  s. 
Elifabetta  in  una  (1  mi  le  occafione  v e la  com- 
punzione , di  cui  il  fuo  cuore  fu  penetrato,  fer- 
vano lor©  di  antidoto  contro  i velenofi  efempj 
di  quelle  , che  efsendo  vote  dello  fpiriro  della 
Religione,  e accecato  dallo  fpirito  della  vanità, 
e deil’ orgoglio  , tenefsero  una  condotta  diverta  r 
e forfè  anche  deridefsero  l’umile  e modello  loro 
Contegno  . Se  piacessi  agii  uomini  , diceva  l* 
Apolcolo  (1),  non  sarei  servo  di  Cristo  . Non 
v’ è gloria  maggiore  per  un  Criltiano  , foggi  un- 
ge i’  Apofiolo  fan  Pietro  (2)  , quanto  il  patire 
contraddizioni  , difprezzi  , e contumelie  per  ef- 
fer  fedele  a Di»  , e per  ofservare  i fuoi  fanti 
comandamenti . '■ 


-(1)  Calai.  1.  io. 
& U Pur.  3.  14, 


AP* 


“Digitized  by  Google 


Vite  de'Ss.  19.  Novembre.  359 


I ^ ... 

APPENDICE 

1 7 • ••  ‘ 

1 B.  MARGARITA  DA  CITTA’  DI 
1 CASTELLO  VERGINE  . 

Secolo  XIII.  e XIV. 

i . ■ 

Cìroì amo  Pollini  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
scrisse  la  Vita  di  questa  beata  Vergine  . Ale 
tra  Vita  ne  scrisse  Angelo  Conti  Cappucci- 
no , e la  stampi)  insicm  con  altre  Vite  de' 
Santi  , e Beati  di  Città  di  Castello  .• 

N Acque  Margherita  di  poveri  genitori  I’  an- 
no' 1287.  in  Meio'a  , Terra  della  dir.cefi 
di  Città  di  Cade ìio  nello  Rato  Ecclefiattico  , 
dittante  -circa  dodici  miglia  dalla  raedefima  città. 
E'lia  -nacque  priva  deila  luce  degli  occhi , ma 
quella  cecità  corporale  fu  dal  Signor  compenfara 
1 con  lumi  coptofi -,  con  cui  fi  degno  d*  iiìuttrare 
1 l’anima  di  quella  Tua  Serva  fin  dagli  anni  più 
I teneri.  Conciofiacchè  ettendo  ancor  fanciulletta 
j’  cominciò  ad  amare  Iddio  , come  fuo  fommo  ed 
1 unico  bene  , con  sì  viva  cognizione  , e con  fiam- 
me sì  ardenti  , che  fuperavan  di  gran  lunga  I* 
ordinaria  capacità  de’ fanciulli  Fin  dal P età  di 
fette  anni  parimente  cominciò  a macerare  il  fuo 
corpo  co’ digiuni , e co!  portare  un  ruvido  ciìi- 
zio  ; infegnandole  internamente  ii  di  vino  Spirito  , 
efler  la  mortificazion  della  carne  uno  de’ mezzi 
più  adattati  ad  innalzar  la  mente  alle  cole  ceìe- 
iìi , e all’  elercizio  dell’  orazione  , in  cui  favori- 
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ta  molto  dal  Signore,  ella  trovava  fin  d’  allora 
le  Tue  delezie.  I genitori  di  Margherita  fofFren. 
do  di  mata  voglia  la  Tua  cecità  , che  riufciva 
gravofa  alla  povera  loro  condizione  , le  perfua- 
fero  a chiedere  a Dio  la  liberazione  della  mede- 
fima  cecità  , e a raccomandarli  a quell’  effetto 
all’  intercertìone  del  beate  Jacopo  , Religiofo  dell’ 
Ordine  di  S.  Francefco,  le  cui  Keiquie  ripofa- 
no  nella  Chiefa  de’ PP.  Minori  Conventuali  delta 
Città  di  Cartello  , poiché  correva  fama,  che  fre- 

3 senti  eran  le  grazie  , che  i Fedeli  ricevevano 
al  Signore  per  mezzo  di  quello  Bearo  . Effì  me- 
defiint  fecero  molte  divozioni  per  quello  fine  ; 
e dipoi  condurtelo  la  figliuola  a Città  di  Ca- 
rtello f fperando  che  col  vifitar  le  Reliquie  del 
beato  Jacopo  , orteirebbero  la  grazia  bramata  . 
Ma  poiché  videro  andata  a voto  la  loro  Iperan- 
za  , prederò  la  crudele  , e barbara  rifoluzione  di 
lafciar  la  piccola  loro  figliuola  fola  nella  fud- 
detta  città  , abbrunandola  , come  Cuoi  dirli  , 
alla  ventura,  acciocché  fi  giudagnafse  il  vitto 
^.jcolle  limoline,  che  a lei  lòminirìtffrerebbe  la  pie- 
tà de’  Fedeli , morti  a coiti palfione  deila  fua  cecità. 

2.  Abbindolata  di  tal  maniera  la  povera  fan- 
ciulla da’ proprj  genitori,  fi  rivolle  di  tutro  cuo- 
re al  fuo  Padre  celerte  , il  quale  non  mancò  di 
foccorrer'a  , e di  prelevarla  da’  pericoli  dell’a- 
nima e de!  corpo,  a’ quali  fi  trovava  cipolla  . 
Imoero  cké  ifpirò  ad  dcune  gentildonne  di  quel- 
la cifra  di  ricoverarla  in  cala  loro,  e di  l'ommi- 
nirtrarle  per  c-.rità  il  necéfsario  fuo  fortentarneti- 
to  per>qu*lche  tempo  , finché  la  collocarono  in 
Un  monartero , o ptuttorto  Confervarorio  delta 
mei.-firru  cirrà  . Quivi  Margherita  ebbe  tutro  il 
camp#  , che  brattava  , di  vivere  unita  a Di» 

«>HJ 
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coll’  efercizio  continuo  dall'orazione,  nella  qua; 
le , come  fi  è detto  , era  dal  Signor  favorita  di 
lumi  flraordywrj , e di  grazie  fingolari  . Quivi  - 
ancora  ella  feguitò  ad  efercitarfi  nelle  pratiche 
della  fua  penitenza , con  frequenti  digiuni  , fpe- 
cia Intente  il  Mercoledì  , e Venerdì,  in  pane  ed 
acqua,  colle  vigilie,  e con  altre  mortificazioni* 

* Quivi  finalmente  fece  rifplendere  tra  quelle  Suo- 
re fùe  compagne  la  fua  infigne  pazienza  , la 
1 fua  umiltà  , e manfuetudine  nel  fotfrire  non  fo. 

} ]o  gl’  incomodi  della  cecità  , ma  ancora  le  in- 
giurie e gli  ftrapazzi  , che  fovente  le  veniva» 
fatti  da  quelle  Suore  , le  quali  non  cefsavan® 
di  rampognarla  come  una  perfona  inutile  , e che 
non  recava  fe  noti  aggravio  al  lor  monallcro  * 
Anzi  crebbe  tant’oltre  l’avverfione,  ch’efse  con- 
cepirono verfo  di  lei , e tanto  prevalfe  nell’  a- 
nimo  loro  l’ inrerefse  , che  fenza  aver  riguardo 
alla  carità  critiana , la  quale  ne’  luoghi  pii  piu 
che  altrove  dovrebbe  regnare  , la  diacciarono 
dal  lor  monaftero  ; così  permettendolo  Iddio  per 
1 vieppiù  purificare  la  fua  Serva  col  fuoco  dellfc 
tribolazione  , eh’  è la  llrada  ordinaria  , per  cui 
egli  conduce  le  anime  ad  una  fublime  pertezio- 
4ie,  e fantità  . _ > -> 

5.  Si  trovò  adunque  la  povera  cieca  Marghe- 
rita nuovamente  derelitta  , fenza  Ietto  , e fenza 
.ricovero.  Ma  Iddio  difpofe  , ch’ella  trovafse  in 
alcune  perfone  fecolari  quelle  vifeere  di  pietà  e 
di  carità  , che  non  avea  fperimentate  tra  per- 
. fune  Reiigiofe  . Imperocché  un  buono  e divoto 
cittadino  , chiamato  Venturino  , colla  fua  moglie 
per  nome  Grigia  ,.  accollerò  Margherita  nella 
propria  cafa , e riguardando  nella  fua  perfona 
«quella  di  Gesù  Grillo  , com’  egli  s’ efprime  nel 
Nave  more  Q.  Van- 
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Vangelo,  la  trattarono  come  loro  figliuola,  e 
la  provvidero  di  tutto  il  bilognevole  . Trovava!] 
ia  cala  di  Venturino  vicino  alla  Gliela  de’ Re- 
ligiofi  di  S.  Domenico  , onde  la  Serva  di  Dio 
cominciò  a frequentarla,  fpendeud'o  in  ella  le 
intere  mattine  nell’  afiìfiere  al  di vin  fagrifizio  , 
nell’ orazioni , e pie  meditazioni  con  gran  prò- 
fitto  dell’ anima  fua  . Il  rimanente  della  giornata 
I*  impiegava  a recitare  tutto  il  Salterio  , che  ave- 
va imparato  a mente  , e ne  intendeva  sì  perfet- 
tamente il  fenfo,  che  recava  maraviglia,  e fiu- 
pore  alle  pcrlone  più  intelligenti  nelle  divine 
Scritture.  Ifenchò  nell/i  cala  di  Venturino  ella 
potette  con  tutta  libertà  cibarli  nella  maniera  che 
più  le  piacefse  ; tuttavia  volle  continuare  la  fua 
rigorofa  penitenza,  e macerare  il  luo  corpo  con 
frequenti  digiuni  in  pane  ed  acqua,  e coll’  atte- 
nerli Tempre  dal  mangiar  carne  , contentandoli 
«i  erbaggi , e di  legumi  coiti  con  olio.  Falsava 
altresì  la  maggior  parte  della  notte  nelle  vigi- 
lie , e nella  contemplazione  de’-divini  mifieri  e 
fpecialmente  di  quell*)  della  natività  del  Figliuolo 
di  Dio  nella  Italia  di  Betlemme , ir.cui  T anima 
fua  trovava  un  paiolo  de'izlolò  . Allorché  dii 
fionno  era  cofiretta  a prendere  un  po’ di  ri  polo, 
folea  per  ordinario  così  -ve  fi  ita  coricarli  falla  nu- 
da terra  . In  fomma  la  vita  di  Margherita  era 
una  ferie  continua  di  orazioni  , di  meditazioni , 
e di  penitenze  aufierifiìme  . Ond’  e , che  i Reli- 
gicG  di  S.  Domenico  edificatici  mi  del  Tanto  te- 
ror  di  vira,  eh’  ella  menava  , le  diedero  l’abito 
del  terz’  Ordine,  chiamato  delle  Suore  della  pe- 
nitenza di  S.  Domenico  , lebben  però  continuafse 
a fate  la  Tua  dimora  nella  cala  di  V emulino  . 

4.  Il  Signore,  che  ha  promefso -nelle  divine 

.Scrii- 
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Scritture  ogni  forra  di  benedizioni  alle  petfone 
caritatevoli  e lirRofiniere  , benedice  la  cafa  di 
Venturino  in  ricompenfa  della  carità  da  efco  efer- 
citata  verfo  quella  povera  cieca  . E primiera- 
mente egli  ebbe  la  confo! azione  di  vedere  i luoi 
figliuoli  ben  allevati  , e ifiruiti  nel  fanro  timor 
di  Dio  , ch’è  la  maggior  confolazione  , che  pofsa 
avere  in  quefio  Mondp  un  padre  crifiiano  . Pe- 
rocché Margherita  , che  aveva  una  grazia  par- 
ticolare nel  decorrere  delie  cofedi  Dio,  gl’iflruì 
nelle  fante  mafiìme  della  Religione,  è della  pie- 
tà crifiiana  . Inoltre  ei  fu  per  mezzo  di  lei  li- 
berato da  una  calamità  , che  avrebbe  rovinata 
la  fua  famiglia  . Concioffiacché  efsendofi  di  notte 
tempo  accelo  il  fuoco  nella  cucina,  già  le  fiamme 
minacciavano  d’incendiare  tutta  la  cafa  . Grigia 
moglie  di  Venturino  chiamò  piangendo  la  Ser- 
va di  Dio,  che  fiata  nell’appartamento  fupe- 
tiore,  occupata  nelle  fue  divote  preghiere,  ac- 
ciocché venire  a recarle  foccorfo . Margherita 
fenza  turbarfi  , affidata  nella  divina  bontà,  lo 
gettò  il  fuo  mantello,  acciocché  Io  buttafse  fu 
quelle  fiamme,  com'ella  fece  . Cofa  mirabile  ! 
Quel  povero  Mantello  di  Margherita  eflinle  fu- 
biro  quel  fuoco  ardente , come  fe  fopra  di  efso 
fofse  fiata  verfata  una  gran  copia  d’  acqua  , con 
grande  fiupor  di  coloro,  eh’ erano  accorfi  al  ru- 
mor dell’  incendio  , i quali  ne  rendevano  lode 
e gloria  a Dio,  che  opera  tali  maraviglie  per 
mezzo  de’  Tuoi  Servi  , i quali  agli  occhi  del 
Mondo  pajono  i più  vili  ed  abbietti.  Quello, 
ed  altri  miracoli  , che  il  Signore  fi  degnò  di 
operare  per  le  orazioni  della  beata  Margherita, 
le  conciliarono  la  fiima,  e venerazione  di  tutta 
la  città . Ma  ella  fi  conferve»  fernpre  immobile  , 
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e collante  nella  fui  profonda  umiltà  , e in  *n 
lineerò  difprezzo  di  fe  (leda , e feguitò  *a  mena* 
re , più  che  l’ era  permefso  , vita  folitaria  , e 
nafeofa  agli  occhi  degli  uomini , .finché  piacque 
al  fuo  divino  Spofo  di  chiamarla  a quelle  eter- 
ne nozze  in  Cielo  alle  quali  unicamente  arpica- 
va con  infocati  defiderj , il  che  feguì  dopo  una 
breve  malattia,  e dopo  aver  ricevuta  con  tene- 
ra divozione  i Sacramenti  della  Chiefa  il  dì  15* 
di  Aprile  dell’anno  1320.  trentèlimo  terzo  della 
fua  età  . 

Quella  difgrazia  che  avvenne  a quella  beata 
Verginella ,'  di  .trovarli  derelitta , ed  efpolla  a 
gravi  pericoli  , lenza  ricovero  e foccorfo , acca- 
de non  di  rado  ad  altre  povere  fanciulle  orfane  , 
le  quali  pur  troppo  fi  veggono  andar  vagando 
per  le  contrade,  e foggette  ad  evidente  rifehio 
di  divenir  preda  del  lupo  infernale.  Oh  che  bel- 
le occafioni  fon  quelle  per  le  perfone  ricche,  e 
^coltole,  e fpecialmente  per  le  dame  crilìiane 
di  efercitar  la  carità  , e di  acqniftarG  un  reforo 
di  meriti  prefso  Dio  , e una  corona  -di  gloria 
immenfa  -in  Cielo , imitando  P,  e (empio  di  quel- 
le pie  perfone,  che  accolsero  in  oala.  loro  la  bea- 
ta Margherita  ! Oh  quanto  meglio  farebbe  per 
loro  impiegare  in  quelle  opere  di  crilìiana  pietà 
■«quel  danaro  , che  (pendono  nel  lufso  , nelle  va- 
nità , e nelle  vedi  pre2Ìofe  , che  non  fervono  le 
non  a fomentare  il  fallo  , e la  fuperbia , e in 
confeguenza  a renderle  abbominevoli  agli  occhi 
di  Dio!  Forfè  che  ad  efse  non  mancheranno 
feuie  e pretelli  per  e Tentarli  da  tali  opere  di  mi- 
fericordia,  che  il  Signore  raccomanda  con  tanta 
efficacia , e con  si  magnifiche  promelse  di  rimu- 
nerazione -nella  divina  Scrittura  : ma  che  giove- 
ranno 
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ranno  (JtielU  pretefli  avanti  a quell’eterno  Giu* 
- dice,  che  fi  é protefUto  nel  Vangelo  (,1),  dì 
gnidi carci  «fecondo  la  fua  divina  parola , e che 
chiaramente  ci  ha  fatto  fapere  , che  ficcome  am* 
metterà  nel  fuo  ceiefie-regno  coloro  che  avran- 
no per  fuo  amore  efercitate  le  opere  di  mi  feri - 
cordia-;  cosi  condannerà  al  fuoco  eterna  dell’in- 
ferno coloro,  che  l’avranno  trafcurate  (2). 


20.  Novembre, 


& BARIAMO  MARTIRE. 

, i*  ■ ' 1 , 

Secolo  W. 

S.  Rasi  l io  Magato  nell * Orni  li  a tj.  Tomo  1 . 
dell''  ultima  edizione  , riferita  ancora  dai 
Ruinart  alla  pag.  44^  degli  Atti  sinceri 
de ’ Martiri  , 'e  s.  Ciò:  Crisostomo  in  una  sua 
Ornili  a inserita  nel  tomo  1.  parimente  dell* 
ultima  edizione , riportano  il  martirio,  di  san 
’ Bariamo . 

IDue  illuftri  Dottori  della  Chiefa  s.  Bafilio 
Magno  , e s.  Giovanni  Grifofiomo  han  fatto 
l’elogio  di  s.  Bariamo,  e con  forame  laudi  han- 
no efaltata  la  fua  coftanza  nel  foffrir  gli  atroci 
tormenti  del  fuo  martiri©  . Egli , dicono  eflì  , 
non  aveva  alcuna  qualità,  o prerogativa  , che 
lo  rendefse  ragguardevole  avanti  agli  uomini  , 
poiché  era  un  povero  contadino , nato  in  un  vil- 
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lagg'o  del ' di rt retro  di  Antiochia  , ed  efa  rufti- 
có  , e barbaro  sì  nel  riattare  ',  che  neila  favella  ; 
ma  era  grande  , e commendabile  nel  cofpetto 
del  Signore  , perocché  era  ripieno  di  virtù  , e 
adorno  di  una  viva  Fede,  e di  un’ardente  ca- 
rità. In  una  perfecuzion  della  Chiefa,  e proba- 
bilmente in  quella  di  Diocleziano,  ei  fu  arreda- 
to , e mefso  in  un’  ofeura  , e fetida  prigione 
ove  fu  per  alcun  tempo  ritenuto  prima  d’inter- 
rogarlo  , acciocché  i patimenti  della  prigione' in- 
debolifsero  il  fuo  coraggio  , e lo  rendessero  più 
difpofto  a confanrire  a’  voleri  de5  perfecutc-ri . Ma 
tanto  fu  lungi,  che  ottenefsero  l’intento,  che 
an/i  la  prigione  , al  dir  di  s.  Bafilio  , fu  per 
Bariamo  una  fcuola  di  pazienza  , e fu  una  pa- 
lefba  , in  cui  coll’orazione  continua,  e colla 
meditazione  delle  cole  celefli , vie  più  fi  forti- 
ficò per  combattere  virilmente  contro  il  demo- 
nio , e contro  i Tuoi  miniftri.  Efsendo  (lato  pre- 
sentato avanti  ai  Giudice  , e interrogato  fopra 
la'fua  Religione,  rifpofe  con  ùn  linguaggio  sì 
tozzo,  ed  incolto  , che  ne  fu  derifo  da  tutti  quel- 
'K' eh’ eran  prelenti  ; ma  fe  le  ffle  parole  non 
eran  condite  del  Tale  dell’umana  fapienza che 
nulla  conta  avanti  a Dio  , anzi  vien  riputata 
una  {foltezza  , eran  però  ripiene  di  celefte  fa- 
pienza , e animate  dallo  Spirito  del  Signore,  tl 
quale  parla  per  bocca  de’  Tuoi  fervi , e li  rende 
arti  e capaci  di  confondere  tutti  i dotti  e Sapien- 
ti di  quefto  fecolo  . 

2.  11  Giudice  non  avendo  potuto  rimuoverlo 
dalla  confelTìon  , eh’  egli  lece  con  gran  coflanza  , 
del  nome  di  Gesù  Crifto  , ordinò  ai  carnefici , 
Che  lo  battefsero  co’ flagelli  con  quanta  maggior 
forza  potevano,  finche  non  cambiafsè  fentirr.en- 

to. 
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to..'In  quella  lunga  , e crudel  flagellazione  ei 
non  dine  una  fola  parola  , che  modraffe  rincre- 
fci mento  ; anzi  la  (offrì  con  ra  1 ferenità  di  vol- 
to , che  prima  fi  fiancarono  i carnefici  di  batter- 
lo , che  eflfo  di  patire  . Irritato-  il  Giudice,  dalla 
generofa  foffèrenza  del  Martire,  gli  fece  fira- 
ziar  le  carni  con  unghie  di  ferro,  fino  a (coprite 
gli  le  offa,  e a coprirlo  tutto  di  (angue  , e di  <• 
piaghe  . In  mezzo  a’  Tuoi  acerbi  dolori  ei  fi  mo. 
ffmva  sì  tranquillo,  e sì  lieto,  come  fe  fedefla 
ad  un  lauto  banchetto  ; perchè  era  confortato 
inrericrmenre  dalla  Grazia  di  Dio  , il  quale 
lo  rendeva  fuperiore  , e invincibile  a tutti i tor- 
menti . Allora  il  Giudice  confufo  di-  vederli 
vinto  da  un  uomo,  al  fuo  parere,  sì  vile  e di- 
fpregevole  , e volendo  pure  in  qualunque  ma- 
niera trionfare  della  cofianza  del.  s.  Martire, 
pensò  di  abbatterlo,  e d’  indurlo  a bruciar  dell* 
incenfo  in  onor  de’  Tuoi  Dei.  per  mezzo  d’  uu 
artifizio,  il  quale,  come  dice  s.  Giovanni  Gri- 
fofiomo , gli  fu  fuggerito  dallo  fpirrto  maligno, , 
che  pofledeva  il  fuo  ‘cuore  . ^ 

5.  Cofirinfe  per  tanto  Bariamo  a tenere  ftefa 
la  mano  fopra  il  fuoco  , che  ardeva  AH  profa- 
no altare  dedicato  agl’  idoli , poi  fopra  la  lljfa 
mano  fece  mettere  de’  carboni  ardenti  con  dell’ 
incenfo  , acciocché  fcuotendo  il  Santo  la  mano 
a cagion  del  dolore,  che  gl»  cagionava  l’ ardor 
de!  fuoco ye  cadendo  il  fuoco  e J’ incenfo  fopra 
P altare  idolatrico  , avelie  il  maligno  piacere  , 
e un  apparenre  pretefio  di  vantarli  , che  Baria- 
mo aveffe  offèrto  dell’  incenfo  agl’  idoli  . Potè- 
‘va  certamente  il  Santo,  come  oflerva  s.  Gio- 
vanni  Grifoftomo  , fcuorer  la  mano,  e far  ca* 
dere  il  fuoco , e P incenfo  fenza  commettere  al- 
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cun  atto  d’ idolatria  , poiché  quello  farebbe  fla- 
to blamente  un  moto  naturale  , forzato  dal  bru- 
ciamento dell  a mano,  abbominando  ne!  tempo 
Jeffo  i coll  animo  , e colle  parole  ogni  culto , 
degl  .doli.  Ma  pure  ,1  s.  Martire,  accefo  al  d* 
dentro-,  come  foggmnge  lo  fitte  s.  Dottore  , da 
«n  fuoco  pii,  vivo,  e più  ardente  dello  Solfito 
famo  , che  non  era  il  fuoco  .,  che  lo  bruciava 
al  di  fuori  non-  volle  dare  al  Tiranno  né  men 
quella  me  (china  , e vana  fodJisfazione  ; e valle 
moirre  moftrare  a lai , e a furti,  quale  , -e 
quanto  grande  fu  la  fortezza  , e il  cora-eio 
tne  Gesù  Criflo  ifpira  ai  fuoi  feguaci . Tenne 
pertanto  falda  ed  immobile  la  mano  , e lafciò  , 
che  fl  fuoco  gli  bruciale  la  carne  , i nervi  , e 
i offa  , con  un’  intrepidezza  tale  , che  recò  (te- 
pore e maniglia  agli  ftefT,  idolatri . In  mezzo 
agli  eftremi  dolon  di  quefto  fupplizio  ei  finì  di 
vivere,  e andò  in  Cielo  a ricevere  quella  coro- 
na immarcefcibife  di  gloria,  che  colli  fua  ge- 
nerofa  confezione , e co’  fuoi  patimenti  Totem 
per  Cimo  fi  era  meritata  . 

. no^re  cupidigie  , e i noftri  pravi  appe- 

titi, dice  s.  Giovanni  Griloftomo  nell»  Ornili» 
wtta  in  onore  di  s.  Bariamo,  fon  tanti  carbo- 
ni accefi  , fon  tante  brace  ardenti,  di  cui  fi  fer-» 
ve  il  demonio  per  tentarci  , e indurci  al  pecca- 
to  . Egli  non  cella  di  foffiarvi  fopra  col  fuo  fla- 
to diabolico,  e di  vie  più  accenderle  nell’anima 
rofira  , acciocché  efia  ne  refti  confumata , ed  ab- 
bruciata , fino  ad  incorrere  nell’eterna  morte. 
^,S°]^era  ’ I avarizia,  1’  amor  de’  piaceri , I* 
ambizione,  l’invidia  , e altre  limili  difordinate 
paffioni  ci  efpongono  a un  continuo  ed  eviden- 
ie  pericolo  di  reftar  vinti , ed  abbattuti , e di 
' - ' ■ ' . ■ cader 
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cader  Torto  il  giogo , e la  fchiavitù  de!  piu  fie- 
ro di  rutti  i tiranni,  e del  più  crudele  di  tutti  . 
i perfecutori  , qual’  fc  il  Dragone  infernale . 
Non  dica  dunque  alcuno  y-  foggiunge  il  Tanto 
Dottore , che  il  tempo  prefente  non  è più  tem- 
po di  perfezione  , e che  manca  P'occafioned* 
imitare -i  fanti  Martiri.  Perché  la  perfecuzione 
mai  non  rallenta  finche  dura  la  vita  ; e peròl* 
Apodo  Io  (O  ci  ammoni  Ice  a dar  Tempre  arma- 
ti delle  armi  fpiritu.ili  darla  fede,  dellargiudi- 
zia,  della  vigilanza,  e dell’orazione,  per  com- 
battere contro  gli  fpiriti  maligni , e contro  le 
infidie  del  diavolo.  Polliamo  adunque  , conclu- 
de il  s.  Dottore  , e dobbiamo  imitar  s.  Baria- 
mo , e gli  altri  Ss.  Martiri , combattendo  viril- 
mente , e mortificando  le  nodre  viziofe  paflio- 
ni , e così  riportar  la  corona  di  gloria,  eh’ elfi 
hanno  acquidara  , e alla  quale  ogui  Cridiano 
dee  continuamente  afpirare. 


APPENDICE 

S.  FELICE  VALESIO.  ^ 


Secalo  XII.  e XIIL 

1 La  Vita  di  quest*  Santo  sì  trova  inserita  net- 
- ‘ la  Storia  degli  Ordini  Religiosi  , tradotta 
dal  Francese , e stampata  in  Lucca  Panna 
1741.  tom.  i.  pag*  jji.  e seguenti , come  an- 
che i riferita  da  tutti  gli  Autori  , che  han- 
no scritta  la  Vita  di  S.  Giovanni  di  Mata. 

SAn  Felice  , Fondatore  mfieme  con  S.  Gio- 
vanni di  Mata  dell’  Ordine  detto  della  San» 
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lifTìma  Trinità  per  la  rendizion  degir  Schiavi, 
giacque  l’anno  11r7.it)  una  regione  della  Fran- 
cia , chiamara  Valoes , o Valefia  tra  la  Piccar- 
ti i.i  , e la  Sciampagna.  Fin  da  fanciullo  ei  die- 
de prefagj  di  quella  fanità  , a cui  dovea  giun- 
gere ; poiché,  oltre  l’innocenza  de’ Tuoi  cotu- 
rni , moftrò  una  flraordinaria  inclinazione  a (oc- 
correre con  .limofine  i poveri , di  modo  che  ar- 
rivò fino'  a fpogliarfi  delle  fue  velìi  per  ricoprir 
la  loro  nudità  , e a privarli  del  cibo  preparato 
al  Tuo  nutrimento  per  faziar  la  loro  fame  . Si 
vuole  ancora  , ch’egli  avefse  la  felice  forte  di 
flare  per  qualche  tempo  Tetto  la  difciplina  di  S. 
JBemardo  , che  allora  fioriva  in  Francia  nel  Mo- 
«tafiero  di  Chiaravalle  , e che  in  confeguenza 
dalla  bocca  di  quel  gran  Santo,  e illuminariffi- 
mo  maeflro  ricevefse  le  prime  iftruzioni  della 
vita  fpirituale , ed  afeetica  , che  poi  condufse 
nel  rimanente  de’  Tuoi  giorni  ; checché  fia  di 
ciò  , egli  è certo  , che  in  età  ancor  frefea  fi  ri- 
tirò in  una  foìirudine  fituata  nella  diocefi  Mel- 
denfe  a menare  una  vita  nafeofa  e penitente  . 
Quali  fufsero  in  particolare  i Tuoi  efercizj , e qua- 
li le  aufieTÌtà  , che  vi  praticò  per  molti  anni  , 
feonofeiuto  agli  uomini  , V noto  a Dio  foló  , a 
cui  egli  bramava  unicamente  di  piacere  , e per- 
ciò gli  offeriva  un  continuo  facrifizio  di  lode  , 
d’  orazione , e d’  una  rigorofa  macerazion  dei 
fuo  corpo  e©’ digiuni , colle  vigide  , e con  gli 
altri  patimenti  , che  fono  infeparabili  dalla  vita 
fo! fr aria , e lontana  dal  conforzio  degli  uomini  . 
Qualunque  però  fofse  la  diligenza  , eh’  egli  tifa- 
va , per  nafeonderfi  agli  occhi  degli  uomini,  "fi 
tendé  nota  a molti  la  fua  fantità  : onde  San  Gio- 
vanni di  Mata , Dottor  celebre  di  Parigi , come 
r-  .fi 
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fi  difse  nella  Tua  Vit^  riferita  agli  3.  Febbraio, 
•andò  a trovarlo  nella  fua  folitudine , e fec*  vil- 
le piò  anni  negli  efercizj  della  penitenza,  e nel- 
la contemplazione  delle  cofe  ceìefti , 

2.  Era  giunto  S.  Felice  all’età  di  fefsant’ an- 
ni , allorché  il  Signore  gli  diede  per  compagna 
della  fua  penitenza  il  Sopraddetto  S.  Giovanni 
di  Mata,  it  quale  in  progrefso  di  tempo  comu- 
tieo  a Felice  il  difegno,  che  il  Signore  gli  a- 
veva  ifpirato  , d’ iftituire  un  Ordine  Religiofo  , 
che  avefse  il  penfiere , e la  cura  di  rifeattar  dal- 
le mani  degl’  Infedeli  i poveri  fchiavi  Criftiahi,'' 
che  gemevano  tra  i ferri  d’  una  mifera  cattività  , 

- e correvan  pericolo  di  rinunziar  alla  Fede  per 
efimerfi  dalle  loro  angurie.  Siccome  Felice  nu- 
'triva  nel  cuore  una  (incera  e ardente  carità  verfo 
• de’ fuoi  prodi  mi , com’è  proprio  di  tutte  ie  ani- 
me fante  ; fi  efibr  di-  cooperarvi-  con  tutte  le 
forze  per  parte  fua  . Ma  prima  di  prendere  al- 
cuna rifoluzione  fopra  di  ciò,  giudicarono  ambi- 
due  efler  necefftrio  di  ricorrere  con  ferventi  ora- 
zioni, accompagnate  da  {Iraordinarie  mortifica- 
zioni , al  Padre  de’  lumi  per  meglio  conofcere 
la  fui  volontà  , e fecondo  quefta  regolare  la  lot 
condotta  . Alficuratifi  pertanto  con  fegni  afsai 
chiari  del  voler  di  Dio , deliberarono  di  portarli 
ambidue  a Roma*  e prefentarfi  al  Sommo  Poxi- 
. tefice,  a fin  di  ricevere  dalla  fuprenn  fua  autori, 
tà  e l’oracolo,  e P approvazione  dell’  Iftituro  , 
che  avevano  ideato  . Quantunque  Felice  e per 
]’  età  avanzata  , e per  le  penitenze  praticate  per 
tanti  anni  fi  trovrfse  alzai  indebolito  di  forze; 
tuttavia  fpinto  dalla  ina  carità  nun  ricusò  d’ in- 
traprendere un  sì  lungo  viaggio,  che  arabidue 
fecero  a piedi  fino  a Rom.i'^  ove  giunfero  fui 
A - ' Q 6 pàli- 
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principio  dell’  anno  1198.  pochi  giorni  dopo, 
ch’era  (iato  innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro 
il  Pontefice  Innocenzo  III. 

5.  Furono  benignamente  accolti  dal  Papa  , 41 
quale  fatta  diligentemente  efaminare  da  alcuni 
rcelti  Cardinali  e Prelati  la  loro  prò  porta  , l* 
approvò  , e nel  congedarli  gli  accompagnò  eoa 
fue  Lettere  indirizzate  al  Re  di  Francia  , e al 
Vefcovo  di  Parigi  , acciocché  protegeffeto  , • - 

promovefsero  la  latita  opera,  che  Felice,  e Gio- 
vanni avean  dileguata  in  benefizio  de%  Criftiani 
Ichiavi  fotro  il  giogo  degl*  Infedeli  . Fu  adun- 
que nel  fuddetto  anno  np8.  da  quelli  due  San-  i 
ri  fondato  1’  Ordine  Religiofo  della  Santiflim* 
Trinità  per  la  redenzione , o rifcatto  degli  fchia- 
vi,  a cui  tanto  il  Re  di  Francia  Filippo  Au- 
gnilo, quanto,  il  Vefcovo  di  Parigi  , e altri  Pre- 
lati , e Signori  predarono  ogni  favore,*  ficchb 
in  breve  tempo  fi  fondarono  molti  conventi  di 
quell’ Ordine  si  nel  regno  di  Francia  , e sì  ia 
ìfpagna , e altrove. , concorrendo  molti  ad  ar- 
rotarli in  quello  nuovo  Illituto  , indirizrzato  ad, 
un’ opera  tanto  pia,  e caritatevole,  com’ò  quel- 
la d’ impiegarf»  neHa  liberazione  de’ Criftiani  , 
che  gemono  forro  il  tirannico  gioco  degl*- Infe- 
deli . Benché  Felice  fofse  afcai  piti  anziano  di 
Giovanni  e per  l’  età  , e per  P efercizio  deila 
vita  penitente  ; tuttavia  cedé  a Giovanni  l’  o- 
®ore  di  efsere  il  primo  Superior  generale  dell* 
Ordine,  amando  egli  piurtofto  di  ubbidire,  che 
di  fovraftare  agli  altri.  Bensì  fi  prefe  il  carico 
d’ illruire  , e dt  formare  i novelli  Religiofi  , che 
fi  aferivevano  all’Ordine  medefimo  , al  che  mi- 
jabi Imen.  e contribuirono  gli  efempj  delta  fua 
**W  penitente , momtkatt , e ricolma  di  ogqi 
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Torta  di  virtù,  e di  una  profonda  umiltà  > Jn 
quella  Tanta  occupazione  egli  -impiegò  il  rima- 
nente deila  Tua  vita,  che  prolungò  lino  agli  an- 
ni 85.  compiuti,  e alcuni  meli,  e nell’anno 
1212.  ai  4.  di  Novembre  ripieno  di  meriti,,  e 
favorito  di  celelìi  vifioni  pafsò  alla  gloria  im- 
mortale  del  Paràdilo . 

t I Santi , come  fi  è potuto  vedere  non  folo  iti 
quella  Vita  di  S.  Felice  , ma  anche  nelle  altre 
lor  Vite  , « ufarono  . ogni  lludio  per  nafconderfi 
' agli  occhi  degli  uomini,  e per  tener  celate  più 
eh’  era  loro  poffibile,  .le  penitenze  , e opere 
buone  , che  facevano,  sì  perchè  bramavano  di 
piacere  fola  mente  a Dio,  da  cui  afpettavano  1* 
eterna  ricompenfa , e sì  perchè  temevano  il  ve- 
leno della  fu perbia , e della  vana  gloria,  che 
^può  facilmente  corrompere  le  migliori  operazio- 
ni, e renderle  affatto  inutili,  e anche  demeritosie 
agii  occhi  di  Dio.  Avevano  elfi  in  mente  quel- 
le parole  di  Gesù  Crifìo  nel  Vangelo  (i)  colle 
quali  ci  avverte,  e ammonifce  di  no n far  /e  ope- 
re buone  per  esser  -veduti , e stimati  dagl*  uo- 
mini , altrimenti  non  riceveremo  per  esse  di- 
cuna  mercede  dal  Padre  celeste  ; foggiungendo  , 
che  o fi  faccia  orazione , 0 fi  digiuni , © fi  di- 
t (penfuso- limoline  fi  ptpcnri  di  farlo  in  fegre- 
to,  e di  nafcondferfi  agli  occhi  altrui,  fcbivando 
con  ogni  diligenza  la  vanirà  de’  Farifei,  i qua- 
li  facevano  le  loro  buone  opere  in  pubblico  a 
bella  pofla  per  efser  veduti  , e {limati  dagli 
uomini , e perciò  furon  da  Dio  riprovati  . Que- 
lle parole,  dico,  del.  di  via  Maellro  avevano  4 
Santi  nella  mente,  e nel  cuore;  e quindi  av- 
veniva, che  am&lsero,  e cercafseru  di  vi v,e*  na- 
• v : . ......  fcofi* 
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feofi  , e di  fare  il  bene  in  occulto;  e quindi 
ancor  n’ è fegnito  , che  la  maggior  parre  delle 
loro  fanre  azioni  non  fien  pervenute  alla  rtodra 
notizia  . Impariamo  adunque  anche  noi  dal  loro 
efempio  , quanta  cautela  fi  debba  ufare  fu  tal 
proposito  , per  non  efporci  al  pericolo  di  per- 
dere il  frutto  delie  noli  re  opere  buone.  E’ bea- 
si vero  , che  convien  dare  buona  edificazione  ai 
noftri  proiTimi , al  qual  eftetto  bifogna  alle  vol- 
te operare  il  bene  in  prefenza  loro;  ma  allora 
eziandio  fi  dee  fchivare  ogni  fumo  di  vanaglo- 
ria , e non  cercar  mai  la  ftinia  degli  uomini  ; 
ita  tamen  sìt  opus  in  publìco  , come  dice  S. 
Gregorio  , ut  intentio  maneat  in  occulto  , eh* 
è quanto  dire,  che  la  noftra  inreivzione  fardi 
piacere  a Dio  (olo,  e che  il  fuo  fanto  nome  fia 
glorificato , fecondochfc  egli  flefso  c’  infegna  nel 
Vangelo  (i)  , dicendo,  Videant  opera  vestra 
bona  , & glori f cent  Patrem  vsstrum  , qui  in 
C.-elis  est. 


Gì.  Novembre. 


* . 

' PRFSENTAZIONE  DI  MARIA  VERG. 

Si  vedano  intorno  a questa  festa  le  annotazio- 
ni di  Benedetto  XIV,  sopra  le  feste  di  no - 
stro  Signore  , e della  B.  Vergine  part . 2.  • 

CE'ebra  in  quello  giórho  fanta  Chiefa  la  fe- 
lla della  Prefenrazlone  al  Tempio  di  Gerii, 
fa  lèni  me  della  gloriofiflìma  Vergine  Maria  Ma- 

* ' « , . ' dre 

(1)  Matt.  5.  16.  ' ** 
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dre  di  Dio  . Si  crede  , che  fin  da  piccola  fan- 
ciulla ella  folle  da’  fuoi  Santi  gcnirori  Giova*:- 
chino  , ed  Anna  , offerta  , e prefentata  a Dio 
nel  fuo  fanto  Tempio  ; ma  eflendo  incerte  le 
circoftanze  particolari,  che  accompagnarono  que- 
lla facra  oblazione  e prefentazione  , ci  ballerà 
di' riflettere  per  nollra  edificazione  , che  fino  al- 
lora non  fi  era  giammai  latra  un’offerta  più  . 
degna,  e più  gradita  a Dio  di  quella;  perocché 
la  Vergine  benché  ancor  fanciulla  , era  piena 
di  grazia  , e adorna  in  una  maniera  (ingoiare 
de’ doni  dello  Spirito  fanto , e fuperava -in  fan- 
tità  gli  Angeli  , e gli  Arcangeli  , i Cherubini, 
i -Serafini  , e tutte  infieme  le  pure  creature  . 
Onde  chi  può  mai  comprender  colla  mente,  non 
che  efprimere  colle  parole  , gli  affetti  di  divo- 
zione , e i fentimenti  d’  ardenriftìma  carità,  coi 
quali  ella  offerì  tutta  fe  llefia  come  un  odorofio  _ 
e perfetto  olocaufio  , a quel  Signore  , il  quale 
1’  aveva  arricchita  di  tante  grazie  , e 1’  aveva 
abererno  eletta  ad  efler  madre  dell*  Unigenito 
fuo  Figliuolo? 

2.  Si  crede  ancora  , che  la  Vergine  rimanefse 
nella  cafa  del  Signore  , ed  ivi  feparata  affatto 
dal  Mondo  vivefse  infieme  coll’  altre  Vergini  , 
le  quali  eran  desinate  al  culto  di  Dio  , e al 
fervigio  del  Tempio  , fintanto-Aé  fu  fpofata  a 
s.  Giufeppe  . E in  fatti  era  ben  conveniente  , 
che  dimorafse  nel  Tempio  ài  Dio  colei  , che 
veniva  figurata  , e rapprefentata  dalle  cofe  più 
fante , che  fi  confervavano  , e veneravano  nel 
medefimo  Tempio.  Ella  era  la  vera  Arca  del 
Teftamento,  rifplendente  d’oro  puriffimo  dentro 
e fuori  , poiché  era  tutta  pura  ed-  immacolata 
di  anima  e di  corpo  . Ella  era  quel  Vafo  pre- 
i-  zio- 
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ziofo,  che  conteneva  la  Manna,  perchè  ile!  Tuo 
fenn  putifltrno  dove»  concepire  la  vera  Mattina 
difcefa  da!  Cielo  , che  nurrifce  le  anime  , e dà 
loro  la  vita  eterna  . Ella  era  figurata  nella  Ver- 
ga d’  Aronne  , la  qual  produise  fiori , e frutri 
in  una  maniera  prodigiola,  poiché  da  lei  dovea 
nafcere  per  operazione  dello  Spirito  Canto  quel 
Fiore  eletto  , quel  Frutto  di  benedizione  , Ge- 
sù Critto  nottro  Salvatore.  Ella  in  Comma  era 
un  vero  Tempio  di  Dio,  affli  più  fanto  dello- 
fletto  Tempio  di  Gerufalemme  ella  un  ver-© 
Santuario,  ovvero  S anQa  £an£lorum  , ove  non 
era  lecito  d’  entrare  fe  non  al  fommo  ed  eter- 
no Sacerdote  fecondo  bordine  di  Meìchifedee- . 
-coi  ella  un  Sacrario  del  divino  Spirito  > ella 
un’  angufta  Abitazione  della  ss.  Trinità  . 

. -j.  Santa  Chiefa  nell’  Uffizio  di  quella  fella 
propone  ancora  alla  nottra  venerazione  l’eccel- 
fe  virtù , che  la  ss.  Vergine  efercitò  fin  da’fuot 
•più  teneri  anni  , le  quali  virtù  et  vengon  de. 
Jcritte  dall’ eloquenti iTìmo  Dottor  della  Chiefa. 
s.  Ambrogio  nel  libro  II.,  indrizzato  alle  Ver- 
gini. Dice  rdon^ue  U s.  Dottore  , che  la  Ver- 
gine era  umile  di  cuore,  parca  nelle  parole,  e 
prudente  nelle  foe  opere;  ch’era  ftudiofa  e at>- 
tenra  nella  lezione  de’  libri  facri  , fervente  -e 
follecira  nell’  orazione  , ubbidiente  , e riverente 
a’ maggiori,  dolce  e manfueta  cogl’  inferiori  j 
ch’elia  amava  la  povertà, e volentieri  trattava 
co’poveri  ; che  fuggiva  la  iattanza , che  abbor- 
riva  l’invidia,  che  non  voleva  male  ad  alcuno, 
ma  voleva  e ftceva  bene  a tutti  . Il  fuo  getto 
aon  era  affettato , nè  il  fuo  camminare  incom- 
potto  , nè  il  fuo  parlare  altiero  ; anzi  la  fra 
jnirabil  modeftia  e compoflezza  efteriore  inoltrar 
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va  I*  interiore  Tua  fantità  , e la  perfetta  virtù 
dell’amma  fua,  nella  ftefla  maniera  che  il  buon 
ihgreffo  e frontifpizio  della  cafa  mofira  la  bon- 
tà inrema  della  cafa  medefima  *. 

4.  Così  pure  la.  >V ergine , foggi  unge  il  fanto 
Dottore  , era  parchiffima  nel  cibo  , di  cui  non 
prendeva  fe  non  quello  eh’  era  nece  (Tarlo  a fo- 
flener  la  vita  , e il  più  comune  e triviale  , fen- 
za  cercare  in  eflò  nè  gufio  y nè  fodciisfàzione 
alcuna,  pattando  ancora  le  intere  giornate  nel-- 
l’aflinenza  , e nel  digiuno  . Ma  ne!  tempo  ftef- 
fo  era  applicata  al  lavoro, intenta  alle  faccende, 
amante  della  fatica,  non  curandoli  di  ripofo,  nè 
cercando  quiete  al  fuo  corpo.  Ella  era  affabile 
colle  altre  Vergini  , quando  conversava  con  ef- 
foloro  , benché  amafse  il  ririco  e la  folirudine, 
non  avendo  bifogno  di  trattare,  e ricreai  fi  col- 
la creatura  colei , che  converfava  cogli  Angeli, 
e godeva  una  fublime  ed  intima  c@mmunicazio« 
ne  con  Dio,  non  foto  quando  vegliava , ma  in 
qualche  modo  eziandio  quando  dormiva,  e pren» 
aeva  un  breve  ripofo  nel  Tonno . Elia  finalmen- 
te non  trattava  , nè.  parlava  cogli  uomini  , fe 
non  quando  lo  richiedeva  la  neceffìtà  , o pur 
la  pietà  ; non  ufeiva  mai  di  cafa , fe  non  per 
andare  al  Tempio,  o ad  efercitare  qualche  ope- 
ra di  mifericordia  ; e allora  ufeiva  Tempre  accom- 
pagnata o dalle  Tue  patenti,  oda  altre  donne, 
come  cuftodi  della  fua  verecondia,  benché  ella 
non  aveftè  bifogno  di  tal  cuflodia  , perchè  il 
fuo  afpetto  venerabile  ifpirava  a chiunque  la  mi- 
rava il  rifpetto,  e l’amore  della  virtù,  e delta 
purità. 

5.  Ecco,  dice  il  raedefimo  s.  Dottore  parlan- 
do alle  Vergini  codiane  , a cui  « indirizzato  ii 

■ *i  ..  ” foo 
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fuo  difcorfo  , ecco  uno  specchio  tersissimo  di 
virtù  , ecco  un  modello  compito  di  perfezione , 
che  vi  si  propone  da  imitare  nella  vita , e nel- 
le azioni  di  M.  Vergine,  la  più  pura  , la  più 
santa  fra  te  creature  . Da  essa  potete  impara - 
re  quel  che  dovete  evitare , quel  che  dovete 
seguire  , quel  che  dovete  operare.  Qgmi  miglior 
maestro  potreste  voi  trovare  della  Madre  di 
Dio  per  apprendere  il  cammino  della  virtù  , e 
per  acquistare  la  cristiana  perfezioni  ? Io  efla 
adunque  tengano  filli  gli  occhi  non  folamente 
le  Vergini  ; usa  eziandio  turti  i Fedeli,  uomi- 
ni , e donne  , che  profetano  divozione  alla  ss. 
Vergine:  e chi  è mai  tra’  Cattolici , che  non  fia 
fuo  divoto  ? Ma  quella  divozione  dee  principal- 
mente confilfere  nell’  imitare  le  Tue  virtù  , quan- 
to è potàbile  alla  nofira  fiacchezza  ; poiché  in 
tal  maniera  polliamo  certamente  confidare , cb’ 
ella  ci  riguarderà  con  occhio  benigno,  e ci 

{jrefenterà  al  fuo  di  vili  Figliuolo  , per  ottenerci 
e fue  celefti  benedizioni  nel  tempo  della  vita 
prefente,  e nell’eternità,  e l’opportuno  foc- 
corfo  in  tatti  i nottri  bifogni  non  lolo  fpiritua- 
li  , ma  anche  temporali  , come  1’  hanno  fperi- 
mentato  innumerabili  Tuoi  divoti  : al  qual  pro- 
pofito  ci  fia  qui  permeilo  di  riferir  quello , che 
da  s.  Sofronio  Pàrriarca  di  Gerufn lemme  nel 
Prato  Spirituale  predo  il  Rofvvedio  cap.  75. 
lib  fi.  fi  racconta  edere  avvenuto  nella  città  di 
Alefifandria  in  Egitto  nella  maniera  feguente. 
Eravi  in  Aledandria  nn  Mercante,  il  quale  iti- 
fieme  colla  fua  conforre,  e con  una  fin  figliuo- 
la profetava  una  fpecial  divozione  alla  fantità- 
ma  Vergine.  Or  dovendo  il  Mercante  fare  un 
lungo  viaggio  e dar  qualche  tempo  adente 
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per  cagion  del  Tuo  traffico  , nel  partir  che  fece 
la  moglie  'gli  t'i (Te  : A chi  ci  lasciate  voi  rac- 
comandate nel  tempo  della  vostra  assenza]  Al- 
la santissima  Vergine  nostra  avvocata  , e pro- 
lettrice , ri  fpofe  il  Mercante.  Nè  andarono  de- 
lufe  le  lue  fperanze  ; perocché  avendo  un  loro 
fervo  macchinato  di  uccidere  sì  la  padrona  , 
che  la  fua  figliuola  , a fin  di  rapire  le  loro  fodan- 
ze  , mentre  coftui  un  giorno  con  un  coltello 
bene  affilato  s’ incamminava  verfo  la  camera  , 
ove  dimorava  la  donna  con  la  fua  figliuola,  a 
fin  di  elèguire  il  fuo  perverfo  difegno  , giun- 
to alla  foglia  delia  porta  perde  in  un  fubito  il 
lume  degli  occhi , diventa  immobile  fenza  po- 
ter fare  un  palio  nè  avanti  nè  indietro,  e agita- 
to da  furore,  e difperazione  s’immerge  il  col- 
tello nel  ventre  ; e gridando  , e fchiamazzando 
cadde  in  terra  mortalmente  ferito  ; e prima  di 
morire  alla  prefenza  della  padrona,  e di  altri 
vicini , eh’  erano  accerfi  al  romore  , confetta  il 
fuo  delitto  ; onde  tutti  lodarono  Iddio  , e ren- 
derono grazie  alla-ss.  Vergine,  la  quale  in  una- 
miniera  fpeciale  affifte  e difende  dai  pericoli  co- 
loro , che  a lei  ricorrono  y e confidano  nella  fua 
potente  protezione  . 
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APPENDICE 

S.  GELASIO  PAPA* 

Setolo  V. 

• «.  i * ' 

Le  emìoni  del  Santo  Pontefice  son  riportate  ne- 
gli Annali  Ecclesiastici  t^ell'  anno  492.  sino- 
al  496.  , e nell'  Istoria  Ecclesiastica  del 
Card.  Orsi  tom.  1 6.  lib.  3 61 

SUcced^  S.  Gelafio  nel  Sommo  Pontificato  a 
San  Felice  II-I.  nell’ anno  492.  ai  2.  di  Feb* 
brajo  . Egli  era  di  nazione  Africano,  ma  le  fue 
fingolari  virtù,  unite  ad  una  eccellente  dottrina  r 
fecero  sì-,  che  il  Clero e*  popolo  Romano  di 
unanime  confenfo  conveniflfero  ad’  efaltarlo-  all» 
Cattedra  di  S.  Pierro.  E di  fatto  nel  fu»  quan- 
tunque breve  Pontificato  di  anni  quattro  , e me*, 
fi  otto,  diede  prove  affai  mamfelfe  della  fua  vi- 
gilanza , e del  fuo  zelo  per  la  confervazione  del- 
la Fede  cattolica  , per  là  riforma  de’  coftumi. , 
e per  1’  offervanza  della  difciplina  ecclefiaftica  . 
Le  prime  fue  cure  s’impiegarono  nel  cercar  di 
ridurre  la  Chiefa  di  Coflantinopoli  , e le  altre. 
Chiefe  dell’Oriente  a condannar  la  memoria  di 
Acacio  , già  Vefcovo  della  medefiroi  città-  di 
Cofiantinoooli , il  quale  , com’  Eretico  Eutichia- 
no  , o almeno  come  fautore  degli  Eretici  Eu- 
tichiani , era  (lato  foìennemenfe  anatematizzato 
da l Pontefice  s.  Felice  fuo  anteceffore . Scritte  a 
tal  effetto  più  Lettere  molto  fotti  , ed  éfiicaci 
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aM’Imp.  Anartafio,  che  allora  .regnava  nell’O- 
riente, e ad  Ejutèmio  .Vefcovo  di  Collanti  no  po- 
li,, e usò  altre  diligenze  per  ottenere  il  brama» 
to  intento , e così  riunir  quelle  Chiefe  alla  co- 
munione della  Chiefa  Romana,  dalla  quale  .erano 
per  t2l  motivo  feparate  . Ma, incontrò  delle  du- 
rezze, e difficoltà -infupgrabili  , ficchi  gli  con- 
venne con  fommo  fuo  dolore  veder  gettate  al  ven- 
to le  Tue  fatiche,  e lòllecituJini  palìorali  ; anzi 
dovè  provar  de’ gravi  difgafli  , e delle  perfecu- 
zioni  da 'coloro , che  come  frenetici  fi  rivollero 
contro  del  medico,,  che  volea  guarire  le  loro 
piaghe  . Non  per  quello  però  oi  fi  perdè  di  co- 
raggio ; nè  punto  rallentò  della  fua  fermezza,, 
e del  fuo  vigore  Apoflolico  . Ond’  ebbea  fcriver 
re  a Ruftico  Vefcovo  di  Lione,  che  da  S.  Epi- 
fanio Vefcovo  di  Pavia,  il  qual. d’Italia  fi  por- 
tava in  Francia , avrebbe  intefo  < la  perfecuzio* 
ss  , eh’  ei  foflTriva  per  cagione  dell’ empio  Aca- 
cio tM/j  nm  per  questo  ( ei  foggiunge  ) ve- 
xsaepo  meno  , nè  ci  -l asciamo  abbattere  dal  ti • 
more  , nè  il  nostro  animo  soccombe  alla  forza 
di  stante 'Jriboiazioni  . Per  quanto  ci  troviamo 
angustiati  , non . lasciamo  di  confidare  in  colui  + 
che' ci  farà  uscir  con  vantaggio  da  questa  tea* 
t azione  , e che  sebbene  -al  presente  permette  la 
nostra  depressione  , contuttodò  ci  conforterà , 
sicché  non  veniamo  ad  essere  a, fatto  oppressi  , 
.2.  Lo  flefio  .zelo.,  e la  medefima  vigilanza 
usò  il  Santo  Pontefice  , nel  purgar  l’Italia,  e 
le  altre  provincie  dal  fermento  dell’erefia  Pela- 
giana  , la  quale.,  benché  più  volte  abbattuta  dai 
Pontefici  fuoi  anteceffori , non  lanciava  di  al- 
zare il  fuperbo  capo  , e di  ferpeggiare  io  varia 
[parti  in  pregiudizio  delle  anime  fedeli.  V’era 
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«el  Piceno  , ora  chiamato  Marca  d’Ancona, 
un  certo  vecchio  per  nome  Seneca,  uomo  non 
meno  ignorante,  che  temerario,  il  quale  ancia, 
va  fpacciando  gli  errori  Pelagiani  , e fpecial- 
mente  quelli  tre  articoli,  cioè:  che  i fanciulli, 
come  creati  da  Dio  nell’utero  delle  madri  Cri- 
ftiane  , nafcevano  fenza  peccato  : e che  così 
morendo  fenza  battefimo  non  incorrevano  1’  e» 
terna  dannazione  : e che  gli  uomini  col  folo  li- 
bero arbitrio  potevano  renderli  degni  dell’eterna 
felicità  . Ardiva  collui  di  fparlare  contro  gli  ferir- 
ti de’ Santi  Dottori  Girolamo,  ed  A gollino  , e 
di  lacerare  la  lor  Dottrina  , e fi  era  già  fatto- 
un  partirò  di  molti , che  fi  erano  Iafciati  fedur- 
re  da’ Tuoi  psrverfi  dogmi.  Scrifle  pertanto  il 
Santo  Papa  ai  Vefcovi  del  Piceno  una  fenfatif- 
finn  Lettera,  in  cui  dopo  aver  confurati  i de- 
lirj  dello  fcelleraro  dogmarilla  , riprende  la  tra- 
feuraggine  de’  raedefimi  Vefcovi,  che  avefsero 
permefso  a quella  tniferabile  beffinola,  coni’  ei 
l’appella  , di  corrompere  impunemente  le  loro 
greggie  , e di  parlare  in  lor  prefenzacon  deprez- 
zo di  quei  due 'lumi  de’  maeftri  Ecclefiaftici  Gi- 
rolamo , eJ  Agofiino  \ come  una  mofea  mori* 
bon  la,  che  guada  la  foavità  dell’ unguenro  . E 
in  fine  ordina  loro  di  reprimer  l’audacia  di  quei 
vecchio  infenfaro,  e di  leparar  dalla  comunioti 
del'a  Chiefa  non  meno  lui,  che  gli  altri  parti- 
giani della  fu  a pefiilenziale  erefia  , fe  non  lì  rav- 
vedevano prontamente  , e non  rinunziavano  con' 
fincerirà  di  cuore  ai  loro  errori . Così  pure  ferii  - 
fe  ad  Onorio  Metropolitano  della  Dalmazia , 
acciocché  inficm  co’  Vefcovi  Tuoi  fufìrsganei  in- 
^igilafse  , acciocché  in  quella  provincia  non  s* 
«arrotfuceise  il  contagio  della  Pelagianai  erefia  ad 
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infettar  gU  animi  di  quei  Fedeli  . E finalmente  . 
perchè  nelle  Gallie  , e [penalmente  in  Marfilia, 
e in  altre -città  della  Provenza,  non  mancavano 
di  quelli,  che  efaltavano  le  opere  di  Giovanni 
Caffiano,  e di  Faufio  Vefcovo  di  Riez  , benché 
contaminate  degli  errori  Peìagiani  , o Semipeìa- 
giani  , e deprimevano  quelle  di'  s.  .Agoflino  , 
e di- s.  Profpero  , maeftri  eccellenti  della  Dot- 
trina cattolica, ,e  ditenfori  della  Grazia  del  Sal- 
vatore;- il  Santo  Pontefice,  per  ovviare  a que- 
fio  difendine  , in  un  Concilio  di  fettanta  V e. 
fcovi  tenuto  in  Roma  nell’ .anno  496.  tra  - 
"gli  - altri  libri  riprovò  quelli  de’  lopiaddetti  Cal- 
ila no  , e Fauflo  di  Riez,  ficcorae  tra  le  Opere, 
che  la  Chiefa  Romana  approvava , ce  rne  conte- 
nenti dottrina  Cattolica  ed  incorrotta  , annoverò 
quelle  di  Sant’ Agofiino  , e di  san.  Profpero  . 

3.  Se  il  Santo  Pontefice  cor.  fama  premura 
invigilava-  alla  ccnfervazicne  della  dottrina  cat- 
tolica nelle  città,  e provincie  da  le  rimote,  co- 
me Pallóre  di  tutta  la  Chiefa  , ognuno  fi  può 
immaginare  con  qual  follecitudine  , e diligenza 
procurafse  che  nella  città  di  Rema,  a cut  pre- 
cedeva colla  fna  prefenza,  fi  mantentfse  illibata 
la  purità  de  Ih»  Religione,  e della  cìi'ciptina  de’ 
ccfiumi  . Di.  fatto  avendo  (coperto  , che  alcuni 
Eretici  Manichei  fi  tenevano  occulti  in  quella 
città,  non  permife  loro  di  farvi  dimora  , ma- per 
opera  fua  futon  mandati  in  elilio  , giacche  era- 
no oftinnri  ne’  loro  errori  , e i libri  di  celierò 
furono  pubblicamente  dati  alle  fiamme  avanti  la 
"Chiefa  di  Maria  Vergine.  Così  pure  intraprefe  . 
con  intrepido  coraggio  ad  abolire  , ed  eflet mi- 
nare da  quella  capitale  del  Criflìanefimo  una  pro- 
fana e (uperfiiziofa  Ofelia , detta  de’ Lupercali , 
fitte  fi  celebrava  nel  mefe  di  Febbraio.,  girando 
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gli  uomini  per  la  città  0 mezzo  nudi  ? o i« 
alrre  guile  trasformati,  con  delle  pelle  di  capra 
in  mano,  colle  quali  percuotevano  le  maniere 
il  ventre  delle  femmine,  come  fe  ciò  contribuif- 
fe  a renderle  feconde , e a farle  più  facilmente 
partorire.  Èra  quella  fella  un  milero  avanzo 
della  Gentilità  introdotta  in  Roma  fin  da’ pri- 
mi tempi  della  Repubblica,  e di  poi  praticata 
per  molti  fecoH  fino  ai  temoi  del  Santo  Ponte- 
fice i onde  i Criftiani  non  fi  facevano  fcrupolo 
di  celebrarla*  come  un  antico  rito  ofservato  da* 
lor  maggiori  , e un  divertimenro  di  pubblica  e 
univerfale  allegria.  S.  Gelafio  pertanto  con  uà 
fuo  decreto  proibì  feveranaente  quella  profana- 
zione , e minacciò  di  fe  parare  dalla  comunion 
dalla  Chiefa  chiunque  avefse  ardito  di  continuarla, 
e in  qualunque  modo  rendercene  partecipe,  giac- 
effè  non  meritava  ri  nome  di  Criftiano  , e di 
partecipar  della  menfa  del  Signore  coloro,  che 
in  una  sì  fconcia  maniera  deturpavano  la  fanta 
e immacolata  profe.'ìion  Criftiana  . 

4.  Pur  troppo  accadi  sovente , ed  è cosa  no- 
ia ( fon  parole  d’  uno  Iftorico  eminente  per  di- 
gnità , e per  dottrina  ( 1 ) , ) ohe  qualunque 
volta  si  tratta  di  rif  ormare  li  costume , o 
di  riprovar  qualche  pratica  , 0 di  condannar 
qualche  massima  , benché  cattiva  , per  ordi- 
nano si  spaccia  per  Hi  grande  Argomento  , e 
quasi  per  una  positiva  approvazione  la  tolle- 
ranza de'  Pastori  de'  popoli ,,  e de' Principi  del- 
ta Chiesa  ; laonde  se  .1'  errore  , 0 il  distraine 
è stato  tollerato  per  lungo  tempo , pare  , che 
non  se  arte  possa  pruomuovere  la  condanna  , © 

' in- 

(0  Card.  Orsi  Istor.  Eccles,  tom.  16. 
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intraprendere  la  riforma  , senza  condannare  è* 
maggiori  , e senza  rendere  sospetto  di  rigoris- 
mo , 0 amante  di  novità.  Così  per  l’appunto 
avvenne  al  Santo  Papa  in  quefta  occafione.  Si 
trovarono  de’ Criftiani , e tra  e(Tì  un  illullre  Se* 
natore  per  nome  Andromaco,  i-quali  e in  vo- 
ce , e in  ifcrirto  difapprov3rono  la  condotta  di 
S.  Gelafio,  bialìmarono  il  fuo  decrero,  e- fecero 
de’  tentativi , perchè  non  andafse  in  diì’ufo  la 
prolana  lòlenrfità  de’  giuochi  Lupercali  , incol- 
pando d’  indifcreto  zelo  il  Sommo  Pontefice  net 
Condannare  una  fella  , che  tanti  funi  iliulfri  e 
fanti  predecttTori  non  avevano  condannata , nè 
dilapprovata , ma  0 permeila  , o tollerata.  Sic- 
come le  ragioni  allegate  da  Andromaco  , benché 
frivole  in  fe  medesime  , potevano  tuttavia  far 
dell’  impresone  nel  volgo  ignorante , e vago 
delle  pubbliche  fefis  ; così  il  Santo  Pontefice  {li- 
mò bene  di  fare  un  pubblico  fcritro  per  la  d i te- 
la del  fuo  decreto  , il  quale  fcritro  è giunto  fi- 
no a noi  (1)  , ed  ha  quello  titolo  : Contro  An- 
dromaco Senatore  , e contro  gii  altri  Romani  t 
i quali  sono  di  sentimento  , doversi  .fattavi» 
celebrare  secondo  P antico  costume  la  f esta  de ’ 
Lupercali  . In  tale  fcrirto  i!  Santo  Papi  dopo 
aver  dimolìraro  , quanto  quei  giuochi  , e quelle 
felle  tollero  indegne  ci’un  Grillano,  cilene!  Bat- 
tefimo  ha  rinunziato  folenni-mcnte  alle  pompe 
del  diavolo,  e dopo  aver  con. molta  forza  con- 
futate le  ragioni  , o piuttoflo  cavillazioni  , con 
cui  fi  pretendeva  difenderle  , palla  a rifpondere 
• i • » • a ciò 

' (1)  Questo  scritto  di  S.  Gelasio  è riportate 

dal  vcn.  Card.  Bar  omo  negli  Art  tali  Ecclesia - 
stia  all''  nano  49Ó,  nunt.  26.  e seguenti . 
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a ciò  , che  fi  opponeva  d’ edere  fiato  per  tanto 
tempo  quei  giuochi,  tollerati  da’ iuoj  prfedecefib- 
li  . E primieramente  rifponde  , che  ognuno  dee 
render  conto  a Dio  del  iuo  governo  : Vausquis- 
que  nostrum , die’ egli  , adrnìnistratìonis  sute 
tedditurus  est  ratienem , Ma  non  per  questo 
( foggiunge  ) io  intendo  di  condannare  i Pon. 
tefici  miei  antecessori  di  negligenza , perche 
anzi  credo  , che  abbian  forse  .tentato  di  abo . 
Urli  } ma  non  sia  loro  riuscito  , per  li  dijfi' 
colta  insuperabili  , eh'  essi  incontrarono  . Ri- 
sponde inoltre  che  iìccome  la  medicina  non 
prende  a curare  tutte  le  infermità  del  corpo  in 
un  medefimo  tempo  , ma  di  mano  in  mano 
quelle  , che  fon  più  gravi , e pericolofe  ; così 
molti  efliere  gli  abufi  , .che  da’  fuoi  anteceffari 
in  diverfi  tempi  erano  fiati  tolti,  .che  fembra- 
vano  più  pemiciofi  ; ed  ora  convenir  di  toglie- 
re quella  ancora  de’  Lupercali  ,•  ed  eflere  piut- 
tofio  da  dolerli , che  troppo  tardi  fi  l'ode  pena- 
to ad  eftinguerli , come  indegni  avanzi  del  pa- 
ganefimo  . Conclude  finalmente  il  Santo  Pcnté- 
Ììce  il  (no  Scritto  , dicendo  : Per  quanto  a me 
appartiene  , .ordino  , e voglio  , che  ni  un  Cristia- 
no celebri  tali  feste  , perche  assolutamente  pro- 
nunzio , e definisco  , essere  ai  Cristiani  perni' 
.dose  e funeste . 

5.  Ma  fe  il  Santo  Papa  privò  i Romani  de* 
giuochi  fcandalofi , e di  fefie  profane  , fece  loro 
provare  la  ;fua  beneficenza  in  cofe  più  impor- 
tanti, provvedendo  la  .città  con  abbondanza  di 
viveri,  quando  altrove  di  pativano  de  angurie 
della  careftia  , e fovvenendo  con  liberalità  alle 
indigenze  delle  .vedove,  degli  orfani,  e de’  po- 
veri . Era  il  Santo  Pontefice  , quanto  a fe  , e 
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al  Tuo  trattamento  , amante  non  folo  della  fru-’ 
gal  irà  1 ma  .della  povertà  , e della  tnortificazioc 
ne  , e alle  delizie  anteponeva  1'  affluenza,  e t 
digiuni.  Era  altresì  mansueto  ed  umile  verso  di 
tutti  ; e quanto  Sevèro , ed  infleflibile  , deve  fi 
trattava  degl’ intere!!!  della  Religione  , e di  coti - 
fervare  illibata  la  purità  della  Fede,  e de’ co- 
ftumi , altrettanto  benigno,  affàbile,  e pien  di 
dolcezza  e mifericordu  verlo  coloro , che  a lui 
ricorrevano  ne’  loro  bifogni  tanto  spirituali , che 
temporali.  Aveva  eziandio  una  particolare  atten- 
zione .,  che  il  culto  divino  folte  efercitato  con 
quella  proprietà  e divozione  , che  conviene  agli 
auguffi  mi  ile  ri  della  nolìra  Religione  ; onde  pub- 
blicò un  libro  , anzi  più  libri  , detti  Sacramen- 
tari , che  contenevano  lé  Mede  da  celebrarli  per 
tutto  P anno  , e le  formule  da  òffervarfi  nell* 
amminiff  razione  de* Sacramenti  , e ne’ riti  della 
Chiefa.  Compofe  ancora  va  ie  Opere  piene  di 
dottrina  , e di  erudizione  ecclefìaflica  contro  1* 
erefie  che  allora  infeflavano  la  Chtefa.  In  fom- 
aia  adempiè  tutte  le  -patti  di  un  fantiffìmo  e 
vigilanti  (Timo  Pontefice , e colmo  di  meriti  paf- 
sò  alla  gloria  immortale  del  Cielo  il  dì  io.  o 
ai.  di  Novembre  dell’anno  4516.  dopo  qvartt* 
anni , otto  mefi  , e alcuni  giorni  di  Pontificato  . 
v Da  quanto  fece  , e fcriffe  S.  Gefafiò  in  pro- 
■pofìto  de* Lupercali  da  lui  condannati  ^e  aboliti 
in  Roma  , cgnuno  può  apprendere,  e reffar 
perfuafo  di  ciò,  che  altrove  tu  notato  (0,  cioè 
-che  uoo  è fcufa  legittima  a giuttificare  i difor- 

R 2 dinr, 

, (1)  Vedi  la  riflessione  dei  la  Vita  di  S.  Giu', 
seppe  da  Laemessa  ai  4.  di  F ebbrajó , e di  S. 
JN  ice  foro  ai  14  .di  Marzo  * 
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dini  e Ie  male  coiftumanze , perche  da’ Saperlo. 
XÌ  o’SecolaFÌ  , o Ecdefiarticr  fon  talvolta  tolle- 
rati  • e che  non  convien  mai  biafimare  le  loro 
ordinazioni,  allorché  vogliono  ertirpare  gli  abu- 
fi fui  vano  pretcfio  , che  fieno  antichi  ; anzi 
piuttofio  fi  dee  lodare  il  loro  zelò  nel  far  quel- 
lo  che  da  altri  per  mancanza  di  lume,  o dt 
coraggio,  o per  altre  ragioni  non  fi  'e  tentato 
di  fare  in  benefizio  delle  anime  . Ricordiamoci 
femori,  che  nello  Rato  elevato  , in  cui  a».:  fi 
trovano fono  incaricati  d’  un  pefo  formidabile  r 
qual*  'e  quello  di  dover  rendere  (fretto  conto  a 
Dio  del  governò  del  gregge  commef.o  alla  lor 
cura,  talmente  che  fe  una  fola  delle  pecore  per 
rifce  per  colpa  loro  , Iddio  fi  é protèttalo  ne  da 
Scrittura  (i),  che  ne  faranno  fieramente  puniti 
al  fuo  tremendo  tribunale.  E perciò  et  muove  a 
compafTìone  il  pericolo  grande  , .a  cu*  continua- 
mente efTì  foggiacciono  , e i’  angufiia , che  cer- 
tamente aggrava  ri  loro  tpirito  ; e colla  poltra 
docilità,  ’ed  ubbidienza  alle  loro  irruzioni,  e 
ordinazioni  procuriamo  di  rendere  ad  erti  meti. 
grave  il  pefo.,‘  che  portano,  e piu  .leggiera  L 
ar, gufila  , che  gli  ftrmge,  acciocché  eseratando 
Con  maggior  facilità  e alacnta  1 uffizio , eh  e 
flato  loro  addottati»  portano  condurre  a lai  la- 
mento le  anime  nofire  , e le  loro  ‘nfieme , eh 
"e  runico  fine  del  facro  mimfiero  de  Partorì 

della  Chiefa,  - " ' " ' ‘ ' v':*- 


f 


\ 
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(i)  Tzecb.  t8. 
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*•  ♦ • . I . * ' V • ' 

S,  CECILIA  VERGINE  E MARTIRE  «, 

a Secolo  111.  ■ ’ ' 

Il  Verr.  Card.  Baronio  negli  Annali  ecclesia - 
» stivi  nell'  anno  821,  riporta  le  due  inven- 
zioni delle  Reliquie  di  questa'  santa  l^ergi- 
i i ne  , e nelle  Nste  al  Martirologio  Romano 
a riferisce  gli  antichi  S acr amentarj  , e Mar • 
* ftirologj  , . »?’  quali  di  essi  si  fa  menzione . 

* : * ’ \ ^ 

UNa  delle  più  illufiri  Vergini  e Martiri,  che 
fi  venerano  nella  Chiefa  cattolica  , è cer- 
tamente la  gloriola  s.  Cecilia  , in  onor  della 
quale  fin  dal  quarto  fecolo  era  -dedicata  una 
Chiefa  in  Roma,  di- cui  fi  fa  menzione  nel  pa- 
trio Conti lio  tenuto  fiotto  il  Pontefice  s.  Sim- 
maco nel  principio  del  quinto  Secolo  . Celebre 
ancora  in  Roma  fin  da  antichifirino  tempo  è la 
feda  di  s.  Cecilia  ; poiché  ne’piu  vetufti  Sacra- 
mentar} j 0 Meflali  fi  trova  decorata  con  vigi- 
lia , e con  una  ftazione  ; e ’J  fuo  nome  è infe- 
rito non  Colo  in  tutti  i Marrrologj,  ma  ezian- 
dio nel  Canone^della  Mefia  , infisrn  eolie  illu- 
ftri  Vergini  e Martiri  s.  Agata  , s.  Agnefe  , e 
s.  Lucia  * 

2.  Si  era  fparfa  nell’  ottavo  fecolo  nna  voce, 
che  il  fuo  Cero  corpo  folle  fiato  efì ratto  da’ ci- 
miteri di  Roma  , e portato  via  da  Attuifo  Re 
de’ Longobardi  in  occafione , che  quello  Principe 
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linfe  il’  attedio  la  fletta  città  di  Roma.  Mal»  , 
medesima  s.  Vergine  apparve  nel  Tonno  al  Pon- 
tefice s.  Pafquale  I.  , e P atficurò  , che  Iddia 
non  aveva  permetto , che  i Longobardi  ritrovaf- 
Tero  il  Tuo  corpo , e L’animò  a ricercarla ,- com’ 
Égli  fece . Avendola  in  fatti  ritrovata  nel  cemi- 
lerio  detto  di  Pretettato  fu! la  via  Appia  , lo 
trasferì  nell’  an.  Sri.  dentro  Roma  , e lo  tìdo- 
fe  nella  chiela  fopradderta  , la  quale  fece  rifab- 
bricare da’  fondamenti , per  elfer  l’antica  rovino- 
fa  , ed  in  pe.'fimo  flato-  Fondò  inoltre  un  ma- 
naftero  di  monaci  anneflo  alla  medefima  chiefa* 
e io  dotò  di  rendite  , acciocché  vi  fi  cantafler» 
"te  lodi  di  Dio  , e vi  fi  celebrattero  i divini  Uf- 
fa.» in  onore  della  s.  Vergine  e Martire  Cecilia. 

In  quefto  monaflcro  furon  poi  in  progreflu  di 
tempo  collocare  d?IIe  facre  Vergini,  le- quali  an- 
che di,  preferite  cuflodifcono  i!  corpo  della  Santa. 

Per  eccitar  maggiormente  , e ravvivare  la 
divozione  de’  Fedeli  verfo  la  medefima  Santa  > 
Iddio  difpofe  , che  dopo  otto  fecolt , cioè  nell*- 
anno  15 9?.  fotte  nuovamente  ritrovato  il  Tuo 
corpo  , del  quale  col  corfo  del  tempo  fi  era  per* 
dura  agni  memoria  ; e in  tale  occafione  il  Si- 
gnore fi  degnò  di  operare  molti  miracoli  a Tua 
interceffione  , e per  mezzo  delle  lue  Reliquie  t 
come  attafla  il  Verer.  Card.  Barcnio*  il  quale 
di  commifTìone  del  fommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  intervenne  infiem  col  Cardinale  tito- 
lare alla  ricognizione  del  corpo  della  s.  Vergi- 
ne . Deferive  egli  fletto  ne’ Tuoi  Annali  ecclefia- 
fiici  nell’anno  821  quella  feconda  invenzione  » 
idi  cui  fu  teflimonto  oculato  , e ci  fa  fapeve  , 
che  il  corpo  della  S.  vi  fu  trovato  intero',  ben- 
ché difleccato  , in  una  catta  di  cipreflò  , dentro 
*•'  -»  un' 
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un’  altra  di  marmo  , e coperto  con  un  velo , a 
drappo  di  feta  v che  ai  piedi  v’  erano  quei  pan- 
ni lini  tinti  di  fanone , che  furon  trovati  nella 
prima  invenzione  fatta  dal  Pontefice  s.  Pafqua- 
te  ; e finalmente  narra  la  Cotenne  cerimonia,  con 
cui  i!  Pontefice  Clemente  Vili,  collocò-  il  co* 
po  della  Canta  Verdine  in  una  prezio Ca  rafia  »r 
argento  infiem  colla  cafla  di  cipreflb  » in  cui 
giaceva  , non  avvendo  voluto  ne  eflò,  ufc  alcun 
altro , per  riverenza  verfo  di  quel  corpo  vergi- 
nale, levarlo  dalla  mede  firn*  cafTa  ,,  ne  alzar 
quél  drappo  , che  lo  ricopriva- . 

4.  Si  crede  , che  la  s.  Vergine  foffnfTe  il 
martirio  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  circa  PaH* 
zzo-,  e che  della  ftefla  grazia  CofTero  ancora  par- 
tecipi il'  Tuo  fpofo  s,  Valerianoy  (il  quale  a per- 
fuafrone  delta  nredefima  Canta  Vergine  abbracciò 
la  Fede  di  Gesù  Crifta  r e la  continenza  nel 
prima  giorno  delle  lor  nozze  ) e s.  Tiburzia 
frarello  di  s.  Valeriano  - SÌ  vuole  ancora , che 
nel  tempo  flelTo  ascadefle  il  martirio  di  s.  Ur- 
bana Papa  , e di  s.  MafTìmo  . E in  fatti  sì 
nella  prima  invenzione  della  Canta  Vergine  Cot- 
ta Pàfquale  h , che  nella  feconda  Cotto  Clemen- 
te Vili,  furon  trovati  eziandio  il  corpo  di  s. 
Urbano  Papa  , dr  cui  fi  celebra  la  fefta  a:  25» 
di  Maggio  , e i corpi  ancora  dei  ss.  Valeriano, 
Tiburzio  , e Maffimo-  , de’  quali  la  Chiefa  fa 
memoria  ai  14.  d’  Aprile  . 

5.  Quefio  è quanta  di  più  certo  poffiam  ri- 
ferire intorno  all’ illuftre  Vergine  , e Martire  s. 
Cecilia,  di  cui  in  quelìo  giorno  fi  celebra  ta  fe- 
fta ; e quefto  bafta  per  noftra  edificazione,  e per 
eccitare ed  accrescere  lempre  più  la  noftra  di- 
vozione verfo  la  Santa  . Noi  onoriamo,  dice  s. 
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Ambrogio  parlando  di  un  altra  San ra,  uitr  Ver- 
rine, e una-  Martire  . Imitiamo  adunque  la 
fua  purità,  e udiamo  ogni-  diligenza,  e tutti  i 
mezzi  , che  pofleno  contribuire  a confermare  il 
ncfito  cuoie  ,e  il  ncltro  corpo  nella  esilità  de- 
gna del  Crifìianefimo  , che  profeffi.imo  , degna 
‘de’ Sacramenti  , de’ quali  partecipiamo  , degna 
di  Dio  , a cui  apparteniamo  , e degna  della 
gloria  , che  noi  fperiamo  . Non  ci  contentiamo, 
loggiunge  il  s. 'Dottore  , di  lodar  la  fua  co- 
ftanza  nel  fodrire  il  martirio  > imitiamola  an- 
cora flando  fermi  nella  pierà  , e immobili  nella 
virtù  , e deprezzando  i beni  e i mali  pafìeggie- 
ri  e,  momentanei  di  quella  vita  per  acqui  Dar  gii  « 
eterni  beni-  del  Cielo  . Di  s.  Cecilia  fìa  lciirto 
che  portava  Tempre  il  Vangelo  di  Ge  ù Cripto, 
nel  Può  petto  : Virpa  Còristi  Evanpel  inni  sturi' 
per  gerebat  in  pecore.  Armata  la  lanra  Veigi- 
ne  deila  Ppada  della  parola  di  Dio  , e dello 
feudo  impenetrabile  delle  verità  delia  Fede , le 
quali  leggeva  nel  fante  Vangelo,,  e meditava 
giorno  , e notte  , trionfò  di  tutte  le  luPmghe 
della  carne  , e del  Mondo  , e delle  minacce , e 
ce’  tormenti  de’  perPecutori  , fino  a facrificar  la 
lua  vita  per  amore  di  Ctiflo . Armiamoci  an- 
che noi  dello  feudo  deila  Fede,  e della  fpad^ 
della  parola  di  Dio  , leggendo  frequentemente  il 
Tanto  Vangelo,  e nutrendo  continuamente  Pa- 
nimi mdua  colie  verità  contenute  nel  medefi-, 
ino  Vangelo,  e affittiti  dalla  potente  grazia  dì 
Gesù  Crifto  riporteremo  Vittoria,  di  torti  i ne- 
mici della  noftra- falute  , del  Mondo  cioè,  della 
carne  , e del  demonio , e giungeremo  ficuramen- 
te  al  potfetTo  dell’eterna  felicità  del  Paradif#. 


y* 
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Il  Monaco  Giona  Autor  contemporàneo  + che  vis. 
te  co'  discetti!  del  Santo,  scrisse  la  sua  Vi- 
ta, riferita  dal  Sui  io  sotto  il  giorno  21.de 
. Novembre  J e dai  Mubillon  nel  secolo  II. 
de 5 Santi  Benedettini . Si  radano  anche  gli 
Annali  Eccidi  astici  , e la  Storia  del  Card . 
Orsi  tom.  20.  lite.  45.  e del  suo  Continua- 
tore tom.  21.  Uh.  46. 

* *v*„* 

SA n Colombano  , celebre  riparatore  , e pro- 
pagatore della  vita  monadica  nella  Gfaìlie^ 
e nell’  Italia,  nacque  circa  l’anno  540.  in  Ir- 
landa nella  provincia  di  Lei n Per , detta  in  lati- 
no Lattaia,  e fu  7 per  opera  fpécialmente  della 
madre  , da «*a  di  gran  pietà,  allevato  nel  Tanto 
timor  di  Dio.,  Egli  fi  applicò  di  buon’ora  all# 

1 lìudio  delle  lettere , nelle  quali  fece  non  ordi- 
nari progredì , attefo  il  luo  perfpicace  ingegno 
f c la  lua  felice  memoria  . Era  altresì  dotato  di 
beile  quaiità  natu-ali  di  animo  e di  corpo,  per 
h quali  guadagnava  con  dolci  attrattive  i cuori, 
di  quelli  , che  feco  trattavano  . Ma  il  Santo 
Giovane  temendo  , cfae  quelle  medefime  quanti 
gli  fodero  d’ impedimento  a confermar  la  grazia 
di  Dio,  e la  purità  della  Tua  anima  s che  pre- 
feriva a tutte  !c  cole  , ed  avendo  in  fatti  prò* 

• . R \ vati 
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vari  degli  adulti  da  femmine  impudiche  ( dii 
-quali  però  la  divina  Bontà  lo  proteffe  ) ; perciò 
rifolvè  di  ritirarfi  dal  Mondo  , e di  nafconderfi 
agli  occhi  degli  uomini  per  confacrarfi  intera.  1 
niente  al  divino  lervi/io  , e allo  lludio  delle 
•Cóle  celefli.  Allorché  la  madre  fi  accorfe  di 
quello  fuo  difegno  , come  quelli  che  l’amava 
teneramente-,  e che  nella  compagnia  di  luiavea 
ripofie  le  fue  delizie  , fece  tutti  gli  sforzi  potà- 
bili, e nife  in  opera  le  preghiere  , i finghioz- 
ai  , e le  lagrime,  a fin  di  difiorlo  da  un  tal 

fjenfiero , e di  tenerlo  predo  di  le . Ma  Co- 
ombano  , armatoli  il  petto  di  quella  fentenza 
del  Salvatore:  Chi  ama  il  Padre,  e la  madre 
piu  di  me,  non  e degno  dì  me , e pien  di  fuo- 
co celelìe,  e di' generalo  coraggio,  volle  fegiù- 
xe  la  divina  i Ipir azione  che  lo  chiamava  alla 

crifliana  perfezione  fuori  della  fua  patria. 

2.  Rotti  adunque  quelli  legami  , tanto  piìk 
forti,  quanto  piu  erano  dolci , e conformi  alla 
natura  y e abbandonato  il  fuoló  della  Lanterna* 
fe  ne  aridi*  nella  provincia  d’Ultonia  a trovare 
un  uomo  venerabile  , chiappato  Sileno,  it  qual 
•viveva  in  quelle  parti  con  gran  fama  di  fanti- 
„ tà  , e di  feienza  nelle  divine  Scritture,  e fi  mìfe 
forre  la'  fua  direzione  . Fu  tale  il  profitto  , che 
Colombano  fece  sì  nella  feienza.  de* Santi , e sì 
in  quella  de’  (acri  libri  noi  tempo  , che  dimorò; 
fotto  la  difei piina  di  Sileno,  ehs.potè  in  età  dv 
anni  venti  non  ancora  compiuti  dare  alla  luce 
un  commentario  fopra  de’  falmi  , e alcune  altre 
opere  <ii  pietà  . Crefcendb  in  lui  ogni  giorno, 
più  il  defiderio  di  avanzarfi  nella  virtù  e perfe- 
zione,. rifolvè  di  abbracciar  la  vita  monadica  4 
e a tal  effetto  fi  prefentò  a ua  Santo  Abate  no- 
mata 

r ■ - 
■ 

! ■ ' - 
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mato  Comodilo  v. ovvero  Congeli©  , il  qual 

nela  La  provincia  d’  Ultont*  governava il  U 
^uftero  di  Bancor  , il  M'u  celebre  , che  fotte 
Xa  non  fole  nell’  Irlanda  * ma  ancora  in  al- 
tri naefi  . S.  Cornogello  di  buona  voglia  riceve 
Colombano  tra  Tuoi  difeepoh  , e ben  ’ 

nnhbe  anal  dono  nella  perfona  di  lui  gli  era 
fatto  dal  Cielo  ; ^grande  !«/il 

del  nuovo  Religiofo  ne’ digiuni  , ne\\e  vi»1  » 
nell’orazione,  nella  mortificazioni , e ,n  tut  1 
.gli  altri,  efercizi  della  vita  monaftica  * e P ' 

tuale  ed  efatta  era  la  fua  umiltà 

,,  j;  tnrf®  !e  resole  preti-ritte  dall  iltituto  .ai 

' quel  mona  rièro  ! laonde  in .progretto  dj  tempo 
fervi  dell’  opera  fua  per  iftruir  gli  altri  gto 
vani  Monaci , tanto  nelle,  facre  lettere  , nel  e 
.quali  ìl  Sanro  era  m0lt0  ^tfato^quanto  ne1 
pietà  religtófa  , corv  gran  vaiitaggto <h tquel  li. 
eh’  ebbero  la  fotte  di  vivere  folto  a ua  difpi- 
pi  ina  , e di  profittar  non  meno  delte  fue  iftru- 
zionì , che  degli  efempj  delle  ftie  virtù. 

Scoi  fi  molti  anni  , dacchb  Colombano  a- 
• vea  veftito  l’abito  monadico  m Bancor  , fi  fon- 
ti if pirato  d'ai  Signore  ad  ufeire,  a guila  di  A- 
.bramo  , dalla  ta  Tetra  , e a paifate  m tetre 
firaniere  per  annunziar  la  pendenza  aawo  ; 
che  vivevano- involti  ne’ peccati  , e ne -d iforAnt 

del  fecolo  dilatar  eh  efercizj  della  vita 


fen talTe  l’occàlion  tarorevoie . o.  Comogeit^.- 
le  prime  mofirb  della  difficolta  a condifcendere 
al  ciefiderj  di  Colombano  rn'e  fi  nfoJvere 

a privare  il  fuo  .monaftero  d’  un  Religioso.  di 
tanta  virtù  e perfezione  . Ma  avendo  conofciuto 
dopo  molte  preghiere,  tale  ettere  la  volontari 
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D o , non  folamente  vi  contenti  ma  inoltre  fi 
contentò  ■,  che  il  Santo  conducete  in  fua  com- 
pagnia altri  dodici  Monaci  ( giacche  il  mona- 
fiero  di  Bmco'r  era  numerofifiimo  ),  i 'quali  a- 
jiimati  del  msdefitnq  spirito , bram-avan  di  vive- 
re'finto  la  Ina  condotta  ; e tra  quelli  uno  de’ 
piò  illufirì  fu  San  Gallo, di  cui  fi  riferì  la  Vi? 
ja  ai  16.  delio  feorfo  mete  di  Ottobre  Circa 
Tanno  adunque  590.  Colombano  accompagnato 
ila  dodici  Monaci  fi  partì  dal  monaftero*  di  Ban-, 
ter , e pafsò  in  Inghilterra  , e lenza  i v.i  fermar- 
fi,  fi  trasferì  nelle  Gatlie  , dove  in  quel  - tempo 
• sì  per  la  frequenza  delle  guerre  civili , e sì  an- 
cora per  la  negligenza  di  alcuni  Prelati  di  qusf 
Regno , benché  vi  fi  p rote  fla  Ite  la  vera  l ede  ^ 
regnava  per  altro  la  difiblutez.za  dè’cqftumi  ,-e- 
femhrava  pofib  in  dimenticanza  lo  fpitir-0  della- 
mortificazione  , e delia  penitenza  evangelica.. 
Egli  pertanto  animate  da  - uno  zelo  apoftoheo 
cominciò  a predicare  in  quel  Regno  la  penitene 
za,  e la  riforma  de’ depravati  cofturai , e le  fua 
prediche  furono  afco  1 tate  con  molta  docilità,  re- 
cando le  pferfone  commette  dalla  forza  de  fu»t 
difeorfi  , e dall’  efempie  d*lla  fua  fantita  , -e.  dk 
quella  de5  Tuoi  compagni . . _ 

* <4.  Efsendó  giunta  la  fama  delle  virtù  di  ,S; 
Colombano  alla  corte  di-  Childebetto  Re-.. di  una 
parte  delle  GalHe  , chiamata  ti)  Agrafia,  que- 
fio  » rincipc  dcfUcrò  di  y-edcfcl©  primo  cib» 

■boccamento  con  efso.  concepì  tane  filma  -della  fua 

■ r,  per- 

(,xt  'Erano  alì  or  a h Gaitie  divite  in  tre 
Pnncivjti  , cioè  dell'  Ansi  ras  1 a , delia  Nett* 
stria  , e della  Borgogna , e in  tutte  tre  regna- 
va  un  Principe  della  stirpe  dj  Q/ odovtv  p\:i - 
tri*  Re  de'  Frane &i  . < 
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perfona  che  fi.  offerì  di  provvedevo  di  tutto  il 
bifagnevole  per  lui,  e pe’ fuoi  compagni*  pur- 
ché volefse  hfsare  la  Tua  dimora  ne’ Tuoi  Stati  , 
A quella  cortefe  offerta  ri fpofe  il  Santo  , che 
non  avea  bifognol  di  nulla  , perche  niun’  altra 
cofa  bramava,  fé  non  di  legiiir  Gesìr  Criffo  , e 
di  portar  la  fila  croce  negli  efercizj  della  peni- 

Itetvza  . Se  'Così  è (replicò  Chidelberto)  , sceglie- 
tevi adunque 'queliti  solitudine , che  più  vi  ag- 
grada. Solamente  vi  prego  di  noi  uscir  damiei 
Stati  , acciocché  io  possa  godere  del  frutto  del- 
le vostre  orazioni  . S.  Colombano  condifcefe  ai 
1 defiderj  del  Principe  > e fi  ritiro  in.  una  vafta,  e 
montuofa  folitudine  , detta  Volga  , e quivi  in 
UQ-  .vecchia,  e dlroecato  cartello  detto  Anagrai, 
edifi&ò  alcune  celle , e infiem  co’fuoi  compagni, 
che  lo  riguardavano  come  lór  capo  e Superiore, 
vi  menò  una  vita  al  Cornino  penitente  , e ap- 
f plicata  a tutti  gli  efercizj  della  profeflìone  ino- 
lufffica  * La  faà  fanti  tà , e i miracoli,  del  do- 
no de  Squali  il  ^ignote  P onoro , vi  tirarono  in 
breve  tempo  molta  gente  , pnde  quella  forefta, 

' cominciò  ad  efiére  popolata  , e , molti  ancora 
* vollero  divenir  fuoi  difcepoPt  , e vivere  fattola 
fua  difciplina  .^Crebbe  tanto  ih  numero  di.coio- 
ro  , che  voltate  fé  fpalle  ai  feeofa,  abbraéciava, 
no  la  vita-, mon.aPttca , che  fu  obbligato  a penfa- 
) re  alla  fondazióne  d’.  on  nuovo  inenaffero  co- 
| me- fece  in  un  altro-  vecchio  e disabitato  carte l-'- 
lo  fitu3to  in  quella  medefima  folitudine  , chia- 
mata Luflovio  r,  *1  qual  monatlero  divenne  poi 
con  quello  nome  di  Lulfovio  uno  de’più  celebri 
«Ielle  Gaiiie.  . ->  " , 

.5.  intanto  benché  la  vita',  che  fi  menava  in. 
quelli  due  motufteri  fecondo  ia  regola  preferitta 

da 
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da  s.  Colombano  (i),  fo?fe  fommamente  auftera^ 
ed  egli  it*  efigefle  da’ Tuoi  Monaci  una  puntuale 
offervanza',  conmtrociè  ogni  giorno  più  fi  au- 
mentava il  numero  di  coloro,  che  concorreva- 
no ad  abbracciarla . Molti  giovani  eziandio  del- 
le più  nobili  ed  ilìulìri  famiglie  , riaun-ziando  le 
pompe,  e glt^agi  del  fecole  , andavano  a con- 
facrarfi  a Dio  , come  vittime  della  rigida  peni- 
tenza , per  mettere  in  ficuro  la  Talune  delle  ani- 
me loro  fotto  la  condotta  cl’un  sì  faato  e illu- 
minato maeftro  , qual  era  s.  Colombano  ; il  qual 
perciò  dovè  fondare  il  terzo  monafiero  in.  un 
luogo,  detto  le  Fontane  r per  1*  abbondanza  dt 
acque,  che  ivi  erano, a fin  di  dar  luogo  a tan- 
ta moltitudine  di  perfone  , che  a lui  concorre- 
vano . Ei  ftabilì  la  fua'refidcnza  in  Luffbvio^ecl 
era  il  foio  Abate  di  quelli  tre  monafteri,  in  cui' 
fi  unirono  fot-to  la  fua  condotta  fino  a feicento 
Monaci,  i quali  febbeo  divifi  di  abitazione,  for- 
mavano un  fof  corpo,  dt  modo  che  i Superio- 
ri da  *.  Colombano  deflinati  a reggere  i due  mo- 
- nafìeri  di  Anagrai  , e delle  Fontane  col  nome 
di  Priori  , riconofcevano  etto-  per  loro  capo  ; ed 
egli  fpefib  varandoli,  gli  animava  contimiamen- 
te  e colle  fue  infocate  parole  , e -cogli  efempj, 
delle  file  fìngolari  virtù  a perfeverare  nella  car- 
tiera della  vita  penitente  , e mortificata  , che 
• avevano  intraprefa  y e ad  avanzarfr  ogni  dì  più: 
nella  perfezione  religiofa  y come  Hi  farro.  eTTi  fa- 
cevano y onde  fembravano  tanti  Angeli  in  carnea 
mortale  , e molti  di  ioro  giunfero  ad  un’  ecce L- 
■ * •.  ' •.*'  * • * . lente 

(0  In  progress»  perì)  di  tempo  tanto  il  mo- 
nastero di . Lussavi  a,  quanto  gli  altri  fondate: 
da  s.  Colombano  adottarono  la- regola  di  &~- 
Benedetto» 
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ferite  fantità  , riconofriura  eziandio  dalla  Chie- 
fa  , che  li  venera  con  culto  reiigiofo.7' 

6.  Quelle  virtù  * ■ che-come  gemme  .preziofe 
adornavano  P animo  di  ,s.  Colombano,  reflarono 
alquanto  offufcate  da  un  difetto  t , che  noi  cre- 
diamo di  dover  riferire , giacché,  il  noflro  aflun- 
to  non  è-  di  fcrtvere  panegirici,  ma  l’Iflòria  del- 
le anioni  de.’  Santi-,  Confifteva  quello  difetto  in 
non  volere  il  Santo  Abate  uniformarti  colle  Chie- 
fe  delle  Gallie  ,-anzi  di  rutto  il  Mondo  criflia- 
no  , intorno  al  tempo  delia  celebrazion  della  Pa- 
fqu$  , pretendendo  di  celebrarla  fecondo  1’  ufo 
delle  Ghiefe  d*  Irlanda,  e fpecialmente  del  fuo 
monallero  di  Bancor  , ove  febbene  ìfi  celebralTe 
(empre  la  Pafqua  nel  giorno  di  Domenica.,  tut- 
tavia-quando  la  Domenica  cadeva  nella  luna  de- 
cima quarta  di  Marzo  , fi  era  coftumato  di  fo- 
lennizzarla  in  quel  medefimo  giorno;  onde  ne 
feguiva,  che  talora  predò  di  loro  la  Pafqua  cri- 
flian  a concorrere  colla  Pafqua  Giudaica  ; il  che 
la  Chiefa  ha_  Tempre  cercato  di  fe hi  vare'  fecon  - 
do l’antica  tradizione,  confermata  dal  gran  Con- 
tili© Niceno  , e ricevuta  dopo  quel  tempo  in 
futre  le  Chiefe  dell*  Univerfo;  e però  allorché 
ài  giorno  decima  quarto  della  luna  di  Marza 
cade  in  Domenica  r fi  trasferifee  la.  Pafqua  nella 
Domenica  Tegnente  •.  t Vefcovi  .pertanto  delle 
Gallie  ammonirono  s.  Colombino,  a defiflete  da 
quello  rito,  e ad  uniformarli  colle  loro  Chiefe 
nel  celebrare  la  folennità  della  Pafqua  , Ma  egli 
non  fi  arrendè  alle  loro  ammonizioni , quantun- 
que adunatili  in  un  Sinodo  , lo  minacciaffero  di 
«pararlo  dalla  toro  comunione.  Anzi  flette  Tem- 
pre forte  nel  fuo  fentimento  , allegando  in  fuo 
favore  l*  ufo  , * ,1’  autorità  degli  antichi  Padri 

dell* 
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deli’  Irlanda,  eh’ erano  , com  ei  diceva  , uomi- 
ni dotati  di  fapienza , e di  (antica  -,  e -ferito  àn- 
cora fopra  di  ciò  alcune  Lettere  a!  Pontefice  s, 
•Gregorio  Magno  che  a!tora  ledeva  (alla  carte-, 
dra  di  s.  Pietro , dalle  quali  aoparilce  il  fuo  co- 
llante attaccamento  al  cofiume  , e rito  Irlapde- 
fe  , e la  fua  renitenza  di  confo; .narfi  ai  tiro  delle 
Cbiefé  Gallicatre  nel  celebrare  la  Palqua . Qual 
foto  P efiro  di  quefl’àffare  , non  apparife»  chìa- 
fo  ; (blamente  fi  fa,  ch’egli  poi  fi  do  Ile  , che 
le  fue  Lettere  non  fòdero  per  vedute  alle  mani 
del  Santo  Pontefice , per  opera , com'egli  dice  , 
di  Satanaflb  che  l'aveva  impedito  ; e fi  crede  , 
che  i Vefcovi  delle  Gallie  fi  aequietafsero  , e 
. non  vetiiffero  ad  altra  rifoiuzione  cóntro  la  fua 

ftérfona  ma  lo  tolerafiero  , avendo  riguardo  ah- 
a fua  fanti  tà  , e al  gran  concetto  , in  cut  era 
prefio  de’  popoli v-cjw  per  cagione  dell’ autorità 
della  fua  vita  , e pe’  miracoli-,  che  operava  io 
ricettavano  , e veneravano , eoms  un  Apoftolo 
e un  Profeta  v ‘ 

7.  Ma  il  Signore  forfè  per  purificare  il  fuo 
Servo  da  quefto  fuo  difetto.,  e dagli  altri  nei 
da’  quali  là  vira  de’  maggiori  Santi  non  fempre 
va  e lente  , finché.  vivono  in  quefb  carne  mor- 
tale, e corruttibile-,  il  Signore,  d!co  , perniile, 
che  dopo  alcuni  anni  ,•  eroe  circa  Panno  610.  ei 
foto  perfeguitato , e cacciato  in  efi-iia  per  opefa 
della  Regina  Brunichilde,  la  quale  ejercitava/ll, 
lora  una  quafi  afiòlura  , e tirannica  doimnaxion» 
fotto  if  nome  del  giovane  Re  TeoJorico  fuo  ni. 
potè  . II.  motivo  di  lai  perfeeijzione  non  poteva 
eJTer  pi  Li  gloriato  .pel  noflro  Santo,  conciolTiacbb 
egli  prevalendoli  della  confidenza  , e-  venerazio- 
ne, che  motoavji  verlV'di  lui  il -giovane  Pve  Tea*. 

dori- 
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dorico  , più  volte  1’  ammonì  Colle  buone  ,^né 
quelle  giovando,  lo  rlprel'e  con  maggior  /orza, 
acciocché  fi  afhmetTe.  dalle  laidezze  , in  cui  era 
involto  con  diverfe  concubine  , e la  {limolò  a 
prendere  una  legittima  moglie  , da  cui  potefle 
avere  ma  regia  prole,  thè  gli'  fuccedefle  nel  tro- 
no . Brunichiide , che  niente  più  abborriva^  quan- 
to il  vedere  in  corte  una  Regina  , -per  timore  , 
che  fi  diininuifse  quell’autorità  ch’xe!la  allora 
godeva,  Tulio  fpirito  del  Re  tuo  nipote,  il  qua- 
le ad  altro  non  pehfava  , che  a’fuoi  folli  e Toz- 
zi amori  , fortemente  fi  (degnò  contro  del  San- 
to , autore  di  quelli  falutevoli  contigli,  fpécial- 
mente  allorché  fi  avvide,  che  effì  avevano,  fat-  » 
ra  deirimprefiione  nell’ànimo  di  Teodorico.  Av- 
venne ancora,  che  e (Tendo  andato  s.  Colombano 
a far  una  vifita  a Biuntchilde  , ed  effe  avendo- 
gli prel'eRtati  quattro  piccoli  figliuoli  naturali  di 
Teodorico  , acciocché  -loro  defle  la.  Tua  benedizio- 
ne , il  Santo  domandò  chi  erano  quei  fanciulli . 
Sono,  rifpofe  Brunichiide  , figliuoli  dei  Re. 
Sì,  replicò  il  Santo,  ma  essi 'non  succederanno 
mai  nei  Regno  , ferthè  sono  un  infelice  frutto 
di  -vergognose  dissolutezze  . Quelle  parole  del 
Santo  Abate  ( le  quali  furon  per,  altro  una  pro- 
fezia , che' pochi  armi  dopo  fi  .avverò  ) irrita- 
rono fommamenre  la  fuperba  Regiua  , la  quale 
Teppe  tramar  tali  infidie  , e inventar  tali  calun- 
nie contro  di  lui  , che  le  riti  Tei  di  attener  dal 
Re  un  ordine,  eh’ ei  forte  fatto  partire  dal  Re- 
gno, e rimandato  al  . Tuo  paefe  in  Irlanda . 

8.  Nell’anno  adunqueòóio.  , verni  anni  dopo 
che  il  Santo  era  .entrato  nelle  Gallie , egli  fu  da 
due  uffiziali , e da’  foldari  inviati  dà  Brunichil- 
dé  tn  nome  del  Re  Teodorico  , violentemente 
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elhatto  dal  Tuo  monaftero  di  LufTovr»  , e con- 
dotto a Nantes  , ed  ivK  imbarcato  per  ITrlanda 
infierì*  eoa  alcuni  Tuoi  difcepolr^che  vollero  te- 
ner compagnia  al  loro  Tanto  Maellro,  e uno  di 
eflì  fu  s.  Gallo  , che  fedelmente  Io  ieprnrò  in 
tutti  i Tuoi  viaggi  f e fu  a parte  de’ filo:  trava- 
gli, e delle  fue  perfecuzionr  * Appena  la  nave 
fu  in  alto  mare , che  in  una  maniera  llraordina- 
tia  venne  da’ venti  rifpinra'al  lido  di  Narires 
nò  per  qualfìvogjia  diligenza  che  li  adoperale  , 
fu-  mai  pofTibile  di  poterla  muover  dal  (ito  , ir* 
cui  li  era  fermata  . Laonde  sì, per  quello  , che 
per  altri  miracoli  che  it  Servo-  di  Dio  avea  fatti 
nel  cammino  dal  monaftero  di  Luflbvio  a Nati», 
tes  , gli  uffiziali e faldati  , che  d’ordine  di  Bru- 
nichildè  T avevano  accompagnato-  , concepirono- 
tal  venerazione  verfo  di  lui  che  lo  lafetarom* 
in.  libertà  d’andare  ovunque  più.  gli  piacefle  . Il 
Santo  Abate  pertanto  Ir  porto  da>  datario-,  che 
allora  regnava  in  una  piccola  porzion  delle  G al- 
ile, e che  dopo  tre  anni  , fecondo-  la  profezia  , 
che  a lui  fece  it  noftro  Santo,  divenne  padrone  - 
di  tutta  la  monarchia  Francefe-  . Ei  fa  da  que- 
llo Principe  accolto  con  molta  cortetfa  , e pre- 
gato a fermar!?  ne^fuoi  Stati,  infiem  co’fuoi  Mo- 
naci, eh’ erano  in-  fua  compagnia.  Ma  if  Santo 
ricusò  di  accettar  l’oflérra  ; si  per  non  dare  con 
ciò  occafion  di  dii!  urbi  tra  Clotario  , e Teodo- 
rico, che  l’aveva  efiliato,  e sì  ancora  perchè  6 
fentiva  dal  Signore  ìfpirato  ad  andare  a-  predi- 
car la  Fede  di  Gesù  Criflo  in  alcune  Terre  fì- 
tuate  nel  paefe  , che  ora  fi  chiama  degli»  Sviz- 
zeri verfq  il  Lago  dì  Celila rr/.a  , ove  gli  abita- 
tori giacevano  tuttavia  fepolti  nelle  tenebre  dell* 
Idolatria.  Di  fatto  portatoli  colà  , convertì  mof- 
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ti  di  quegl’ infedeli. coll’aiuto  de’fuoi  compagni*, 
e fpecialmente  di  San  Gallo  fuo  diletto  di feepo- 
lo.  , nello  fpazio  di  circa  due  anni  , che  vi  fi 
trattenne  non,  fenza  gravi  patimenti  , e conti- 
nui pericoli  dalla  parte  di  quella  gente  rozza, 
e (operili  zio  fa  . . . . . . 

9.  Ma  quelli,  che  rimafero  ofiinati  ne’loro 
errori  , s’ irritarono  talmente  contro  S.  Colon», 
bano-  , che  per  fottrarfi  al  loro  furore  et  fu  co- 
{fretto  afuggirfene  co’  Tuoi  compagni , eccettuato 
Si.  Gallo-,  il  quale,  come  fi  ditte  nella  fua  Vi- 
ta , trovandoli  infermo,  fu  ricoverato  prefib  d’ 
un  buon  Sacerdote  in  un  caQello  chiamato  Ar- 
bona  v.  e continuò  poi  l’  opera  incominciata  dal 
fuo  fanto  maefiro  , fondando  in  quelle  parti  il 
celebre  monafiero  di  S.  Gallo..  S.  Colombano  fe 
ne  venne  in.  Italia  da  Agilulfo  Re  de ’ Longo- 
bardi , il  quale  l’àccolfe  con  molta  benignità, 
e gli  permife  di  eleggerà  ne’ fuoi  Stati  quelTuo- 
go  , che  gl:  fotte  più  a grado»  per  dimorarvi  co* 
Monaci  , eh’ erano  in  fua  compagnia  . Egli  fcef» 
fe  un  paefe  allora  deferta  pofio  tra  gli  A penni- 
ni-, chiamato  Bobbio  , prefib  il  fiume  Trebbia, 
ed  ivi  fondò  il  monafiero,  che  divenne  poi  sì 
famofo.  e pai  numero  de’  Monaci , che  in  etto 
fervi  vano  a Dio,  e per  fe  copiofe  rendite  delle 
quali  dalla  liberalità  de’  Re  de’  Longobardi , e 
di  altri  Principi  fu  arricchito  . In  quello  mona- 
fiero Colombano  fiabilì  un’  efatta  e rigorofa 
dilciplina  , confìmile  a quella  che  avea  riabilita 
ne’ monafteri  da  lui  .fondati  nelle  Gallie,.  e mol- 
ti furono  quelli,,  che  vi  concorfèro  a vefiir  1* 
abito  monattico  , e a menar  vita  penitente  fotto 
la  condotta  d’  un  Santo  sì  potente  in  parole, 
ed  in  opere.  Intanto  datario,  eflendo  divenu- 

to 
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to  Signore  di  tutte  le  Galli»,  fecondo  la  predi- 
zione del  Santo  Abate  , gl’  invia  S.  Euftafio 
difcepolò  del  medefìmo  Sauro  , che  col  titolo  di 
Abate  governava  il  monaftero  di  Luffovio,  pre- 
gandolo' iflamemente  a rirornarfene  i»  quel  Re- 
gno. Ma  S.  Colombano,  che  prevedea  vicino 
il  fuo  paflaggio  da  quella  vita  all’eterna , .ricu- 
sò d’  accettare  un  tale  invito,  #folamtnre  rac- 
comandò alla  protezione  di  quel  Monarca  'il 
,f uri. letto  "monaflero  di  Luffovio,  ch’egli  proreffe 
,irt  effètto  , ufando  della  fua  regia  munificenza 
verfo  di  effo . Finalmente  nell’an.  6r<j.  il  Santo 
Abbate' terminò  felicemente  il  fuo  faticofo  pel- 
legrinaggio fu  quefta  terra,  e ai  21.  di  Novem- 
bre con  una  preziofa  morte  fe  ne  volò  alla  Pà- 
tria celefte  . . 

La  ripugnanza  , e collante  ritrofia  , eh’  ebbe 
S.  Colombano  di  arrenderfi  , come  per  altro  do- 
veva , all’ufo,  e rito  delle  Chiefe  non  folo  del* 
le  Gallie , ove  dimorava  , ma  di  rufte  le  altre 
àncora,  eccettòchè  di  quelle  del  fuo  paefe -na- 
tio d’ Irlanda,  ha  da  riguardare  in  lui  come 
'un  difetto,  e per  ufare  i’ efpreffìone  di  S.  Aga- 
llino in  ftmil  prcpofito  , come  un  neo  , che 
venne  ricoperto  dall’abbondanza  delta  fua  cari- 
tà , e cancellato  dallo  fplendore  delle  fue  ammi- 
rabili vittii  : Hunc  quasi  nxvum  , fon  parole, 
del  Santo5  Dottore*,  coupgru'h  itbtrt  caritatis  , 
Bensì 'da  quello  medefifno  difetto,  che  Iddio  per- 
inife  in  un  sì  gran  Santo,  noi  pe-ffiamo  impa- 
lare , che  per  quanto  fanti,  e Spienti  fien  gli 
uomini  , e arccfce  dorati  del  dono  de’ miracoli  , 
e della  profezia,  come -fu  S.  Colombano non 
per  quello  rutti'  i .loro-ri  nfegnamentr  fono  una 
redola  infallibile  della  noftra  condotta  , ma  quel- 
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li  {{blamente  che  fon  conformi  a.ciò,.  che  fi  con  - 
tiene, nelle  divine  Scritture,  e che  infera  tt 
.Chiefa  cattolica,  eh’  è , fecondo  1 Apertolo, 

columna.,  & firmamentim  ver  fiat  is . b perù*?' 
quando  alcun  detto  T.  o fatto  di  qualche  Santo  . 
difeorda;  dalla  traduzion  della  Chiefa  , non  fi  pu>. 
legitimamente  (eguire  . $i*  pur  Uno <y  .quanto  s- 
•vopliit  ciotto , e santò  , dice  San  Vincenzo  * 
rinefe  nel  luo  celebre  Commonitorio  , s/a  pu 
Vescovo  , e anche  Confessore  , C Martire  J ’Ct 
non  ostante  i suoi  sdenti  menti  , allorché  non  som 
no  conformi.,  e-  son  centrar j c l'm 

venalmente  si  tien  dagli  pài  tri  , debaon  nguar- 
darsi" cerne  opinioni  particolari,,  "e  private  , e 
. m'ancant-i  di  quflP  autorità  , .che  hanno  i sen- 
timenti confuni f e generali;,  e non  si  possono 
■ seguitare  'senza  pericolo  della  propria  sa  iute  , 
uè  pier  essi  sP  dee  abbiradontrC  la  verità  unt-^ 
versalmenfe  insegnata  ..  , •••* 


23.-  Novembre. 


. S.  CLEMENTE  PAPA  E MARTIRE. 

/ - r 0 . , r . . % . 

Secolo  I.  ' . 

ilTilìem'ont.'neJ  tom.'i.  del  le  Memorie  tede, 

1 spastiche  riporta  ciò  , che  di  questo  Santo : 
■ trova  piti  di"  certo  negli  antichi.  Scritto- 

. . - ri  ..  Ss  veda  anche  la  sua  celebre  epistola  ai 
Corint/  presso  il  Cotelerio  finalmente  . 

'•  'Card.  Orsi  nel  tomi  li  della  Stona  tee l ss. 

E Sfendo  noflro  proponimento  di  non  rifer;re 
in  quella  Raccolta  di  Vite  de’  Santi  fe  non 

queL 
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quelle  cofe  , che  noi  {limiamo  più  certe,  e pi% 
conformi  alla  verità  della  Storia  ; perciò  intor- 
no alle  azioni  di  s.  Clemente  Papa  e Martire, 
ci  riftringeremo  a quelle,  che  no  chiarimmo 
moderno  I Ronco  eminente  per  dignità  e per 
dottrina  (1)  ha  regifirate  nella  fua  Storia  èccle-, 
fiafiica  , afizi  ci  ferviremo  in  narrarle  poco  m» 
rocche  delle  fue  fieffe  parole - 

a2.  Morto  s.  Lino,  primo  fuccefTof  di  s.  Pie- 
tro nel  {omino  Pontificato  , gli  iùccedè  s.  Cle- 
mente ( alfri  però  più  comunemente  credono, 
che  a s.  Lino'  faccedefie  s.  Cleto,  e a s.  Clero 
S.  Clemente  ) , il  qual  non  dì  dubita  e (Ter  quel- 
lo fiefib , di  cui  fa  menzione  s.  Paolo  nell*  -e- 
piftola  ab  Filippsnfi  , e eh’  egli  annovera  tra 
quelli  , i nomi  d è’  quali  erano  ferirti  nel  Libro 
della  Vita  . Si  créde,  eh’ èi  foli*  convertito  al- 
la Fede  di  Gesù  CriRo  pel  mini  Reni  de’ss.  Apo- 
fiolt  Pietro,  e Paolo,  de’ quali  fii  dilcepolo  fe-' 
dele.,  e compagno  de’ lor  patimenti  , edellelor^ 
• . fatiche  apofioliche  .•  Le  i finizioni  , che  aveviv 
udite  >dal la  bocca  de’ ss.  ApofioH  , e gl’illufiri 
«fempj  de  Ile  virtù  doro  , che  avéa  veduti- co* 
•propri  occhi  -fi  iva  no  cosi  4 ni  pre  I7ì  nel  la  fua  men- 
te, e così  .profondamente  fcolpiti  ne!  fuo  cuore, 
che  al  dir  di  5.  Irer.eo,  gli  pare*  di  fentìrli  si- 
fonare  contìnuamente  alle  fue  orecchie . .Sulle,-, 
tracce  perrnruo  de' mède  finii  Ss.  Apófioli  gover- 
nò la  Chiéfa  da  vigilante  Pallore,  e -con  uno 
zelo  infiancabiie  procurò  la -converfinne  degl’-i- 
dc’atri,  e^a  pace  ed  union  tra’  Fedeli  alla  .fi» 
cura  cominella-, 

4.-  Una  prova  dj  quefio  fuo  zelo  ”è  la  celebre 
lettera  , eh’  egli  fende  ai  Corinti  , la  quale  -è 
v ^ ..  ' ‘ '-  T fem- 

uJ.  Orsi  Star,  ecclesie'1  em.  1. 
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tempre  fiata  .riguardata,  come  uno  de’pìù  pre- 
ziofi  monumenti  -della  Ch«fa  dopo  le  dwine 
Scritture  ; .anzi  non  è mancato  chi  è giunto  ad 
inferirla  nel  Canone  eie! -libri  divinamente  «pirati. 
Ella  (a  fcritta  ..dal  fanto  Pontefice  * nome  de 
Romani,  cioè  della  Tua  .chiefa  di  Roma  ;•  c sì 
grande  fi»  la  dima  , xhe  di  effa  fi  fece  fino  ne 
primi  fecoli  , che  fi  leggeva  pubblicamele,  noa 
folo  dalla  chiefa  di  Corinto  .^  a cui  tu  diretta  > 
ma  ,da  molte  altre  Chiefe  ancora  ^ nelle  loro 
Solenni  adunanze  . L’occaGon  di  fcriverla  fu  un 
gravidi  ino -feifma  , eccitato  nella  mentovata  Ctne- 
fa  di  .Covinto  da  .alcuni  fediziofi  , i quali  molti 
da  emulazione  , e da  .-invidia  «contro  alcuni  ì re- 
ti di  gran  merito  e di  provata  virtù,  non  deli- 
Jterono  da!  perfeguitarli , fino  a tanto  che.  non 
.ottennero  colle  loro  .calunnie  e male' arri  di  ve- 
nderli deporti  dai  loro  gradi.  Perciò  il  lanto  l on- 
tefice  efagera  primieramente  in  quefta  lettera  1 
gran  mali , ..de’  quali  .in  ogni  tempo  fono  fiate 
^cagione  V emulazione  , e l'Insidia  ».  5)Itre  P 1 
jaotichi  efempj  propone  loro  quei.o  ucx  ss.ì  rm- 
.cipi  degli  Apoftoli u quali  per  invidia  furono 
:in  molte  ^maniere  perfeguitati  , e ottennero  ti- 
bialmente 4a  .corona  del  Martirio  ; quello  di  un 
-gran,  numero  .di  Eletti*  i quali  furono  altresì 
partecipi  delle  medefime  perfecuziom  , e deila 
rftL(fa  corona  ; e quello  finalmente  di  due  ìHutlti 
matrone , Oanaide.  e Dirce  , ie  quali  non  ofian. 
te  i gravi  iupplizj  , che  avevano  coiUatemente 
- fortèrti , con  fi  erari  dipartite  dal  fender  della 
Fède;  e benché  deboli  di  corpo , ^«tveano  confe^ 
guito  il  premio  d’  una  glotioia  vittoria . 

4.  Indi  il  fanti)  Pontéfice  con  gravi  pano! e , 
0 con  fotti  ragioni-  ammonifee  i Coùntj  a fug- 
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gir  le  difeordie , e le  difsenlìoni , le  amarezze  e 
le  conrefe  ad  abbracciar  la  penitenza  ; ad  efer- 
citare  la  ^carità  ; a diportarli  con  manfuetudine 
ed  umiltà;  e ad  ^fTer  fpttomeffì  e ubbidienti  ai 
loro  legittimi  Pallori  : Consideriamo- , die’  egli 
fra  le  altre. cofe,  quei  che  militano . sotto  ino - 
stri  Imperatori  cyn  qual  ordine,  con  qual  va, 
lare,  e, con  qual  sommissione  eseguiscono  quan- 
to vien  loro  comandato  . Non  rutti  son  genera- 
li , ne  tribuni,  nè  centurioni  , nè  uffizi  ah  , 
ma  ciascuno  nel  suo  grado  eseguisce  gli -ordi- 
ni de' 'suoi  duci - Cosi  noi  con  buon  orai  ih  e dob- 
biamo eseguire  quanto  .da  D/o  ci  è stato  pre- 
scritto. Avendo  egli  stabilito  , in  quali  tempi , 
in  quali  luoghi , e da  quali  persone  se  gli  deb- 
bano prestare  le  sacre  offerte , e celebrare  ì di- 
vini ejfizj  5 grate  sono  , pure  , sante,  ed  accet- 
te le  obblazionr  di  coloro,  che  in  tutto' ciò  si 
conformano  al  suo  divino  'volere  . Finalmente 
gli  ciotta  a riflabiliré;,  e a-conlervar  tra  loro  la 
pace  , P unione , e la.  concordia  , -e  piuttofto  a 
cedere  aproprj  diritti,  e a ritirarli,  eh’ efler 
£aufa  ; o GCcafion  di  'diflmbi , e differriìoni  . Chi 
è tra  voi , ' foggi  unge  il  • lauro  Pontefice,  che 
abbia  vìscere  dì  carità?  Et  lo  mostri  colle 
- sue  . azioni , e dica:  Se  per  cagion  mia  'fi  di- 
sputa, si  fa  scisma  , e si  rompe  la  'concordia , 
ecco . chi.  io  cedeif  ecco  eh ’ io -mi  ritiro  , e con-* 
Sento  a tutto  ciò  , che  da  mesi  desidera,  pur* 
che  resti  ferma  nel  popolo  del  Signore  V unio- 
ne , e la  pace  \ Chi  si  condurrà  in  questa  risa- 
niera , conclude  il  Sgnu>  ? s' acquisterà  una  glo- 
ria grtmde.  avanti  a Dio.-  < 

. 5. 'Non  così ' -celebre , come  la  prima  , e fia- 

ta una  feconda  lettera  agli  Ilelfi.CQrÌBtj attri- 
buita 
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Ibotra  afilo  -fieno  Poiitcfice  s. 'Clemente  , della 
'quale  non  ci ‘rimane  fé  non  un  lungo  frammen- 
to ; ma  -effa  pur  conteneva  ottimi  fentimeriti  , 
<e  vi  rifplendev  a do  fpiriro  apofiolico  , di  cui  il 
Sento  era  animato.,  e perciò  vieti  molto  lodata 
«dai  Ss.  Girolamo-,  ed  Epifanio,  e da  altri  anti- 
chi Scrittori-.  Circa  poi  le  altre  Òpere  attrìbùi- 
t«  «na  volta  al  medeftmo  s.  Clemente  , non  v* 
è in  oggi  chi  non  fia  perfuafo , portar  effe  fal- 
ifamente  il  liio  nome  , bencEè  fieno  affai  antiche, 
e forte  fcritte  nel  terzo  lecoio  della  Chiefa  da 
incogniti 'Autori . 

6.  Coronò  s.  Clemente  fi  fuo  Pontificato  col- 
la gloria  del  Martirio..  Come  Martire  ò fempfoa 
fiato  dalla  Chiela  venerato  ; onde  il  fuo  nome 
è annoverato  fra  gli  altri  Martiri  , de* «quali  1* 
Chiel*  da  antichiffimo  tempo  fa  menzione  he! 
Canone  della  Meffa.  Era  inoltre  nel  quinto  Se- 
colo in  Roma  un’  inlìgne  Baffiica  confacrata  a 
Dio  finto  l’ invocazione  di  s.  Clemente  , nel- 
le quale  s.  Zolfino  Papa  celebrò  un  fìnodo , e 
fin  da  quel  tempo  era  ubo  de’  Titoli  , deh 
una  delle  Chiefe  principali , e parrocchiali  di 
Roma , come  anche  di  prefente  -è  uno  de’  titoli 
de’  Carditeli  Preti . 

7.  Le  premure  , e follecìtudini  pafiorali  di  5. 
Clemente  per  togliere  dai  Fedeli  le  difcordie  , 
e ie  diffenfioni , e per  riftàbilire  ne’  loro  ànimi, 
e .per  confervarvi  la  pace,  l’unione  , e la  cari- 
tà, fervano  a noi  pure  d’ infegnamento  per  al- 
lontanar da  noi  qualunque  co  fa,  che  poffa  re- 
car .pregiudizio-  alla  carità  fcamòiévòle,  e unione 
-co’  nofiri  proffìmi  , e per  facrificare  , quando  fia 
di  bifogno  , a quella  virtù  ogni  noftro  diritto  , 
e-inrereffe  temporale,  come  il  Santo  eldrtava 
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i Corinti  > poiché  così  faremo  acquilo  d*  un 
bene  incomparabilmente  maggiore,  qual  t il 
mantenere  illefo  il  preziofo  teloro  della  carità  , 
e dilezione  fcambievole  , in  cui  confitte  il  ca- 
rattere ettenziale  del  Crittiano,  e alla  quale  è 
prometto  in  premio  il  Regno  de’  Cieli . 


'appendice 
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S.  ANFILOCHIO  VESCOVO. 

, J Stcoh  ìv.  \ 

• r‘ 

Presso  il  TillcmoKt  nel  toni.  9.  delle  Memo- 
rie sopra  la  Storia  Ecclesiastica  -si  trova 
raccolto  ciò,  che  s.  Basilio,  s.  Gregorio Na- 
Zt ameno  , Téodoteto  , e altri  antiiJti  Autori 
hanno  lasciato  scritto  di  questo  Santo  Ve- 
scovo , di  cui  fa  oggi  .commemoratone  il 
Martirologio  .Romano  , 

SAnt*  Anfilochio  , uno  -de’  più  grandi  uomini, 
che  coita  dottrina  , e fantirà  inoltrarono  la 
Chiefa  net  .quarto  lecolo , fu  nativo  d’  una  no- 
tti famiglia  della  Cappadocia  nella  qual  pro- 
vincia fortirono  eziandio  i natali  nel  rnedefimo 
fecolo  s.  JBafillo  Magno,  e s.  Gregorio  Nazian- 
aeno,  tra  i quali  e s.  Anfilochio  pafsb  una  (net- 
ta amicizia  » ed  egli  n’emulò  le  virtù  , e lo 
zelo  per  la  difefa  della  .cattolica  Fede  contro  l -■ 
erefifi,  che  -a’  tempi  loro  infettavano  la  Chjefa  . 
Ne’  primi  furi  anni  Anfilochio  .fi  applicò  allo 

iludio  delle  fcienze  umane , e dell’eloquenza,  «* 

'*•  - cui 
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cut  , attefo  il  Tuo  pervicace  ingegno,  e raro  ti-  . 
lento , fece  molto  profitto  . Dipoi  abbracciò  la 
profefhone  di  Avvocato  , difendendo  le  caufe 
nel  foro  , e.  da  elTa  pafsò  a quella  di  Giudice,- 
eh’  efercitò  per  - alcuni  anni  con  gran  concetto 
di  abilità',  e di  probità  ringoiare.  Nulla  pretta 
di  luì  valevano  nè  le  raccomandazioni  , nè  gli 
umani  riguardi  ; e fuperiore  ad  ogni  interefie  , 
amminiltrava  a turti  una  retta  , e imparziale 
giuflizia  . Ciò  non  ottante  fu  calunniato  di  ef- 
ferfi  lafciato  corrompere  dal  danaro  nella  caufa 
d’ un  reo,  ch’egli  aveva  attoluro  come  innocen- 
te da  un  delitto  , di  cui  era  flato  acculato  ; e 
■quella  calunnia  venne  da  pedone Scaltre  e po- 
tenti inorpellata  con  ra!e  artifizio  , e rappre.'en- 
tata  con  tali-  colori  , che  recò  al  Santo  noti 
piccola  venazione,  e mife  in  pericolo  la  fua  ri- 
putazione ; onde  fu  d’ uopo  , che  s.  Gregorio 
azianzeno  fuo  amico  prendere  le  lue  difefe,  e 
fcrivefle  più  Lettere  in  fuo  favore  ai  principali 
personaggi  della  Corte  imperiale  in  Coftantino- 
poli  . Qual  fotte  I’  efito  di  quètt’  aflàre  non  fi 
fa  ; ma  è molto  veri  limile  , ch’ei  ne  u frìtte  coti 
■fuo  decoro , e fventata  la  calunnia , fofse  rico- 
nofeiuta  la  fua  innocenza. 

.2.  Era  qualche  tempo , che  il  fooraddetto  san 
•Gregorio  Na/ianzeno,  efortava  Antìlochio  a di- 
sbrigarli dagl’intrighi  del  foro,  e ai  apolicarfì 
interamente  allo  ttufio  delle  Sacre  lettere  , e all*  , 
efercizio  della  crittiana  pietà  ; ma  fin  allora  il 
Santo  Dottore  avea  gettate  al  vento  le  fu?  pa-- 
role  , poiché  Anhiochio  invifehiaro  negli  affari 
-del  Mondo  , e adefeato  dalla  fallace  fperan/a 
di  avanzamenti  temporali,  non^vi  predava  l’o* 
xecchio  , e continuava  la  carriera  , che  aveva 
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i&traprefà  V Ma  la  fopraddetta  vefsizione  , e c«- 
lunnia  , con  cui  fu  attaccata  la  fua  probità  e 
riputazione  , ficcome  Io  difgufiò  delle  cole  del 
Mondo,*  gli  fece  praticamente  conofcere,  quan- 
to vane  e menzognere  fieno  le  fperanze  di  que- 
llo fecolo  ; così  lo  fece  -finalmente  rifòlvere  di 
\ arrenderli  agl’  inviti  del  fuo  amico  Gregorio  ; 
onde  circa  l’anno  367. , dato  bando  alle  occu- 
pazioni del  Forò  fi  ritirò  nella  cafa  paterna- 
a menarvi  vita  privata , e interamente  applica- 
ta alla  lezione  » e meditazione  de*  libri  facri  A 
all’orazione  , e arll’efercizio  delle  opere  di  pie- 
ri  - affittendo  nel  tempo  ftefso  il  fuo  genitore, 
11  quale  , come  infermiccio  , e avanzato  h^gU 
ranni , avea  bifogno  di  una  particolare  afiìfìenza. 
JEÌ  teneva  un  frequenti*  commercio  di  'Lettere 
con  San  Bafilio  , alfóra  Prete  , e poi  -Vefcovo 
aì  Cefarea , che  riguardava  come  fuo  padre  fpi-, 
rjtuale  , e direttore  nelle  cofe  detta  fua  cofcien* 
•za,  e avrebbe  anche  bramato  di  fi  are  in  fua 
compagnia,,  per  godere  di  quella  celefie  fapien- 
-za,  di  cui  quel  gran  Santo  era  ripieno  ; tra  lo 
4rattenne  il  timore  , eh’  egli  ebbe,  che  il  Santo. 
Dottore  non  Pobbfigafse  ad  entrare  nel  mini  fie- 
ro ecclefiaflieo  e a prèndere  il  reggimento  di 
qualche  Chiefa  , fpecialmente.  dopo  che  s,  Bafi- 
li  p nel  Panno  370.  fu  afsunto  al  Vefcovato  di 
Cefarea  , a cui  apparteneva  la  cura  di  tutte  le 
Chiefe  della  Cappadocia  , e del  Ponto  . 

5.  Tali  precauzioni  però  poco  giovarono  ad 
impedire  i difegni  di  Dio  , che  avea  deftinato 
Àqfilochie  ad  èfsere  un  luminare  rifplendentiffì- 
hìo  della  fua  Chiefa  nello  fiato  di  Vefcovo.  Pe- 
rocché trovandoli  egli , non  fi  fa  per  quale  oc- 
eano ne  nell’anno  374-  nella  città  «ricopio  me-. 
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tropoli  deila  provincia  di  Licaonia  , detta  ancó- 
ra feconda  Piffldia  , in  tempo,  che  quella  Chiè- 
fa  era  vacante  per  la  morte  del  fuo  Vefcovo 
Fauttino  , il  clero,  e il  popolo  pofe  gli  occhi- 
fopra  ili  lui  , e lo  coftrinfe  , fuo  maiorado  , e 
non  ottante  la  fua  renitenza , ad  accettare  quel 
carico  . Il  Santo  pieno  di  affanno , e di  cordo* 
glio  per  quello  graviamo  pefo,  che  gli  era  Pr.V.' 
to  impottò  , ne  diede  fubiro  avvifo  a-  s.  Bafilio*- 
co!  quale  fi  dolfe  della  violenza  , che  gli  enr- 
fiata  fatta,  e gli  comunicò  i lentimenti  di  ama- 
rezza, e di  timore  , «he  l’affiiggevano . Il  Santi»  ' 
Dottore  però  nella  rifpoffa  , che  a lui  fece , be- 
nedisse , e lodò  il  Signore  , che  colla  fua  ama 
mirabile  provvidenza  i’ avefse  follevato  in  una’ 
ferra  firaniera  a quella  dignità  , che  coti  tanta*' 
indufiria  avea  fempre  cercató  di  fuggire  nel  pro- 
prio paefe  ; e nel  tempo  ftefso  lo  confolò  , c’ 
confortò  a farli"  animo  , - e coraggio  , paichV 
quel  Dio  , che  l’avea  eletto  al  minìlìèro  epifcó* 
pale  , l’  avrebbe  àncora  colla  fua  potente  grazi* 
aiutato  ad  adempierne  le  funzioni  a gloria  fui,. 
« 'a  benefizio  della  fua  Chiefa  . Non" ti  lamina 
tare , gli  dice  s.-  Bafilio'  nella  Lettera  (t),  che; 
gli  fcrifse  fopra  di  ciò  , del  gran  peso  , che  ti 
è stato  imposto  , superiore  alle  tue  forze  . Pe- 
rocché se  tu  solo  dovessi  portarlo , sarebbe  cer- 
tamente non  solamente  grave  , nra  a fatto  in- 
tollerabile . M4  dovendolo  portare  il  Signore 
con  te  , metti  in  lui  la  tua  fiducia  ed  egli 
ti  ajuterd  i D*  una  cosa  sola  io  ti  debbo  av- 
vertire ( foggiungc  il  Santo  Dottore  ) , ed  è , 
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(l)  Questa  Lettera  di  s,  Basilio  è la  162. 
nel  terzor  tomo  delle  sue  offre  deli'  ultima  e- 
d emione  . 
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che  ah  hi  grande"  attenzione  a non  lasciarti 
strascinare  dal  torrente  del  mai  costume  , ma 
di  procurar:  il  conveniente  rimedio  ai  disordi- 
ni  , che  han  preso  già  piede  , usando  di  quel- 
la sapienza  , che  il  Signore  ti  ha  conceduta  , 
Ricordati  , che  Cristo  ti  ha  collocato  in  co- 
desto  posto  , acciocché  tu  non  siegua  gli  altri , 
ma  bensì  y che  tu  vada  avanti  a quelli  y cbt 
pel.  tuo  ministero  si  salveranno  . 

4.  Il  primo  penfiere  , eh’  ebbe  Sant’  Anfilo- 
chio  dopo  la  Tua  promozione  al  Veirovato , -fu 
di  andare  a trovare  s.  Bafiiio  a Cefaiea  , e di 
apprendere  dalla  viva  voce  di  un  sì  illuminato 
tnaeflro  le  ferole  , che  dovea  tenere  nell’ eferci* 
zio  del  fuo  mini  Itero  paftorale.  Nè  di  ciò  coiir 
tento  lo  confiti rava  lenente  per  Lettere  fopra 
varie  quefiioni  imporrami  intorno  ai  dogm;  y e 
alla  difei pii nn  della  Cbiefa  : onde  a lui  fiamo 
debitori  sì  del  dottifTimc  libro, deilo  Spirito  Un- 
to , e sì  delle  tre  celebri  I errerà-  chiamare  ca- 
noniche della  Penitenza  , che  i!  Santo  Dortore 
fcrifse,  per  foedisfare  aire  iflanze  del  fuo  amico, 
e confratello  Anhlcchio  . Quali  pei  fcfsero  le 
particolari  azioni  del  Santo  Vefcovo  nel  gover- 
no della  fua  Chiefa  d’ Iconio*,  non  è giunto  al- 
la noftra  notizia  ; ma  polliamo  argomentarlo 
dai  grandi  elogj  , che  del  fuo  merito  , della  fua 
dottrina,  e del  fuo  zelo  hanno  fatto  sì  i foprad- 
detti  s.  Bafilio  , e s.  Gregorio  Nazianzeno , e sì 
ancora  s.  Girolamo  , Teodoreto  , e gli  altri 
Scrittori  Eccleliaftici.  Dalle  molte  Lettere  , che 
San  Bafilio  a lui  indirizzò  , 'appatifee  la  grande 
{lima,  ch’ei  faceva  della  fua  virtù.  S.  Gregorio 
Nazianzeno  l’appella  un  Pontefice  Immacolato, 
un’Angelo  del  Signore,  un  Araldo  della  verità. 
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San  Girolamo  l’uguaglia  nel  merito  , e nella 
fetenza  facra  e profana  ai  medefimi  celebri  Dot- 
tori Biffilo,  e Gregorio  Nazianzeno  . Teedo- 
ret-o  finalmente  in  piu  luoghi  lo  commenda  co- 
me un  eccellente,  ùti  ammirabile,  un  fapien- 
tlffimo  > e fantiffimo  Prelato,  e l’annovera  tra 
i più  iilullri  Vefcovi  del  fuo  fecolo  ,r  e tra  i 
più  generofi  e zelanti  difenfori  della  Fede  cat- 
tolica contro  gli  attacchi  dell’ erede. 

5.  Di  quello  generolò  zelo  di  Sant’  Anfifòchio 
per  fa  "Cnttolica  verità  ci  rellano  due  autentici 
monumenti  nella  Storia  Epclefralfica . II  primo 
fu,  allorché  trovandoli  il  Santo  Prelato  nell’ an- 
no in  Coflantinopoli  , dove  invitati  dall* 
Imperator  Teodolìo  il  grande  fi  erati'  portati 
molti  Vefcovi  dalle  provincie  dèli’ Oriente , per 
conferire  infieme  fopra  i rimed;,  che  potevano 
adoperarli , per  far  ceiTar  le  difeordie  in  materia 
dì  Religione  , S.  Anfilochio  fece  illanze  premu- 
ro!"^ all’  Imperatore  , acciocché  proibiffe  agli  À- 
riani  di  . celebrare  le  lor  facrileghe  adunanze  non' 
folo  nelle  città  , come  già  avea  fatto  con  Un  fuo 
-editto  , ma  eziandio-me’  borghi , e nelle  campa- 
gne ficcome  elfi  feguitavano  a fare . Parve  all* 
Imperatore  troppo  dura  una  tal  proibizione  x e 
rigettò  1’ iflaisza . Ma  non  per  quello  fi  perdé 
d’animo  il  Santo  Vefcovo  . To-rnaro  un’altra 
volta  all' udienza  de1 1’ Imperatore  in  tempo,  eh* 
egli  aveva  a’ Tuoi  fianchi  Arcadio  fuo  figliuolo, 
che  febben  fanciullo  , pochi  giorni  prima  egli 
avea  dichiarato  Augufio,  e fuo  collega  nell’Im- 
pero , parvegli  quefla  una  bella  occafione  per 
infiammar  lo  zelo  del  pio  Imperatore  contro  l* 
Ariana  empietà  . Rendè  pertanto  i foliti  ofsequj 
all’  Imperatore,  ma  moliròr  di  non  far  alcun 

S 4 „ con- 
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rendr/e.-  ii  dimmi;  ómeggi1  '•  angli»  «Ul  Affoadlb»  fùoi 
filinolo-,.,  Ijl:  Santo.  M'efc^yo»  (iì  accodò'  ad!  Arca?- 
«ic.(.  e.  gii'  fece.-  alcune  carezza,,  mudi;  fusioni 
"ferfi;  a’  fanciulli ,,  dicendo  a.  Teodoiio,,  bafiar 
nfrequio , che.  a*  lui  aye3  renduto...  Sdegnato' IV 
fmpera.JOre  rifpofe  , che  ri  guarda  vai  come  fuo> 
proprio  H difprezzo,  eh’ et  faceadel  fuo- figlino* 
Ih  ..  Allora  il  Santo  rganifeflarido  la  ragione  deli 
fbp,  operato , con  voce  franca  replicò  { Grfdi- 
pure,  o Imperatore , che  siccome,  tu  non  puoi 
soffrir*  il  poco  conto  , che  si  fé  del  tuo  figlino* 
li)  , e ti  sdegni  contro  coloro  , che  gli  perdono, 
il  rispetto  ; così  Iddio. , supremo  Signore  del 
U.niverso  , ha  in  orrore  quei  , che  bestemmi ano >. 
il  suo  Unigenito  figliuolo , e gli  abbomitia^ 
come  ingrati  a colui,  da  cui  fan  ricevuta  Itti- 
salute  , e la  vita.,  Ammirò' P Imperatore  da  li*, 
berrà  , ed  ^accortezza  del  Santo  Prelato , e àcce* 
fo  di  zelo  promulgò  poi  fevefe  leggi  contro  lv 
eretiche  fette,,  vietando  tra  P altre  fotto  gravi: 

fiene  il  celebrate  in,  qualunque  luogo  P empi», 
oro  adunanze . ' 

6.  La  feconda  occafìone  , in  cui  fi  fa  aver  Sv. 
Anfilochio  fatto  fpiccare  il  fuo  zeìo  per  la  pò* 
rità' della  dottrina  cattolica,  fu.  contro  gli  ere- 
tici Mefsaliani , detti  ancora.  Euchiti  j cioè  per», 
fone  dedite  interamente  all’orazione  , nella  qua* 
le  faeean  confifiere  tutta doro  occupazione  ; onde.- 
djfpre/zavano  i Sacramenti  , come  cofe  inutili.,, 
e indifferenti  ; abborrivano  i lavori,  eie  fatiche» 
manuali  , come  indegne  di  perfone  fpirituali  ; e- 
ip  cambio  di. guadagnarli,  il v visto,  col  lavoro  dei* 
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le'  !or  mani , ' come -comanda  P Apoftdlo  , ama- 
vano p:  ut  torto  diviver  di  limofine  , le  quali  in- 
gegnavano non  efser  ben  fattfc,  fé  non.  ad  ertV, 
come  a veri  poveri  di  fpiritó  '.  Si  vantavano  co- 
ndro di  ccnofcere  i fecreti  del  cnore  , e di  go*‘ 
dere  una  rtraordinaria- comunicazione -colla  divi- 
nità, nella  quale  pretendevano  di  efser  talmente •’ 
trasformati che  divenivano'-’  impeccabili'*  fetiz* 
aver  più  bifognodi  penitenze  e mortificazioni-»- 
Nel  tempo  che  oravano,  facevano  de’ gefli  , -e" 
flòrcimenti  Smproprjy  e atti  a muovere  piutto-  • 
fio  a rifo , che  a divozione  ; onde  furono  anco* 
ra  chiamati  Estasiarti,  e spacciavano  come  pro- 
fezie, e rivelazioni-  i-lofo  fogni,  e le  loro  fcioc? 
che  immaginazioni  e finalménte’*  Torto  il  velo-’ 
d’ una  simulata  pietà  ingegnavano  maflìme  em- 
pie,  e detertabili Si  erano  quelli  eretici  anni- 
dati nella  Siria  , e nella  Mèfopotamia ma  fco-‘ 
perti  da  Flaviany  Patriarca  -d’ Afltiochia  farotr' 
condannati , e banditi  da  quelle  parti  . Laonde-^ 
fi  rifugiarono  nella  Panfilia’,  provincia  delPAfia-y-» 
vicino  alla  Licaonia  , della  quale  *'  come  di  diftVr-' 
era  Metropolitano  S.  Anfilochio  , e- fi  ftefero  an- 
cora in  quella  medefima  provincia.  Ciré  però  il 
Santo  Vefcovo  a fin -di  purgare  quelle  provinole 
dal  conteggio  di  quelli  eretici  fanatici-,  conte- ’ 
avea  fatto  de’  feguàci  ddP  altre  -eretiche  fette,  • 
radunò  in  SiJa  , città  della  Panfilia , un  Conci- 
ilo  di  venticinque  Vefco-vi  , a-cui -‘egli  medefi- 
mo  prefcdè  i e per  opera- fu»  principalmente  fu-’ 
tona  (biennemente  condannati  , e difcacciati  da  ’1 
quelle  provincia  . Nè  di  ciò  cemento  il  Santo 
Prelato  , volle  combattere- i loro  errori  eziandio 
colla  penna  , feri  vendo-  alcuni  libri  , ne’  quali 
pii»  euttameet®  «l’.cgiù  altro  li  confutò*  e ’r*n- 

S - 1**  . j 


1 


Digitized  by  Google 


4i8  Vite  de  Ss.  23.  Novembre, 
de  a rutti  fenfìbile  e patente  l’ oppofizion*  deità 
perverta  loro  dottrina  ai  finceri  dogmi  della  cri- 
ftiana  credenza . Molte  altre  Opere  fcrifle  Sant’ 
Anfilochio  in  ditela  delle  cattoliche  verità  con- 
tro gli  errori  de’  Novatori  , le  quali  han  meri- 
tati gli  encomi  non  folo  di  S.  Girolamo,  di 
San  Cirillo  Aleirandrino , del  gran  Teodoreto  * 
e di  altri  antichi  Padri  , ma  degli  fteflì  Concili 
ecumenici  di  Efeto  , e di  Calcedonio-.  Elleno  ' 
nondimeno  ton  quali  tutte  perite  , nì:  ce  ne  re- 
cano te  non  alcuni  pochi  frammenti  come  uà 
faggio,  che  rende  più  fenfìbile  la  perdita  del  ri- 
manente alle  periòne  amanti  deli’  ecdeliaff’ca 
erudizione.  E}  incerto  il  tempo  della  morte  del 
Santo  ; ma  fi  crede  , che  verte  il  fine  de!  quar- 
to fecolo  egli  andalTe  a ricevere  in  Cielo  la 
mercede  delle  fue  virtù,  e delle  apofìolichedue 
fatiche . 

Un’ingiufia  venazione,  e calunntofa  imputa- 
zione, che  fcfifrl  s.  Anfilochio,  fu  il  mezzo,  di 
cui  fi  fervi  la  divina  Grazia  per  diflaccarlo  dal- 
ie cure  mondane,  per  tirarlo  al  tuo  fervizio  , e 
farne  un  gran  Santo.  Siccome  la  nutrice,  die® 
S.  Agofiino,  afperge  le  fue  poppe  d’aflenzio  per 
difiaccare  il  fanciullo  dalla  dolcezza  di  fucohiare 
il  latte  , e indurlo  a cibarli  di  più  folido  ali- 
mento , 'e  con  elfo  fortificar  le  fue  membra:  co- 
sì Iddio  afperge  fovente  1*  amarezza  di  qualche 
avvertita  in  quelle  frivole  cote  temporali , a fui 
fmma  troppo  attaccati  colP  affetto,  acciocché 
difgufiati  del  Mondo  ci  rivolgiamo  a defiderare 
i veri,  e folidi  beni  , quali  fono  la  virtù  , e ly 
eterna  felicità  del  Paraoifa.  Ond’  è,  che  il  San- 
to David  per  impulfo  di  carità  pregava  ii  Signor- 
ie a ricoprir  di  confuficne  coloro  , che  di  lui 

vive- 
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vivevan  diinentàci , affinché  fi  ravvedefsero  de* 
loro  traviamenti  , e adorafsero  il  ftio  Tanto  no- 
me  . Imple , diceva  egli  a Dio,  facies  earum  - 
ignominia,  & quarent  nomen  tuum , Domine  (1). 
Quando  adunque  noi  fiam  percofTì  da  qualche  tra- 
vaglio , e foffi-iamò  alcuna  moleftia  , da  qua- 
lunque .parte  ella  ci  venga  , e forfè  da  perlone 
ingiufie , e malevole  , procuriamo  col  divino 
ajuro  di  ricavarne  quei  profitto  , che  ne  ricavò 
• S.  Anfi  ochio  , e con  efsoluì.  innumerabiii  altri 
Santi,  di  fiaccando  il  rioflro  cuore  dal  difordi’natO 
amore  delie  creature  , e rivolgendolo  al  Crea- 
tore , -a  cui  per  tanti  titoli  lo  dobbiamo  intera- 
mente, e feaza  divifione . In  lui  folo  , .è  nel  Tuo 
fervigio  noi  troveremo  la  vera,  e fo'ida  pace  r 
e confolazione  in  quella  vita  , ed  efsa  farà  un 
pegno  di  quella  eterna , ed  ineffabile  , che  af- 
pettiarao  in  Cieio..  - - • ; 


24.  Novembre. 


S.  GIOVANNI  DELLA  CROCE  . ■ " 

r ^ Secolo  XVI. 

La  vita  di  questo  Santo  , scritta  in  lingua  Ita - 
liana  da  un  Religioso  del  suo  Ordine , fu 
stampata  in  Roma  l’  anno  1726.  Altra  Vita 
piu  diffusa  è stata  premessa  alle  sue  Opere 
insiem  raccolte  e pubblicate  in  Venezia  l * 
anno  174 8.  - •'  *.  * » 

SAn  Giovanni  della  Croce.,  che  fu  compagno  , 
di  Tanta  Terefa  nella  fondazione  dell*  Ordi- 
- S'  6 . .■  4 ■ . - ne 

(1)  Psalm,  82.  17. 
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né  de’  Carmeli  tani  (calzi-,  nacque  I’  anno 
nella,  Te  era*  di-  Ocwpverosv,  o ^ontiveros  della, 
djoced  d’A-vila»  nella  vècchia  Cartiglia, di  poveri  , 
genitori,,, i quali  coU’efercitix»  Paste  di  telfiro-ri 
fi  guadagnavano  U' vitto.  Essendogli  morto  il 
padre , che-li  chiamava  Gòrtzalo.di  Yepes,  meli»  } 
tr’  egli  era  ancor  tenem-  fineiulló , Caterina  Al- 
varez  Tua  madre  fi  trasferì -infreni  con  .quello  fi-- 
giiuolo,  e col  redo,  di  fua  famiglia- in -Medina ~ 
del  Campo  , atrefocchè  efsendo  quella  città  mer. 
cantile,  era  più -propria- a fomminidrare  il  n® 
cefsario  fodentamento  alla  medesima  fua  fami  glia . 
'Q-iivi  Giovanni  era  desinata- dalla  madre  aimw 
parar  qualch’->arte , che.  gli  defse  da  vivere;  m-a- 
Jd.dio  , che.  avea  (opra  di  -lui  /ormati  altri  dife- 
so i , difpofe^  chei.ua  pio -cavalier  nomato  Àt- 
ie.lCo-  Alvarez  ari,  quale- apparteneva.  1’  ammini- 
flcnzione  d’ un  ofpedale  nella- ftefsa  cit-jà  di  Me- 
diti a , allertato  dalla  modedia  , innocenza  di  co- 
frpim-,-.  e „ inclinazione  alla  pietà  , che  .rifplcade- 
rano  in  Giovanni , lo  chiamafse  apprefso  di  fe  . 
per  impiegarlo.* nel,  fer.v.izio  deLfuddetto  fpedale. 
j&ì  volentieri  accettò  quedo  impiego  , e l’ efer-- 
citò  cop  tanta  e fittezza  e attenzione.,  che- ben  . 
dava  a conofceije  , non  efser  mofso  da  motivi 
«mani  e terreni  ma  da  vero  fpirito  di  carità  - 
e di  Religione- a rendere  ogni  Torta  di  fervigio 
a,  quei  poveri  infeisii,  ne’ quali  rayvifava  la  per- 
fora del  nodro  Signor  Gesù  Grido  . 

* z.  Mentre  Giovanni  lodevolmente  s’ impiega- 
va, nel  fervigio  di  quell’ ofpedale  , ebbe-  campo  -, 
altresì  d’  idruirfi  nelle  lettere  umane  con  tal  - 
profitta. , che  1’  amminidratore  dell’  ofpedale 
penfava  di  farlo  promuovere  ai  facri  Ordini», 
efibendogli  ,a  qu$ft’  effetto  un^  vacante  Cappel- 

“ ’ 1 . Ut ...  . . 
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Jania.  Ricusò  1’ umil  gióvane  la  graziofa  offer- 
ta , perché  fi  riparava  indegno  d’  afcendere  .*1 
Sacerdozio  ; e intanto  con  fervorose  preghic&e 
ftopplicava  la  fantiflima  Vergine , a cui- profefs*- 
va  già  , e profefsò  poi  fempre-  una  tenerifTìirm 
divozione,  d’ ottenergli  dal  Signore  la  grafia  di 
cònofcère  a quale  ftato  di  vita  ei'  fi  dovefse  ap- 
plicare per  operare  con  maggior  ficurezzt  la /'ui 
eterna  falute-.  Enfi  allora  fondato-  in  Medina 
tt»  convento-di  PP.  Carmelitani  , detti- dell’ 0£ 
fervanza  ; ondè  fi  feriti  Giovanni -fortemente  i* 
fpirato  ad  abbracciare  queflo  reliaiofo  IAituto-;, 
tanto  più  che  quei,  che  lo  orofefsano,  fi*  farine*-* 
gloria  di  militare  fotto  i felicifiimi  aufpizj , e 
(orto  la  particolar  protezione  della  gran  Madre- 
di.  Dio  . Fece  adónque  iflanza  a que’  Religiofi- 
d’  efsere  arr.mefsa  fra  loro  v e-fòcil mente  1’  ot- 
tenne ; e però,  nell’ anno*  vefiì  ;i’ abito*  ■ 

Carmelitano  , e diede  principio  al  noviziato. 

3.  Si  vide  ben  predio  nel  fervorolp  novizio  $ 
con  quale  fpirito  avefse  vefiito  l’abito  re’igiofo, 
e .quali  frurti  di  fubliine  perfezione  fi  dovefse- 
ro-  oa-  !u.i-,afpettare  , Concioffiacchè  eg'i  fubito 
fi  -propofe  per  maflìma  fondamentale  del-  tuo 
avanzamento  nelle  crilliane  virtù  l’  hrritazione 
del  nofiro  divin  Maeflro  e modello  perfetti fTi- 
mo  dV^gni  fantità  Gesù- Ciiflo  ; otid’ V,  ch’egli 
poi  lafciò  fcritto  in  un  fuo  Trattato:  La  prima 
cosa  ^ che  ha  da  fare  chi  vorrà  approfittarsi 
nella  strada  dello  spirito  s è che  abbia  un 
continuo  pensiero  ed  affetto  di  mirar  Cristo  in  >• 
tutte  le  cose  , conformandosi  alla  sua  Vita^  . 
la  qual  dee  considerare  per  saperla  imitare  . 
Quindi  ne  venne  , eh’ ei  pofe  ogni  fuo  fiudio  in  *, 
vo{are. il  ptap/io  c*or.e  da,  ogni, fiuta, di  afi-tu  - 
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*e.rrenG  e in  negare  in  rutte  le  cofe  la  fua  prò- 

5*.rlÌk.voiontà  Per  ^re  P*n  perfettamente  - quella 
di  Dio  , fecondo  1*  infegnamento,  ch’ei  diede 
agii  altri,  dopo  averlo  praticato  prima  in  fe 
uelso  : Chi  vuol  bene  imitar  Cristo , egli  dice 
fa  d'  uopo  , che  rintani  a qualsivoglia  gusto  \ 
che  si  offerirà  a ’ suoi  scusi  , quando-  non  sia 
puramente  per  gloria  di  Dio , resti  voto 

per  amor  di  Gesù  Cri  sto. y il  quale  in  questa 
^>ta  n°n  ebbe,  nè  volle  altro  gusto , che  quel- 
lo  di  fare  la  volontà  di  suo  Padre  , la  qual 
chiamava  il  suo  cibo  , e nutrimento.  Sìa  per 
esempio  ; Se  si  off  irà  frusto  di  udir  cose,  che 
non  importano  pel  servigio  di  Dio , non  vagli* 
gustarle  , nè  voglia  udirle  ; e se  gli  verrà  gu- 
sto di  veder  cose-,  che  non*  P uniscano  maggior- 
mente  a Dio,  non  ■ voglia  questo  gusta  ; e se 
nel  parlare  , 0 in  qualsisia  altra  cosa  avrà 
gusto,  faccia  il  medesimo  in  tutti  i sensi , ed 

m questo  modo  fra  poca  tempo  profitterà  mol- 
to , ec. 

4-  Non  fo!o  con  quella  privazione  é>- ogni 
piacere,  e coll’  annegazione  della  propria  voi 
jqntà  procurò  Giovanni  fin  dal  principio  del 
luo  noviziato  d’ imitar  Gesù  Crilìo,  ma  fi  prò* 
po  e ancora  di  farfi  a lui  limile  ne’  patimenti  -, 
conducendo  una  vita  aliai  auflera  e penitente, 
terocche,  lebbene  nel  convento  di  Medina,  ove 
e„u  avea  velhto  l’abito  religiofo,  fi  profetava 
a regola  de’ Carmelitani  colle  mitigazioni  appro- 
'vafe  da  Eugenio  IV.,  onde  avrebbe  potato  alia 
me jefìma  conformarli  ; volle  nondimeno,  per 
quanto  gli  era  pojjìbile  , praticar  la  regola  pri- 
n’|riv^  ' Aabilita  già  da  Innocenzo  IV.  Ond’è, 
cb  cga  fi  afteneva  Sempre  dalla  carne,  e osser- 
vava 
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vava  tutti  i di  giuni  dalla  medefimajegola  pre- 
ferirti ; il  che  gli  riufeiva  tanto  più  penolb , 
quanto  che  non  chiedendo  egli  mai  nulla  di  di- 
iìinto  da  ciò,  ~ehe  fi  apprettava  alla  menfa  co- 
mune, dovea  bene  fpelso  efser  contento,  come 
di  fatto  lo  era’,  del  (o!o  pane,  accompagnato  da’ 
rimbrotti,  e dalle  dicerie,  e derilioni  degli  al- 
tri Tuoi  Religiofi.  Le  quali  cofe  però  mai  non 
vaifero  a largir  cambiar  quel  tenor  di  vita  au- 
flero  , che  offervò  cofiantemente  per  tutto  il 
tempo,  che  flette  fra  quei  Religiofi  dell’Ofler- 
vanza.  E quantunque  gli  cotivenifie  molte  vol- 
te rifeuotere  per  quello,  motivo  fcherni  ed  af- 
fronti , tuttavia  ad  imitazione  del  fuo  Signor 
Gesù  Criflo  , li  foffrl  fempre  con  umiltà , con 
filenzio,  e con  pazienza  invitta.  Uni  à quella  ' 
mertificazion  del  digiuno , e dell’  aftinenza  dalle 
carni  un  afpro  governo  , che  faceva  del  J’uo  cor- 
po r con  vellire  una  fpecie  di  tonaca  interiore 
tefluta  di  giunchi  marini  a foggia  di  rete  , che 
co*  fuoi  nodi  vivamente  lo  pungeva  ; con  fla- 
gellato quotidianamente  , nò  fenza  fpargimento 
di  fangde  ; e col  dormire  aliai  poco  , e difagia- 
tamente  . Spendeva  inoltre  quel  più  di  tempo  , 

-che  poteva,  nell’orazione,  nella  meditazione, 

« nella  lettura  de’ facri  libri.  Era  oltre  modo 
amico  del  filenzio , e del  ritiro  , non  ufeendo 
mai  dalla  fua  cella,  (e  non  per  precifa  neceffìtà; 
a fine  d’  efsere  in  illato  dì  converfar  col  Ino  Dio 
lungi  dal  commercio  degli  uomini , e fenza  però 
jafeiare  d?  efser  cortefe,  affàbile  , e gioviale  con 
chiunque  avefse  a trattare  . 

5.  Finito  eh^egli  ebbe  l’anno  del  fuo  novi- 
ziato , fece  la  folita  folenne  profeffione  , dopo 
la  quale  fu  da  fuoi  Superiori  mandato  in  Sala- 

•man-  ; 
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manca  per  farvi  iPcorfo  della  Teologia  . Qurti  ; 
égli  atrtefe  con  gran  ferrerà  ^ -e-corf  egual  prò* 
fitto  agli  fiud)  ì fenza  punto  rallentare  nè  il' 
fèrvor  del  fuo  fpirito , nè  il  rigore  deila  fu'a  pé. 
nitenza  , anzi  fece  in  ogni  virtù  tal  progrefso*,* 
che  fervi  di  grande  edificazione  a tutti  coloro  , 
che  feco  trattavano-,  i quale  al  ; folo  vederlo  fi  * 
fetirivano  Afmrolati  all’emendazione  de’  lor  di- 
fetti-, e-  all’  emolazieae^ddla  di  lui  virtù  . Do- 
po tre  anni  di  Addio  delia  {aera  Teologia  , ef-  - 
lerrdo  egli.- in  età  di  25;  anni , vollero’-i  Tuoi  fa- 
periorì*,  clr’  ór  A ordirrafse  Sacerdote-.  A vincere-  ■ 
la  riougnanza ,- ch*e  l’umH  Servo  di  Dio  moAra- 
va  d’ afeendóre  a taf- fubiime  grado-,  fi  richiefe - 
un  ,efpref»o  comando  del-fuo'  P.  Provinciale,  a 
cui  -credette  , come  ubbidienti  Aimo  eh’  egli  er.a , . 
di  non  dover  fare- ulterior  refi Aenza  . Si  prepa- 
rb  adunque-  al-  ricevimento  del  facro  Ordine-,, 
con  raddoppiare  il  fervor  del  Tuo  fpiriro  , le  ora- 
zioni , le  vigilie , e i digiuni  ; e guidato  fetnpre  • 
dall’ubbidienza,  fi  trasferì  dopo  T Ordinazione-'- 
da’ Salamanca  al  fuddetro  convento  di  Medina- 
ove  celebrò-  la  fu*' prima  Mefsa  -con  tal  divo-, 
zione  , e con  fervore  sì  -grande  , che. ognuno  -, 
p-iò  bene  immaginàrfelo  , ma  che  non  fi  può 
mbbiAanza  efprimere  con  parole.  Egli  aveva  par- 
Annoiar  dono  del  Cielo  portata  al  facro  Altare  • 
1’ innocenza  batrefimale  , ficcome--Ia  jChiefa  ha 
voluto  per  molti  fecali  , e di  prefenre  pur  defi-  % 
defa  che  fia  di  tutti  i Sacerdoti-.  Ora'  nella  ce- 
lebrazione della  prima  Mefsa  avendo  Giovanni' 
nelle  mani  la  divina  Vittima,  domandò  con  ia- 
fo.'Ate  iflanze  al  Signore  la  grazia  , che  non  vo- 
Jefse  permettere  , eh’ ei  l’ avefse  mai  da  offen- 
di re  con^ttlpa,- grave  ijt-Ci  fentì- iuteriormen»e  - 

afE-» 
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triTrcu-rato  , che  la  Tua  orazione  era  fiata  efaudi* 

■t jè-ìv,  come  poi  diroolìrò  il  corfo  della  fua  vita  .. 

óv  Grefrendo  ogni  dì  più  ib  fervor  dì  Gio- 
vanni, e il  fuo  amore  alla  penitenza.,. pensò  di 
pafla're  fraj  Certe  fini,  parendogli,  che, là  vita 
Ifcro  , coma  più  auflera  e più  folitaria  ali  quella 
de’  Carmelitani  , fofle  propria  ad  appagar  le  fue- 
bTame-.  Ma  la.  divina  Provvidenza  dìfpofe.,  c5e  { ’ 

raentr’  egli  flava* fra  fe  ruminando  quello  peri- 
fiero  ,,  fi  trovaffe  nella  città  di  Medina  s.  Tere- 

• fe  , la-  quale  s’  era  colà  portata  per  dar  compia 
omento  alla  fondazione  di  un  monaflero  deila  (ua 

• Riforma.  Siccome  quella.  Santa,  già  da  aleuti*, 
anni  fi  fentiva  Fortemente  infpirata.  ad  introdurr 
re  fra  i religiofi  Carmelitani  quella  medefima. 
■Riforma  , che  aavea  con  sì  buòn  faccefso  intro- 
dotta fra  le  Religiófe  ; così  ella  andava  io  cer* 
c*  di  foggetto  , che  a tale  imprefa  fofle  adatta* 
tu.,  rtò.  fino  allora  l’-avea  ritrovato;.  In  Medina^ 
adunque  le  fu-propolkx.per  t2l.. opera  da  un  pru» 
d&hte  e pio  religiofo  Carmelitana* il  nolìro  San* 
t®  . Con  effe  pertanto -s’ abboccò  s.  Terefa  , e 

• avendolo  cor.ofciuto  qual  ella  lo  defiderava  , lo 
diflolfe  dal  penfiero  di  ritirarli- alla  Certofa  , a- 
Ip  perfuafe  ad  abbracciar  fa  Riforma  de’  Cartola 
litani , limila- a quella,  che  già  s’oflervàva  dal-  '■ 

< Religiófe  ne’ diverfb  monafteri  da.<lei  fino  al- 
v l°ra  fendati,  dicendogli  fra  le  altre  quelle  paro* 
r.  fe  • Sj-  animi  a questa  impresa  , 0 figlio  mio  , 

! c-cs  forse  il - Signore  P ia  scelto. e destinato  per 
k‘*.  essa  ,.  e<  acciocché  essendo, il  primo  Qarmelita- 
. ■ . no  s calzo,  , dia  principio  ad  una  gloriosa  ed. 
ampia.  Congregazione  di  Religiosi  riformati ec* 

7.  Non  pafsarono  appena  tre  meli  .dopo  que- 
'*  ^P,.  congrego,  di  ,fanta  Terefe.  coi.  nollro  Saaito  ^ 

cha. 
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che  un.pio  gentiluomo  offerì  in  dono  alla  Santa 
una  lua  piccola  , e mal  agiata  cala,  di  campa- 
gna, porta  in  un  luogo  detto  Durvelo,  acciocché 
s’ ella  giudicava  a prò  polito  , fervir  potefse  di 
primo  convento  della  Riforma  de’Religiofì  Car- 
metitani  . La  (anta  accetto ‘la  donazione  ; e af- 
ferrata , come  meglio  lì  potè , quella  cafa  o piut- 
torto  tugurio  di  contadini-^  a foggia  di  con  ved- 
rò r vi  mandò  con  tutte  le  necefsarie  licenze  s. 
Giovanni  , a cui  ella  rtefsapucì  i’  abito*  che 
dovea  portare  , avendolo  prima  molto  bene  irtrui- 
to  de  ilo  fpiriro  , che  doveva  efser  proprio  della 
Riforma  , e delle  pratiche,  che  da’ reli gio fi  s’ 
avevano  da  olservare-  Il  Santo  pieno  di  giubi- 
lo, e di  fervore  fi  porrò  fui  principio  del  mefe 
d’  Ottobre  del  1568.  a querto  muovo  ofpiziog 
fi  vertì  fubito  dell’  abito  datogli  da  s.  Terefa  ; 
fi  levò  ogni  calzatura,,  e così  egli  fu  il  primo 
Carmelitano  fcalzo.  Stette  folo  per  lo  fpazio  di 
quali  due  meli-  in  quel  Romitorio  , fino  a tanta 
-cioè  , che  a’  27.  di  Novembre  dello  rtefso-  an- 
no andarono,  a unirfi  a lui  altri  due  Religioli 
Carmelitani  dell’ Offervanza  r e tutti  e tre  in- 
ficine nella  prima  Domenica  dell’Avvento,  che 
fn  quell’anno,  cadde  a’  27.  di  Noyembre,  dopo 
aver  celebrata  la.  Tanta  MelTa^  profilarono  la 
primitiva  regola  de’ Carmelitani^  la  quella  oc- 
cafipne  il  noRro  Santo,  che  finallora  s.’ era  chia- 
mato Giovanni  di  s.  Mattia  ^ prefe  il  nome,  di 
Giovanni  della  Cuoce  , moftrando  con  ciò  la  ri- 
foluzioue  fila  ferma  e generofa  di  voler  mortifi- 
carli , e patire  per  amore  del  luo  Signore,  che 
fopra  della  croce  avea  faci ifìcara.  la1  Tua  vita,  divina. 

8.  Per  comprendere -qual  genere  di  vita  qui- 
vi menartelo  queiìi  fanti  Religiofi  , può  badare 

quei 
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quel  che  lafciò  fcritto  (anta  Terefa  , la  quale 
andò  a vifitarli  nella  Quarefima  de!  fegugnte  an- 
no 1569.  ,,  Com’ entrati  ( ella  dice  ) nella  chie- 
,,  fa  , redai  fiupira  di  veder  lo  fpirita  , che  il 
,,  Signore  aveva  podo  ivi-;  e non  era  io  fola  , 

,,  perchè  anche  due  mercanti , i quali  offendo 
,,  miei  amorevoli  mi  vollero  accompagnare  fino 
,,  a Medina  , non  facevano  altro  che  piangere 
„ di  divozione  . Eranvi  molte  Croci  , e molte 
•„  tette  di  morto.  Tra ’l  foditra  e il  tetto 
„ nell’  alto  dì  mezzo  era  iLCtero  , dove  potè-  - . 

„ vino  dire  le  Ore  ; ma  per  entrarvi  a udir 
,,  Meda  bisognava , che  fi  abbaffaffero  molto 
,,  Ne’  due  cantoni  verfo  la  chiefa  avevano  fat- 
„ to  due  romitorietti  , ove  non  potevano  dare 
fe  non  a (edere,  o profìrati , con  molto  fieno 
„ dentro,  attefo  che  il  luogo  era  affai  freddo , e 
„ quali  col  capo  toccavano  il  tetto, -con  due 
,,  finedrelle  verfo  l’altare,  e due  pietre  per  ca- 
,,  pezzate  , e quivi  le  loro  Croci  , e tede  di 
„ morto  Seppi , che  finito  il  Mattutino , non 
„ andavano  a i ipofare  , -ma  fino  a Piima  fe  ne 
,,  davano  quivi  , e accadeva  loro  molte  volte  • 

„ d’  andare  a Prima  con  gli  abiti  carichi  di  ne- 
,,  ve  , fenz’  averla  fentita  : „ fin  qui  s.  Terefa. 

Agl’  incomodi  di  una  cotanto  angufta  abitazio- 
ne , alla  più  rigida  offeryanva  della  Regola  da 
lui  profeffata  , e alle  folite  fu  e non  mai  inter- 
rotte penitenze  aggiungeva  quivi  s.  Giovanni  1’ 
andare  a piè  nudi  perJdr.-ule  coperte  di  neve  e 
di  ghiacci  ne*  villaggi  vicini  a Durvelo  , per 
iflruir  quella  povera  gente  rozza  e ignorante  , 
l’afcoltar  le  loro  Conledioni  * e il  fare  quanto 
il  fuo  ardente  zelo  gli-  fnggeriva  per  procurare 
la  loro  eterna  falute. 
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p.  Sicome  ! a fama  de!  fa  fantità  di  Giovanni,, 
e de’  fuoi  compagni  pretto  fi  fparfe  in  varie  par- 
ti della  Spagna  ; così  cominciarono  molti  a con- 
correre a Durvelo  per  vettirvi  l’  abito  religiofi* 
di  Carmelitano  fcalzo  •.  Ma  non  eifendo  quel 
luogo  capace-,  fe- noti  che  di  pochi  .(oggetti  , fir- 
nel  1570.  trasferito  • il- convento  • in  Manzera  ,<• 
luogo  non  più  di  cinque  miglia  dittante  d.i  Dar. 
velo.  Quivi  s.  Giovanni  fu  dettlrtóro  al  gelofo- 
impiego  di  Mnettro  de’  novizj  ; if  quale  ufizio- 
egli  elercitò  con  tanta  prudenza  ',  carità  , e di- 
fcrezione  , che  riufcì  d’  indicibile  : utilità  alla 
nuova  Riforma , nella  quale  per  opera  fua  fi  for- 
marono de’ religiofi'pieni  di  fpirito  di  peniten- 
za , di  ritiratezza  , e di  fervore  nel  battere  la 
ftfada  angutta  della  perfezione-.  Lo  fletto  uffizio,, 
e collo  fletto  vantaggio  della  fua  religione  egli 
efercitò  in  Paflrana- , ove  era.  flato  fondato  ua  • 
altro  convento  della  Riforma-;  quivi , eccei> 
tuato  lo  fpazio  d’ un  anno  in  circa,  in  cui  pfev- 
fedi -in  qualità,  di  Rettore,  nel  Collegio  de’  Car-- 
unelitani  fcalzi  d’  Alc«Ià  \ quivi  , dico-,  in  Pa- 
ffrana  , dimorò  fino  a .tanto  che  nel  1572.,  fiju 
chiamato  ad  etter  Confettare  delle  monache  del 
monattero  dettoceli’  Incarnazione  della  città  d*  ' 
'Avita..  S*era  introdotto  incjuefto  monattero  u«> 
gran  rilattafmento , cut.-  per  portare  il  convenien- 
te riparo,  s-.  Terefa  ( benché  quelle  monache 
non  foffero  della  fua  Riforma  ) fu  'obbligata  da 
un  Commiflario  Apottolico  ad»  affarmene  il  go- 
verno in  qualità'  di -Priora-.  EHa  per  meglio'- 
riufcire  neìl’imprefa  addoflatale  , .procurò  ed  ot- 
tenne , che  ne  fotte  deflinaro  confetture  ordina- 
rio s.  Giovanni  della  Croce  . Il  Santo  corrifpo- 
fa-coila. benedizione  del  Signore  per  sì  fatto  ma- 
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do  all’  efpettazione  di  fama  Tecefa  , che  quelli 
Monache,  alienatoli  affatto  dalla  frequenza  del 
Parlatorio  , forgente  ordinaria  de’  maggiori  di- 
flurbi  , -e  de*  più  gravi  difordirii  ne’  monaflerj 
delle  facre  Vergini  , divennero  in  breve  offer- 
vanri  della  loro  regola,  e fervorofe  nell’ orazio- 
ne, e nella  pratica  di  tutte  le  virth  convenien- 
ti al  loro  flato  ; di  maniera'  che  Tanta  Terefa 
per  un’ altra. occafione  fcriffe  poi  a Filippo  II. 
Re  di  Spagna  : Questa  Città  ( d’  Avila  ) resta 
stupita  del' grandissimo  bene  , che  ivi  ha  fat- 
te ( il  Padre  Giovanni  della  Croce.)  ; e cos ) lo 
tengo  per  un  Santo,  e nella  mia  opinioni  lo  èt 
e do  è stato  in  tutta  la  vita. 

io.  Erano  ornai  fei  anni,  che  il  Santo  s’ im- 
piegava in  quello  uffizio  di  Confeflbr  delle  mor 
nache  , con  indieibil  profitto  e eonfolazione  lo- 
ro , quando  i Carmelitani  , detti  deli*  Odervan- 
za in  un  loro  Capitolo  generale  avendo  decre- 
tata l’eflinzione  , o almeno  la  reflrizione  della 
Rifórma  de’  Carmelitani  (calzi  , fpelirono  un 
CommifTario  .in  Avila.,  il  quale  a’ 4.  di  Dicem- 
bre del  *577.  fece  Tecretamente  arrecare  Gio- 
vanni della  Croce  j e condottolo  al  convento 
.degli  ©Servanti  , fu  fubito  fpogliato  dell’abito 
della  Riforma,  e rivellito  di  quello  dell’ Ofler- 
vanza-.  Indi  fu  inviato  a Toledo  con  avergli  af- 
[agnato  per  cuftode  un  Religiofo  , òhe  efsendo 
de’  piu  accaniti  contro  il  Servo  di  Dio  , sì  ma- 
lamente lo  trattava,  che  mofse  a compalTione 
il  Vetturino  , che  li  conduceva  . Giunto  in  To- 
ledo carico  di  flrapazzi  e di  villanie,  ma  infìe-. 
me  pieno  di  merito  per  I’  eroica  pazienza , con 
cui  le  avea  tollerare  , gli  fu  intimato  d’  ordine 
del  Capitolo  geaerale  di  ritornate  alla  vita  co- 
ma- 
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munementfc  ofservata , e da  lui  prima  già  pr«- 
fefsata  ; poiché  così  lì  lufìngavano-,  cho  rotto 
efso'  di  mezzo,  che  era  il  capo,  e (ortegno  prin- 
cipale della  Riforma , quell»  ancora  caderebbe  a 
terra,  e fvanirebbe  . Rifpofe  il  Santo,  ch'egli 
era  pronto  a (offrir  mille  morti  , le  fofse  poflì. 
bile,  piuttorto  che  abbandonare  V intraprefa  Ri- 
forma . La  qual  tifpofta  efsendo  interpretata  per 
un  effetto  del  fuo  Spirito  contumace  , turbolen- 
to , e fediziofo , egli  fu  torto  mefso  in  prigione. 

1 1.  „ Quefta  prigione  ( dice  lo  Storico  del- 
la  fua  Vita)  era  Sei  piedi  larga,  e lungatlon 
„ più  di  dieci . Entro  non  penetrava  altra  lu- 
„ ce,  (e  non  quella  che  trafpirar  poteva  da  un’ 
apertura  larga  tre  iole  dita  , e tanto  aita  dal 
„ furilo  i che  per  recitare  le  Ore  canoniche  era- 
„ gli  d’  uopo  di  Salire  Sopra  un  (gabello  ...»  * 
„ All’. anguille  cotanto  fenfirive  della  prigione  . 
j,  ( fiepue  a dire  lo  Storico  ) fi  aggiunsero  al- 
„ tre  penitenze , per  fiaccar  col  rigore  ( così  e • 
,,  peggio  dicevano  ) l’animo  ribelle  di  lui.  Il 
„ letto  coufiiteva  -in  due  tavole  corr  altrettante 
,,  coperte  vecchie  . Il  cibo  ordinario  era  tem- 
„ perafirtimo,  ma  in  rutti  i Venerdì  mangiava. 

„ doppiamente  pane  di  dolere-;  perché  facendo- 
„ lo  calare  con  gli  altri  ai  refettorio  comune  .... 

era  ivi  «fa'  !ù.t  refezione  pane  ed  acqua  ; e per 
„ rompimento  di  così  lauto  convito , nudati-  gli 
„ omeri  , sfi  davano  una  pubblica,  disciplina  , 
-cooperando  ad  elsa  cialcuno  de’ religiofi  con 
>■,  alcune  -verghe , ci  ■ fogliono  a Somigliante  ef- 
ferro  conlervarlì  n.-  !or  reSettorj . Aumenta- 
vano  poi  querti  ri-ori  1’  afpre  odiofe  qualità 
perfonali  dei  (uo  crrt  ;'.*y  che  nulla  imerpre- 
iandoa  favore  del  Carcerato,  lo  tendeva  dop- 

» pia- 
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3,  piamente  infelice,,.  Ma  più  penofi  ancori  di 
quelli  dori  Trattamenti  gli  riulcivano  ì difcorfi  , 
eh’  egli  udiva  farli  da  que’  religiofi,  i quali  adu- 
nandoli in  una  camera  contìgua  allafua  prigio- 
ne andavano  dicendo  , e fpelse  volte  ripetendo, 
eh ’ era  già  dissipata  e perduta  quella  lega  di 
sediziosi  ( così  .elfi  chiamavano  i Carmelitani 
/calzi  ) -,  e che  i capi  di  essa  jsarebbsmo  stati 
tosto  puniti  gravemente , ed  a misura  degli  er - 
reri  commessi . Finalmente  il  maggior  dolore 
eh1  ei  prevalse  era  quello  di  non  poterti  accoda- 
le al  l'acro  Alrare  , non  avendo  potuto  ottene- 
re da  .quel  fuperiore  Ja  grazia  , che  con  molta 
umiltà  ei  riditele,  di  celebrareda  fanta  MeCsa , 
-nè  men  nel  giorno  folenne  dell’  Assunzione  del- 
la ss;  Vergine’,  a .cui  profefsava  , come  già  s’è 
.di  fopra  notato,  una  patricoisr  divozione . 

' 12.  Tanti  ingiuri  (irapazzi  non  vaifero  a far 
perdere  al  Servo  di  Dio  punto  della  fu*  pazien- 
za ; anzi  a lai  fegno  giunfe  la  fua  perfetta  fom- 
mrlfione  al  divino  vedere  3 che  riguardò  come 
usa  molella  .e  pericolofa  tentazione  il  penderò, 
che  gli  s’ affacciava  alla  mente  , -<he  non  fofse- 
ro  rnolfi1  da  zelo,  ma  da  paffione  , quei  che  co- 
.sì  lo  maltrattavano  ; e contro  quella  da  lui  cre- 
duta tentazione  valorofamente  combattè  , e col- 
l’ajuto  di  Dio  ne  trionfò.  E -benché  in  quello 
tempo  talvolta  aggravale  Iddio  la  tua  inano  fo- 
pra di  lui  con  lalciarlo  abbandonato  a una  gran- 
de aridità  di  fpiriro  pur' lo  colmò  per  lo  più 
di  celefii  interne  conlolazioni , e l’illufìrò  dilu- 
ii molto  fubìimi  , .di  maniera  che  fi  può  dire, 
•che  in  quella  prigione  avefsero  principio  , * fi 
genafiero  i fondamenti  di  que’  celebri  Trarrati 
‘di  Miltica.,  «fi’  egli  poi  in  progrefso  di  tempo 
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ccmpofe  . Durò  quefU  prigionia  del  Santo  per 
lo  fpazio  di  circa  nove  meli  fino  a tanto  cioè 
di’  egli  verfò  il  fine  del  mefe  d’  Agofto  del  15.73., 
•xnofso  da  fuperno  iftinto  fuggì  di  nottetempo 
della  prigione  con  una  particolare  afiTifienza  del 
Cielo,  che  miracclofamente -lo  fcam pò  da’  peri- 
coli , che  in  quella  fui  fuga  incontrò,  di  per- 
dere la  vira  . Ricoveratoli  quindi  fecretamer.te 
preiso  le  Carmelitane  fcalze  , che  accortamente 
li>  celarono  alle  ricerche -de’ Carmelitani  Olser- 
vanti  ; e dalle  medefime  riveftito  dell’abito  del» 
la  Riforma  , coll’ aiuto  d’ alcuni  buoni  e poten- 
ti '-amici  fu  rimandato  tra’  fuoi  Religiofi  fcaUi 
della  Riforma  ,•  onde  non  ebbe  più  nulla  da  te- 
mere per  parte  de*  fuoi  avverfirj  ; tauro  più  che 
di  1 ì a non  molto  tempo , cioè  nel  1581.  la  Ri- 
forma ottenne  dal  fummo  Pontefice  Gregorio  III. 
Is  facoltà  d’  erigerli  in  Provincia  ; e indi  a tei 
anni  cioè  nel  r.587..  ottenne  dalla  <s.  m.  di  Silfo 
V.,il  Breve  per  erigerli  in  Gongregazion  Gene- 
rale , con  facoltà  di  dividerli  in  Provincie  forco 
-il  governo  di  un  Vicario  generale,  indipenden- 
te iti  Generale  de’ Carmelitani  Ofservanri. 

i}.  S.  Giovanni  adunque  fcampato  dalcarce- 
’re  di  Toledo  , e reftituitofi  a’  fuoi , tutto  s’ im- 
piegò pel  bene  fpirituale  , e per  la  probazio- 
ne della  fua  Riforma  , della  .quale  fondò  molti 
conventi  , contribuendo  egli  a fatto  ciò  colle 
fue  iffruzioni  , e molto  più  coll’  efempio  delle 
fae  luminefe  virtù  , le  quali  anche  maggiortnea-/: 
te  rifplendertera,  quando  ebbe  da  elercitare  i più  ' 
rriguardevoli.  ufizj  della  fua  Religione  , come  fra 
7?li  altri  furon  quelli  di  Prior  di  Granata  , di 
Sicario  provinciale.,  e di  Definirore  . Sì  in  que- 
f&e  cariche,  come  in  tutta  la  fua  vita,  -ei  <mo- 
' • Arò 
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ftrb  fempre  in  fe  medefuno  , qual  fofse  il  vero 
fpiritQ  elei  fuo  I flit  uro  , ein  qual  maniera  le 
ne  dovefsero  praticare  le  regole . Ei  fu  fopra 
modo  amante  del  filenzio  , e della  folitudine  , 
come  mezzi  molto  proprj  per  impedire  la  diffi- 
pazione  , e per-  urtirfi  più  intimamente  a Dio  • 

Ei  s’  attenevano  per  quello  motiva  eziandio  da 
quelle  vifire  di  cerimonia  , che  la  convenienza 
fa  parer  necefarie , e cosi  avrebbe  voluto  , che 
avellerò  praticato  anche  i fuoi  Religiofi  ..  Al 
qual  propofito  gli  accadde  una  volta,  che  efsen- 
do  egli  andato  per  ordine  del  Tuo  fuperiore  a 
far  vifita  In  congiuntura  del  fante  Natale  a un 
-ragguardevole  perfonaggio  , lece  con  efsolui  le 
feufe , perchè  avelie  per  1’  addietro  trafeurato  li- 
mili convenienze  . Al  che  quel  Signore  rifpofe:  . 

Padre.,  più  vi  edifichiamo  in  vedere  i Religio- 
si ne'  lor  Conventi  , che  per  h nostre  case  ; * 
più  ci  obbligano-  con  questo  a far  loro  elemosi 
ve  , che  con  visitarci  ; e quanto  men  li  vedi  a - 
1 mo  , tanto  più  gli  stimiamo.  Il  Santo  ,. sòriga- 
h ta  più  prefto  che  potè  quella  vifita  , fe  ne  rl- 
V tornò -Cubito  al  fuo  convento,  dicendo  per  i Ara- 
rla al  Religiofo  , che  1’  accompagnava  : Veramen-, 
te  questo  Signore  ei  i>ct  confusi  . Vorrei  , che^ 
tutta  la  Religione  avesse  inteso  quello  , che  vi 
ha  detto  , acciocché  si  persuadessero  , quanto  , 

I poco  acquistiamo  con  simili  improprietà  di  vi- 
site , che  il  demonio  ha  introdotte  fra  noi  sot- 
to colore  di  necessità  . Ondagli  vieppiù  fi  con-- 
ferm®  nel  fuo  fante  proponimento,  di.  non  ave* 
co’  fecolari  altro  commercio,  ìfe  non  quello-,  che 
efigeva  la  carità  , e lo  zelo  di  promuover  la 
gloria  di  Dio  e la  falute  de’  prollìmi  . 

*4*  Quell’  amore  p cta  il  Santo  ayea  .pel  n- 
Novembre  T "tiro ’j 
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-tiro , era  anche  effetto  della  Tua  umiltà  » che  gjf 
facea  defiderare  di  nafconderfi  al  Mondj , e d’ef- 
fere  onninamente  fcopofciuto  . E quando  gli  con- 
veniva di  trattar  con  altri , volentieri  metteva 
in  veduta  ciò,  che  fervir  potette  a renderlo  di- 
: fpregevole  . Così  una  volta  , che  da  una  -petto-  A 
si  a qualificata  gli  fu  detto,  che  dilettandoli  egli 
tanto  de’  luoghi  folitari  della  campagna  doveva 
«(Ter  figliuolo  d’  yn  contadino  , fubrto  -rifpofe  : 
Non  fono  nè  pur  tanto  , ma  son  figlio  d' un  pe* 
vero  tessitore.  Così  quando  egli  era  fuperiore 
, di  qpdche  convento,  procurava,  e gradiva , di 
un  fuo  fratello  folle  Tempre  .uno  degli  operaj  t 
-che  .zappavano  l’  orto  del  convento/,  e. fe  talu  » 
no  non  Io  conofceva  , ei  glie  Io  dava  a cono- 
fcere  . Per  lo  lìdio  fpirito  d’umiltà  egli  abbor- 
di Tempre  .d’egre  fuperiore;  e fe  talvolta  acca- 
deva, che  traJ  fjioi  ,-religiofì  vi  folTè  qualche  dif. 
f-nfìone  nell’  eleggere  i Superiori  , egli  attonito 
elclamava  y-  Dio  v'  ajuti  . Sopra  queste  cose  v' 
è discordia  ? £’  possibile  che  vi  sia  chi  desi - 
fieri  d' esser  Prelato  } Dio  vi  liberi  da  forni- 
alianti  passioni.  Quando  poi  egli  era  fuperip- 
re , s’ impiegava  quanto  più  pjre.va  neMervigj 
più  vili  della -comunità , come  a cagion  d’efem- 
pio  nel  lavare  i piatti  , nello  fcopare  in  con- 
vento , e in  altre  .limili  faccende . E ^ quel  eh* 
è anche  più,  ei '-Teppe  tollerar  con  quiete  d’api- 
ino  ,"'e  con  ilarità  di  fembianre  gli  affronti.  , 
che  gli  eran  fatti  eziandio  da  qualche  Religio- 
io  a lui  (oggetto  V Siccome  .una  volta  .fra  le  al- 
tre avvenne  , che  avendo  .egli  fatta  per  ragione 
del  fuo  ufizio  una  correzione  piena  di  quella 
imnfuetudine , che  folea  tèmpre  ufave , a un  fuo 
Xeiigiofo , quelli  alterato  gli  rilpofe  in  una  ma- 
inerà 
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pierà,  a itti  impropria  e /convenevole.  Il  Santo 
allora  gii  G gettò  a?  piedi  colla  faccia  per  ter- 
n , nè  voi  Le  alzarli  , le  non  dopo,  eh’  ebbe  ve- 
duto quel  religiofo  calmato  e,  tranquillo  . 

)$.  Ma  fopra  ogni  altra  virtù  pare  , che  ri- 
fplendefle  in  quello  Santo  4’  autore  «la  pratica 
della  penitenza  e della  mortificazione,  Quel  te- 
ttor  di  vita  aulìero  , ch’  egli  intraprefe  din  da’ 

Strimi  anni  ch’entrò  in  religione  , come  fi  è qui 
òpra  notato  , lo  continuò  i’empre  -,  anzi  I’  ac- 
crebbe , riducendo  il  fuo  vitto  ordinario  a poco 
pane  , e acqua  con  alcune  erbe  -,  -moltiplicando 
le  flagellazioni  della  fua  carne  •;  cinge nd-afi  di 
pungenti  cilizj , .e  di  catene  di  ferro , che  pene- 
travano sì  a dentro  . che  dovendo  talvolta  fpo- 
giiarfene  per  comando  de1  Tuoi  luperiori  , fe  gii 
frappava  la  carne  , >e  fi  rinnovavano  le  piaghe 
e i dolori  . Il  fuo  letto  «ra  o la  muda  terra  ,<o 
alcuni  fafei  dii  farmeati , o di  tofmarino  , « que- 
llo tormentofo  ripofo  non  accedeva  le  due  o al 
-più  le  tre  ore  • Al  che  fi  dee  aggiungerei  viag- 
gi , eh’  «i  faceva  quali  fempre  v a piè  nudi  , e 
fcalzo  .per  iltrade- dilaftrofe  , e anche  coperte  di 
nevi , e di  ghiaccio  j le  fatiche  fofferte  nel  pre- 
dicare , nell’  afcoltat  le  Confeflìoni  , o in  altri 
apoftolici  minifteri . E in  quelli  flrazj  del  fuo 
£orpo  ci  trovava  tutte  te  fue  delizie  ,3  e la  fua 
confolazione . Onde  all’-udir  parlare  di  patimen- 
ti ei  fu  talvolta  rapito  in  ellafi  -,  « folea  fre- 
quentemente dire  : } Che  cosa  sa  chi  noti  sa  pa- 
tir per  Dio  ? E quefia  grazia  domandava  fre- 
quentemente a Dio:  Per  voi  , Signore  , patire 
ed  essere  'disprezzato  : Domine  , prò  te  pati  O* 
eentemni  ; perocché  egli  era  perfuafo , che  que- 
lla folle  la  firada  più  ficura  di  unirli  a lui,  tic-,. 
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come  egli  ferite  a un  fuo  religiofo  che  awa 
procurato  di  pervaderlo  a mitigare  i rigori  dei- 
la  fua  penitenza  : Sé  in  alcun  tempo  ( ei  dice) 
Alcuno  , o superiore  , 0 no  , gli  persuadesse  dot - 
trina  di  larghezza  , ancorché  la  confermasse ' 
<•0»  miracoli , «a*  /*  abbracci  , »;«  sì  ben  pe- 
stilenza ; e cerchi  Cristo  se  non  in  croce  . 

ih.  E ben  fi  compiacque  il  Signore  di  dare 
a quefìo  fuo  Servo  , prima  di  chiamarlo  a fe  , 
altre  occa.fioni  , oltre  le  riferite  qui  fopra  , J d* 
efercitare  la  fua  eroica  pazienza  , e di  appaga- 
se  1*  ardente  ée  fiderio  ,-  che  aveva  di  fempre  piò 
patire.  Allorché  la  Riforma  de’  Carmelitani  fu 
gretta  da  Siilo  V.  , come  s’  è detto,  in  Congre- 

f;azion  generale  , quelli  adunarono  nel  1588.  il 
oro  Capitolo  generale  , nel  quale  ftahilirono  nuo- 
vi regolamenti  pel  governò  della  Congregazio- 
ne . Le  monache  , che  formavano  allora  un  fo- 
lio corpo  co’  reli  gioii , ricorfero  al  fommo  Pon- 
tefice Siilo  -V.  , e da  lui  ottennero  un  Breve  , 
ch£  l’efentava  dal  l’accettare  quelli  nuovi  regola- 
menti .1  Carmelitani  Icalzi  fdegnati  della  reni- 
tenza delle  monache,  di  foggettarfi  alle  loro  or- 
dinazioni , nel  Capitolo  generale  da  efii  tenuto 
P anno  i$po.  , decretarono  , prima  che  detto 
Breve  fi  pubblicate  , di  rinunziare  , come  di  fat- 
to rinunziarono , al  governo  delle  monache  . S. 
Giovanni,  che  non  vedeva  nulla  d’irregolare  nel 
licori©  farro  dalle  monache  al  fommo  Pontefice, 
e che  compativa  la  debolezza  dei  loro  fedo  , fi 
oppofe  a una  tal  rifoLuz ione.  Tante  badò, -per- 
ché «gli  cadete  in  fofpetto  appretto  A Tuoi  reii- 
giofi , e particolarmente  appretto  il  fuo  Vicario 
generale  , d’  ettere  autore  , o complice  almeno 
ìli  guanto  fi  era  in  quello  fitfto  operato  dalle 
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KTDnache . Laonde  fi  fece  in  maniera  , eh’  egli 
! in  quel  Capitolo  non  avelie  alcuna  carica  , ma 
rimanefie  femplice  religiofo  . Cola- che  tanto  piac- 
que al  Santo,  che  mai  non  fu  vedutasi  lieto, 
e contento  , effondo  quella  una- delle  grazie,  che 
avea  domandata  al  Signore  , di  non  morir  Su- 
periore. Ei-  pertanto  chidfe  ed  ottenne  di  ritirar- 
li--nel  deferto  di  Pegnuela  , dove  dette’ con  tan- 
ta umiltà  , e foggezione  a’  Tuoi  fuperiori , coma 
fe  appunto  ei  folfe  fiato  un  novizio.  Quivi  egli 
raddoppiò  il  Ino  fervore  nel  cammino  della  piìt* 
fublime  perfezione  ;•  quivi  finalmente1-  ei  diede 
compimento  a’  fuoi  Trattati,  di  mifiica  Teologia, 
17,  Ma  tutto  ciò  era  poco- per  lJ  ardente  de-' 
fiderio  , che  il  noftro  Santo  avea'di  patire-,  ed 
edere  umiliato  , e deprezzato  pel-  fuo.  Signore  .- 
Permife  adunque  Iddio  , per  maggiormente  pu- 
rificarlo , che  un  fuo  "religiofo  , per  un’  invec- 
chiata animofità  , che  nutriva  nell5  animo  fuo  ' 
contro  delv Santo,  in  congiuntura  , che  fu- in ca*-. 
ricato  da’  fuoi  fuperiori  di  prender-  certe  informa- 
zioni fopra  alcuni  difordini  accaduti  in  diverti 
conventi  dell’  Andalufia  , -permife  , dico  , che 
quello  religiofo  in  tale  ocealìone , fotto  pretella 
di  zelo , impTendelfe  a fare  un  procedo  crimina- 
le contro  del  Santo.  A quello  fine  andò  cofiuir* 

1 a bello  fiudio  in  giro  pe’  monafieri  di  monache, 

I ove  il  Santo  era  fiato  Con  fe  flore , e benché  noa 
f trovafle  cofa  veruna  pregiudiziale  alla  faggia  , e • 
vtrtuofa  condotta  del  Santo  , tuttavia’ fece  feti- 
vere  nel  procedo  ciò  che  a lui  pareva  , e piace- 
va , onde  ne  rifultafle  la  colpa  di  chi  fi  volea 
reo  , acciocché  foflè  punito.  11  Santo  , che  fi 
vedea  sì  maltrattato  e calunniato  da  uno  feono- 
feente  fuo  figlio , non  dilTe  parola  , né-  fece  al- 
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cun  pafso  per  fua  giudi ficazione.  Fu  però  qoaU 
che  rempodopo  l’ ingiurtizia  di  sì  iniquo  .atten- 
tato riconofeiuta.  da-’  fu-periort  della  Religione  , 
e quello  procefso  , o piurtofìa  quello  ammafTo  di 
calunnie  fu  per  ordine  de’  mede! imi.  fat co-  abbru- 
ciare .. 

iSv.  Nè  con-  quello  pure  ebbero  fine  ì travagli' 
deL  Santo  ; perocché  alcuni  Religiofi , ripieni  dì. 
mal  talento  contro  di  efso  , peofhrono  dii  allon- 
tanano* dalla  Spagna  , e-  di  mandarlo  con  qual- 
che fpecrofo.  prereflo  nell’  Indie  ; c a quello  fine: 
fi  adoprarona  co’  fuperiort  della  Riforma  ch’ei-. 
fofso- defiinato  Provinciale  in-  quelle  remore  re- 
gioni-. Ricevè  il  Santo  quello  nuovo,  colpo  co* 
me.  un  pegno,  dell’' amor  di  Dio.  verfo.  di  lui 
lodandolo  ,.  e benedicendolo,  perchè  permettefse 
eh? egli  torte.  trattato-  in  quella*  vita  * come  ave- 
ra bramato-.  Volendo  pertanto  ubbidir  pronta- 
mente. all’  ordine  ricevuto,  di*  portarfi,  nell5- indie,, 
egli-  benché  cagionevole  , ed  ertenuato  dalle  fue- 
aurtere  penitenze , fi.  accinfe  fubito  a fare  «juefto* 
lungo  e difaftrofo  viaggio  . Mà  una  maligna  in- 
fiammazióne fopraggiuntagli  nella  gamba  delira, 
gl’  impedì  d’ effettuarlo  . Siccome.  nel  deferto  di 
Pegnuela  non  v’  era  modo  di  farlo  curare  , così; 
fu  porto  in  di  lui  elezione  di  paffare  al  Colle- 
gio di  Baeza,  o al  convento  di  Ubeda  . Il  San- 
to feelfe  que(F  ultimo  , perchè  era  piu  (comodo,, 
e pici  povero,  perchè  ivi  egli  era  fconofcluro  , 
e perchè  vi  era  un  Priore,  ch’ei  ben  Capeva  ef- 
fer  poco  amico  fuo.  Di  fatto  il  trattamento  fat- 
togli da  quello  Padre  Priore-,  corrifpofe  piena- 
mente al  fuo  ardente  defiderio  di  patire . Peroc- 
ché effendofi  il  Santo  , fubito  che  fu  giunto  al 
convento,  per  la  gravezza  del  male  pòrto  a let- 
to, 
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to,  ti  Priore  non  Io  vibrava,  fenza  fargli  rim. 
pr°ven  ; vietò  a’  rdigiofi  il  vifitarlo  fenza  la  fu» 
efprefla  .icenza*,-  la  q tuie  egli  non  concedeva  fe 
non  che  ton  molta  difficoltà  ; e perché  i*  infer. 
mxero  Io  trattava  colla  convenevole  carità , lo  ri- 
rao^  dall’  uffìzio  . Gioiva  il  Santo  ih  mezzo  a* 
- quelli  ffrapazzr,  anzi  che-  ramiffarfenè  ? e in* 
mezzo  ad  effi’  volentièri  avrebbe  finiti  i fuoi  gior- 
n‘ •*  rf  11  p*dre  Provinciale*  , eflendo  vénuto  a< 
vintilo,  non  aveTe  farlo  cambiar  faccia*  alle  co; 
? h riPJ!endendt0  quel  P.  Prióre-,  il  quale' pentittr 
della  fu*  mala  condotta' , domandi  perdona  ai * 
Servo  di'  Dio  di  quanto  avea  fina"  allora*  opera- 
to contro  di'  lui',  - ■ . 


19.  Il  male  del  Santo' però  andavi  Tempre  piò* 
crefeendo'.  Gli  fcoppiò  nella  gamba  un  grotto 
f&more  , chè  formo-  come  cinque  piaghe  . Fu' 
« uopo-  venire  al  taglio*,  per  dare  sfogo  propor- 
li™'? C°?l?-fa  ?afcrU  r Ch's  ufciva  i e i*! 
Santa  fotti,  la  doloro^  operazione  con  inahera- 
bil  coffanza-,  dicendo  : Se  pii- si  dee  tagliare' 
tagh  t st faccia  la  volontà  del  nostro  Sr* 
gnor  Gesù  Cristo  ■ , eìsehdò  io  apparecchiar*  * 

I n ) qyTì  ° r ck-e  Si&nore  disporrà  di  me  . 

fX  ?LnF‘18S,,aftferln  Una  «^0  mo. 

Iefio  tumore  , al  quale*  parimente  fu  di  meffieri  * 
fate  delle  dolotofe  incifioni  Ei  foffrì  per  piò 

framuillìrf  tormentofo  con- fomma 

tranquillità  di  fpmto  , e con  una  perfetta  raffe- 

f*  d,vlna  ; fino  a*  tanta  che 

acccffandofi  il  giorno' del  fuo  felice*  pattàgaió  al- 
a gloria  , domandò  eglr  fletto  -,  e ricevi  con 

tm™rnn  Ór  dl-VyA?nt » che  ognuno  fi  può 
, ;,  g nare  ’ 1 bantiffìmr  Sacramenti  ';  domandò 
umilmente  perdono  a’  fuoi  Religiofi  delie  (uer 

^ 4 v man-' 


44°  14.  Novembre.1  ,4 

• mancanze  , e con  grand’  energia  gli  efortb  all^  * 
efarta  offervanza  della  loro  regola  . Indi  fi  rac- 
colfe  tutto  in  fe  medefimo  per  unirfi  intimamen- 
te  al  Tuo  Dio , che  già  era  per  vedere  a faccia 
a fàccia  . Un  religioso  , che  Io  flava  afllflendo,. 
per  timore  ch’ei  folle  aagufliato  da  qualche  fcr* 
polo  , gli  dille  : Coraggio*,  Padre  mio , stia  Ut*  1 
to  e contento  sulla  rimessione  d ’ essere  stato  il* 
imo  a vestir  I'  abito  , e col P abito  i santi 
'costumi  , e rigori  della  Riforma  . Al  che  it 
Santo.  > come  umile  eh’  egli  era  , rifpofe  : No re- 
mi ricordi)  queste  , ma  bensì  le  mie  molte  col- 
pe,  e peccati , e che  per  soddisfar  per  essi  tro» 

Jbo  altro  , fuori  del  sangue  , e de’  meriti  di  Ge- 
sù Cristo.^  Finalmente  iutl’entrare  del  dì  14.  di 
Dicembre  del  1 5^1 -baciando  teneramente  i pie- 
di del  CrocififTo  , che  teneva  in  mano  , e pro- 
ferendo le  parole  : In  manus  tues  Domine  , com- 
mendo spiritum.  menni , placidamente  fpirò  . Il 
Signore  , che  avea  ricolmato  quello  fuo  Servo  , 
mentr’ ei  ville  , de’  doni  della  profezia  , e de’mb- 
lacoii  , e che  aveva  arricchita  la  di  lui  anima 
di  tante  grazie  , che  fanta  Terefa  foleva  dire  1 
*e sser  esso  un ’ anima  delle  piu  pure  , e sante  y 
che  il  Signore  avesse  nella  sua  Chiesa  , e in 
cui  aveva  infusi  gran  tesori  di  luce  , purità  , 
e sapienza  del  Cielo  : l5  onorb  altresì  dopo  mor- 
te con  molti  miracoli , onde  dalla  $.  m.  di  Be- 
nedetto XIII.  fu  nel  1716.  folennemente  anno- 
verato fra’  Santi  . 

20.  Gesù  Crillo  ci  ha  , amati  con  un  amore 
infinito  , ed  effetto  del  fuo  amore  y e in  fieni  e 
una  prova  di  elio  fono  flati  i tanti  parimenti  y 
e obbrobri  , eh’  egli  ha  fopportati  per  la  noftra  • 
fa'ute  . Or  nella  lU-lTa  maniera  un  vero  e per- 
. • • fetto 
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fetto  amor  di  Dio  fi  conofce  dal  foflfrir  volen- 
tieri , e con  allegrezza  di  fpirita  , e molto  piò- 
dal  detìderare  i travagli , i difprezzi , e le  umi- 
liazioni , come  fece  s.  Giovanni  "della  Croce  . 

Se  noi  non  abbiamo  tante  coraggio  d’ imitare  il 
fuQ'efetppio  , confondiamoci  della  nofira  tepidez-; 
za  j-;  e procuriamo-'  almeno  di  fiat  pronti  a fof- 
frire  con  pazienza  , 3 con  raffvgnaiione  tutto 
ciò  , che  ci  accaderà  di  male  , e qualunque  tor- 
to ed  ingiuftiziH  , che  ci  venga  fatta  ; poiché.- 
quella  è.  la  prova  men  foggetta  ad  inganni , ed 
ilinfioni  per  conofce  re  fe  veramente  amiamo  ih 
Signore  , e fe-fiamo  animati  dallo  fpirito  di  Ge- 
sù Crifto  , s.  del  fuo  Vangelo  » Non  vi  è -forfè 
alcuno  , al  dir*  di  s,  Pier  Damiano  , che  venen- 
do interrogato  fe  arai  Gesù  Criflo  , non  rifpon- 
da  fubito  francamente  che  1’  ama . E pur  quan > 
ti  vi  fono  , ei  foggiunge  , che  ,-s’  ingannano  * pe- 
rocché cbi  non  ama  la  croce  di  Gesù  Crifto  notr' 
ama  mai  -Gesù  Cri  Ilo  davvero  , e nella . manter- 
rà che  -convleue  : I/h  , fon  fue  parole  , non  amat 
Christian-  qui-  non  anuit  crucem  Còristi'.  Chi» 
ha  dunque  fentimenti  divertì  , e ricufa  di  pati-  . 
re  quelle  tribolazioni-,  «he  la  divina  Provviden- 
za gli  manda , e- dj  rafiegnarfi  nelle  occafioni  al 
voler  di  Dio  , non  può  , feconJochè.iufegna  1* 

Apofiolo  (1)  , appartenere  a Criflo  , nè  efler 
comprefo  nel  numero- de’ Tuoi  figliuoli,  e in  con- 
feguenza  corre  evidente  pericolo  di  rimaner  efclu*' 
lo  dall’ vediti,  cekfte  . 

S •»  ■ • 
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APPENDICE 

SS.  ANTONINO,  ZEBINO  , E GERMA*. 
NO  MARTIRI,  E S.  ENNATA  VER* 
GINE  , E MARTIRE,. 

Secolo  IV. \ * 

11  Martirio  . di  quatti  Santi  è riferito  da  Eu- „ 
sebio  Qesariense  , testimonio . oculato  , nel  ti - 
. oro  de'  Martiri  Palestini  cap.  p.  , annesso , 
//£.  8.  della  sua.  Storia , Ecclesiastica  , 
f si  riporta  anche  dal  Rninart  nella  Rac-f 
colta  degli  Atti  sinceri  de'  Martiri  pag. 28 7»  . 
</f//*  edizion  dp  Verona  . 

* 

E Rana  gii  Tei  anni  , che  la  perfecuzione  , ec-* 
citata,  dagl*  Imperatori  Diocleziano,  e Maf- 
fìatno  Erculea-,  durava,  ancora-.,  in-  Oriente  per-- 
opera  di  Galerio  Maffimiano  , e di' Ma  (Ti  mino,. 

3aando  parve , che  i persecutori  fodero-  Banchi'’ 
j.  tanto,  (angue.-.  Criftiano  , di  cui./  avevano  per.- 
cpsi  dire  inondato,  le  provincie,..  e.  le^.  città  log-  , 
gerte  al  loro  dominio?  , e che,,  la  perfecuzione-* 
dovette  ornai  aver  fine  . Ma-  alll'improv.vifo  fi  » 
vide,  rinovellata.,  più  fiera  dì  prima- con-  nuovi  ,, 
editti,  pubblicati,  da  Màfifànina,.cq*  quali  fi  ot«. 
dinava  ai.  Prefidenti  delie»  provincie , ai.  Gover- . 
natori , e ma^ifirati:’ delle*  città; dUcoQringer  tut- » 
ti,,  cos);  uomini  come-  donne  col  lóro  fervi , 
e figliuoli , a facri ficare  agli-  Dei  dell’impero  , } 
0,  a,  cibar  fi  delle,  carni  Sacrificate  agl’  idoli . Por-  ’ 
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fJVano  inoltre  quelli  editti  , che  tutti  i viveri 
efporti  in'  vendita  nelle  piazze  tollero  afperfi  di 
libamenti  idolatrici,  e che  a niuno  folle  permeflb  1 
d’  entrare  ne’  pubblici  bagni  , le  prima  non  avea 
fatta  qualche  profana  cerimonia-,  o obblazione 
agl’  idoli  V-  Pubblicati  tali  editti  in  Cefarea  nel- 
la- Paleftina  cagionarono  V dice  Eufebio  nòn  pic^ 
colà  imbarazzo  , e inquietudine  ai  Fedeli V an- 
zi gli'  (teli? Gentili  ; foggiungè  il  medefimo-  Eu» 
febio , ne-  moflrarono  dei  difpiacere  ; • vedendo  1 
come  la  fuperftizione-  del  Principe  giungeva  a~-  < 

?ali  intollerabili  ecceffi  i Ma  fé'  il  diavolo  face, 
va  gli  ultimi  sforzi'  per  abbattere*  la  crirtiana^ 
Religione  ; e far-  Trionfare  il  paganefimo  ; il  Si- 
gnore riempì' i funi  Servi-’  di  forza  ; e di'  co- 
raggio per  refifrére  norr  folci  a fimili  violenze  , - 
tna  inoltre-  per  prefentarfi'  volontàriaménte  alla-- 
-battaglia  e incontrare  generofamenté  la  morte 
per  la  Fede  -,  che  pfofelFàVano  ; - 

2.-  Del-  numero  di  oueftP  magnanimi  atleti'  di  ’ 
Crifto  furono  tre  Crìmani’,  nomati  Antonini-. 
Zebino,  o Zebina’r  e Germano'.-  Erti  mòdi  da  < 
particolare  impulfo  del- di  viro*- Spirito,5  inverti- 
rono il  Prefidente- Firmiliano-,  méntre  rtava  at- 
tualmente facrificandà  agl’ idoli  ,•  e ad  alta?1  voce  ‘ 

P ammonirono  a defiftere  dal  profano  facrifizio  , - 
a correggerfr  del  fuo  errore  f e a riconofcere  , e ' 
adorare  il  vero  Dio,’  come-  1’ unico  Creatore -, 
e Signore-  dell’  Uhiverfov  Ognuno  fi  può  im- 
maginare , c*me-  Firmiliano  , eh’  era  un  fuper- 
bo  , e crudel'  tiranno,'-  fecondo  che  altrove  fi  è 
detto  ; rertò  forprefo  , e irritato- del  coraggio  , • 
e- ardire  di  quelli  Santi . Ei  fremendo  di  rabbia 
gl’ interrogò,  * chi  elfi-  forte ro  ed  eglino  rifpo- 

i&Qy.Sifitn  Cristiani  : A-  quella  rifporta  Fir- 

T'  $ mi-  • 
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roiliano  furiofamente  fdegnato  , e quali  fuor  5i 
fe,  fenz’  altra  formalità  di  giudizio  li  condannò 
fubito  ad  edere  decapitati  . E i tre  fanti  eoa 
fornma  gioja  udirono  l’iniqua  condanna,  e coa- 
fumorono  il  loro  gloriofo  martirio.' 

3.  Nello  fretto  giorno  , ‘.che  fu  il  dì'  13.  dt 
No  ventare  dell’ anno  30S. , e nella  fletta  città 
cd4  Celarci,  riportò  la  palma  del- martirio  una  > 
Santa  Vergine- per  nome  Ennata  . Ella  non  Iv 
prefentò  da  fe  mede  (ima  , come  i-  fuddetti  tre* 
Santi  Martiri , avanti  a Firmiliano  , ma  vi  fu 
condotta  da  un"  tribuno  di  faldati,  chiamato. 
Maxis.  Avea  colini  il  fuo  quartiere  vicina  alla 
cafa  di  Ennata,  ed  effondo  uomo  violento  , ve 
di  pettinai  cofiumi,  fece  di  propria  autorità  preti» 
dere  da’  fuoi  faldati  la  Santa  Vergine^  e fpo, 
giiatala  delle,  fue  vedi  fino  alla  cintura,  la  fe- 
ce condurre  in  giro  per  le.-  contrade  , e per  le 
piazze  di  Cefarea , e battere  crudelmente . DI* 
poi  la  Sanca  Vergine  così . malconcia  fu  preferì* 
tata  al  tribunale  del  Prefidente  . Coftui  in  cara? 
iùo  di  difapprovare  P iniqua  condotta  del  tribu- 
no , e di  riparare  i torri  a lei.  fatti , fdegnato 
per  la  fua  fermezza,  e coftanza  nella  Fede,  la. 
condannò  ad-  ette  re  bruciata  viva;  e così  labea- 
tittìma  Martire  rra  le  fiamme  diede  compimen- 
to al  fuo  fagrifizio,  e ai  candidi  gigii  della  ver- 
ginità unì  la  rottegglante  porpora  del  martirio  . 

4..  Aggiunge  Euièbio  dopo  il  racconto  del 
«urtirio  di  queui  , e altri-  Santi  , che.  non  con- 
tento Firmiliano  d’mcrudsiir  contro  i vivi,  fte- 
fe  eziandio  il  fuo  furore  verfo  i morti  . Peroc- 
ché e,rdinò  , che  i cadaveri  de’  Santi  Martiri 
lotterò,  lafciati  ir.fepoiti  , e in  preda  ai  cani  ,, 
4-Ue  fiere. e. agii  uccelli  di  rapina  fuor  delle nua- 
* / " ra_ 
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ra  della  città  . E perchè  neffuno  ardilTe  di  pren- 
derli- , e dar  loro  feptìltura  , defilino  una  compa- 
gnia di  foldati  , che  giorno  e notte  fètefsero  la 
guardia,  e invigilaflero  , che' ninno  fi  accollali© 
a quei  fiacri  corpi  , ed  efercitaffe  verfio  di  effi  gli 
Bftìzi  che  ifipira  ad  ognuno  non  che  la  criffiana 
pietà  , ma  la  fleflà  umanità  naturale.  Onde  con 
or.rore  , e indignazione  de’  medefimi  Gentili  lì- 
vedevano  intorno  alle  mura  della  città,  e ap- 
p4-eflb  le  porte  di  effa , fiparfie  quà  , e là  le  la.' 
cere  membra,  e le  offa  fpolpate  de’  cadaveri  di- 
quégli  croi,  che  regnavano  con  Griffo  in  Cielo, 
e che  un  giorno  dovranno  riforgere  gloriefi  , ed 
e-fercitare  infiem  con  effb  mv  terribil  giudizio 
oonrno  coloro  , ' che  gli  hanno  sì  barbaramente- 
trattari  e in  vita , e dopo  morte  . 

5.  Aceaddo  però- allora  un  tal  prodigio,  eh© 
ben  diede  a conolcere-,  quanto  quella-crudde. inu- 
manità fioffe  capace  di  - muovere- a compalfione- 
le  fileffe  cofie  infettiate*.,  non  che  le  creature  ra- 
gionevoli • Era-,  dice  Eufebio  tefiimonio  di  ve- 
duta, l’aria  limpida  , e il  Cielo  fiereno  . Non- 
dimeno di- repente  fi  videro  le  colonne,  che  fo- 
fìenevano  i-  portici-  della  città  ffillare  come  goc- 
ce di,  lagnine e bagnare  le  piazza  , e le  con- 
trade , come  (e -fotte-  caduta,  ccpioia  pioggia  , 
benché-  seppure  una  luffa  d’  acqua  folle  venuta- 
dal  Cielo  , Onde  tutti  furono  di  fentimento  r 
che  le  fteffe  pietre,  quantunque  dure  , ed  ir.f;n,. 
fibffi  , avellerà  in  un  modo  maravigliofio  pian- 
te (opra  la  barbara  empietà’,  e inumana  ingiti. 
Qi-zia  di  quello  federato  tiranno  contro  decan- 
ti Martiri,  lo  non  dubito,  conclude  Eufiebio  , 
che  tali  cofie  non  fieri  tenute  per  favole  , e per 
cjance  da’ pofferi  , ma  non  per  , tali  le  haivte- 

miiei- 
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nuce  coloro  , che  ne  fono  flati  fpettatori  . 

Aveva  il  Signore  Iddio  predetto  nelle  fante' 
Scrinare  (1)  , che  il  furore  de’ perfecutori  de’ 
Santi  Tuoi  farebbero  gibnto  a quelli  ecceflfì  di’, 
'prendertela  eziandio  - contro  i Jor  corpi  morti  ,> 
eoa  efporlì  per  cibo  degli  uccelli,  e dèlie- beflie^ 

E però  i Fedeli  ricordevoli  di  queftè  divine  pre- 
dizioni v punto- no.r  ff  Ica  nda  li  zza  vano*  nel  ve--, 
de rfreo ranto  maltrattati  ria’  tiranni  ; anzi;  fi  for- 
tificavano. vieppiù:  nella  Fede  ,*  perchè  mirava-- 
no»  accader  quello:',  cb’  era*  flato  da  Dio*  predet- 
to . E'  fe  r.  Gentili  gl’ infultavano  ; dicendo  lo-~ 
10-v  Dov’ è il  voftr»  Dio,  e- qual  frutto*  rica- 
vate, voi  dal  fu»  lervizio  ?■  ElTi.  lòffi  ivano  in  pa- 
ce queftì  infoiti-  e rimproveri  , e fi1  confo  lavano  1 
colle  prometTe  infallibili- di  Dia  onnipotente,  il 
quaié  , fecondò  che -eh  mede  firn»  dite*  nel  Van- 
gelo (2)  , tien  conto  fin  d’ uiv  capello- de’  fuoi- 
eletti  -,  e ad  efli  rcftituiràr  i loro  corpi  glorifica-  ' 
ti  , ed' immortali . Impariamo  adunque- ancor  noi 
a non  ifcandalézzarci  , nè  a - vacillar  punto  nel- 
la Fede/,  e. . a^norr  dipartirci mai- dal  fede!  fer-. 
vizio  di  Sió  ; allorché  vediamo-  le  perfone  dab-- 
bene  opprefle  , calunniate:;  e.- maltrattate'  dai  car- 
ri vi  sì  in  vira  , che  dopo-  morte  .-  Verrà';  dice  * 

P Apoliolo  (^)  , e verrà  predo-  un  tempo,  in 
cui-,  clifflpatè  le  tenebre  di  queftó  fecolo  y rifplen- 
derà  la  cera  luce,-  che  ricolmerà  di  gloria  inef- 
fabile i fervi,  di  Dio  e riempirà  di  orrenda  ed 
erei.na  confu fione  i mal  vagi  . Coftoro , i quali 
mentre  vifiero*  irr-  queflo  Mondo,-  gonfi  d’ alte- 
rigia i 

(1)  Psxltn.  78.  2.'*- 

(t)  Lue,  21.  i8. 

(3)  1.  Cor.  4.  5.  • 
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rigia  e d’  orgoglio  o per  le  copiofe  ricchezze  eh» 
pofTedevano-,  o per  le  lublirm  cariche  eh’  efer- 
citavano  , (Spazzarono.,  e in  varie  guife  mal- 
trattarono le  perfone  dabbene  , coftoro  , dico  , 
in  quel  gran  giorno  » giorno  di  luce  e di  veri- 
tà , compariranno.,  avanti  l’ eterno  Giudice  tutti 
fqualiidi-  , dolenti  » e ricottili  dv un*  orribile  con- 
fulìone'S  e- Vedendo  Secce!  fa?  gloria^,  alla  quale 
Iddio;  ba  innalzati' coìcwo  y.  i quali  furori*  da  ef-  • 
fr  derifr'*,'.  vi  li  peli  ",  e-,  ingiufiamente  per  fegui  tati  , , 
efclameranno  : Ecce  y cosi'  di  loro  lìà  fcritromel- 
la  Sapienza  (t),  quos-  hàbaimus  aliquando  in  - 
derisum-,  & tu  simi litudimm  iniproperii  : Ec- 
ce quomodo  compattiti  sunt?  inter  filics;  Dei , C5* 
inter  Sanfioi,  sors  iliòrum  est-)  e con  profondi 
gemiti  grideranno  : Nos  instnsati  ! . Er%o  erra- 
vimus  a via  veri  tati  s ^ €?*  lumen.  Intel  tiger.ti te 
non  illuxit  nobis  . Ma  imiti  Imente*,*  poiché  udi- 
ranno pronunciarli  contro  di:*  loro*  da!  fnpremò- 
Giudice  quella  terribile  , e irrevocabil  fentenza  re- 
giftrata  nel  Vangelo  (2)  : Discedits  a me  ma- 
led+bli  in  ignem  atemum , qui  patatus  est  Dia 
bo/ty,  Ac.gelis  ejus  , , 


? V 
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(r>  Cap. 

(2)  Matth^  2.5,-. 
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05.  Novembre.* 


S.  CATERINA  VERGINE  E MATIRE-*. 

..  Secolo  iy.  „ , 

bit  orno  a questa-  S».  Vergine  si  veda  il -Venera 
Card  - Baronio  .nel- toni  de' suoi  Annali- 
bcc  lesi  astici  a IV  anno  $07.  num.  5,1 , e seg 

MOlte  cofe  parremmo  riferire  di  quella  illa--  1 
ftre.;  Vergine  e Martire  , fe*  voleflìutov 
raccontar  ciò  j che  di  efsa  dicono  gli  Atti  del  - 
fuo  martirio,  ferirti  dal  Merafrafte  in. greca  fa^-. 
velia  nel  fece  lo  decimo,  e pai  rradatti'dal  Li  po- 
rri ano  , e riportati  dal  Surio  . Ma  , come  ofserv&r 
il  Ven.  Cardinal  Baronio  ne’ fuor  Annali  eccle-- 
fiaflict  all’  anno-  ?vj-.  , quanto  e certo  , 'fcd  anti-. 
cbilSmo.il.  cuLtc-s-di  quefla  nobilifTi-ma  Eroina  deb 
CrifHanefimo  , non  fo!o  nella. Chiefa. Latina  , ma* 
ancora  nella  Ghie  fa  Greca,  ove  fi  venera  col 
Titolo  di  Grande  Ec aterina  ,v  altrettanto  incerte. 
e dabbiofe  fonar  le  particolari  citcoilanze  , che 
in  detti  Atti  (ì  raccostano  delle  fue  azioni  , e-* 
de!  fuo  martirio.  E però  nello  fcrivere  le  Vite  ■ 
de’ Santi,  è meglio  (fon  prrore'  delio  fteffo  Car- 
di r, al  Baronio  1 e più  conveniente  alla  verità 
ecclesiastica  il  riferir  pache  cose  certe  e sicu--:- 
r3.xpi%fl  raccontarne  molte  , 'incerte  , e sospet- 
te dt  fai  sta  . Perocché  le  poche , allorché  sii'  { 
af  f.  aggi  uno  alla  verità  , son  ricevute  con^sod- 
d.  '-f.iz.iohe.  dal  Lettore,  il  qutj^ptiò  %tar  ne  pro- 
fitto. 
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fitte  , e ■ meditarle  con  edificazione  j dovecchè 
all'  incontro  ei  rimine  offeso  , e vacillante , 
quando  scorge,  che  si  prepongono  cose  incerte 
è dubbiose  , mestolate  colle  vere  ; anzi  in  tal'  , 
caso  pur  troppo  avviene  Spesso  , eh'  egli  abbia 
per  sospette  anche  le  cose  vere  ; e in  confeguen- 
■/a  , che  redi  privo-  del  frutto , che  dovrebbe  ri- 
trarne . „ 

2.  Crede-  pert^o  il  medefimo  Venerabile 
Barorio,  che  s.  Caterina  Vergine,  e Martire, 
di  cui  oggi  fi  celebra  ftwfefta , fra  quell’  illulìfe- 
donna  della  città-  di  Al^feandria  in  Egitto  , di 
cui  parla-  Eufebio  Cefarienfe  Iftorico  contempo- 
raneo , la  quale  animata  da'  una  viva  fede  in 
Gesù  Crifì®  , riportò  circa  Tanno  307.  un  glo- 
tiofo  trionfo  della  tirannia,  e della  libidine  del- 
T Imperator  Maflìmino  II.  Era  quella  fanta- 
Donna  adorna  di  tutte  le  rare  prerogative,  che- 
pofsono  rewder  famofa  ed  illulìre  una  perfona 
del  fuo  fefso  . Ella  teneva  il  primo  pofio  tra  le 
dame  della  gran  città  di  Alefsandria,  sì  per  la 
nobiltà  de’  fnoi  natali,  e per  la  copia  delle  fue 
ricchezze  ; e sì  ancora  per  la  fua  firaordinaria 
bellezza  del  corpo,  c per  T eccellente  lua  dot- 
trina, e per  le  altre  Angolari  qualità  dell’ ani- 
mo . Ma  tutti  quelli  pregi  umani  , benché  rari 
e diflinti  , erano  un  nuila-  in  paragone  della  fua 
fede,  della  fua  illibata  purità,  e dell5  amore  ar- 
dente verfo  Gesù  Grillo  fuo  fpofo  celefie.  L* 
Imnerator  MaUTimino  tiranno  crudele  , e itr- 
freme  Mudinolo , il  quale  perfeguitava  non  men 
la  -ede  , che  la  pudicizia  delle  femmine  crifiia- 
n , s’ invaghi  olt-re  modo  della  fama  donzella; 
e aer  indurla  a’ Tuoi  voleri  adoprò  tutte  le  arri 
e tutte  le  macchine  , che  gli  potè  fuggerire  la 
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fua  diabolica  paflìone , armata  della  fuprema  po- 
terti imperiale  . Ma  tutte  riofcirono  vane , ed 
inutili,  perchè  ella,  dopo  avpt  con  petto  forte 
ed  intrepido  refirtito  a tutte  le  fue  lufinghe , e 
a tutte  le  fuc  minacce',  fi  fotr-rafle  colla  fuga  ,■ 
amando  meglio  di  perdere  tutte  le  rtje  facolti, 
delle  quali  fu’  fpogliata,  che  di  efporre  a più ; 
lunghe  prove  la  fua  cartità.  Sin  qui  Eufebio  d’" 
una  illurtre  donna  Alefsandrina  ( che  fi  crede 
efser  s.  Caterina  ) , foggiungendo , che  innume- 
rabili  altre  donne  crirtian'e  -non  folo  in  Alefsan*. 
dria,  ma>  in  altre  citta  ancora  dell’Impero  Orien- 
tale , ove- regnava  Martìmino  r nulla  curarono' 
le  minacce  derPrefetti  delle  provincie-  , e dello' 
ftefso  Imperatore  > e (offrirono  volentieri  ogni' 
fotta  di  tormenti  e- di  fuppUzj’,  e la  morte,, 
piuttorto  che  permettere-,  che  fofse  fatta  minima* 
oftèfa  alla  lor  cartità  il  che  recò  a tutti  (om- 
nia ammirazione-,  e gloria  grandiffima al  nome*, 
e alla  profeffìon  crirtiana-. 

j.  Crede  inoltre  il  fopraddetto  Cardinal  Bà- 
ronio,  efser  molto  probabile  e verilìmile , che- 
irritato  MafTìmincr  contro  la  Santa  , la  perfe- 
gnitafse  nella  fua  fuga;  e eh’ efsendofi  ella  rifir= 
giara-  ne'  monti  dell’  Arabia  ( ove  folevano  na- 
feonderft  i Ctirtiani  di  Egitro  nel'  tempo  delle" 
perfecuzioni  ) , colà  fofse  d’- ordine  delTiranno- 
arrertata,.  tormentata,  e in  fi*e  fatta  morire  ; on-- 
de  poi  fofse  il  fuo  facro  corpo  fepoltO  nella  fom-. 
mirò  del,  monte:  Sina  nell’  Arabia  r ove  la  San- 
ta ne’  fecoli"  fufseguenti  è fiata  con  ifpecial  cul- 
to , ed  anche  con  divote  pellegrinazioni  Venera- 
ta da’  Fedeli  come  umv  illurtre  Vergine  e Mar- 
tire di  Gesù  Crirto  .. 

4.  Quale  fcula  potranno,  addurre  al  tribunal 

di 
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di  Crifto  le  femmine  criftiane  , allorché  manca- 
no ai  Ibr  doveri  nel  confervar  la  mòdeflia  e la' 
caditi  , in-  confronto  di  s.  Caterina,  e di  tante 
innumerabili  dorine  cridiane > le  quali,  come  am- 
biarci Pentito  di’ FuTebio  refiimonìo  di  veduta^, 
amarono  piuttòfro  di  perder  le  facolta  , e la  vi- 
ta e di  foffrire  ogni.  Porta  di  tormenti  , che  d» 
cedere,  alle  lufinghe  , e- alle  violenze  d’un.  gran- 
de1, e potente  Imperatore  ? Addurranno  forfè  la 
debolezza' , e fragilità  del  fedo  ? Efsé  pure  eran 
deboli. y e fragili  ; ma*  la  generofltà  delta  lor  Fe- 
de le:  rende  forti  e ooraggiolc- . Feria-  il  traiose' 
""'di:  qualche  perdita  di-  roba  o di  altro  danno  ,, 
e-  pregiudizio  temporale  y che  lor  fov raffi  ? Ma 
efse  tutto  facrificarcno;  per  amor,  di  Ctifio , e 
rutto  fofirirono  per  confervare  il  teforo  iRefiima- 
bile  della-  caflìtà  . Forfè  le  fufinghe  , e le  prò-, 
mefse  di  perfone  grandi;  e potenti  ? Ma  ecco  uno 
ffùolo  d’  innumerabilt  donne  ,,  le  quali  armate 
delia  grazia  di  Gesù  Grifi o deprezzarono  le  In- 
fìngile, e le  promefTe  non  Polo  der  Prefetti  del- 
le provincie  , ina  dello  fìefso  Romano  Impera- 
tore, per  mantenerli  fedeli  a Dio  e- per  confe- 
guir  1’  eterna  corona  , che  il  Signore  tien  pre- 
parata alle  anime  pure*.  Quella  medefìma  fedel- 
tà adunque  , che  debbono  a..  Dio1,-  Ri»  !oro  a 
citore  ; a-  quella  mede  lima  corona  afpirano  ef  e 
ancora  ; e fperino  neh  Signore  , il  quaje  col  fuo 
potente.  ajuto  le-  renderà  fotti  , ed  invincibili 
contro  tutte  le  tentazioni  del  demonio  , e con- 
tro tutti  gli  afsalti  e le  irtfrié  degli  uomini  per-., 
verfì  e ftelierati  , e finalmente  *ls  cotonerà  con. 
una  gloria  infinita  ed  eterna  in-  Cielo  . 

t-  . ’•  '-•»•■ 
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APPENDICE 

A 

, S.  MOSE’ MARTIRE. 

t‘  • * • ^ 

Secalo  III. 

Dalle  Lettere  di  S.  Cipriano , e da  altri  ai*’» 
.tentici  monumenti  si  rilevano  le  azioni  , rk 
il  martirio  di  S.  Mote  . Si  veda  il  Ti  Ile* 
mone  nel  tomo  terzo  , e il  Card.  Orsi  nel 
libro  settimo  della  Storia  Ecclesiastica  , 

SAn  Mosè  , Prete  della  Chiefa  Romana  , di 
cui  fi  fa  oggi  commemorazione  del  Marti- 
rologio , e uno  di  quei  generofi  Campioni  , che 
confegutrono  la  gloriofa  palma  del  martirio  nel- 
la perfecuzione  di  Dècio  Imperatore  . Fu  s.  Mo- 
ie fui  principio  dell’anno  250.  arrecato  infiem 
con  molti  altri  Criftiani , parte  Ecdefiaftici  , e 
parte  fecolari , e dopo  aver  fatta  una  generofi 
confezione  della  fua  Fede,  fu  mefso  in  prigio- 
ne , e cogli  altri  Confefsori  lafciato  ivi  a lan- 
guire per  un  anno  e più  di  fame,  e di  fete,  e 
d’  ogni  forra  di  patimenti  tra’  ceppi  a fin  di  fian- 
care la  lor  pazienza-,  e indurli  a rendere  omag- 
gio alle  profane  divinità  . Ma  qual  fofse  il  co- 
raggio di  Mòsè,  e de’ fuoi  compagni,  e quali  i 
fentimenti  dell’animo  loro,  difpofio  a foftrire 
qualunque  pena»  e la  morte- ftèfsa  fra’ più  cru^ 
deli  tormenti , piottofioch^  cedere  al  Tiranno  t.  ; 
e reftar  privi  della  grazia,  e amicizia  di  Dio, 
apparifee  dalla  Lettera,  ebe  ftando  in  prigione 

fcrif- 
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fctifsero  a S.Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine , la 
1 quale  fi  è confervata  fino  a’ tempi  nofiri  , ed 
"è  uno  de’  preziofi  monumenti  della  Storia  Ec- 

elefiaftica  {1)  . v . , 

2.  Qual  cosa,  6\àon'  elfi,  piufehce  può  agli 
I nomini  avvenire  , che  il  patire  per  pm or  di 
Cristo  , e spirar  /’  anima  fra  ' le  mani  de*  car- 
nefici , e fra ' /»&  “fieri  tormenti  per  mantenere 
inviolata,  la  Fede  al  loto  Dio  ? Qual  cosa  pili 
gloriosa  , òhe  l'essere  stirato',  e slogato  , e scar- 
nificato , ed  esalar  lo  spirito  nella  confession 
'di  Cristo  Figi  tuoi  di  Dio  ? Qual  cosa  più  de- 
siderabile , che  , abbandonato  ,il  Mondo  , sa- 
tire al  Ctelo  , e lasciati  gli  uomini  , trionfar 
tra  gli  Angeli , f rem  gl' impedimenti  del  se- 
colo', goder  Uberamente  del  divino  cospetto  ? 
Qual  cosa  più  amabile , /’e-mr  fatto  par- 
tecipe de'  patimenti  di  Cristo , e collega  della 
sua  passione  , e portar  seco  in  Cielo  il  testi- 
monio , e la  gloria  d'  un  immacolata  coscien- 
za ? Questa  è la  gloria  d'  un  Cristiano  il 
render  pubblica  -testimoni anza  alla  verità -,  e 
col  morire  soggiogar  l-a  morte  , tanto  dal  co - 
mun  degli  uomini  ab  borrita  , e per  mezzo  di 
essa  conseguir  la  beata  immortalità  . A questa 
gloria  , foggiungono  etti  , noi  aspiriamo  . A 
questa  morte  ci  anima  il -Signore  colla  tromba 
I del  suo  Vangelo,  dicendo  : Chi  non  prende  la 
fua  croce , e non  mi  feguita  non  è degno  d’ 
efser  mio  difcepolo  ; e altrove  : 'Voi  farete 'bea- 
ti, quando  farete  odiati  , e perfeguitati  per  ca- 
gioni mia  ; rallegratevi  pure  , perchè  una  ricom- 
penfa -grande  vi  fìa  apparecchiata  in  Gido  ; e di 
■ nuo- / 

( 0 Questa  Lettera  è inserita  tra  quelle  di 
S,  Cipriano  ed  è la  26.  nell ’ edizion  di  Famslio  . 
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nuova  altrove  : Chi  perfevererà  fine  al  fine,  fa- 
rà falvo  ; e a chi  vincerà  , conforme  io  ho.  vin- 
to.-, io  darò  da  federe  fui  mio  trono  ,,-come  do 
fiedo  fui  trono  del  Padre  mio.  Onde  noi  infiam- 
mati da  queste  sue  voci  ) come  da  tante  fine « 
■cole  ardenti  , non  solamente  non  temi  amo  i stip. 
plizj  , ma  . and i am  doro  incontro  , e se  non  ab- 
biamo .ancora  ssparso  il  nostro  sangue , siamo 
apparecchiati  a spargerlo  . 

3.  Tali  erano  i genero  fi  fentimenti  eli  S.Mo- 
sfc , e degH  altri  Confefsori  ritenuti  nelle  pri- 
gioni , i quali  fi  ‘renderono  illufiri  non  meno 
per  P invitta  loro  fortezza  nel  difendere  da  .Re- 
ligione oorttre  ;gli  .attacchi  de’pagani,  che  per  lo 
-zela,  che  moGrarono  nella  tnedefima  Lettera  per  | 
conlèrvare  illefa  la  feverità  della  disciplina  della 
Chiefa  contro  gli  sforzi  di  alcuni  falli  Crifiiani , 
i quali  avendo  rinunziato  alla  Fede  per  non 
Soggiacere  ai  tormenti  , q per  noti  .perdere  i lo- 
ro beni  nella  fiefsa  perfecuzione  di  Decio.,  .pre- 
tendevano  di  efsere  ammetti  alla  riconciliazion 
della  Chiefa  , e alla  'partecipazione  de’  divini 
mifteri  , fenza  aver  date  prima  le  convenienti 
prore  d’una  vera  e lineerà  penitenza,  fecondo- 
cht  preferivevano  i Canoni  ; nfc  mancavano  de1 
Preti  indulgenti  , i quali  con  una  falfa  compaf- 
fione  fi  arrendevano  alle  loro  ifianze , -e  davan 
loro  una  precipitata  afsoluzione  . A quelli  tali 
fi  era  oripoGp  con  petto  forte  s.  C^i pTia.no  ; -on- 
de. S.  Mcsè  , -e  gli  altri  Confefsori  approvando 
Ja  fua  condotta  r,  encomiarono  la  fua  -coGanza 
•nel  conservare  il  vigore  dell’ecclefiaGica  difeipii- 
pa , e nel  reprimere  .l’audacia  di  coloro,  che 
•con  fretta  importuna  volevano 
jigione  delle  ior  profonde  ferite, 

Jt  1 


ottener  la  gua- 
ime//e  però  ^ 

di- 


( 


Digitized  by  Google 


Vite  de'Ss.  25.  Novembre.  _ , 455 
dicon’eflì  nella  fuddetta  ;Lettera  a S.  Cipriano, 
cht  ci  ha  maggiormente  rallegrati , ai  è d'  a- 
ver  inteso , che  con  .una  gì  lista  e conveniente 
severità  ti  sei  opoasto  sì  alla  temerità-  di  co- 
loro, che  scordati  della  gravezza  Àe'  lor  delit- 
ti , ne  avevano  quasi  a-  'viva  forza  strappata 
dà  incauti  Preti  /’  assoluzione  ; e sì  alla  pro- 
fana facilità  di  quei,  che  avean  date  le  cose 
sante  ai  cani , * gettateci  porci. le  perle.  Qual 
conto  si  farebbe  della  divina  parola  , e del 
timor  di  Dio  , se  ai  peccati  si  concedesse  st 
facilmente  il  perdono  ? Si  dee  certamente  far 
loro  animo  , e fomentarli  colla  speranza  d'  un 
opportuno  soccorso  j ma  nello  stesso  tempo  bi- 
sogna ancora  istruirli  colle  divine  Scritture 
onde  sten  persuasi  della  enormità  de  loro  ecces- 
si. Nè  si  facciano  arditi  .e  animosi  per  esser 
molti  . Nulla  giova  a diminuire  il  delitto  la 
moltitudine  de' delinquenti  . Si  soggettino  esst 
con  umiltà  , con  modestia  , con  pazienza  , e 
con  verecondia  alla  disciplina  della  penitenza  , 
così  si  guariscono  te  ferite  d'un'  impiagata  co- 
scienza; così  ci  risarciscono  l-truine  della  men-  • 
,te  abbattuta  ; così  si  estingue  il  bollore  delle 
agitate  passioni . 

4.  Era  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro  vacante, 
attefochè  do.po  il  martirio  del  Pontefice  S.  Fabia- 
no avvenuto  ai  20.  di  Gennajo  dell’anno  250. 
jion  fi  era  potuto  venire  alla  elezione  d’un  nuo- 
vo Papa  a caufa  delté  fuddetta  Decima  perlecu- 
2Ìone  , che  incrudeliva  contro  la  Chieia  . Ma 
finalmente  fui  principio  di  Giugno  deli’  anno 
251.  efsendo  fiato  innalzato  a quella  dignità  S. 
Cornelio,  diede  S.  Mosè  nuove  prove  della  fu» 
illuminata  -pietà,  e del  fuo  itelo  per  la  verità  , 

e p«r 
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,e  per  la  giudizi*  in  favor  del  Santo  Pontefice 
contro  i’  iniquo  Novaziano  , che  (pioto  dalia 
fua  cieca  ambizione  fufcitò  il  primo  fcifma  nel- 
la Chiefa  Romani  . Nel  che  il  Santo  Martire  è 
” tanto  più  commendabile,  quantochè  alcuni  .Preti 
e Confefsori  fi  lalciaron  fedurre  dalle  frodi  del. 

1’  Antipapa  Novaziano  , e aderirono  non  folo 
«Ilo  fcifma  , ma  eziandio  agii  errori  , co’  quali 
•ei  pretendeva  , che  quei  ch’etan  cadati  nell’ùdo- 
■•latria  nel  tempo  della  perfecuzione  , non  fi  do- 
ve faro  , nè  fi  potefsero  dalla  Chiefa  ammettere 
alla  riconciliazione  , quantunque  pentiti  , e di- 
fpodi  a fottoporfi  alla  difciplina  della  penitenza, 
fecondo  le  regole  prefcrirte  da’  canoni  . S.  Mosè 
adunque  fopra  ogni  altro  e riprovò  il  pei  fido  | 
fcifmarico  Novaziano , e condannò  la  fua  erefia, 

« fi  tenne  Tempre  unito  al  legittime  Pontefice 
S.  Cornelio  , e alla  dottrina  delia  Chiefa  cat- 
tolica . Onde  il  Tuo  efempio  molto  contribuì  ad 
impedire  i progredì  dello  fcifma  , e a rialzare 
ancora  dalla  ìoro  caduta  la  maggior  parte  di  co- 
loro, che  fi  eran  iafciati  ingannare  dalia  impo- 
fture  dell’  iniquo  e fcifmarico  Novaziano.  Final- 
mente il  Santo  coronò  tante  , e sì  iliufiri  Tue 
azioni  coila  gloria  del  martirio  , che  dopo  una 
hmga  e penofiffima  prigionia  riparto  nell’ anno 
2yr. , e probabilmente  in  quedo  giorno,  in  cui , 
come  fi  è detto  , fi  fa  di  lui  onorevo!  memo- 
ria nel  Martirologio  Remano . Onde  some  un 
illuftre  Martire  vien  commendato  , e celebrato 
tauro  dal  fuddetto  San  Cipriano  , quanto  dal 
•Pontefice  S.  Cornelio  . 

- Reftino  imprefle  nella,  nodra  mente  , e fcolpi- 
te  »el  noflro  cuore  le  belle  e ardenti  parole  di 
fuetto  Santo  JMuure e deali  altri  Gonfeftòri , 

con 
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con  cui  efprefiero  a S.  Cipriano  la  loro  ferita 
difpofuione  di  foffiire  per  amor  di  Cr irto  ogni 
ferra  di  patimenti,  a fine  di  e (Ter  fatti  pavteci- 

fn  del  calice  della  fua  Paflìone  , e di  comeguire 
a beata  immortalità,  -e  procuriamo  noi  pure, 
mediante  il  divino  ajirto  , di  concepir  la  fteffa 
•difpofizione , per  foppcntar  con  pazienza,  ed. an- 
che con  ilarità  di  fpi rito  le  varie  e diverfe  tra- 
verfie  ed  afflizioni,  delle  quali  abbonda  la  nofira 
mifera  vita  ; giacché  quefta  è la  via  regia,,  che 
conduce  alla  gloria  celefte  come  inleghano  le  - 
divine  Scritture,  e provano  gli  efempj  di  rurti 
i Santi . Profittiamo  altresì  delle  lor  fante  maf* 
finte  per  fare  una  condegna  penitenza  delle  col- 
pe co m motte  , a fin  di  placare  la  divina  giudi, 
zia,  e di  ottenere  dalla  fua  mifericordta  il  per- 
dono . Ricordiamoci  , che  ficcome  le  gravi  ma- 
lattie , e le  ferite  profonde  del  corpo  non  fi  gua- 
rifeono  fe  non  con  rnolra  diligenza,  con  diete 
rigorofe  ,-con  medicine  amare  , e con  tagli  do- 
lorofi  : così  le  gravi  infermità  e piaghe  dell', 
anima,  contratte  pei  peccati,  fpecialinente  abi- 
tuali , per  guarirne  richiedono  della  fatica.,  de' 
gemiti  di  vera  contrizione  , e delle  opere  penali, 
proporzionate  in  qualche  modo  alla  malizia  e 
gravezza  delle  colpe  commefTe . Onde  -il  facro- 
fanto  Concilio  di  Trento  (1)  ha  definito,  che  la 
penitenza , fecondo  la  dottrina  de’  Santi  Padri  , 
è un  Battesimo  laborioso  , e che  sine  magnis 
Jìetibus  ,Cy*  laboribus  non  fi  ricupera  quella  in-, 
tegrirà  , e rinnovazione  di  fpirito , che  fi-^ra 
ricevuta  nel  Batrèfimo  , e dipoi  col  peccare  fi 
é miferamente  perduta.  . 

" 2<s.  n* 

(1)  Condì.  Trid.  jsss,  14.  cap.  2. 

Novembre  ’ ' : ^ V 
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SS.  FLORA  , E MARTA  VERGINI 
••  v ' E MARTIRI . • \ '• 

Secolo  IX.  * . 

Il  loro  martirio  è descritto  da  t.  Eulogio  te- 
stimonio di  vista  nel  Memoriale  de  Santi  , 
di  cui  altrove  si  e fatta  menz.ione . 

LE  Hue  ss.  Vergini  Flora  , e Maria  , -benché 
fodero  nate  in  pacf'i  divertì  , [urono  pero 
unite  nel  combattere  per.  la  Fede  di  Gesti.  Gri- 
fo e iofiem  riportarono  la,  corona  del  mam- 
lio’il  quale  é dato  fcritto  da  s.  Eulogio,  tela- 
moni o oculato,  il  quale  anche  l’efortò  con  una 
eccellente  lettera  ad  efler  coftanu  nel’a  lor  con- 
fezione , allorché  {lavano  rinchiufe  nella  pigio- 
ne . 11  padre  di  Flora  era  di  nobile  conditone  , 
ma*  di  letta  Maomettano,  e facea  la  fua  dimo- 
ra in  Cordova  città  delle  Spagne  ; -la  madre  era 
CrìlHanà  , 'la  quale  potè  con  libertà  a.levarla 
nella  fua  religione  , perché  >1  padre  mon  in 
tempo,  che  Flora  era  ancor  Bambina.  Non  co- 
sì P era  riufeìto  con  un  altro  figliuolo  , nato 
pi-u  anni  avanti-  , .«•*»!  f“  dal  Hfe  cduci,t° 
nella  Ina  falla  fetta , t divenne  un  emp:o  , e cru- 
del  tn.tomet.ano.  11  Signore  fi  compiacque  _d 
ifnirate  a Flora  una  grande  inclinazione  alla  pie- 
ci . nn -tenero  amo,,  verfp  d.  m,  e un  verro 

dilprezzo  di  tutte  le  vanita  della  Tetta  . Fila 
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amava  la  ritiratezza,  l’orazione,  e la  mortifi- 
cazione , talmente  che  eflendo  ancor  fanciulla 
oflervava  coir  tutto  rigore  it  digiuno  della  Qua- 
refima , non  prendendo  cibo  alcuno  fino  alla  fe- 
ra , come  allora  fi  praticava  da’  Fedeli  ; e ben- 
ché -la  madre  facefle  ogni  sforzo  per  indurla  a 
cibarfi.fra  giorno,  attefa  la  fua  tenera  età,  e 
la  fua  debole  compleffione  , non  fu  però  mai 
poffibile  di  rimu  :verla  dal  fuo  fanto  proponimen- 
to fedendo  perciò  folifa.di  dar  di  nafcofo  pet 
limofina  ai  poveri  quello  , che  veniva  a lei  da- 
to, acciocché  fervide  al  fuo  nutrimento  pel  pran- 
zo. Per  qualche  tempo  le  convenne  ufar  -del  ri- 
guardo ne’  fuoi  efercizj  fpirituali  , ,e  rare.^  volte 
-andava  alla  chiefa  per  intervenire  alle  facre  adu- 
nanze cogli  altri  Fedeli,  per  timor  del  fratello, 
il  quale  , come  zelante  e furiofo  maomettano  , 
oflervava  i fuoi  andamenti , e non  le  permette- 
va di  profeflar  liberamente  la  religion  crifliana  • 
K'Ia  finalmente  confortata  dalla  divina  Grazia  ri- 
..folvè  di  confettar  pubblicamente  , e fenza  alcu- 
na foggezione  il  nome  di  Gesù  Crifto,  che  ado- 
rava col  cuore.  ■ - ’ • .7  , 

2.  A quell’  effetto  fi  partì  improvvifamente 
dal  la  cafa  paterna  , ' e fi  ritirò  ita  .una  cafa  di 
Crifliani  della  ftefla  città  ' di  Cordova  , ove  fi  - 
teneva  nafcofa  , per  non  efler  trovata  dal  fratel- 
lo . Coflui  fece  molte  diligenze  per  ifcoprire  il 
luogo  , ov’  ella  dimorava  ; ma  riufcendo  quelle 
inutili  , cominciò  a moleflare  diverte  perfone 
crifliane  , delle  quali’  dovea  fofpettare  , che  ne 
fodero  informate  , e fpecialmente'  alcuni  Ecde- 
fiaflicl,  e le  facre  vergini  , per  mezzo  del  Giu- 
dice maomettano  , che  comandava  qella  città  . 
Eflendo  Flora  informata  di  tali  venazioni , e di- 

‘,ru6 . ' “•  J - ••  - fria- 
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(piacendole  molto,  che  altri  patiflero  per  cagion 
. lua  , fi  prefentò  animofamente  al  fratello,  dicen- 
dogli  • Eccomi  qui,  giacche  mi  cercate  ; lo  son 
Cristiana  , e pronta  a soffrir  tutto  per  Gesìt 
Cristo  , al  quale  ho  consacrata  la  mia  'vergi - 
nitài  e spero  nella  sua  misericordia  di  sem- 
pre conservarmi  tale.  Il  fratello  mife  in  opera 
tutti  i mezzf , a fine  di  pervertirla  ; usò  le  ca- 
rezze , e poi  le  minacce  , e anche  le  percoflfe  . 
Ma  dopoché  .vide  riufcir  tutto  inutile,  perche 
Flora  flava  collante  , ed  immobile  nel  fuo  pro- 
ponimento s le  condufse  avanti  al  Giudice  della 
città , a cui  ebbe  la  sfacciatagine  di  dire  : Que- 
lla mia  forella  ofservava  , come  me , la  noftra 
religione,  ma  i Crifliani  j’ han  fedotta.  Il  Giu- 
dice  domandò  a Flora  , fe  l’  accula  era  vera: 
57,  rifpofe  ella,  io  son1  Cristiana  , e sempre  la 
sono  stata  ; nè,  mai  ho  .professata  la  falsa  set  9 
ta  dì  Maometto.  Il  Giudice  (degnato  di  quella 
rifpolla  , Ordinò  a due  foldati  , che  la  barteTsero, 
il  che  éflì  fecero  con  tanta  crudeltà  , fpecial- 
tnente  fulla  tella  , che  ne  rimafe  fccperto  il- cra- 
nio , ed  ella  tutta  coperta  di  (angue,  e così 
mezza  morra  la  conlegnò  al  fratello  , incaricane 
dolo'  di  farla  iftruire  nella  legge  di  Maometto , 
e poi  nuovamente  prefentarla  al  fuo  tribunale  . 

Il  fratello  la  ricondufse  in  fua  cala , la  fece  me- 
dicare dalle  piaghe  ricevute  ; e le  mife  intorno 
due  donne  maomettane  afsai  fcaltre  e artifiziofe, 
le  quali  crede  adattate- a fedurre,  1’  innocente 
, Verginella  , con  ordine  di  non  lafciarla  parlare 
a nefsun  Criftiano  . ( Eifogna  dire  che  la  madre 
fofse  già  morta  , poiché  non  fi  fa  più  menzio-1 . 
»e  di  lei . ) 

5.  Guarita  'che  fu  Flora  dalle  fue  ferite  , noa 
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potendo  fopportarc  le  continue  moléftie  , che  ri- 
ceveva dal  fratello,  e dafle  fudderre  donne  mao- 
mettane , pensò  di  fottrarfene  colla  fuga  , e feb- 
bene  fofse  diligentemente  cuflodita  , pure  leriu- 
fcì  coll*  ajuro  del  Signore  di  (calar  di  notte- 
tempo un  muro  , che  riufciva  in  un  cortilo 
della  cafa  vicinale  col  favor  delle  tenebre 
fi  rifugiò  prefso  d’un  Crifiiano  , e di  là  fe  h* 
andò  in  una' terra  chiamata-  Ofsàtia  , della  diò- 
cefi  di  Tucci  T ove  vifse  nafcofa  per  qualche 
tempo  . In  quefto  luogo  s.  Eulogio  celebre  Pre- 
te di  Cordova  ebbe  campo  di  parlarle,  e di  for- 
tificarla nelle  fùe  fante  rifoluzicni  . Egli  volle 
in  tale  occafione  vedere , e venerare  le  gloriofe 
cicatrici  delle  ferite  e delle  piaghe , ch’ella  ave* 
(offerte  nella  teda  per  amor  di  Crifto  . Intanto  , 
Tempre  piò  s’  accresceva  nel  cuor  di  Flora  il  fuo- 
co dello  Spirito  fanro , dal  quale  fi  feriti  in  unaf 
maniera  firaordinaria  ifpiratà  di  toruarfene  a Cor. 
dova  , e di  prefentarfi  da  fe  ftefsa  al  Giudice  , 

Ìier  farvi  una  nuova,  e gloriofa  confezione  del 
a fua  Fede  . ‘ Di  (etto  s’incamminò  con  grarf 
coraggio  verfo  quZIa  città  , e per  iftracfa  entrò 
nella  chiefa  dei  Martire  s.  Acifclo,  per  racco- 
mandarfi  a Dio, "e  alla  protezione  del  Santo, 
acciocché  potefse  compiere  il  fuo  ardente  deft- 
derio.  Mentre  dava  orando  in  quella  chiefa  vi 
capitò  un’altra  fanra  Vergine  per  nome  Maria, 
la  qual  parimente  fi  portava  a Cordova  per  lo 
fìef$o.fine,  è abboccandofi  infieme  s’animarono 
fcambievolmerite  a confefsare  il  nome  di  Crifto 
in  faccia  del  Giudice  maomettano  . 

4.  Era  Maria  forella  del  Tanto  Diadouo  Vala- 
bonfo  , il  quale  qualche,  tempo  prima  avea  fof- 
ferto  il  martirio  pel  nome  di  Gesù  Crifto.  Stan- 
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do  ella  nel  monafiero  di  Cuteclar  , ove  fervivi 
'a  Dio  con  gran  ^fervore  di  fpiriro , e applicata 
agli  efercizj  di  penitenza  , ebbe  una  vifione  del 
fuo  fanro  fratello  , che  la  chiamava  alla  gloria 
del  martirio,  e a riunirli  predo,  con  lui  in  Cie- 
lo , ficcome  erano  (lati  uniti  ad  amar  Dio  con- 
tutto il  cuore  in  Terra.  M.yia  , che  altro  più 
non  desiderava,  che  di  riveJere.il  fuo  fratello, 
per  cui  avea  Tempre  avuto  un  teneriflimo  affet- 
to , confortata,  e_  incoraggiata  da  quella  vifio- 
nc  fi  partì  a quell’  effetto  dal  monafiero  di  Cu- 
teclar  verlo  Cordova,  ed  era,  -come  fi  è detto, 
entrata  nella  chiefa  di  s.  Acifclo  a far  orazione. 
Ufii’cafi  adunque  ella  con  Flora,  fi  prefentarono 
ambedue*  ai  Giudice  maomettano  , a cui  Flora 
difse  arditamente  : Toysan  quella  , che  voi  an- 
ni sono  faceste  battere -,  perchè  fui  accusata 
' dal  mio  fratello  di  professare  la  Religiosi  cri- 
stiana , e detestare  la  setta  Maomettana..  Fi- 
nora ho  avuta  la  debolezza  di  star  nascosa  , 
ma  oggi  confidata  nella  potenza  del  mio  Dio , 
rinnovo  avanti  di  voi  la  confessione  della  mia 
Tede  , e mi  protesto  di  abbeminare \ il  vostro 
falso  Profeta  Maometto . Ed  io  , ripigliò  Ma- 
ria, che  ho  la  sorte  di  avere  un  fratello , che 
ha' sofferto  il  martirio  per  Gesù  Cristo , mi  pro- 
testo egualmente  di  riconoscere  Gesù  Cristo  per 
mio  Dìo  , e di  riguardare  la  vostra  religioneì 
come  una  invenzion  de ’ demonj  , 

5.  Irritato  il  Giudice  della  fanta  libertà  di  que- 
lle due  Vergini , le  fece  rinchiudere  in  una  flret- 
.!*ta  , e ofcura  prigione  ^ e diede  ordine,  che  non 
fodero  Jafciate  vedere  da  alcuno  , fuori  che  da 
donne  di  -mal  ■ affare  , falla  Speranza  , che  a 
quelle  riufcirebbe  di  corromperle,  e dì  farle  ar- 
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rendere  ai  fuoi  voleri.  Mi  il  Signore difcefe eoa 
effe  uella  prigione  , e le  difefe  e dalle  lufinghec 
e dalle  minacce  , che  loro  furon  fatte  di  efporle 
in  un  luogo  infame  . 

6-  S.  Eulogio  dalla  carcere  , in  cui  egli  pu- 
re flava  rinchiufo  per  la  Fede  , fcrifle  a quelle 
due  Vergini  una  lunga  , ed  eccellente  lettera  , 
nella  quale  1’  efortava  a mante  nerfi  fòrti,  e co- 
llanti nel  Tanto  loro  proponimento.  In  erta  let- 
tera che  ancor  fi  conferva  col  titolo  di  Esorta- 
zione al  martirio  alle  sante  Vergini  Flora  , # 
Maria , il  Tanto  Prete  tra  le  altre  cofe  dice  lo- 
ro : AV;  temete  , 0 sorelle  , il  furore  de' per- 
secutori , non  vi  lasciate  ' atterrire  dalle  loro 
minacce  , perocché  il  Signore  è eoa  voi.  Egli 
vi  conforterà  nella  pugna ; egli  combatterà  per 
voi  ( egli  in  fine  , che  vi  ha  elètte  per  sue  spo 
se,  dopo  un  breve  e passeggierò  tormento  - i 
coronerà  d'  una  gloria  , che  non  avrà  mai  fi» 
ne  . Ricordatevi  di  quello  , che  ha  patito  per 
voi  il  vostro  Salvatore , e Sposo  celeste  Gesù  „ 
Cristo  . Sia  sempre  viva  , e presente . nella 
vostra  mente  la  sua  Passione  , per  animarvi 
a seguitare  le  sue  vestigie  , e a battere  lo 
stesse  cammino,  il  quale  benché  sia  àspro^ , e 
, difficile  , è. perì  breve  , e va  a terminare  in 
, un  regno  eterno  , al  quale  G.  C.  v’  aspetta  , e 
V invita  '.  E nel  fiae  della  lettera  rnedefima 
foggiunge  una  belliflìma  orazione  , colia  qua- 
le dovettero  implorar  da  Dio  la  Tua  aflìftenza, 
e il  Tuo  potente  ajuto  nel  combattimento , che 
lor  fovraftava . Di  fatto  eflendo  (fate  le  fante 
Vergini  nuovamente  prefentate  al  tribunale  , e 
trovate  più  che  mai  intrepide  , e immobili  ^ 
velia  Fede  , il  (Giudice,  difperando  di  poterle 
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• fnr  cambiare  di  fenrimenri  , le  condannò  ad 
v effere  decapitare  , e così  ambedue  con fe^-ji to- 
no la  doppia  palma  delia  verginità  , e del  mar- 
tirio ai  24.  di  Novembre  dell’ anno  851. 

7.  Quello  che  avvenne  a s.  Flora- di  elfer 
travagliata.,,  e perfegaitata  dallo  Hello  luo  ira-., 
fello  , per  rimuoverla  dal  suo  Tanto  proponi- 
mento di  edere  fpola  fedele  di' Gesti  CriOo  , 
ò 1’  adepimenro  di  ciò  , che  Gestii  Crifio  me- 
defimo  ha  predetto  ttel  Vangelo  , che  i Tuoi 
feguaci  farebbero  malrratrati  , perfeguitati  , e 
anche  urei  li  da’  p’ù  (fretti  loro  congiunti  (i)  , 
e che  «ella  della,  cala  , e famiglia  il  padre, 
contraddirebbe  al  tiglio,  la  madre  alia  figlia,. 
h fuocera  alla  nuora  , il  fratello  alla  lorella, 
per  diftorli  da!  fuo  fervi/ro  ; talmenteche  V. 
maggiori  nemici  del[a  lor  falute  farebbero  i 
proprj  domeilici  (2)  . Pur  troppo  , anche  in 
mezzo  al  Criftianefimo  , e nelle  cafe  crifliane  y 
accade  con  di  rado,  che  provino  limili  conrrad- 
dizioni  e moleliie  quelle  perfone , le  quali  vo- 
gliono lervire  Iddio  fedelmente  , è menare  una 
vita  conforme  aglvinfegnamenri  di  Gesù  Cru 
fio  . Che  fi  dee  pertanto  fare  in  limili  cali  >. 
fé  mai  avvenilfero  ? Si  dee  fenza  dubbio  imi- 
tar P efempio  di  fanta  Flora,  e preferire  Id- 
dio , e la  Aia  Tinta  legge  a qualunque  perfo- 
ra del  Mondo  , e a qualunque  rifpetro  urna- 
pò.  Si  dee  tollerate  pazientemente  ogni  male,, 
e quaffifia  perdita,  anche  della  vita  lieffi , Te 
' bifognafle  , - còme  fece  fanta  Flora  , piuttofto 
che  offendere  la  Madia  di  Dio  , e perdere  la 
fua  grazia , e dannar  1*  anima  propria  . 

7 T\  * " /•  A to  2 t. 
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S.  PIETRO  ALESSANDRINO  VESCOVO 
E MARTIRE  . 
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fl/e/  /ow»  ^ delle  Memorie  Tdcclesi attiche  del 
• Tillemonf  sj  riporta  ciò  , che  ci  rima n di 
piu  certo  y e di  pivi  autentico  nella  Stori* 
Ecclesiastica  intorno  a questo  Santo  . 

/ ' r * 

LÀ  Chiela  d’’ AlefTandria  nell1,  Egitro , fonda- 
ta già  da  S.  Marco  Evangelica,  fu  ne’pri- 
mi  fecoli  illufìrata  da  rnolgi  grandi  uomini  , i 
quali  colla  lor  fantirà  e dortfina  la  renderono 
celebre  in  tutto  il  Mondo  criftiano  . Uno  di  ef- 
fi  fu  S.  Pietro , detto  1’  Aleffandrinp  ; sì  per  ef- 
fer  nativo  di  quella  città  , e sì  ancora  perché 
come  Vefcovo  governò  quella  gran  Chiefa  , eh’’ 
era  capo  di  tutte  le  Clliefe  dell’Egitto  , dell* 
Tebaide  , e della  Libia,  e che  teneva  nella  ge- 
rarchia ecclefhftica  il  primo  pollo  dopo  la  Ro- 
mana . Ei  fuccedè  in-  quella  Sede  a S.  Teon* 
circa  la  metà  dell’  anno  joo.  , e1  rifplendà  come 
un  aftro  luminofiflìmo- in  ogni  genere  di  virtù  , 
delle  quali  era  adorno  ; onde  dagli  Scrittori  del- 
la Storia-  Ecdefiatìica  vien  appellato-  umuom» 
ammirabile-  *,  iva  maeflro  eccellente;  della  pietà 
eriftiana , e un  Prelato'  iliuftre  non  meno  per  la 
fetenza  profonda  delle  divine-  Scritture  che  pof- 
&dev»r  che  per  gli  efercizj  della  vita  fama , e- 
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irreprenfìbile  , die  menava  .<  I primi  tre  anni 
<lel  Tuo  governo  paftorale  furon  pacifici  , inquan- 
tochVnon  pativa  la  Chisfa  alcuna  perfecuzione 
dagl*  Imperatóri  pagani  ficchè  egli  ebbe  libero 
■'  il  campo  d* iflruire  i Fedeli  nelle  fante  maffime 
del  Vangelo,  di1  Vilitar  le  Chiefe  foggette,  alla 
fua  giurifdiziorie  ,V|e  di  confortate  e animar  tut- 
ti a fervire  Iddio  nella  maniera  , cbe  conviene 
alla  profeflìon  Criftiana  , profeflìone  Tanta  e im- 
macolata , per1  far  acquiflo  del  regno  de’ Gieli  . 
Eflendo  nell*  anno  303.  fopravvenuta  la.  fiera  e 
crulel  perfecuzione  degl*  Imperatori  Diocleziano 
e Maffimiano  , cbe  riempì  di  ftragi  tutto  1*  Im- 
pero ( come  fi  dille  ai  jt.  dello  fcorfo  mefe  , 
e altrove  fovente  ) , il  S.  Vefcovo  non  fi  per- 
dè  di  coraggio,  ma  ^addoppiò  la  fua  vigilanza, 
e follecitudine  paftorale  , efortando  i Fedeli  a 
mantenerli  fermi  e collanti  nella  Fede  , e a di- 
~T  fprezzar  le  foftanzé  , e la  vita  , e tutte  le  cofe 
del  Mondo  per  conleguire  fa  gloriofa  palma  del 
martirio  ; e intanto'  ei  non  celiava  di  porgere 
al  Signore  ferventi  preghiere  , acccompagnate  da 
flraordiùarie  penitenze  e mortificazioni , a fin  di 
ottenere  a fe  medefimo  , e al  fuo  popolo  ilne- 
ceffano  foccorfo  dalla  divina  mifericordià Gli 
«fletti  fecero  chiaramente  vedere  -,  quanto  fode- 
ro a Dio  gradite,  ed  accette  ;le  fue  orazioni,  e 
le  fue  diligenze  , poiché  la  Chiefa  d*  AlelTandria, 
e le  altre  Chiefe  dell*-  Egitto  , e della  Tebaide 
fopra  l’ altre  fi  fegnalarono  sì  nel  numero  se  sì 
nel  coraggio,  e nell'invitta  fortezza  d’ ogni  Tor- 
ta di  perfone  , di  ogni  età,  fe  fio  ; e condizione, 
le  quali  combatterono  intrepidamente  per  la  pie- 
rà , e.  riportarono  gloriole  vittorie  de’  tormemi 
più  atroci,  e de’ -tiranni  più  crudeli , copie  fi  dif- 
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fr  fótta  I*  iftelfo  giorno  $t.  di  Ottobre,  e fi  di- 
rà ancora  ai  $o.  di  quello  raefe  nel  profegui- 
mento  della  tnedefima  perfecuzione  , la  quale  in 
£gitto  durò  per  lo  fpazio  di  anni  dieci  incirca. 

2.  Ma  fe  il  Santo  Vefcovo  godea  di  vedere 
tante-  lue  pecorelle  ferme  e fcoflanti  nella  fedel- 
tà dovuta  a Dio  fino  alla  morte  , non  gli  man- 
carono però  motivi  di  ritolto  rammarico  , ed  a f- 
l.flizione-;  poiché  vi  furon  di  qirclli  ancora  , che 
vinti  dall’atrocità  de’tormenti  cederon  ai  tiran- 
ni ; ed  altri  rinunziarono  , almeno  eflernàmen- 
te  , alla  profeffion  Cridiana,  atterriti  dalla  fola 
Apprenfìone  de’medefimi  tormenti,  eh’ erano  lor 
preparati  i ed  . altri  finalmente  con  maggior  vil- 
. tà  e codardia  prima  d’  edere  interrogati  e chia- 
mati  ia  giudizio  , abbandonarono  la  Religione. 
Che  però  il  Santo  Prelato  efortò  efficacemente 
tutti  cofloro  a riparare  le  furrefte  loro  cadute 
con  una  falutar  penitenza  » e coinè  un  medico 
fapientilfimo  procurò  di  applicare  i rimedi  con- 
venienti a rifanare  le  gravi  loro  ferite  . A que- 
fì’ effetto  * fecondo  la  diverfità  delle  piaghe  di 
quelli  miferi  Crifliaili-  , che  fi  chiamavano  ca~ 
duti  , egli  preferifie  divèrfe  medicine  di  peniten- 
za , eh’  elfi  Hovean  fare  prima  di  edere  ricond- 
= liati  colla  Chiela  , e ammejlì  alla  partecipazio- 
,ne  de’ divini  m' ni  fieri  , con  quattordici  canoni 
-penitenziali  , che  fono  un  preziofo  monumento.  _ 
» -della  facra  antichità  , rie’ quali,  fi  ammira  non 
meno  il  fuo  zelo  per  mantenere  il  vigore  della 
^dilctplina  V che  la  fua  faviezzn  , dlfcrezione  , e 
scarità’ verfb  i medefiml, calati  . Tt.a  quelli  ca- 
duti fi  annoveravano  eziandio  de’  fiacri  miniflri 
della  Chiela  . e fra  tifi  un  certo  Me'ezio  Vefcci- 
. ,vo  di  Licojoli  nella  Tebaidc  il  quale  coavin- 
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to  di  aver  fagrificato  agl’idoli,  e di  altre  fcel. 
Urarezze , fu  da  S.  Pietro  depofio  é privare)  del 
grado  Epifcopale  in  un  Sinodo  di'  alcuni  Ve fe*a 
vi  * eh’  ei  tenne  a aueft’  effetto  , per  riparare  ali- 
lo fcand'alo  , che  quel  tfifgraziato  Vefcovo  ave» 
recato  alla  Chiefa  , fecondochè  veniva  preferiti- 
lo dai  canoni  de.lPecciefiaftica  difcipKna  . Còflui 

Serò  in  cambio.  dv  umiliarli  , e di  far  penitenza 
el  fuo  enorme  delitto  , amò  meglio  di  ribeft, 

Iarlì,  al  fuo  legittimo  Superiore  ,'qoaP  era  il"  Ve*, 
ficovo  di  Aleffandcia  , e Sparandoti  dalla  Chiel» 
cattolica  , far(>  capo  d’  un  partito  Scifrtiàtico  . 

Nò  di  ciò  cemento  , ebbe  la  temerità  di  avven- 
tare delle  calunnie  contro  il  S.  Prelato  , ed  ec* 
cirar  d**  tumulti  e delle  divifioni'nelle:  Chiefé 
delP  Egitto  ,*  e della  Tebaide  , le  quali  duraro- 
no per.  molto  tempo  eziandio  dopo  la  morte, 
del  Santo  Vefcovo  . ■ •- 

3.  Soffrì  S.  Pietro  con  mirabile  manfuetudin»- 
gl’ indulti. di  qual  fòrfennato  e ai  dardi 'avve- 
lenati della  maledica  fua  lingua  non  oppofe  le 
* «pn  lo  feudo  d’ una  invitta  pazienza.  Ma  nel 
tempo  fklìb  non  rallentò  punro  dalla  fevefi'tà 
della  difciplina.  ecclefiaft'fca  tanto  contro  di  effo, 
quanto  contro,  i fuoi  partigiani.  . Tra  quelli  lì 
annoverò  Ario,  il  quale  effendo  Diacono  delia. 
Chiefa  Alfcffandrina  , mofìrò  fin  d’ allora  il  fuo> 
mal  talento  , e il  fuo  genio  turbolento , e auli- 
co de.l'e  novità  ; onde  dal  Santo  Prelato  fu  cac- 
ciato dalla  Chiefa  , e fcomunicato  , benehò  poi 
cofiui  fotto  S.  Achilia  y fucceffor  di  S.  Pietro- 
nel  Vefcovato  di  Aleflandria  ,.  fofle  tfconciliàto, 
colla  Chiefa,  e anche  promeflb  al  Sacerdozio  ; 

* con  che  il  Santo  , fenza  penfarvi , gli  diede  magi 
fio;,  credito  e autorità  per  ifpaadux  la  fua  de» 
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ttftàbile  cd  etppia-  erefia  , che  da  lui  ha  pref» 
il  nome  e-, eh’  egli,  cominciò  a vomitare  dalla 
fua  bocca  infernale  circa  1’  anno  3-19.  lotto  S* 
AleflTandro  fùcceflòre  di  S.  Achilia  , come  s5  è 
detto  nella  Vita  del  medefimo  $.  AlefTandro  ai 
28.  d’ A goffo  . I ntanto  il  Santo  Vetcovo  Pietro 
continuò  a reggere  con  pari  zelo  , e vigilanza 
li  s fuo  gregge  , e a fortificarlo  vieppiù  nella. 
Fede  contro  la  perfecuzione  , che  in  Egitto  fu- 
sinnovata  con  maggior  furore  , prima  da  Gale- 
fio  MafEmiano.,  e poi  da  Mafbmino  Daja  Im- 
peratori . Tra  tante  procelle  > e ttmpefie  , d* 
cui  fu  agitata  la  Chiefa  d’  Aleflandria  , aveva  il- 
Signore  prefervato  il  Santo  Vefcovo  dal  cader 
nelle  mani  de’  perfecurori  , acciocché  potefle  in- 
coraggire ’i.  Fedeli  nel-  combattimento  , e inviar- 
li al  Cièlo  avanti-  a'  (e  per  mezzo  d'un  -glorio- 
le) martirio  , ebe  mottifPmi  di  loro  foftriron» 

- per  amor  di  Gesù  Cri  fio . Venne  finalmente  il 
tempo  , in  cui  piacque  a Dio  di  coronare  le- 
apofloliche  fatiche  del  fuo  fervo  fedele  colla  glo- 
ria del  martirio.  Ei  fu-  nell’anno  311.  arreda- 
to  per  ordine  di  Maffimino,  e decapitato. ai  26^ 
.di  Novembre  ; e infiem  con  è fio  furono  apcora» 
martirizzati  i Santi  Fauffo-,  ed  Ammonio  Pre- 
ti , ed  altri  mitiiffrl  della  medefima.Chiefa  Alef- 
fandriua 

t Ea  maggior  forre  , e confolazione  , che  polla 
avere  fu  quella  Terra  un  Paftore  di  anime  , & 
'lenza  dubbio  quella,  ch’ebbe  quefto  Santo  Ve- 
- Icovo , di  cooperare  alla  falute  del  fuo/gregge  , 
e d’ inviarne  moiri  avanti-,  a fe  agli  eterni  godi- 
menti del  Paradifo  ...  Siccome  al  contrario  non 
vi  * cola,  che  più  affligga  P animo  d’ un  buon 
Baffore , quanta  la  caduta  , e prevaricazione  di 

qjjul*- 
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quelli  , che  voltando  le  (palle  a Dio,  fi' «fatino 
in  preda  at  vizio  ,e  fi  efpougfono  àt  pericolo  di 
" una  tremenda  ed  eterna  dannazione , Ma  con 
quelli  tali  fa  d*  uopo  imitar  lo  zelo,  e la  con- 
dotta del  medefìmo  Santo'  ; «Portandoli  cioè  op~ 
fortune  , importune  , come  dice  1’  Apoftolo,,  a 
correggerli  de’ loro  falli , e farne  una  condegna, 
c (aiutar  penitenza,  e applicando  , come  faplen- 
. te  medico  , i.  rimedi  , è le  medicine  della  me- 
delìrna  penitenza  , fecondo  la  divertiti  , e la  mag- 
giore . o minor  gravezza  delle  loro  fpitituali  in- 
fermità . Nè  conviene  ammetterli  alla  parteci-- 
nazione  de’ divini  mifieri  fè  non' danno  le  de- 
bite , e convenienti  prove  di  un  (incero  penti- 
mcnro  , e d’ una  vera  emendazione  . E fe  mai 
accadete  ciò,  che  avvenne  a S.  Pietro  Alefikn- 
diino  col  Velcovo  di  Liqppnfi  , che  alcuni  , co- 
' Iti  è frenetici  , fe  la  prendetero  contro  del  me- 
dico , che  cerca  di  guarire  le  loro  piaghe,  e ri- 
cu faterò  di  lòttoporfì  a quelle  regole  di  peni- 
tenza , che'la  Chiefa  prefcrive  ; non  per  queflo 
'hi fogna  rallentare  il  vigore  della  difciplina.  , ‘ nè 
‘arrenderli  alle  loro  in  fané  voglie  , ma  compaten- 
doli e fooportando'i  , ipounto  , come  frenetici  , 
pregar  Dio  per  loro.,  ed  effer  fermo  , e cofian- 
te  irei  ’ adempimento  del  proprio  dovere.  Così 
tri  gli  Mirri  infegia  tutti  i minifiri  della  Chie- 
fa  S.  B.»iilio  Miguo  nella  fua  terza  Lettera  ca- 
nonica . E gli  dopo  avere  anno  verati  i varj  gra- 
di’, e le  diverfe  forte  df  penitenza  , che  fecoo- 
do'la  dKcipliijvdi  qnei- tempi  li -dovevano  pre- 
ferì vére  ai  peccatori  , cònchiude  la  Lettera  con  . 
^•Jefie  notabili  parole  : Che  se  alcun:  , dic’ègli, 

vogliono  emendare  i lor  . t attivi  ''costumi-  , -« 

« aliando  di  servire  ai  piaceri  della  farne  , 

/ iut- 
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pìutfostoché  a Dio. , non  sanno  unirsi  a confor- 
mare la  vifa. loro  alle  stegole  del  Vangelo,  noi 
ci  protestiamo  di  non^aver  nulla  che  jare  con 
questi  tali  . Perocché  la  Scrittura  c insegna , 
che  qualora  s'  ha  che  fare  con  persone  disub- 
bidienti , e ostinate  nel  male.,  si.  dee  pensare 
.a  salvare  in  tutt'  i modi  /’  anima  propria  ; 
PJon  sia  dunque  mai  ver.o  j che  noi  consentia- 
mo di  perire  insiern  con  esse  i anzi  temendo  le 
stretto  conta  , che  dobbiamo  rendere  a Dio  del- 
ti si  nostra  condotta  , e ripensando  al  suo  ferri- 
bil  giudizio  , guardiamoci  dal  perderci  eterna- 
mente per  gli  altrui  peccati  Dobbiamo  bensì 
e notte  e giorno  , e senza  stancarci  scongiurar 
questi  miseri  peccatori  a ravvedersi,  e far  pe- 
nitenza ; ma  noi  non  debbi  am  lasciarci  tra- 
sportare dalle  loro  iniquità  : dobbiam  deside- 
rare con  tutto  /’  ardore  di  guadagnarli j e li- 
berarli da'  lacci  del  demonio  ; ma  se  non  pos- 
siamo ciìi  ottenere  , procuriamo  almeno  di  scam- 
par le  anime  nostre  dall ’ eterna  dannazione  , 


27.  Novembre, 


V S.  GIACOMO  DETTO  L’ INTERCISO 
7 , MARTIRE. 

Secolo  V. 

Gli  Atti  sinceri  del  suo  martirio  son  riferiti 
dal  S urlo  nel  tomo  7.  sotto  questo  giorno . 

LA  -Religion  criftiana  che  nella  Perfia  era 
fiata  Soggetta  a una  -fiera  perfecuzi  one  fot. 

t» 


Digitized  by  Google 


4jri  Vite  de  Ss.  37.  Novemb^ 
to  il  Re  Sapore  , godè  una  pace  di  20.  anni 
Cotto  il  Regno  del  Re  Ifdtegerde  fuo  fucceflore, 
Ma  un  Vefcovo  per  nome  Abda  , di  cui  fi  fe. 
parlato  nella  Vira  di  s.  Beniamino  ai  ^ t.  di 
Marzo  , avendo  con  imprudente  confidilo  , e 
con  uno  zelo  importuno  incendiato  un  tempio 
d’ una  falla  divinità  venerata  da'rPerfiani , diede 
©ccafione,  che  fi  fufcitafTe  una  nuova-perfecuzione 
contro  i Crifliani  . La  prima  cofa  , che  fece 
Ifdegerde  contro  la  Religi qn  criftiana  r fu- di  co- 
mandare , che  fi  diroccàltero  turre  le  chiefe  de*' 
Crifliani  ..  Dipoi  con  Teveri  editti  ordinò  a tut- 
ti i Tuoi  fudditi,  che  dovettero  profeffare  la  fal- 
la religione  de’’  Perda  ni':,  e elle  rmuiiziaffèro  aF 
Crifiianefimo  tutti  colora  , che  l*  avevano  ab- 
bracciato-. 

2.  Uno  di  quelli  , efie  ubbidirono  a quefib- 
iniquo  comando , fu  Giacomo  detto  /’  Interciso, 
vinro  dal  timore-  di  perdere  i fuoi  averi  , e le 
cariche  confiderabili  , che  godèa  nella  Corte  . 
Appena  fu  giunta  alla  madre  , e alla  moglie  di 
Giacomo  la  notizia  della  fua  apofiafia , che  gli' 
fenderò  una  ferrerà;  efficace  , in  cui  dopo  aver- 
lo efortato  à riparare  il  fallo  commetto  , gli  dii 
cev-ano  : Se  voi  don  vi  rimettete  sulla  buona- 


strada  , dalla  quale  avete  deviato,  noi  vi  trat- 
teremo come  un  estraneo , e ci  separeremo  incon- 
tanente da  voi  . Non  ci  converrebbe  eP  abitar-- 
con  uno  , che  ha  lasciato  il  suo  Dio  per  servi- 
re un  uomo  mortale,  e per  non  perder  que'beniy. 
che  presto. han  da  perirete  farad  perire  con  lo- 
ro anche  voi  eternamente  . 

3..  Giacomo  , cui  già  la  cofcìenzà  rinfaccia- 
va-, là  fua  apofiafia  , Tefiò  trafitto  da  quella  lét- 
nerai,,  confiderando  , che  fe  la  fua  ftefla  madre  ,, 
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e la  moglie  fua  lo  riguardavano  come  un  uomo 
- eftraneo , per  cagione  della  Tua  apollafia  , mol- 
to più  farebbe  riparate  ,efìraneo  , e riprovato  da 
Dio  . Laoi  de  dopo  aver  pianto  amaramente  il 
fuo  fallo  , lìccome  elfo  fallo  era  flato  pubblico, 
così  giudicò  neceffario  , che  pubblica  altresì  ne 
foffe  la  riparazione  . Perciò  andava  efejamando 
pubblicamente  : Io  son  Cristiano  , e mi  pento 

d1  aver  abbandonata  la  Fede  del  mio  Dio  . 
lldegerde  avutane  la  notizia , refjò  irritato  e ti  te- 
rnamente di  sì  fatta  mutazione  . Quello  è un 
afl’r'oHfo,  diiV  egli , che  Giacomo  fa  a^li  Dei  j 
che  adoro  , e a me  fletto  ; e tofio  diede  ordine, 
che  fotte  arrefiato.  , e condotto  alla  fua  prelen- 
za . Giacomo  corroborato  dallo  fpirito  di  D.o  , 

• comparve  davanti  lldegerde  con  un  coraggio  in- 
vincibile. 11  Re  l’accusò  d’ incoflanza , lo  pref- 
iò  a Eterificare  agli  Dei  de’  Perfìani  v e lo  mi. 
nacciò  d’  una  morte  crudelittima  , fe  non  ubbi- 
diva prontamente.  Ma  e le  promette  , e le ’ mi- 
nacce furono  ihuti!i  . Giacomo  rilpofe  al  Re  , 
ch’egli  era  criftian#  ; e che  era  pentito  de!  fai- 
* lo  da  fe  commefTo , db  più  voleva  effer  mai  in- 
fedele al  fuo  Dio.  Ifdegerde  per-,quefia  rifpofla 
del  Santo  montò  in  furore  , e trasportato  dalla 
collera  , condannò  Giacomo  ad  un  fupplizio 
crudele , qual  fu  quello  di  effer  tagliato  a pezzi 
in  tutte  le  membra  de!  fuo  corpo,  a fin  d’inti-  ' 
morire  tutti  coloro,  i quali  penfaffero  d’imitar 
1’  efem-pio  del  fanfo  Martire  . Ei  prelentò  tutte 
le  fua  membra,  l’un  dopo  1’ «altro,  con  tal  co-  v 
llanza  , che  recò  fìupore  al  carnefice  fiefTo  J.  11 
fupplizio  principiò  dal  dita  groffo  della  maao 
dettra , tagliato  il  quale  , il  carnefice  ebbe  ordi- 
ne di  dirgli , che  Li  cufa  non  farebbe  pallata  più 
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innanzi , s’  ei  fi  rifolveva  d’  ubbidire  a(  Re  . Ma  ’ 
Giacomo  godendo  di  poter  facrificare  tutto  fé 
(ledo  al  fuo  Dio  , e riparare  il  torto,  che  gli 
avea  fatto  negandolo , continuò  a prefentar  con 
prontezza  ciafcun  de’ Tuoi  membri,  1’ un  dopo  l’ 
altro,  fenza  lamentarti , e fenza  dare  il  minimo 
contraflegno  di  debolezza  . Ad  ogni  parte  del 
corno  , che  gli  veniva  recifa  , applicava  .qualche 
pafTo  delle  divine  Scritture,  con  grande  edifica*- 
zion  de’ Fedeli , ch’eran  tefiimonj  del  fuo  mar- 
tirio. Tagliate  in  tal  guifa  tutte  te  membra , e 
ridotto  il  fuo  corpo  a un  mero  tronco  gli  fa 
per  fine  mozzata  la  tefta . Il  fuo  martirio  av- 
venne il  dì  27.  di  Novembre  dell’anno  420.  e 
dal  genere  del  fupplizio  , eh* egli  foffrì , gli  ven- 
rie.  il  foprauoome  d’ Interciso  , cioè  di  tagliato  in 
minuti  pezzi’.  ’ 

4.  Il  coraggio , e la  generofa  cofìanza  di  que* 
fìo  Tanto  Martire  tra  sì  atroci  fupplizi  ci  fac*- 
nofeere  la  potenza  della  Grazia  di  Gesù  Crlfto, 
che  interiormente  lo  confortò  a foffrirli  non  fol 
con  pazienza  , ma  con  allegrezza  di  fpirit©  . Pe- 
rocché non  bifogna  già  immaginarli , eh’  egli  , 
e gli  altri  Martiri  non  fentilTero  le  pene  de’  tor- 
menti , e non  provafsero  i dolori  della  carnifi- 
cina  , che  da’  tiranni  fi  faceva  de’  loro  corpi  . 
Una  tal  falfa  immaginazione  diminuirebbe  , o 
ridurrebbe  quafi  a nulla  il  merito  della  pazieir- 
za  e fortezza  de’  ss.  Martiri  ; poiché  , come  di- 
ce fant’ Agoftino  : 57  nulla  esset  martis  ama - 
illuda,  non  esset  magna  Martyrum  forti tudo  ; 
toglierebbe  loro  la  gloria  della  rafsomiglianza  , 
che  hanno  avuta  con  Gesù  Crilìo  lor  capo  , 
eh’  è chiamato  nelle  Scritture  (1)  /’  «0»»  de'  do - 


(0  Ija • 5?»  3 ♦ 


Vite  di' Ss.  27.  Novembre.  47  $ 
fori  ; e farebbe  sì  , che  i Martiri  fofsero  piurro-r 
tto  un  oggetto  dr  ammirazione  , che  delia  no- 
flra  imitazione.  Etti  adunque  generalmente  par- 
lando , ed  eccettuatone  qualche -cafo  particolare 
non  così  frequente  , non  erano  infeniibili , anzi 
i fent i vano , come  ogni  altro  , i dolori  de’lprlup- 
plizj  . Ma  la  Fede  viva  in  Gesù  Crifto,,  la  fpe- 
ranza  delf  eterno  premio  ,'la  carità  ardente,  di 
cui  erano  animati  ; in  una  parola  la  Grazia  di 
Dio,  di  cui  erano  ripieni , li  rendeva  invincibi- 
li, pazienti  , e cottami  tra  i più  gravi  , e i più 
acerbi  tormenti.  Etti  pure  dicevano  coll’ Apollo- 
nio S.  Paolo  (l):  -No;  siamo  aggravati  eia  ogni 
sorta  d'  afflizione' , ma  non  siamo  abbattuti ;; 
noi  patiamo  la  persecuzione  , ma  non  vi  soc- 
combiamo j noi  ci  troviamo  tra  gravissime  an- 
gustie , ma  non  siamo  vinti , nè  abbandonati . . 
Perocché  , come  foggiunge  lo  ftefso  Apottolo  , 
benché  etti  fofsero  per  fe  medefimi  deboli  e fra- 
gili , a guifa  d’  un  vafo  di  creta  ; erano  però 
fortificati  dalla  virtù  onnipotente  di  Gesù  Cri- 
fto , il  qual  combatteva  , e pativa  in  loro  , e 
con  loro  . Mettiamo  adunque  ancor  noi  nelle 
nottre  afflizioni  tutta  la  nottra  confidenza  in  Ge- 
sù Critto  ; non  ci  fgoméntiamo  delle  pene  , ed 
anguttie  , eh’  efse  ci  recano , per  gravi  e cocen- 
ti ch’efse  fieno  ; Offriamole  con  pazienza , e raf- 
fegnazione  ; e acqui  tteremo  un  merito  grande  , 
e una  gloria,  fe  non  uguale  , almeno  confimile 
a quella , che  s.  Giacomo , e gli  altri  Ss.  Mac. 

« tiri  han  confeguita  nel  Cielo  . 
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APPENDICE 

S.  MASSI  Mò  VESCOVO  DI, TORINO  E 
S.  MASSIMO  VESCOVO  DI  RIEZ  .* 

* „ 

Secolo  V, 

’ ' . ' . ■ ■ V 

notizie  intorno  S.  Massimo  Vescovo  di  To. 
uno  si  posson  vedere  presso  il  Canonico  Gai. 
hzta  nella  sua  raccolta  delle  Vite  de'  San. 
ti  del  Piemonte  stampata  in  Torino  /»  anno 
>1756  tom.  z.,  e presso  ilTillembnt  nel  torà. 
16.  delle  Memorie  Ecclesiastiche  . E quan. 
to  q S.  Massimo  Vescovo  di  Riez  , si  veda 
..no  gli  autentici  monumenti  riportati  dal  Su- 
rio  sotto  questo  giorno  , ed  anche  il  Tilt»', 
mont  nel  tomo  xj.  delle  suddette  Memorie- 
Ecclesiastiche  » , 


• **  » - 

DUe  Sami  Vefcovi  co]  nome  dì  Maffima 
fiorirono  nel  V.  fecolo  della  Chiefa  ; una 
mlU  nota*  Italia  ,•  e fu  S.  Maffimo  Vefcovo 
del  a citta  di  Tonno  capitale  del  Piemonte  ; e 
1»  altro  nelle  Ca  lie  e fu  S.  Maffimo  Vefcovo 
di  Rtez  città  della  Provenza  . S.  Mafiimo  Ve- 
CcovaN  di  Torino  fu  celebre  non  meno  per  /a 
fantita  , che  per  la  dottrina  ; di  coi  rendono 
ezrandio  di  prelente  tefiiinonunza  le  molte  Ome- 
lie , che  di  lui  ci  retano  . Ma  poche  fon  le  no- 
rme , che  delle  fue  azioni  particolari  a noi  ha 
trafmefse  la  Storia  Ecclefiaftica  Si  crede  eh’ 

, o armeno  allevato  nella  città 

di 
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.di  Vercelli,  poiché  in  uno  de’  Tuoi  Sermoni  fi 
gloria  di  aver  avuto  per  padre  fpirituale,  e mae- 
firo  nella  pietà  il  grande  S;  Eufebio  Vefcovo 
della  medefima  città  di  Vercelli  ; il  che- fi  dee 
intendere  d’ elsere  fiato  educato  fimo  la  difcipli- 
tia  dei  difcepoli  di  S.  Eufebio  . Non  fi  fa  in 
qual  anno  fòfse  il  Santo  innalzato  alla  cattedra 
Épifcopal  di  Torino  , mà  probabilmente  dò  fe- 
guì  poco  dopo  1’  anno  420.  , giacche  efsendo 
nell’  anno  465.  intervenuto  ad  un  Concilio  dì 
48.'  Vefcovi  tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  S. 
IIario,ei  fottofcrifse  il  primo  dopo  il  tnedefimo 
Santo  Papa,  anche  a preferenza  del  VefcovO'di 
Milano  fuo  Metropolitano,  che  aflìfiè  al  mede- 
fimo  Concilio  f il  che  , come  ofserva  il  Vener. 
-Card.  Baronio  , fi  dee  attribuire  non  tanto  al 
concetto  , che  fi  area  della  fua  dottrina  , e fan. 
tità  , quanto  alla  fua  avanzata  età  , e all’anzia- 
nità del  fuo  Vefcovato  - Nel  lungo  tempo  che 
governò  la  Chiefa  di  Torino  , ebbe  il  Santo 
molto  da  faticare  nel  ' combatter  gli  avanzi  dei- 
1*  Idolatria  , che  ancora  vi  rimanevano  9 sì  an- 
\ cora  nel  confutar  1’ erefie  , che  in  quei  tempi  in- 
fettavano la  Chiefa  cattolica  ; e sì  finalmente  per 
ifradicare  le  fuperftizioni,  i vÌ2j  , e gli  abufi,  che 
regnavano  tra  i fedeli  commeffi  alla  fua  cura  . 

2.  Sebben  dalle  leggi  degi’ Imperatori  Criftia- 
ni  fofse  fiato  feverainente  projbiro  il  profano 
culto  degl’  Idoli , tuttavia  i contadini  della  cam- 
pagna , come  meno  elpcfii  alla  villa  de’  magi- 
ftrati  , ritenevano  gl’  idoli  nelle  loro  cafe , e fa- 
cevano ancora  ad  elfi  de’  profani  facrifizj-  . H • 
Santo  Prelato  nelle  fue  vifite  patterai  i procurò 
«on  molta  diligenza  di  togliere  limili  abbomina- 
zioni  . Ma  per  venirne  piu  facilmente  a capo 
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inculcò  con  gran  forza  ne’  fuoi  diìcorfì  a’  padro- 
ni delle  pofseffioni , e tenute  1'’  obbligo,  che  lor 
correva,  d’impedire  per  quanto  potevano,  e di 
abolire  le  luddette  profanità  , fe  non  volevano 
renderfi  etti  medefimi  colpevoli  avanti  Dio  de’ 
peccati , che  commettevano  i loj:  contadini  . E 
itton  vi  scusa  già , egli  dice  in  uno  de’fuoi  Ser- 
m«|i  , dalla  colpa  il  non  averlo  voi  coman - 
dato  , perchè  basta  sapere  , ebe  nelle'  tenute  vo- 
stre si  commettano  sacrilegi  , e non  vietarlo  , 
per  esser  colpevoli  , assicurando  /’  Apostolo  , 
che  non  solamente  pecca  chi  fa  male  ma  . an- 
cora chi  consento  , massimamente  se  lo  pub  im. 
pedire.  E da  un  altro  Sermone  del  Santo  ap- 
parile il  frutto  , eh’ ei  ritrafse  dalle  Tue  dona- 
zioni fatte  fu  tal  propofito  ; poiché  in  efso  fi 
rallegrò  col  Cuo  popolo  , che  da’  padroni  delle 
tenute -fi  folsero  purgate  le  abitazioni  della  cam- 
pagna dall'iniezione  deli' idolatria.  Con  pari  ar- 
bore, e zelo -il  S.  Vefcovo  impugnò  ÌT  erefie 
tanto  degli  Ariani , alcuni  de’  quali  rimanevano 
ancora  nella  fua  diocefi  , e che  per  opera  fua 
turon  convertiti  alla  Fede  cattolica  , quanto  de’ 
Pelagiani  , Nefieriani  , ed  Eutichiani  , che  in- 
forfero  ai  tempi  fuoi , e ch’ei  confutò  non  me- 
no co’ la  fua  voce,  che  co’ fuoi  fcrittL,  interve- 
nendo a quell’ erierto  a varj  Concili -,  e fpecial- 
mente  a’  Concilj  renuti  nelle  città  eli  Milano  , 
e di  Arie»  . . » 

La  Itefsa  premura  ebbe  S.  Mafiìrno  nell* 
eftirpar  dal  luo  popolo  gli  Icandali.,  e gli  abufi, 
i qùaii  corrompevano  la  purità  de’  coftumi . Uno 
di  elfi  era  quello  di  certi  augurj , e di  allegrie, 
e tripudi  , che  fi  praticavano  nel  primo  giorno 
deli*  anno  , chiamato  con  nome  latino  le  calca- 
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de  dì  Gennajo  . In  quello  giorno  fi  ofservava- 
no  con  particolare  attenzione  il  volo  , „e  i!  can- 
to degli  uccelli,  e l’incontro  cafuale  degli  ani. 
mali,-  per  indi  trarne  augurio  di  faufto  o infau- 
*7  fio  efito  degli  a fiati,  e come  fuol  dirfi , di  buo-* 

»a , 0 cattiva  fortuna  nel  rimanente  dell’anno*  ' 
Così  pure  nel  medefimo  giorno  fi  davano  le  per- 
fone  comunemente  in  preda  a folli  allegrie,  rna- 
fcherandofi  in  di  verfe  fogge  , e prorompendo  in  *-v 
parole  fconce  , nella  maniera  poco  diffimite  a 
quella,  che  pur  troppo  fi  pratica  ai  giorni  no-  - 

Ari  nel  tempo  chiamaro  del  carnovale  . Contro 
quelli  dìfordini  , come  inconvenienti  , e affatto 
.contrari  alla  profeffion  Crifiiana , acremente  de- 
clamò  il  Santo  Prelato,  ficcome  fecero  nel  me- 
defimo fecolo  i SS.  Agolìino  , Giovanni  Grifo- 
flomo  , Pietro  Grifologo  , e gli  altri  Santi  Pa- 
dri : onde  fimi  li  abufi  furon  tolti  , e aboliti  dal 
Criftìanefimo’  nel  fuddetto  primo  giorno  di  Gen- 
naio . ( Dio  volere  che  un  tal  efémpio  fervif- 
fe  a difingannare  i Crifiiani  , i quali  fi  lafciano 
fedurre  a partecipare  delle  mafcherate  , e altre 
difsolutezze  del  carnovale  ! ) Ecco  come  il  San- 
to declama  in  uno  dei  fuoi  Sermoni  contro  fi-  . 
unii  difsolutezze  : Qual  maggior  pazzia,  (die* 
egli  ) che  trans  formar  si  in  istrane  guise  , e si. 
no  di  .fiere  , e di  bestie  , uomini  da  Dio  crea - 
ti  a sua  immagine  ? Qual  vanità  più  insoffri- 
bile , che  deformar  quel  volto  , che  Iddio  si 
degnò  di  fabbricare  colla  proprie  mani  ? Qua! . 

• più  detestabile  ~ sciocchezza  , che  scioglier  la 
lingua  per  proferir  parole  sconce  , ed  oscene  , 
e far  tutto  al  rovescio  di  quello  , che  far  si 
dovrebbe  ? > . '- 

4.  Era  il  Santo  Veicolo  aflìduo.  nel  predica- 
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re  la  divina  parola  al  fuo  popolo  ; ed  avea  ri- 
cevuto da  Dio  un  particolar  talento  di  ferrno- 
neggiare  anche  all’  improvvido  cori  molta  prò- 
prierà  ed  efficacia , Grande  altresì  era  il  frutto, 
eh’  ei  ritraeva  da*  Cuoi  Sermoni  per  1*  emenda» 
zion  de’ coftumi  ; poiché  1?  fue  parole  erano  ani- 
mate  dalla  virtù  dello  fpir'ito , e avvalorate  da- 
gli efempj  della  fua  vita  Tanta,  e irreprenlibile. 
Dai  medefimi  Cuoi  Sermoni  apparifee  , eh’  egli 
era  Tempre  intento  , e folleciro  ned  provvedere 
ai  bifogni  fpirituali  , e temporali  dei  fuo  ama- 
. to  gregge,  tino  a privarfi  delle  cofe  neceffarie, 
e a patir  la  fame  per  fovvenire  alla  indigente 
dei  poveri,  e degli  affamati.  E perché  fapeva, 
che  il  frutto  della  cura  pafiorale  delle  anime 
vien  tutto  da  Dio  , giacché  , come  infègpa  1* 

* Apoffolo  , né  chi  pianta  , riè  chi  innaffia  ia  nul- 
Ja  , ma  Iddio  folo  dà  l’  accrefcimentp  «•  perciò 
porgeva  continue  , e ferventi  preghiera  alla  di- 
vina bontà  , acciocché  fi  de  gnaffe -di  lpargerè  le 
fue  copione  mifericordie  fopra  di  Te;  e fopra  il 
fuo  popolo,  il  quale  ne  fperimemò  gli  effetti, 
fpecialmenre  nelle  incurfioni  de’  barbari , che  nel 
fecolo  V.  inondarono , e devaflarpr.o  le  provin- 
cie  , e città  d’Italia  ; poiché  la  città  di  Tori- 
no tu  prefervara  dagl’  incendi  , e faccbeggiafnen- 
ti , a cui  foggi  acquerò  molte  altre  città  . In'upa 
di  quefte  incurfioni  avvenne  , che  a’cuni  Tori- 
nefi  comprarono  a vi(.  prezzo  le  cr  fe  depredate 
dai  barbari  nelle  città  confinanti  ; onde  quei  ta-. 
li  furono  dai  Santo  (Telato  fortemente  riprefi  , 
perché  così  fi  fodero  fenduti  partecipi  , e com- 
plici delie  altrui  ruberie  , inrimando  loro  che 
non  potevano  ottener  da  Dio  il  perdono  del  lo- 
ro peccato  f le  non  rellituivano  ai  padroni  le 
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cofe  ingioftatnenre  , e coti  mila  fede  comprare. 
Terminò  il  S^nro  la  fua  faticofa  carriera  fu  que- 
fta  Terra  colmo  di  anni  e di  offeriti  , non  fc- 
pendofi  nè  il  giorno,  nè  1’  an*o  della  fua  bea- 
ta morte  , fe  non  che,  dall*  efsere  intervenuto  ai 
Concilio  di  Roma  nell’anno  4 65.  in  età  avan- 
zata , come  fi  è di  fopra  accennato  , fi  argomen- 
ta;  e fi  crede  , che  poco  dopo  , e forfè  nel  te- 
gnente anno  466.  pafsafse  ai  godimenti  del  Pa- 
radifo  , e il  fuo  nome  è notato  nel  Martirolo- 
gio Romano  ai  25.  di  Giugno  . 

5.  S.  Mafììmo  Vefcovo  di  Riez  nacque  circa 
1*  anno  j8o.  in  una  Terra  chiamata  Decornerà 
nella  diocefi  di  Riez  di  genitori  Crifiiaui,  e vir- 
tuofi  , i quali  gl’ infinuarono  eli  buon’ ora  il  ti- 
mor di  Dio  , e le  fante  maffime  della  Religio- 
ne ; e ficeome  il  Signpre  I’  avea  dotato  d’  un  ' 
naturale  docile,  ferio  ,e  inchinevole  alla  virtù, 
così  talmente  ne  profittò  , che  conferva  intatta 
T innocenza  batrefimale  , e fatto  adulto  , deprez- 
zando i giuochi,  e traftulli  giovanili , fi  appli- 
cò tutto  allo  Audio  delle  lettere  , e agli  eferci- 
zj  della  pierà  Criftiana  , e fpecialmente  alla  le- 
zione , e meditazióne  delle  divine  Scritture  con 
vantaggio  tale  dell’  anima  fua  , che  fece  varo  di 
perpetua  cafiirà  , e fi  mantenne  femprc  tentane 
da  ogni  difordine  In  mezzo  al  mo-'-do  , e in. 
abito  fecolare  , - dicono  gli  Se  rotori  ds  le  fue 
azioni,  menava  una  vita  sì  regolata,  che  lem- 
brava  un  Religioso  , e tì  guardando  fi  come  pel- 
legrino , e foraffiere  fu  quella  Terra  , teneva  tut- 
ti i Tuoi  voti  , e cefiderj  rivolti  al1  Cielo.  Si 
efercitava  di  buona  voglia  nelle  opere  della  mi- 
fericordij  , tanto  raccomandate1  da  Gesù  Crift» 
nel  Vangelo  a’ Tuoi  feguaci,  c fin  dove  s’  efren- 
- novembre  X «U> 
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devano  le  fue  forze  , attribuiva  abbondanti  li- 
tnofine  ai  poveri',  per  radunarli  con  else  un  rie- 
<0  capitale  df  meriti  nella  patria  cele  «e,  e go- 
derne il  frutto  in  eterno  . Quanto  il  Servo  di 
Dio  era  liberale e benigno  verfo  degl;  altri  ; 
.altrettanto  era  auflero , e riftretto  vedo  fe  me. 
defimo,  mortificandoli  continuamente  con  digiu- 
ni con  vigilie  , e con  altre  pendenze  . 

6 Così  vifse  Maffimo  per  «tolti  ànm  nella 
cafa‘ paterna,  finché  afpirando  a una  maggior 
perfezione,  com’ è proprio  delle  anime  giulìed 
non  mai  arredarli , ma  di  Tempre  avanzarli  nel 
cammino  della  virtù,  fi  rifolvV , come  un  altro 
Àbramo,  di  ufeir  dalla  patria,  e ^parenti,  * 
•abbandonar  tutto  per  fegui re  la  vocazione  di  Dio, 
.e  confacrarfi  interamente  al  fuo  fervmo.  Scelfe  a 
auefl’  effetto  di  deferto  dell’Iiola  di  Lerino,  doije 
5.  Onorato  , come  fi  difse  nella  fua  Vita  ai  ió. 
di  Gennaio , avea  pochi  anni  puma  fondato  un 
celebre  monaftero , e vi  avea  (labilità  un  efatta 
difei  piina  monadica.  Vi  fu  MafTimo  accolto  con 
giubilo  da  S.  Onorato,  e fotte  la  fua  direzione 
fi  s’avanzò  talmente  negli  ebrea) -deda  vita 
renitente  e mortificata  , e nella  pratica  delie 
Uni  proprie  del  Tuo  (lato  , . che  eguaglio  non 
'foli  ma  luperò  i piò  perfetti  Rel.giofi  di  quel- 
la fanta  Comunità  . fluivi  fu,  dice  uno  degli 
Scrittori  delle  azioni  del  Santo  , dov’  egli  acqui- 
lo Quelle  ricchezze  di  lumi  , e di ^grazie <-h.e 
poi  Spande  nella  fua  patria  , allorché  Iddio  0 
- chiamò  a governarla  come  Pallore  , e dov  egli, 
W faoerlo,  fi  preparò  ad  efercitare  con  tan- 
to lufirò  le  funzioni  del  Vefcovato  . Io  vi  rtn - 
do  grazie,  0 Signore  , efclama  il  furldetto  Au- 
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fiscella  sì  risplendentec-per  illuminarci  nelle  te- 
nebre ài  questo  secolo , e per  insegnarci  a cer- 
car Voi  nostro  unico  e sommo  bene  , acciocchì 
quelli,  che  vogliono  camminare  per  la  via  del- 
ta salute  , ponan  trovarla  facilmente  , s quel- 
li (he  non  se  ne  curano  , sieno  inescusabili  nel * 
la  loro  trascuratezza  , e infingeteti  aggine  . 

7,  Avvenne  intanto,  che  S.  Onorato  fu  nel* 
l’anno  426.  eletto- Vefcovo  della  città  di  Arles, 
e coftretro  ad  abbandonare  il  governo  del  mena- 
ftero  di  Lerino  . Prima  di  partir  da  efso  per  là 
Tua  Chiefa  , propofe  a’  Tuoi  Monaci  la  perfona 
di  S.  Maffimo  , coma  il  più  adattato  a fucceder- 
gli  nel  carico  di  Superiore  ed  Abate  ; e tutti  vi 
confentirono  di  buona  voglia  , per  la  ftima  , che 
avevano  della  Tua  Zittìi , e per  l’ amore  , che  a 
Ini  portavano,  ficcome  egli  vicendevolmente  ama- 
va tutti  con  una  (incera  dilezione  . Allora  fu  che 
S.  Onorato  ( foggiunge  il  fuddetro  Autore  ) qua! 
altro  Mose  lafciando  il  deferto  di  Lerino,  furro- 

f<ò  in  luogo  fuo  M.tflamo,  come  un  altro  Gio- 
uè  , affinché-  condueefse  il  popolo  di  Dio  nella 
Terra  prometta  , eh’  è quanto  dire  , guidasse  quel- 
la numerofa  Comunità  di  Religiofi  nella  via  de!.‘ 
la  perfezione  , ficchè  giungefle  al  pofsefso  del  re*, 
gno  de’  Cieli , eh’ è l’  unico  feopo  , a cui  deb- 
bon  tendere  tutte  le  premure,  e follecitudini  de* 
-Superiori  delle  Comunità  religiofe  . E in  effet- 
to San  Malli mo  colle  fue  efficaci  iftruzioni  , e 
co’  Tuoi  fanti  efempj  perfezionò  talmente  l’ ope- 
ra incominciata  da  S.  Onorato , che  il  monafte- 
so  di  Lerino  era  univerfaJmente  riguardato  come 
una  fcuola  di  fantità  , e un  feminario  di  uomi- 
ni infigni  per  pietà , e per  dottrina , i quali  per 
lungo  tempo  edificarono  la  Chiefa.,  e fparfero  da'- 
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per  tutto  il  buon  odore  delle  loro  Cingolati  vV- 
tu  . Benché  San  Maflìmo  avefse  uri  bafTìffìmo 
concetto  di  fe  medéfimo , e fi  confiderafse  come 
il  minimo  fra  tanti  Santi  Monaci , ai  quali  pre- 
cedeva cerne  lor  capo  , ed  Abate  ; tuttavia  in- 
vigilava con  Comma  premura  , che  fi  ofservafs&- 
ro  efattamente  le  regole  dell’  1 Aitato  preferirti 
da  S.  Onorato  ; fi  attendesse  da  ognuno  allo  Au- 
dio della  mortificazione  , e dell’  orazione  , e non 
fi  rallentale  in  alcuna  minima  cofa  la  rigorofa 
difciplina  , che  vi  aveva  introdotta  e Aabilita -il 
Santo  Fondatore.  I fuoi  efempj  erano  una  con- 
tinua iftruzione',  e infieme  uno  Alinolo  a quei 
Eeligiofi  , per  avanzarli  ogni  giorno  più  nella 
perfezione  , e per  camminare  , lenza  fiancarli  , 
nella  via  angùfta  della  croce  , che  conduce  all’ 
.acquiAo  del  Paradifo  . Ond'é , che  a quel  Mo- 
jiaAero  concorrevano  da  ogni  parte  perlone,  an- 
che delle  più  illuAri  nel  fecolò  , per  abbràcciar 
la  vita  MonaAica , e lantificar  le  anime  loro  , co- 
, me  tra  gli  altri  fece  S.  Eucherio  , che  fu  poi 
Arci  ve  Coevo  di  Lione  , il  quale  ha  lafciaro  fcrit- 
to  elei  Monaftero  di  Lerino  allora  governato  da 
SanMaffimo  quel  bello  elogio , di  cui  feci  men- 
zione nella  Vita  dello  ftefso  S.  Eucherio  , rife- 
rita ai  ìó.  di  Novembre  . 

8.  Sebbene  il  S.  Abate  procurafse  di  viver  na- 
ftolo agli  occhi  degli  uomini  , e perciò  non  fi 
producete  in  pubblico  fuor  de!  recinto  del  fuo 
Mona  A ero  , contutrociò  lo  fplendore  della  fua 
virtù  fi  difiufe  ne’  circonvicini  paefi  della  Proven- 
za e altrove  . Onde  efsendò  vacato  nell’  anno 
4’Z,  il  Vefcovato  della  città'' di  Frejus  per  la 
morte  di  S.  Leonzio  , il  Clero  , e popolo  del- 
la ciedefima  città  ppfero  gli  occhi  Sopra  di  lui, 
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e P elefsero  per  loro  Pallore.  Al  primjo  avvifo, 

,1  eh’ ebbe  S.  Malfiuio  dT  una  tal  eiezioue  , fé  ne 
fyogi  dal  Monaflero  , e lì  palco  le  in  un  luogo 
sì  appartato  nel  bofeo  di  quell’  Ifoìa  , che  per 
quante  diligenze  facefsero  tanto  i deputati  della 
città  di  Frejus,  quanto  i Tuoi  Monaci-,  non  la 
pofTìbile  di  ritrovarlo.  Egli  flette  allo  (coperto, 
ed  efpofto  all’  ingiurie  dell’aria,  e alla  pioggia, 
che  quafi  di  continuo  cadeva  dal  Cielo , per  Io 
fpa/io  di  tre  giorni , e di  tre  notti , finche  i /ad- 
detti deputati  fé  ne  partirono,  e così  gli  riulcl 
eli  e lime  rii  dal  foggiacere  a'  quel  carico,  che  gli 
fi  voleva  imporre.  Ma  nell’anno  (eguante  4’ 5* 
il  Signore  difpo'e , che  folse  obbligato  ad  alsu* 
mere  il  governo  della  Chiefa  di  Riez  lua  patria* 
Conciolìiachè  efsendo  pacato  all’altra  vita  il  V c- 
feovo  di  quella  città  , -ei  fu  eletto  di  unanime 
confenfo  dal  clero  , e dal  popolo  a riempiere  quel- 
. la  fede  ; e febben  quella  volta  pure  (e  ne  fug- 
gifse  , imbarcandoli  lui  mare  verfo  le  code  d Ita-  ; 

’ lia  , tuttavia  fu  infeguito,  e raggiunto  da  colo- 
. ro , che  la  città,  di  Riez  aveva-  inviati  per  fup* 

! plicarlo  ad  etter  loro  Pallore  , e »gl>  convenne’  j 

cedere,  non  ottante  la  fua  ripugnanza,  all»  lo*  ■*' 

ro  preghiere  , e alla  volontà  de’Vefcovi  della. 
Provenza , i quali  lo  coftrinfero  ad  accettare  quel- 
la dignità  , e a farli  da  loro  confacrat  Velcovo 
della  medefima  città  . 

, p.  Allora  fu  , elle  le  virtù  di  5>.  Malflmo  ri- 
ceverono uh  nuovo  luftro  dal  Miniftere  Epifco- 
pale  , ch’egli  efercitb  in  una  maniera  (anta , ir- 
reprenfibile  , ed  accetta  a £>10  , e agli  uomini  . 

Il  fuo  tenpr  di  vira  quanto. alla  fua  condotta  per- 
fonale  era  lo  flefso  rigor  di  digiuni  , di  vigilie, 
di  cilizj , e di  aufterità  , fe  non  che  fi  aggiun- 
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gcvano  li?  fatiche  delle  funzioni  pa florali'  , alle 
quali  il  S.  Prelato  era  africamente  applicato  . 
Noi  vorremmo  poter  riferire  le  azioni  partico- 
lari-, che  renderono  iiltiffre  , e celebre  il  fuo  go- 
verno Epifcopale  , eh’  efercirò  per  lo  Ipazio  di 
treni’ armi  interi,  ma  lo  Scrittore  della  lua  Vi- 
ta contento  di  farci  fapere  in  generale,  ch’egli 
era  il  padre  de’  poveri,  il  protetror  delle  vedo- 
ve e degli  orfani  , il  confoJaior  degli  afflitti,  e 
il  foflegno  e rifugio  di  rutti  quelli-  , che  a Ini 
ricorrevano  ne’  lor  bifogni  fpirituali  e tempora- 
li , fi  diflonde-  folamente  in  narrare  i miracoli  , 
de’ quali  il  Signore  fi  degno  d’  onerare  in  gran 
copia  il  fuo  Servo  fedele.  I più  firepitoG  mira- 
coli da  lui  fatti,  furono  di  rifufeitar  tre  morti-, 
raccontati  dall’  Autore  della  fua  Vita  con  circo* 
flanze  sr  minute  , e sì-  naturali , che  nefsun  uo- 
mo ragionevole  pub  ricufare  di  predargli  una 
piena  credenza  . Il  primo  avvenne  nella  feguen- 
te  maniera.  Un  fanciullo  , ch’era  nipote  d’  un 
Diacono  di  Riez  , chiamato  Anfano  e ,da  lui 
allevato  con  molta  cura,  giudeando  con  altri  fan- 
ciulli, cadde  «dalle  mura  della  città  , e fracassata- 
v fi  la  tefta  , immantinente  fpirb . Avvifato  Anfa- 
no del  funefto  accidente-  , prefe  il  corpo  morto 
de!  fanciullo,  e non  arrifehiandofi  di  prefentar* 
lo  al  Santo  Vefcovo  , acciocché  gli  rendette  la 
vita,  perchè  gli  era  pota  l’umiltà  del  Santo,  e 
quanto  egli  abboni  fse  ogni  ombra  di  vanità,  lo 
ripofe  nel  letto  del  Santo  Prelato  in  tempo  , clV 
efso  celebrava  i divini  uffiz;  nella  Chiefa,  pien 
di  fiducia  di  ottenere  per  mezzo,  fuo  la  brama- 
ta grazia  . S.  Maffìmo  , a cui  il  Signore  avea 
rivelato  ciò  eh’  era  Seguito  , nel  compatirgli 
avanti  il  Diacono  , lo  riprefe  Severamente  di 
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quello,  che  aveva  fatto- . Ma  it  Diacono,  lèn- 
za turbarli , fi  gettò  a’  fuoi  piedi , e abbraccian- 
do le  ginocchia  dal  Santo  , fi  protetti  con  fer- 
ma fede  , che  non  1*  avrebbe  lafciato  , fé"  non 
prometteva  dì  rifufcitargli  il  nipóte  defunto  : l'or 
potete  farlo  ( gli  diceva  piangendo  )T  ò Santo- 
Pastore  , giacche  il'  Signore  vi  hit  rivelato  la' 
sua  morte , e quell*  chx  io  ho  fritto.  Si  mofse  it 
Santo  a compattione  delie  fue  lagrime,  e s’in- 
camminò Verfo  la  camera  , ove  flava  il  cadave- 
re dei  fanciullo  . V-oIevà'  afldsfvi  fòlo;  rtia  il  p<K  ' 
poi#  , ch’età  nella  Chiefa  ^fuo  malgrado  gli  tenc 
ne  dietro  per  trovarfi  preferite  al  miracolo  . Il* 

Santo  giunto  alfa’ camera  , e-  accettandoli  al  let-- 
to  , ov’  era  it  cadavere  del'  fanciullo  , fi  proftr* 
in  orazione  ; dipoi  ha  prefe  per  la"  mano  , e l<r 
rettimi  vivo  e fono  al  Diacono  Anfano  > efcla* 
mando  il  popolo  : Gloria  sia  a Dio  ; e affol- 
landoli tutti  per  vedere  , e pariate  al  fanciullo” 
rifufeitato  , dimodoché  con  gran  fatica  potè  il-' 

Santo  sbrigarli  dà  quella  folla  di  gente , e ritor- 
nare atta  Chiefa  a- compiere  i divini  uffizi  ..  . 

io.  Così  pure  ei  rifufeitò  una  giovinetta  #- 
gliuola  unica  di  una  vedova  , e un  giovane  mor- 
to pel  morfo  di  un  cane  arrabbiato  ; reflituì  lar 
Villa  a più  ciechi,  e gtiarì  mohifTìnlri  infermi  v 
Ggnun  fi  può  immaginare  qual  rifpetto  , e ve- 
nerazione conciliàfsero  al  &.  Vefcovo  prefso  ih 
popolo  di  Riez1  tanti  prodigi , che  N Signore  con- 
tinuamente operava  per  mezzo  fuo  ; della  quaè 
cofa  ei  provava  non  piccola  pena  , temendo  il 
veleno  della  vanagloria,  e qualche  feap-.ro  aliar 
fua  umiltà.  Che  però  avvicinandoli  il.  tempo  del 
fuo  paesaggio  da  quella  vita  all’  eterna  , fecon-  ; 

do  la  rivelazione  , eh’ ei  ne  aveva  ftvuta  dal» 
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Cielo,  rifolvò  di  allentarli  dalla  città  di  R4ez  , 
e prela  licenza  dal  Tuo  popolo  , che  con  erari 
di  lo  i ac  e re  io  vi  de  partire  , li  porto  a Decornerà, 
luogo  della  l’uà  nafcira  , per  ivi  terminare  il  cor- 

10  della  vita  , lontano  dal  tumulto  del  popolò  , 
c da  ogni  cuore  , che  a lui  farebbe  per  fare  . 
Giunto  colà  , e ricevuto  con  grande  allegrezza 
da’  luci  ptreiari  , manifedò  loro,  efser  pro'Tìmo 

11  fine  odia  fua  vita  ; il  che  fece  cambiare  il 
loro  gaudio  in  molta  medizia  . Di  fatto  pochi 
giorni  dopo  il  Santo  Prelato , avendo  lungamen- 
te falseggiato  , fi  mife  in  letto  come  per  dor- 
mire, e placidamente  fpirò  la  fua  beata  anima 
ai  27*\  di  Novembre  circa  l’anno  460.  La  ftari- 
za,  in  cui  morì  , fu  di  repente  ripiena  d’una  fra- 
granza d’  odore  foavidìmo  , eh’  era  certamente 
un  (imbolo  di  quella  fragranza  di  purità  , e dì 
virtù  , di  cui  fu  adorna  1’  anima  fua , finché  vif- 
se  in  terra,  e un  faggio  di  Quelle  foaviffime  de- 
lizie , che  andò  a godere  nel  Paradifo  . Avvifa* 
to  il  popolo  di  Rtez  della  morte  del  fuo  Santo 
Pallore , fe  n’  andò  in  folla  a Decornerà , e eoa 
{omino  onore  , e con  inni , e cantici  volle  tra- 
sportare il  corpo  di  lui  alla  fua  città . Accad- 
de ,.che  per  idrada  incontrarono  il  cadavere  d* 
ana  giovane  morta  , per  nome  Decima  , che  fi 
portava  alla  fepoitura  . Quelli  , che  portavano  il 
feretro  della  defunta  , pieni  di  Fede  ne’  meriti 
del  Santo  Yefcovo,  l’ accodarono  alla  cafsa.,  in 
cui  era  ripodo  il  facro  fuo  corpo,  e fupplicato- 
110  il  Signore  a degnarli  di  modrar  la  virtù  del 
fuo  Servo  col  rifufeitare  la  giovane . C*fa  mira- 
bile! La  giovane  aprì  gli  occhi , ritornò  in  vi- 
ta , e balzando  dal  feretro  , accompagnò  anch’ 
elfo  cogli  altri  il  convoglio  non  già  lugubre  , 
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ma  trionfale  delle  Reliquie  del  Santo  Prelato. 
Grande  dipoi  fu  il  numero  de’  miracoli  , che  il 
Signore  continuò  ad  operare  per  interceffìone  del 
fu o Servo  fedele  . 

Oh  quanto  Iddio  è mirabile  ne’  fuoi  Santi", 
efclama  il  Salmifta  (i).r  Oh  quanto  è grande  , 
o Signore  , èi  dice  altrove  (2)  , Sonore  , che 
voi  difpenfate  a’  voflri  .(ervi  ed  amici  ! Adoria- 
mo anche  noi,  lodiamo  , e glorifichiamo  P infi- 
nita bontà  v e clemenza  del  Creatore,  e fupre- 
mo  -Padrone- verta  le  fue  creature  . Egli  Ife  ar- 
ricchì fce . di  doni  , e di  grazie  lenza  numero  , • 
mentre  vivono,  e le  ricolma  di  gloria  ineffabi- 
• le  dopo  la  loro  morte.  Ma  nel  tempo  Pedo  ri- 
. cordiamoci , che  la  via,  per  cui  i Santi  giunfo» 
ro  a tanto  onore  , e coniegutrono  tanta  gloria-, 
furono  le  mortificazioni  , le  umiliazioni  , e 1*  ' 
annegazion  continua  di  fe-fleiTr,  e delle  loro  paf~ 
fioni  . ElTì , dice  il  fopradderto  Reai  Profeta 
(j)  , fe minarono  prima  nelle  lagrime  e poi  rac- 
J col  (ero  frutto  abbondante  con  efultazione  : la  lo» 

1 ro  vita  parve  agli  uomini  carnali  mifera,  e luc- 
tuola  ma  ella  andò  poi  a.  terminare  in  un» 
i fomina  onorificenza  fenza  paragone  maggiore, 
e più  gloriola1  di  quella  di  tutti  i Principi  e 
Monarchi  del  Mondo..  Avanti  ai  loro  fepolcrt* 
fi  proflrano  le  tede  coronate-,,  e fopra  le  laro 
ceneri  Jepongono  effe  i loro  diademi,  e implo- 
rano fupplichevoli  il  lor  patrocinio  . A quelle- 
vere  ono.ificenzei  a quefte  lovrane  grandezze- 
ogni  Cnlliano  può  afpirare  , e per  quanto-vile, 
e abbiette  apparile  a agli,  occhi  degli  uomini  , 
può,  mediante  la  divina  grazia,  divenir  gr*n- 
t.  X <;  de- 

(1)  P's-  . (z)  Fs.  i?,8.  ij-,. 

(jy)  p-r'  h$‘  6.  . . . .*  • ì 
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de  avanti  a Dio  , e confeguire  i fovrani  e per- 
petui onori  , che  g odori»  i Santi  in  Cielo  , fé 
fedelmente  fiegue  le  loro  tracce  , e imita  gli  efem- 
pj  delle  loro  virtù  nel  breve  tempo  , che  vive 
Ai  quefta  Terra..  E’  vero,  che  non  a tutti  i San- 
ti il  Signore  concede  il  dono  de’ miracoli , che 
concedè  a $.  Maffinao,  e a.  molti  altri . Ma  citi 
non  fa  , che  un  tal  dono  nulla  confribuifce  a 
Tenderli  più  grandi , più  fanti , e,  più  felici  nel 
divino  cofpetto , come  apparifce  dall’  efetopio  di 
San  Giovanni  Battifta  , il  qual  (ebbene  per* tetti • 
monianza  dT  Gesù  Crifto  medesimo  nel  Vangelo 
(t)  fia  uno  de'  maggiori  Santi  , che  regnano  in 
Cielo  ; pur  dallo  detto  Vangelo  fi  attetta  , eh’ 
egli  non  fece  alcun  miracolo  , nè  operò  prodi- 
gio veruno  (2) . J 


28.  Novembre, 


S.  BERTJLLA.  VERGINE. 

J 7 ' leccio  VII. 

. • - - j w B 

li  a sua  Vita,  scritta  fedelmente , sì  trova  nel  se 
colo  terzo  d*g/i  Arti  de'  ss.  Benedettini  pre: 
so  il  hda.bi.il on . 

TV  7 Acque  Bertilla  circa  I’aBno-tuS.  in  Soci 
JL\  fons,  città  delie  Gallie,  d’  illuttri  genito 
Tt  , i quali-  deftinavano  queto  lor  figliuola  ai 
accafarfi  ,'  e a far  compatta  nel  Mondo  . Ma  i 
Signore  fin  da  fanciulla  le  ifpirò.  il  fuo  fanti 

amo 

(1)  Matt,  11.  if.  (2)  Jv.  19, 
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amore , e un  vivo  defiderio  di  confacrare  a lui- 
la  fua  verginità  . Appena  e i la-  conobbe  il  Mon- 
do. che  io  deprezzò  con  tutte  le'fua  pompe  e ~ ' 
vanità  . Il  tuo  guiìo  era  di  trattar  con  Dio  nel- 
1?  orazione  , di  afcoitar  la-  Tua  voce  nella  lettili 
ra  de’  libri  fanti',  e di  vivere  ritirata».*  tonta*- 
na  dalla  converfazione  degli  uomini , -per  fuggi-* 
re  ogni  forra  di  diffrazione  e di  pericolo  ; A fr.- 
ne  di  maggiormente  unirli  col  fuo  Dio , eh'1  ef-~ 
la  amava  teneramente-,.  e con  tutto  il  cuore*, 
bramava  di  veftir  1’  abito  religiofo  in  qualche- 
wionaflero  di  faere  Vergini , ma:  non  ardiva  di 
manifeftare  quello  -fuo-  penfiere  ai  propri  genito-' 
ri  , perchr  prevedeva  !e  difficoltà  , ede  contrad-- 
dizioni , che. avrebbe  da  effi  incontrare  . Sola- 
mente lo  comuoicò  con-  s.- Audoeno,  il'  quale; 
le  fece  coraggio  v-  e P efertò  a non- oeflare.  di- 
porgere  le  tue  preghiere  al  Signore^  e -foggiun- 
fe  , che  non  dubirafié',  che  le  farebbe  la  grazia  - 
drpoter  effettuare  il  fuo  fanto  proponimento  v» 
ch’egli  fteffo  le  avea  ifpirato . Di' fatto  Bertil- 
]a  , quando  meno  -il  credeva,  trovò -ne’fuoi  ge- 
nitori tutta  la  facilità  e propenfione  a feconda- 
re i fuoi>  fanti  defidàrj  . Effi  mededmi  la  pre- 
fentarono  a -s.  Teutechilde  ‘Abadeffii  . del  mona- 
fiero  di  Giovarra  nella  diocefì  Meldenfe  -,  ove-* 
Bertilla  con  gran*  giubilo  $ e confolazion  dei  fuo  ’ 
cuore  fu -ammeffa  tra- le -altre  religiofe-.  Ella  - 
rendè  vive  grazie  al-  Signore  j che'  1’ a ve  (fé  li- 
berata dal-  ma-r  burrafeofo  del  Secolo-,  .pieno  di 
fcogli  e di  perigli,  e 1’ avelie  pe*  fua  milericor- 
dia  ricevuta  ne!  porro  della  religione  , a fin  di 
operare' in  effa'  con  maggior  facilità'  la  fua  falli- 
te, e di  fantificar  Panima  sua,  ch’c  Punica  co- 
la, per- cui -Iddio  ci  ha' creati , e meffi  al  Mondo. 
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2.  Siccome  col  veftir  I’  abito  religiofo  era  di - 
venuta  In  modo  particolare  fpofa  di  Gesù  Cri- 
flo , così  propòfe  nell’anirho  fuo  di  renderfi  in 
turro  conforme  al  suo  Spofo  celefie  , imitando 
fedelmente  le  fue  umiliazioni  , la  fua  povertà  , 
e’1  fuo  totale  fpogliamento  di  tutte  le  cofe  del- 
la terra  , e ìe  altre  virtù,  delle  quali  ci  ha  da- 
ti gli  efempj  in  tutta  la  l'uà  vita  , e nella  fua 
Pallione  , e morte  di  croce . A quefVeffetto  Ber- 
ti! la  pofe  in  dimenticanza  la  cafa  paterna  , la 
nobiltà  della  fua  nafcka  , e tutto  ciò,  ch’ella 
era  Hata  nel  Mondo  ; e fece  conto  di  efler  la 
ferva  di  tutte  le  Religiofe  fue  compagne  , cer- 
cando le  occafioni  di  predar  loro  i ferviz-j  pi& 
abbietti . Precedeva  le  altre  nell’  ubbidienza  , e 
nell’ elitra  offervànza  delle  regolo  del  fuo  lfti- 
tuto  , per  minime  che  fodero  , e per  quanto 
fembraffero  di  poca  importanza,  perchè  riguar- 
dava in  effe  la  volontà  di  Dio,  a cui  bramava 
di  piacere  in  tutte  le  fue  azioni.  Ella  era  la  pri- 
ma, e la  più  diligente  ad  intervenire  ai  ai  di-vii 
Ili  uffizi , e vi  affitteva  con  tal  divozione  , ché 
recava  fornita  edificazione  a tutta  la  Comunità . 
Ea  fua  attinenza  , e'  la-  fua  mortificazione  era 
continua  per  tener  foggetta  la  carne  ailo  fpirito. 
Spendeva  ogni  giorno  quel  tempo  maggiore  , 
che  i’  era  permeilo  , nella  lezione  Spirituale-, 
dalla  quale  rimaneva  il  fuo  fpirito  vieppiù  illu- 
minato nelle  cofe  di  Dio,  e il  fuo  cuare  infer- 
vorato a vieppiù  amarlo  , e fervido  fedelmente  . 
Riconofcendo  come  una  grazia  {pedale  di  Dio  , 
d"  eflèr  feparata  dal  Mondo,  e lontana  da’  peri- 
coli, che  vi  s’incontrano  di  perderli  eternamen- 
te, non  fi  curò  d’  avej^ commercio  comedo , «è 
di  trattar  con  perfone  fuori  del  monastero,  chiun- 
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que  fofTero , per  goder^del  vantaggio  della  foli  - 
tudine  , e del  comodo  di  trattar  contiuamente 
col  Tuo  Spòfo  celefte.'fiell’  orazione . 

,■$.  L’ Abbadefla  s.  Teutecbilrie  rimirava  con 
particolar  piacere  le  virtù  di.  Berti! la  ; ringra- 
ziava continuamente  il  Sigrore , che  le  avelie 
fatto  un  dono  sì  preziofo  ; .e  fcorgendo  in  efla 
un  talento  (ingoiare,  fuperiore  alla  l'uà  età  , le 
confiJò  gli  utfizj  più  importanti  della  comuni- 
tà , i.  quali  furon  da  lei  efercitati  con  molta  fa- 
viezza  , e con  intera  foddisfazione  di  tutte  le 
monache;  ond’efTe  medefime  Peleffero  dipoi  con 
unanime  consenfo  per  Priora  del  monafiero,  ac- 
ciocché in  tal  carica  potette  recar  del  follievo 
a (anta  Teutechilde  , ch’era  di  già  avanzata  ne- 
gli anni,  ed  aiutarla  nelle  fue  incombenze.  In 
qué(V  occafione  fi  vide  verificata  quella  matti- 
ni a , che  non  comanda  bene  agli  altri , fé  non 
chi  ha  imparata  prima  a ben  ubbidire  ; peroc- 
ché Remila  governò  il  fuo  monaftero  con  tal 
prudenza  che  fi  fece  amare  , e firmare  da  tut- 
te le  monache.  Ella-  era  attenta  a far  offervare 
tutte  le  regole  del  fuo  Iftituto  , e vi  {limolava 
le  altre  più  colPefempio  fuo.,  che  colle  parole. 
Compativa  le  lor  debolezze,  ma  nel  tempo  fief- 
fo  cercava  di  guarire  le  loro  infermità  fplrituali 
per  mezzo  di  foavi , ed- efficaci  efortazioni . Ri- 
correva a quetto  fine  con  umile  confidenza  al 
Padre  de’  lumi , e al  donatore  di  tutti  i beni , 
acciocché  infegnafTe  a lei  la  maniera  più  propria 
di  correggere  gli  altrui  difetti , e colla  sua  gra- 
zia toccafse  il  cuore  delle  difettofe,  ficcjié  le  fuo 
correzioni  loro  riufeifsero  utili  e profittevoli  . 
Ufava  ancora  una  fpecial  cura  , e diligenza  i 
che  le  lue  monache  non  tenefser®  commercio  , 


4$4  V'ltt  àcSs.  1%.  Novembre; 
re  corrtfpondenza  con  perfone  di  fuori  del  mo* 
nafìero , provvedendole  di  tutto  - il  bifognevolè  , 
acciocché  più  faciimenre-  fe  n’  afteneftero  , £ ff. 
potessero  confervare  in  quei  raccogli memento  , 
e-  in  quella  folitudine  , che  tanto  conrribuifce  a' 
mantener  vivo  il. fervore  della  divozione—-  . 

4.  Sopra  rutro  ella  infifleva  , e fommamente- 
le  premeva  , che  regnafse  nel  monallero  una  Tan- 
ta pace,  e una  perfetta  unione  di  carità,  la» 
q-uale  è il  carattere  difliorrvo  di  tutti  i feguacb 
di  Gesù  Crifio,  e molto  più  delle  perfone  con-- 
faerate  a Dio  . A quell’  effetto  era  attenti fTìma». 
a prevenire,  e togliere  turto  ciò,  che  porea  ca-» 
gionare  qualunque  benché  minima  difeordia , e-- 
difunione  tra  le  lue  reiigrofe.  Quando  poi  acca^ 
deva  qualche. dissapore  tra  alcune  di  efse  , coma-' 
o tofto.,  0 tardi- é quali  indi fpènfabile- , che  av- 
venga nelle  Comunità  coni  polle  -di  perfone  di' 
genio , e di  umor  differenti , ella  poneva  ogni 
Audio  per  pacificarle  infieme,  impiegandovi  !»  • 
perfuafzve-più  dolci,  ed  efficaci,  che  mai  pote- 
va , e aggiungendovi  ancor  ie  preghiere  : e .fe- * 
que-ffe  non  ballavano',  facea-  finalmente  ufo  del- 
la fua  autorità  per- far  cefsare  ogn-i  difsenfione  ì 
Quindi-  ognuno  fi  può  immaginare^  con  quanta  * 
premuta  pila  procurafse  di  -confervare -in  fe  mei» 
dafima  quefro  preciclo  teforo  della  dilezione,  e ' 
carità  -ver fo  le  lue  religiole.  Avvenne  però  una  ■ 
volta  , c.he  decorrendo  d'  un  certo  affare  con 
urn  religiofa  , ella  fi. alterò  alquanto  , e finì  il 
difcorlò  con  dire,  che  fi  appellava  al  giudizio  dì 
Dio  , a cui  rimetteva  i!  tutto  . Pochi  giorni  do- 
po c.uella  religiofa  fu  forprefa  <ia  un  accidente  * 
di  apoplefìa,  che  le  folle  repentinamente  la  vi- 
ta- -Yi  accorò  fubito  .la  . Santa  , e gettandoli  fo- 
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pra  i!  corpo  della  defunta  , la  pregò  iftante- 
te  con  1'.  prime.,  come  fe  fofse  viva  , a perdo- 
narle il  mancamento  di  carità  , che  credeva  di- 
aver comnjgfso  verfo  di-  lei  colla  fopraddettar 
maniera  di  parlare,  e a darle  qualche  legno  di 
efser  morta  pienamente  riconciliata  con  lei  , e 
fenza  veruna  amarezza  di  animo  . Il  Signore  fi 
degnò  d’^faudire  le  fnppliche  della  fua  Serva  , 

. e i trafporti  , dito  cosi  , della  fuò-carirà  ; poi- 
che  la  defunta  tornò  in  vita  per  un  momento  , 
quanto  badò,  per  afficurar  la  Santa  , che  non 
a-vea  conservata  alcun  rancore  verfo  «ii  efsa  , e 
che  anzi  l’amava  teneramente,  e fi  raccoman- 
dava alle  fue  Orazioni  . 

5.  Méntre  Bertiila  governava  con  tanta  pra» 
dpLiza  in  qui!iià:  di  Priora  il  mcna#-ero  diGìo*. 
varra  lotto  s.  Ttutechiìde  , che  n’  era  , come  fi. 
è dettò,  Abadefia  , avvenne  , che  s.  Bafilde  Re- 
tina di  Francia,  e Governatrice  del  Regno  per- 
la minorità  del  figliuolo  Clorario  II.,  fondò  un 
monanero  in  un  /ito-  dilla  tue  poche,  miglia  da,-,- 
Parigi  , chiamato  G alia  , con  idea  di  ritirarvi!! 
ella  freisa  , glunro  che  fofse  il  fialiuo'o  alia  mag- 
gior età',  e in  grado  di  governare  da  fe  mede- 
fimo  lo  Staro  -,  S’ tndrizzo- pertanto  a fsnra  Tem 
lechilde  , e-  la  tichiefe  d’  alcune  delle  fue  refi- 
gioie  , le  quali  ttabilifsero  nel  (no  nuovo  mona- 
ftero  di  Galla,  o Callenefe  la  Regola  , che  fi 
ofservava  in  quello  di  Giovarra  . Bertiila  fu  pre- 
fcritta  per  efsere  fuperiora  e la  prima  Abadef-  > 
fa  di  quefto  monafìero  , che  fu  ben  pretto  ri- 
pieno di  copiofo  numero  di  facre  Vergini  , la- 
quali  (otto  la  condotta  della  Santa  attendevano-, 

•a  fervir  Dio  con  una  (incera  pietà,  ecoll’efer- 
cizio  di  tutte  le. virili;.  Si  fparfe  da  per  tutto- 
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la  fama  della  fantità  di  Berti  Ila  il  buon  odo- 
re delle  virtù,  che  fiorivano  nel  monafisr#  Cal- 
lenfe  ; onde  vi  concorfero  delle  nobili  donzelle 
dalle  parte  più  rimote  , fino  dall’  Inghilterra  , 
donde  vennero  delle  Principefse  Reali  per  con- 
làcrarfi  a Gesù  Crilìo  fimo  una  direttrice  sì  fan- 
ta  , e sì  illuminata  , com’  era  Bértilla . La  fiefsa 
Regina  Beri Ide  dopo  che  il  fuo  figliuolo  Clota- 
rio  giunte  all-  età  da  poter  governare  da  fe  me- 
defimo  il  Regno,  volle  veflirvi  P abito  religio- 
fo  , e vivere  come  una  femplice  monaca  Cot- 
to la  fuv  ubbidienza  . Ella  coll’  avanzarli  ne- 
gli anni  crefceva  Tempre  più  nella  perfeziono  , 
e nella  pratica  delle  virtù  più  luminofe  . Era. 
.eflrema  la  fua  vigilanza  nel  confervare  il  buon- 
ordine  , e P efatta-ofservanza  nelle  regole  del 
fuo  rronaUero  , le  lue  penitenze  , e mortifi- 
cazioni eran  continue  , e fenza  veruna  inter- 
ruzione ; le  fue  vigilie  , e orazioni  occupavano, 
la  maggior  parte  della  notte  . E benché  fofse 
pregata  a prender  qualche  ripofo , e a dar  qual- 
che folli  evo  al  fuo.  corpo:  , opprefso  dall’  età 
avanzata  , e dalle  fue  abituali  infermiti  ; ella 
però  non  volle  mai  cowfentirvi  , dicendo , che- 
li tempo  della  preferite  vira  era  tempo  di  fati- 
che e di  travagli  , per  meritar  I’  eterno  ripofo  ,. 
e la  corona  della  gloria  in  Cielo.  In  quello  re- 
nor  di  vira  uniforme  , penitente,  e mortificata 
ella  perfeverò  fempre,  finché  piacque  al  Signor 
re  di  chiamarla  alle  nozze  feinpiterne  in  Para- 
difo  con  ui*a.  morte  preziofa , la  quale  feguì  al 
5.  di  Novembre  circa  Panno  702. 

ó.  Beate  quelle  Comunità,  felici  quelle  fami- 
glie, nelle  quali  regna  ‘la  carità  , e la  fcavnbie- 
*o!e  dilezione , fondati  nel  timor  di  Dio  , e 
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nella  pietà  cridiana  ! Perocché  in  mezzo  di  effe 
certamente  vi  abita  Iddi»,  eh’ è ì’ amatore  del- 
la carità  , e della  pace  , come  ce  n’  afficura 
egli  dello  per  bocca  - di  fan  Giovanni  (1).  E 
perciò  de’  primitivi  Fedeli  T che  furoti  la  forma 
e 1’  eferrrnlare.  de’  profefTori  della  vera  e fìncera 
pietà  criitinna,  e religicfa,  fi  dice  negli  Atti 
Apollolici  (2),  che  fi  amavano  fcambievolmente 
con  tal  amor  di  carità  , che  pareva  , che  non 
avellerò  fe  non  un  cuor  folo , e un’  anima  foia. 
Quella  carità  pertanto,  quella  pace,  e quella  fanti 
unione  debbono  , ad  imitazion  di  s. Berti  I la,  pro- 
curale fopra  ogni  altra  cola,  ed  efiger  da’  loro 
(ridditi  , e inferiori  i fuperiori  delle  Comunità  , 
e i capi  delle  famiglie  , perchè  in  ella  confide 
r e (lenza  del  Crifiianefimo , per  piacer  a Dio  , 
e per  fantificare  l’anima  propria  . Inoltre  dall* 
efempio  di  quella  Tanta  Vergine  impariamo  , che 
il  tempo  delia  vira  prefente  non  è tempo  di  ri- 
pofo , come  alcuni  fi  vanno  ideando  , e vana- 
mente bramando  ; ma  è tempo  di  fatica , e dì 
1 travaglio,  breve  però  e momentaneo  , come  bre- 
ve e momentanea  b la  vita  (kfla  . Il  vero  ri- 
pofo  , e ripsfo  di  eterna  felicità  è preparato  io 
Cielo  a coloro  , i quali  faticano,  fi  mortifica- 
no , e patifeono  per  amor  di  Dio  fino  alla  mor- 
te . Beati,  dice  lo  Spìrito  Tanto  nell’ Apocalif- 
fe  (3)  , coloro  che  muojono  nel  Signore?  d’ al- 
lora in  poi  elfi  ripoferanno  dalle  loro  fatiche, 
€ goderanno  il  frutto,  e frutto  eterno  delle  lo- 
ro opere  buone  . 

AP. 

(1)  1 . Jo.  4.  16. 

(-2)  Acì.  4.  3(1.  . , • 

(5)  Apoc.  14.  13. 
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APPENDICE 

S.  GIACOMO  DELLA  MARCA. 

Secolo  XV. 

Le  azioni  del  Santo  sono  ampi  amente  riferite 
dal  Vadingo  negli  annali  de'  Minori  toma 
5.  6.  e 7.  Si  veda  anche  la  vita  scritta  da 
Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico  Equense,  e starna 
pata  in  Napoli  P anno  15&8.  , e quella  di 
Giovanni  Battista  Barbieri  , stampata  set 
Roma  P anno  rójó. 

N Acque  s.  Giacomo  I’  anno ■ i$pi.  di  poveri- 
agricoltori  nel  cartello,  detto  Monte  Bran* 
done  della  diocefi  d’  Alcoli  nella  Marca  Anco 
nitana  , ed  eflendo  rimafo  orfano  in  età  di  fet*- 
te  anni  , fu  da’faoi  fratelli  dertinato  a guardar  le 
pecore  alla  campagna.  Ma  il  Signore,  che-iJ 
aveva,  eletto  a cofe  maggiori , difpofe  , che  Gia- 
como atterrito  da  un  lupo  , che  più  volte  I et 
moleftò  , lenza  però  far  male  alcuno  uè  a lui  , 
nè  al  fuo  gregge  , fuggirti:  in  una  Terra  vicina  , 
chiamata  Officia  , e fi  ricoverane  preflo  d’u»  Sai 
cerdote  fuo  parente , il  quale  feorgendo  la  buo- 
na indole-  del  giovanetro  , gl*  infegnò  i primi 
rudimenti  delle  lettere  , e le  fante  maffime  del- 
la Religione  ; e dipoi  Io  mandò  a rtutliare  la 
lingua  latina  nella- città  di  Alcoli , e fucceffiva- 
mente  le  leggi  civile,  e caaonica  nella  Univer- 
sità' di  Perugia  . Compiuti  i Tuoi  fludj  , egli  fu 
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ricevuto  in  afa.  d’un  gentiluomo  della  medefi- 
ma  città  di  Perugia  , e-  poco  Uopo- da  elTo  con- 
dotto a Firenze,  ove  quel  gentiluomo  era  flato 
provveduto  d’ una  carica  onorevole.  In  quell» 
città  Giaccmo  -fu  depurato  Giudice  fubalterno  nel1 
tribunale,  chiamato  de* darmi  dati  , il  qual  uffi- 
zio elercirò  per  qualche  tempo  con  molta  inte- 
grità , e còn  foddisfazione  di  rutti  ; finché  atte- 
diato delle  brighe  , e occupazioni  mondane  , e 
illuflraro  da  lume  celefle  ,’  rifolrò  di  voltar  le 
fpalle  al  fècelo  , e confacrarfi  al  divin  fervigio 
in  qualche  Religione  . A quefi’efifetto  ei  li  pre* 
fentò  al  Priore  della  Certol'a  di  Firenze , e gli 
fece  iflanza  di  cflete  ammeflo  tra  quei  Religio* 
ir  Soiitarj.  Avendo  incontrato  delle  difficoltà  d* 
elfer  ricevuto  iru-quella  Religione  r o almeno  ve- 
nendogli differito  l’adempimento  del  Tuo  defi- 
derio,  fi  parti  da.  Firenze  , e portatofi  ad  Affi- 
li r s’ indirizzò  al  Superiore  de’Frati  Minori  dell* 
OiTervanza  , ovvero  Offervanti  , dimorante  nel 
convento  della  Madonna-  degli  Angeli  , da  cui  * 
fu  benignamente  accolto,  e veftito  dell’abito  di 
5.  Francefco  nell’  anno  1417.  fella  di  t.  Giaco- 
mo Apolide',  ond’ è , eh’ ei  lafciando  il  nome 
di  Domenico  , che  gli  era  flato  impello  nel 
Battefimo  , prefe  quello  di  Giacomo. 

z.  Col  prendere  Giacomo  la  divi!»  de’  difee- 
poli  di  s.  Francefco  , s’  inveflì  ancora  mirabil- 
mente dello  fpirito  del  fuo  Fondatore,  e comin- 
ciò e profeguì  poi  Tempre  con  fervore  la  carrie- 
ra d’  una  vita  umile  , perdente  , mortificata , e 
adorna  di  tutte-  le  virtù  crjfliane  e religiofe  . 
Non  contento  delle  auflerità  e penitenze  .pre- 
fcritte  dal  fuo  !flituto,ei  ne  praticava  delle  al- 
tre più  ìigorofe , per'  vieppiù  domare  il-  luo  cop- 

po 


I 

Digitized  by  Google 


509.  Vite  de' Ss.  28-  Novembre, 
po  , e fogge  trarlo  , e renderlo  ubbidiente  allo 
fpirito  ; come  fu  quella,  di  portare  fui  la  nuda 
carne  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni  una  coraz-: 
za  di  ferro  , che  poi  cambiò  per' configli©^  del 
fuo  confeflore  in  un  ruvido  ciiizio  ; e ài  non 
mangiar  mai  nè  carne,  ne  latticini  pel  corfo  di 
trentanni  , finche  a cagione  dello-  llomaco  in- 
debolito , e dell’  età  avanzata  , fu  da  s.  Bernar- 
dino da  Siena  fuo  Superiore  obbligato  a cibar- 
cene qualche  volta  , benché  di  rado  . Cpsì  pure 
il  fuo  ripofo-  non  eccedeva  le  tre  , o al  più  le 
quattro,  ore,  fpendendo  il  rimanente  della  notte 
in  orazioni  , e in  pie  meditazioni . Nelfuno  era 
più  pronto  di  lui  alle  fatiche,  e ai  minillerj  vi- 
li eJ  abbietti  ; neffnno- più  ubbidiente  ai  cenni,, 
non  che  ai  comandi  de’  fuoi  Superiori  ; neffuno- 
più  umile  , e maufueto  nel  trattar  co’ fuoi  con- 
fratelli, e nel  fopportare  le  ingiurie;  neflùno  più. 

■"  amante  della  povertà , che  riguardò  fempre,  co- 
me 1’  ornameato  Angolare  del  fuo  Ordine  , e L* 
eredità  del  fuo  s.  Padre  Francefco  ; neflùno  fi- 
nalmente più  attento  , e vigilante  nel  cuftodire 
i fuoi  feuti meati , e fpecial mente  gli  occhi,  cbe 
i«  vita  fua  mai  non  fifsò  in  alcuna  femmina  , 
onde  foleva  dire  , che  non-  ne  conofceva  veruna. 
Non  oflante  però  quelle  fqe  cautele,  e continue, 
ed  afpre  mortificazioni , il  Signore  permife , eh’ 
egli  , a guifa  del  Santo  Apoflolo  delle  Genti  , 
provale  acuti  (limoli  , e gagliarde  tentazioni  di 
carne  , le  quali  ferverono  a vieppiù  umiliare  il 
Servo  di  Dio  , e a farlo  gemere  colle  parole  del  - 
mede!) ino  Apoflolo  : Misero  me  , quando  sarò 
, libero  àa  questo  corpo  corruttibile  ! Durò  per 
molti  anni  quella  molella  lotta,  finché  celebran- 
do Metta  nella  (anta  cappella  delia  Madonna  di 
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I Horeto,  e raccomandandofi  di  tutto  cuore  a que. 

fla  Regina  degli  Angioli,  e Madre  di  mifericor- 
1 «Ha  , e di  purità  , acciocché  gli  ortencfle,  la  li, 
Aerazione  da  quello  nemico  domeflico  , ne  fu 
efaudito  , apparendogli  la  SantiiTima  Vergine  4 
e alfìcurandolo  , che  da  quel  tempo  in  poi  non 
avrebbe  più  patito  tali  tentazioni , come  di  fac- 
to avvenne.  ■•••  •. 

3.  Avendo  il  Santo  fatti  gli  fiudj  delle  facre 
lettere  con  molto  profitto , attefo  il  Tuo  fingolat 
talenro,-e  atrefa  ancora  la. fua  feria  applicazio* 
ne  , fu  da’  fuoi  Superiori  deOinato  alia  predica- 
zione della  parola  di  Dio  , che  divenne  pai  la 
più  frequente  ed  aflìdua  occupazione,  nella  qua- 
le impiegò  il  rimanente  della  vita  con  grar  frut> 
to  delle  anime  , che  per  olezzo  fuo  fi  converti- 
rono a via  di  falute  ,e  profittarono  nell  a pietà 
criftiana^- Giunfe  all’orecchie  dei  Pontefice  Mar. 
tino  V.  la  fama  delle  virtù  di  Giacomo  del 
fuo  zelo  nel  predicar  la  parola  di  Dio;  onde  fic- 
j come  allora  ferpeggiava  in  molti  luoghi  d’Ita- 
lia { e fpecialmente  nella  provincia  deila  Mar- 
ca una  fetta  peflilenziale  di  eretici  chiamati  Fra - 
. tic-ili  , t quali  con  una1  fimulata  pietà  infetta- 
vano i popoli  de’  loro  errori  ; così  il  fuddetto. 
Pontefice  Martino  deputò  il  Servo  di  Dio  a pre. 
dicar  da  per  tutro  contro  tali  impofìori, e a di- 
fingannare  i popoli  fedotti  dalie  perverfe  loro 
opinioni  . Eleguì  il  Santo  prontamente  ia  com- 
miffion  pontificia  , e fcorrenclo  per  ógni  luogo  y 
ove  regnava  una  fimil  pelle  , e predicando  con 
grande  efficacia  la  parola  di  Dio  , gii  riufcì  di 
convertirne  molti , i quali  abiuriti  i ■ loro  errori 
ritornarono  al  grembo  di  fama'  Cbiefa.  E (ebbe- 
jae  più  vslre  gli  follerò  dagli  eretici  tefe  delle 
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infidie  per  tori©  di  vira  , e cerrete  pericolo  df 
divenir  vittm>a  del  lor  furore  ; non  per  quefto 
fi  arredò  fliuo  zelo  , avendolo  il  Signore  in 
modo  particolare  difefo , e prefervato  dal  cader 
nelle  mani  di  quei  fanatici . 

4.  Ma  a coltivare  un  campd  più  vado,  e ad 
innaffiarlo  co’fuoi  fuderi  lo  dedinò  Eugenio  IV, 
fucceflore  di  Martino  V.  nel  Pontificato . Impe*. 
ìocchò  trovandofi  la  Boemia  , l’Ungheria  , la  Bof- 
e altrè  provincie^del  l'ettentrione  fconvel- 
te  , e infedare  dall’  erefie  , che  fi  andavano  in 
quelle  parti  di  giorno  in  giorno  più  dilatando 
colla  rovina,  e perdizione  d’innumerabili  anime 
cridiane  ; tl  -Pontefice  inviò  colà  il  nodro  San- 
to con  amoie  facoltà  acciocché  colla  virtù  ed 
efficacia  delle  due  prediche  , e con  o«ni  altro 
mezzo  , eh’  ei  giudicate  , più  efpediente*  procu- 
rafse  di  richiamar  quei  popoli  dalle  tenebre  dell* 
errore  alla  luce  della  cattolica  verità,  come  di 
fatto  egli  efeguì  con  incredibili  fatiche  foterte 
per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  fa  Iute  de’  Ami 
prodìmi  ne’  molti  anni  , che  dimorò  in  quelle 
regioni  , pulsando  d’  una  Terra  in  un’  altnt,  f«. 
condechè  richiedeva  H bi fogno  , t fpargendo  da 
per  turro  il  ferae  evangelico  della  parola  di  Dio, 
che  riufei va, tanto  più  efficace  ad  ammollire  -i 
cuori  di  quelle  genti  barbare,  ed  incolte , quan- 
doché le  lue  parole  erano  avvalorare  dagli  eferu- 
pj  delle  lue  Angolari  virtù, ed  anche  acccompu- 
gnate  da’ miracoli , che  Iddio  operò-in  benefizia 
del  fuo  Servo  fedele.  Predicando  egli  nella  Bof- 
ma  con  fervido  zèlo  contro  i Manichei  che  i» 
gran  numero  infettavano  quel  Regno , e feduce- 
*an©  moiri , la  Regina , la  qual  proteggeva  que- 
sti £ retici  , concepì  tale  Ideano  contro  di  lui, 
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-che  apportati  quattro  ficarj  o«dinò  loro  di  pri- 
varlo di- vita.  Colto  il  tempo,*  l-’occalìone  op- 
portuni , coftoro  artalirono  il  Santo , il  quale  nel 
vederli  venire  contro  di  fs  colle  fpade  nude  al- 
ia tnan®  : Fate  pure  , di(Te  loro  , ftendendo  le 
.naanbverlo  tl  Cielo,  quello  che  Iddio  vi  per - 
metterà  di  fare.  Io  son  pronto  a sójfrir.la  mor~ 
.te  per  la  professione  della  Fede  cattolica.  Ap- 
pena egli  ebbe  pronunciate  quelle  parole,  che  i 
/icarj  per  virtù  divina  rimafero  immobili,  colle 
braccia  fofpete  in  aria , lenza  poterle  più  abbaf. 
fare , onde  atterriti  e ftupefatti  gridarono  : Per* 
Concici  , 0 uomo  santo  : abbi  am  peccato-centro 
.Dio  , e contro  di  t.e  , jtbbi  di  ritti  pietà  , EJ 
egli  rendendo  loro  bene, per  male,  pregò  il  Si- 
gnore per  erti  .,  e fatto  il  fegno  di  croce  fopra 
,ciafcun  di  loro  ,>rertituì  a tutti  l’ufo  delle  brac- 
cia. Così  pure  efsendo  andato  a ..trovare  il  San- 
-to  un  famofo  mago  feguace  della  ferra  de5  Ma- 
nichei , .per  difputar  con  lui  , e affìfcinarlo  co’ 
fuoi  incanalimi  ; s.  Giacomo  non  fedamente  lo 
confufe , « convinfe  de’fuoi  perverfi  dogmi , ma 
.coll’autorità  da  Dio  concedutagli  lo  fece  ammu- 
■lolire  ,*  e così  mutolo  rimafe  tino  alla  morte. 

5.  Quelli  , e altri  miracoli  contribuirono  a 
render  più  fruttuofo  il  fuo  minirtero  apcfìolico 
.colla  converfione  di  molti  eretici  alla  Fede  cat- 
tolica , e col  ricondurre  innumerabili  peccatori 
fui  buon  fentiero  della  virtù  : onde  divenne  af- 
fai celebre  il  fuo  nome  , e dai  Principi  , e Ve- 
feovi  di  quelle  parti  egli  era  a gara  chiamato  , 
e pregato  iflantemente  a portarfi  nelle  loro  cit- 
tà a predicarvi  la  divina  parola, come  fece  per 
tutto  il  tempo,  che  vi  fi  trattenne.,  dall’  anno 
cioè  MS2-  fino  ali’ anno  1440.  , in  cui  fece  ri- 
torno 


Digitized  by  Google 


504  V‘lte  de  Ss.  28.  Novembre, 
torno 'in  Italia . Quivi  il  Santo  non  illette  ozio- 
fo  , ma  Continuò  le  Tue  apotloliche  fatiche  eoa 
egual  fervore , e copiolo  fu  il  frutto  , ch’ei  rac- 
colte in  quafi  tutte  le  città  d’Italia  , nelle  qua- 
li feguitò  nel  rimanente  della  fua  vita  a fparge- 
re  la  dottrina  evangelica  , e ad  impiegarli  ne] 
procurar  la  falute  de’ luci  proflimi  . Non  fu  pe- 
rò la  fua  virtù  efenre  dalle  calunnie  , e perfecu- 
zioni  degli  emoli',  ed  invilitoli',  i quali  lacera- 
vano la  fua  fama  con  accufe  d’  creda  e di  altre 
falle  imputazioni  . Egli  foflfrì  per  qualche  tem- 
po con  pazienza  » e manfuetudme  , com’  e pro- 
prio degli  uomini  fanti , limili  calunnie;  ma  poi 
temendo  , che  da  efse  non  ne  provenifle  impedi- 
mento , e pregiudizio  al  frutto  della  fua  predi', 
cazione  , ricorfe  alla  Sede  Apoftolica , acciocché 
colla  fuprema  fua  autorità  raettcfse  in  freuro  la 
fua  riputazione  , e proteggefse  la  purità  della 
fua  dottrina  dalle  impofture  , e detrazioni  de’fuoi 
avverfarj  . Sedeva  allora,  nell’anno  cioè  14*2., 
nella  cattedra  di  s.  Pietro  ii  Pontefice  Pio  I/., 
il  quale  accolfe  benignamente  le  fuppliche  di  s. 
Giacomo  , e con  un  fuo  breve  a lui  indirizzato 
tellificò  ai  Mondo  la  fua  innocenza  , e impofe  ■ 
filèhzio  a coloro  che  non  cefsavano  di  calunniar- 
lo , e di  oflfulcar  la  fua  fama  colla  taccia  d’ere- 
tieo  , perché  in  alcune  materie  di  dottrina',  non 
definite  dalla  Chiela  } ei  non  feguitava  le  opi- 
nioni particolari  delle  lorn-fcuole , ma  teneva  , 
e infognava  altre  opinioni  , eh’  ei  credeva  più 
conformi  alla  verità  , ed  erano  appoggiate  ali’ 
autorità  di  celebri  dottori  cattolici  . 

6.  Gli  ultimi  quattro  anni  della  fua  vita  fu- 
soli dal  Santo , benché  già  molto  avanzato  nell’ 
impiegati  nel  predicar*  la  divina  parola  , 
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•e  in  altre  funzioni  Sacerdotali  nella  pitta  di'  Na-  - ■ 

poli  , ove  con  grande  iftanza  era  fiato  chiama* 
r to  dal  Re  Ferdinando  ,.il  quale  provo  tal  fod-„  . 
disfazione  nell’udire  i fuoi  di  feorfi , e tal  fu  an-  t. 
-c«ra  il  concetto  di  fantità  , in  cui  teneva  !’uo-..  ' , 

mo  di  Die , che  richiefe  al  Pontefice  Si  fio  IV\t 
e ottenne  un  ordine  indirizzato  al  medefiino  San- 
to , che  in  quella  città  dovefie.  fiffare  la  fu  a d i- 1 
mora  , corri’  ei  fece  in  ubbidienza  de’  comandi 
pontifici  . Aveva  il  Santo  nel  decoifo  della  fua 
vita  patite  varie  , e dolorofe  infermità  , con  cui 
il  Signore  raffinò  Tempre  piti  la  virtù  de!  fuo 
Servo  , avendole  e (lo  fofterte  con  una  fotnma . 
pazienza  , e tranquillità  di  animo  , mediante  il 
divino  ajut»  , che  implorava  con  fervorofe  J>re- 
ghiere . Era  iovente  afflitto  ora  dalla  podagra 
che  per  molti  giorni  lo  teneva  inchiodato  nei 
letto  fenza  che  potefie  muoverli  ; ora  da  dolo- 
ri acati  di  calcoli  ; ora  da  lìuflb  di  fangue,  e da- 
tai languidezza  di  (toiuaco  , che  gP  impediva 
di  prender  cibo  ; ora  da  una  violenta  colica,  la 

I quale  negli  ultimi  anni  più  fpeffo  lo  tormenta- 
va , e che  pofe  finalmente  termine  a’fuoi  gior-., 
ni  fu  quella  Terra-  Concioffiachò  effeodofi  que- 
llo male  più  del  folito  aggravato  , e preveden- 
do egli  vicino  il  fuo  paflaggio  da  quella  vita  y t 
vi  fi  preparò  con  atti  ferventi  (Timi  di  carità  , e 
con  ricevere  i Sacramenti  della  Chiefa  con  una 
tenera  divozione,  e colmo  di  meriti  , e di  ali-*  „ 
ni,  invocando  i dolciumi  ioni  di  GE  -U’  , e 
di  MARIA  , rendè  placidamente  l’anima  al  Crea-  " 
tore  ai  28.  di  Novembre  dell’anno  1476.  ottar.f  • 
tefimo  quinto  della  fua  età  , illufirato  dal  Si- 
gnore in  vita  , e dopo  morte  coq  molti  nairaco-% 

IÌ5  tra’quali  il  più  celebre  è quello  ch’egli  operò 
Novembre  v.:  f , , ' •>  ^#11» 
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nella  città  di  Brefcia,  mentre  ivi- predicava,  e%*  ‘m 
reftituir  la  vita  a un  •fanciuttev'il  quale  era  fiata*1® 
xìa  un  Ebreo  uccifo  in  odio  della  criffrana  Retig. 

. Le  due  prove,  a cui  fu  foggetto  quello  San-* 
to,  l’ una  di  efTere  per  molti  anni  mole! lato  da 
veementi  tentazioni  impure  , e 1*  altra  di  (offrir 
yarie  e dolorofe  infermità  , debbono  fervir  di 
conforto  , e d’  irruzione  a tatti  coloro,  che  fpp- 
sàfnentauo  le  Beffe  tentazioni  , e mote  die  . "Dt‘- 
conforto  , per  non  ifgqméntarfi  , riè  perderfì  d* 
animo  , e molto  meno  turbarti  , e inquietarli  , * 
fiacche  anche  le  anime  piti  fante , e care  a Dio 
«an  provato  lo  -Beffo  combattimento  dalle  loro } 
jconcupifcenze  , da  cui  non  fu  efente  nemmeno 
jl  g&nde  Apoftolo  delle  Genti  j il  qual  perciò 
era  corretto  ad  efclanjate  (i)  : ìnftli * ego  ho- 
pio  qufa  me  i'iberabit  de  carpare  wortis  bu- 
jus?  Videa  autem  aliara  legem  in  membris  meis 
repugnantem-  iegi  mentir  mete  (z)i  Mi  fero  me  ! 
quando  farò  libero  da  -auefto  corpo  corruttibile  ? 
quando  ceflerà  quefla  pugna  tra  la  carne  , -e  Ut 
spirito,  tra  la  parte  !j  perì  or  e delia  mia  mente,  e 
Ja  parte  inferiore  de-’miei  membri?  Definizione 
I»!,  a fin  di  ufare  le  Beffe  amai,  che  i S.  u faro  no, 
per  riportar  la  vittoria  di  tali  tentazioni,  e non 
inai  contèntire  al  peccato  . Sono  quefie  armi  la 
mortificazione  della  noffra  carne  , u cuftodia  de*  *? 
féntimemi,  f penalmente  delia  villa,  che  fopra  ogni 
altrò  tende  infidie  alla  pudicizia  , la  fuga  delle 
occa(ro,ni , e .1’  umile-,  e pèrle  ve  tante  orazione  a 
Dio  , <t  il  r-ìcorfo  alla  protezione  della  Ss.  Verg. 
Madre,  e Avvocata  fpeciale  della  purità-  E fe  : 
accadesse  a qualcuno  ciò  , che  accadde  a quello  . 
Santo,  anzi  allo  Beffo  Ap.  s.  Paolo  (j),  che  non  1 
• - * “ v ' oftan-  » 

(i)  JRew,  7.24.  (1)  Ibid,z$.  (5)  a,  C#r.ia.8. 
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oftanr?  tali  diligenze  , pure  durafle  la  tentazio- 
ne , non  per  quello  fi  dee  perdere  il  coraggio.  , 
nè  mai  cefifare  dal  P orazione  , poiché  certamen- 
te fi  riceverà  dal  Signore,  la  grazia  di  refifiere  , 
come  conviene  , alla  tentazione  medefima  , e di 
effeme  ancor  liberato  , quando  Cra  efp'.'oienre 
all’aaima  propria*  Così  pure  a;Wch£  fi  amo  af- 
faliti  da  dolerole  infermità  , ricordiamoci  , eh’ 
effe  fono  un  mezzo  utiliffimo  per  fndiisfare  al- 
la 'divina  ginfiizia  pe’  noftri  peccati , per  ourifi- 
care  , e fanrificare  le  anime  nofire,  per  acquifia- 
re  ua  cumulo  di  meriti  per  la  vita  eterna,  e fi- 
nalmente per  prefervarci  dai  peccati  , che  po-  , 
Tremino  commettere  in  avvenire  , come  tra  gl? 
altri  infegna  nel  Tuo  Pattatale  il  Pontefice  s. 
Gregorio  : Molestia  corporali r,  ei  dice,  art  mi s - 
sa  peccata  di  Iute  , et  adtnitli  e a , qua  jote- 
rant  r compescit.  E perciò  ad  efempio  di  s,  Gia- 
como , e degli  altri  Satiri  chiediamo  al  signore 
la  grazia  di  fopportarle , com’  effi  fecero  , con 
pazienza,  e con  raffegnazione  alla  ss.  fua  volontà. 

•vtt  *•  2.9.  Novembre.,.- 


J.  SATURNINO  VESCOVO  Di  TOLOSA  2 
u ..  E MARTIRE..  .. 


^ 4 ‘ j •**  +*  *•  v , ‘ S4*4 

— * « Secolo  ^TZZ#-,  » • , 

Gli  Atti  del  suo  martirio  sono  inseriti  nella 
Raccolta  degli  Atti  sinceri  da’  Martiri  del  ■ 
Rumar t allap,  107.  dell’  ed izion  di  Verona  , 

BEnchè  la  Religion  criftiana  nelle  Gallie  avef-  • 
fe  dati  alla  Chiefa  nel  fecondo  fecoio  gl3 

, 1 j.-  "%>  . * / f> . ! > > 
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jlluftri  Màrtiri  di  Lione  , e di  Vienna , de’  qtta- 

# £ è parlato  ai  2.  di  Giugno  , non  fi  era  pe- 
lò totalmente  propagata  nelle  altre  provincie  « 
^ittà  di  quel  Regno  ; ónde  fu  netetfario  , che  il 
Pontefice  fan  Fabiano  vi  mandalfe  degli  uomini 
apofìolici  a predicar  la  Fede  di  Gesù  Cri [fo , e 
a fondarvi  delle  Chiefe.  Quelli  uomini  apotto- 
|ici  inviati  da  fan  Fabiano  verfo  la  metà  del  ter- 
jjo  secolo  nelle  Gallie  furon  s.  Dionifio , s.  Ga- 
liano , s.  Trofimo , s.  Paolo  , fant’  Auliremo- 
aio,  fan  Marciale,  e s.  Saturnino,  i quali  ve«- 
®ono  riguardati  coree  i primi  Vefcovi  , e Fon- 
datori delle  Chiefe  di  alcune  principali  città  del- 
>le  «wdefirne  Gallie..  S.  Saturnino  *fifsò  la  fua  Se- 
dè nella  città  di  Tplofa , la  q*'  «1  fu  da  lui  il- 
juftrata  non  meno  colla  fua  predicazione , e co^ 
•Fuof  miracoli , 'che  coti  un  gloriolò  martirio  di 
cui  ci  tettano  gli  Atti  (inceri ,,  • ferirti  da  una 
pennà  pia  e dotta',  non  molto  dopo  la  fua  morte. 

2.  A vea  fan  Saturnino  convertito  qualche  nu- 
mero di  Gentili-,  i quali  folca  radunare  iq  una 
piccola  ckiela  , e in  tifa  efercitava  le  funzioni 
dei  fuo  facro  minittero  . Per  andar  dal  1-a  cala, 
ove  dimorava,  a, quella  cbijefa  , egli  dovea  paf- 
far  frequentemente  avanti  a -un  -tempio  princi- 
pale degl’ idoli.,  chiamato  il  Campidoglio,  ©r 
avvenne  / che-i  demoni  , (paventati  dalla»  fua 
prelenza,  fi  ammutolirono,  e ce  (fa  rondi  rende- 
re i fallaci  oracoli  , e di  fare  gli  altri  prettigj, 
coi  o’ptt  eran  foliti  per  l’ avanti  di  fedurre  quei 
rpiletTidolatri  > . Quatto  filènzio  avrebbe  dovuto 
far  coaofcere  ai  pagani  la  debolezza  delle  prete- 
se loro  divinità , e la  potenza  del  Dio  de’ Cri- 

• i^iani,  giacchi  la  prelenza  d’un  fuo  fervo  face- 
ta tacer  gl’  idoli , ch’etti  adoravano  . Ma  pre- 
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verniti  , e accecati  dai  loro  antichi  errori , in  j 
vece  di  rimaner-convinti  delia  debolezza  de* 
loie  idoli,,  penfarono  a toglier  la  vita  a colui, 
che-  li  faceva  ammutolire  ./ 

3.  Un  giorno  pertanto , eh’ etti  (lavano  appuri, 
to  deliberando  fopr3  di  ciò  , videro  il  Santo  , 
che  pattava  per  andar  fecondo  il  fuo  folito  all» 
chiefa,  accompagnato  da  un  Prere  e due  Diaco- 
B!  . A quefta  vifta  uno  dì  etti  ditte  agli  altrfr 
Ecco-  il  nemico  de’  rmiìri  Dei  ; ecco  colui,  ch^ 
predica  una  nuova-  religione  , che  chiama  demo* 
cj.i  nottii  Numi,  .che  infegna  doverfi  d-ifirugge-- 
re  i loro  rempii,  e che  finalmente  colla  Tua  pre-- 
fenza>  impcdifce  , che  noi  non  riceviamo  le  con- 
finte  rifpotte  degli  Dei.  E’  quello  il  tempo  op- 
portuno di  vendicar  l’ingiuria,  ch’egli  ha  fat- 
ta a noi,  e aJ  nottri  • Dei , cofrtingenaolo  a pia- 
Carli-  con  adorarli  egli  fletto  , 0 pur  facendola1 
jmar;  rei  A quo  ile  voci,  fagrileghe  tutti  s’avvcrj- 
Cuono-^cpme  furiali , fopfrr  Saturnino , ed  effen- 
do  fuggiti.il  Prete,  e i due  Diaconi ,,  eh’  erano-' 
iu  fua  compagnia , lo  flrafcinarono  al  Campido- 
glio, e;  pretesero  di  sforzarlo  a (acri  fica  re  .ai  lo- 
ro Dei  , fe  velea  talvare- la  propria  vita.  Acquet- 
ila iniqua  propofizione  rifpofe  il- Tanto  Vefcovo' 
a.  voce  chiara:  Io  non  conosco,  se  non  un  solo , 
e-  vero  Dio.  A lui  .offerisco  saérifizj  di  lode'. 

Io  so  tlche  i vostri  Dei  altro  non  sono  , che  de- 
monj  ; e coi  'sagrifizj  W’  animali  , che  loro  of - - 
ferite  in  vano  , voi  uccìdete  le  anime  vostre  ; 
oepoi  conchiufe  dicendo:  Come  volete  .voi  y eh * 
io  tema  e onori  quelli  , che  han  timore  di  me  ?'  v' 
4..  U na  sì  fatta  rifpefta  irritò  in  efìremo  i fa- 
cerdoti  degl’  idoli,  e tuttó-il  popolo,  che  era 
accorfo  per  efle  re  Spettatore  di  ciò  , che  avver- 
■ X 3 . . „relv 
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rebbe  . S’eccitò  adunque  un  gran  tumulto,'  e 
riguardando  ognuno  il  (auto  Vefcovo  come  un 
empio  eci  uno  fcellerato  , gli  raifero  le  mani  ad- 
dotto , e k>  pernotterò  in  maniera,  che  in  un 
ift.inte  éi  fi  trovò  coperto  da  capo  a piedi  di  li- 
vidure e di  ferire.  Finalmente  l’attaccaroHO  con 
una  corda  pe’  piedi  ad  un  torà  indomito , che 
era  fiata  condotto  al  tempio  per  facrificario  ai 
loro  Dei . Il  toro  immediatamente  fi  precipitò 
dalla  fommità  del  Campidoglio  fcrafcinando 
dietro  a fe  il  Santo  , a cui  ne’  primi' gradini  fi 
fpaccò  la  tefla,  e ne  ufcì  il  cervello,  e così  ren- 
dè l’anima  a Dìo  , e confegnì  la  gì  ori  of a pal- 
ma del  martirio  , dopo  la  metà  del  terzo  feco- 
Io.  Il  roro  però  continuò  a correre  per  le  ftra- 
de  della  città  tirando  dietro  a fe  il  corpo  del 
fanto  Vefcovo  ; finché  arrivato  ai  fobborghi  def- 
la  città  , fi  ruppe  la  corda , e il  corpo  del  San- 
to rimala  tutto  lacero  in  un  campo . Siccome 
pochi  erano  allora  i Criftiam  , e il  furor  da* 
Centili  era  oltre  modo  irritato  centro  di  ètti, 
jieffuno  ardiva  di  lèvario  da  quel  campo  , ©v’ 

era  eipofto  alle  fiere  , e agli  uccelli.  Ma  Iddio 
fufcitò  due  donne  criftiane  di  batta  condizione, 
k quali  moflrancfofi  più  generofe  degli  uomini , 
prefero  animofamènte  quel  fanto  corpo  , e gii 
diedero  fepoltura  in  un  fito  nafcofo  , * affai  pro- 
fondo (otto  terra , 'per  timore,  che  i Gentili, 
venendolo  a (coprire  , non  lo  diffotterraffera , t 
fattolo  in  brani  non  lo  difperdeffero  io  varie  par- 
ti, e non  lo  riduce  fiero  in  ceoete,  come  Tpeflìs 
folean  fare  contro  i corpi  de*  ss.  Martiri  ; tanta 
tra  la  rabbia,  e tanto  l’odio,  e *1  furore,  chiedi 
avean  concepito*  contro  di  loro  , riguardandoli 
come  gente  empii  , 'è  fc  elle  fata  , é fino  indegna 
della  feptltura  ’ . 
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1.  Gesù  Crifto  av,ea  predetto  nel  Vangelo , 
che  i Tuoi  ditcepo'i , e fedeli  imitatori  farebbe^ 
dal  Mondo  odiati , abbominati  , e perseguitati 
(iì  ; e che  ff-  crederebbe  di  fare  CGlcl  S^ata 
a Dio  coll’ oltraggiarli  y opprimerli  r ed  uccider- 
ai (*)  • Quella  predizione  del.  Salvatore  noi  (a 
vediamo  appuntino  avverata  in  fan  Saturnino, 

" e negli  altri  Martiri  , i quati  dal  maggior  nu. 
mero  della  gente,  e dalla  mafTima  parte  del  Mon- 
do erano  in  quei  tempi  riguardati  con  orrore', 
e venivan  privati  nel  tempo  fìeflò  non  fola  del- 
la vita  naturale,  ma  eziandio  della  vita  Civile, 
cioè  dell’  onore  e deila  riputazione  : onde  , ec- 
cettuati ì pochi  Criftiani , che  li  veneravano,  pref- 
fo  il  comune  del  Mondo  parta  vano  per  perfono 
«noie  , infami  , e meritevoli  di  quei  fùppltzi  r 
a cui  eran  condannati , e,  come  dice  lant  Ago- 
gno, deteJtab'antur  , ex°crationt  kubìb^tur  - 
O*  viiis  eruf  non  SanEhum  in  conspeau  ho- 
mini#  * Or  .non  bifogna  darli  a credere  , c he 
ai  prefeote,  ohe  H Mondo,  almen  quello  in 
[ fili  viviamo  , fa  profe  fifone  del  Criftiancwino, 
fé  per  ione  dabbene , ehe  vo-lion  vivere  fecondo 
Fe  regole  del  Vangelo,  non  fieno  efpoftt  agli 
" ftertì  pericoli  di  ert ere  odiate  , abbominate,  lace- 
rate nell’  ondre  » « ift  divertì  modi  perfeguitate 
' dal  gran  numero  di  coloro,  che  vivono  fecondo 
lo  fpiritò  def  Mondo  , oppotìo  allo  fpirit®  dt 
Dio  , e alle  fante  martime  del  Vangelo  . No , 
dree  altrove  ri  medefimo  fanri Agortioo  y non  cefi* 
ferà  mai  la  perfezione,  e i buoni  debbono  rtar 
femore  preparati  a fof&ire  per  parte  dei  cattivi 
m tutti  i tempi , e fino  alla  morte , la  quale 

■„  * * , ^ ■ * 
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fé”. bene  alle  volte  appirifca  difgraziata; agli  pe- 
cchi degli  uorhini  , è peris  Tempre  preai ofa  nei1 
coietto  ai  Dio,  cota;  era  quel ia  de’  fanti. Mar- 
liti  . Corchiamo  adunque  di  piacere  a Dio  Colo, 
regoliamo  la  nofira.  vita  fecondo  -ie  verità,  del 
Vangeli;  e ne!  re  fio  foffriamo  pur  eoo  pazien- 
za , e anche  con  gioja  gli  obbrobri-,  le  elicei 
le  calunnie  , c qualunque  altro  male  per  amor 
di  Crillo  ; e- diciamo  ancor  noi  coll'Apoftolo  s. 
Paolo  (1)  : Cristo  è t*  mix  vita  \ la  sua  Croce* 
èy  la  mia  gloria  ; ed,  io  son  crocifisso  al  Moti* 
do , coms  il.  Mondo,  è a me  crocifisso 

, 'i 
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La  sua  Vita  scritta  da  Andrea  Giacchi  di  Fa * 
bri  ano  Monaco  S illustrino  f e Autor  contem- 
poraneo , fu  stampata  in  Venezia  Panno  1599. 
e li  trova  eziandio  nelP  edizioni  recenti  del 
Surio  il  dì  zó.  di  Novembre  , in  cui  ne  fa* 
commemorazione  il  Martirologio  .Ramano* 

ÌL  beato  Sii  vedrò  , Fondatore  della  Congre- 
gazione de’ Monaci detti  del  fuo  nome  Sil- 
vefirini  , nacque  I’  anno  1.177.  in  Ofimo  città 
della  Marca  d’Ancona  d’una.nobil  famiglia  chia- 
mata de’  Guzzolini . Suo  padre  appellato  Chifi- 
liero  , dopo  che  gli  ebbe  fatto  fare  i primi  llu- 

i dj 

(1)  Philip'.  1.  21.  Galat,  6+  1,4* 
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cff' ia~Ofimo , 1*  inviò  a Bologna,  acciocché  àt- 
tendeffe  alla  giurifprudeuza  in  quella  celebre  U«  • 
invertita  , e così  abilitale  a confeguir  le  ca* 
riche  e dignità  , che  convenivano  alla  fila  na- 
scita . Ma  il  beato  giovane  , parendogli  che  lo 
fludio  delle  leggi  civili  drm’muUfe-  -in.  lui , e qua- 
Lf  fi  etiin guelfe  quel  gufló  dell’-  orazione , e dell*-*- 
j pietà  criftiana , di  cui  ii  Signóre»  l’  avea  favori* 
ta  fin  dai  tuoi  più  tèneri  anni  , P abbandonò > 
ben  preftò  , q fi'  applicò  alla  facra  teolbgia , a-' 
alla  lezione  delle- divine- -Scritture,  che  fommini- 
ftravano  un  dolce  pafcolo  al?  anima  fua  ; poi- 
ché mentre  il  luo  intelletto- rimanea  vieppiù  il- 
Iuflraro  dalle  .verità  della  Fede-,  fi  aumentava-' 
nel  fuo  cuore  ? ardore  della  carità1,  e un  finca-  . 
ro  defidèrio  di  far  acquiffo  de’veri  beni che  al- 
tri non  fono  ,.né.  poffon- effece  le  non  quelli  del» 
Cielo,  che  non  palfano-  col  tempo,  ma-  dura*» 
no  in  eterno  . In  tutto  il  tempo  -di’  ei  11  trat*  - 
tenne  in  Bologna,  menò  una  vita  ritirata,  e lon-- 
^ tana  affatto  dai  divertimenti,  e dagli  fpatfì  dei/! 
fecolo  , irnpieganda  nell’  orazione  , e negli  efer- 
cizj  di  divozione  quell’ ore  , che  gli  rimanevano  * 
libere,  e fopravvanzavano  ai  Tuoi  filli  j Com- 
piuto il  coffa  della  teologia  , fece  ri  tomo  alla  »• 
patria,  ove  provò  gli  effètti  dello  fdegno  di' 
.luo  padre  , ii  quale  era  di  lui  mal  contento  » -, 
perché  trafcuratò  lo  (ludi©  deHa  giurifprudenza , 

Ìì  foffe  applicato ‘a  quello  delia  teologia  : onde  ■ 
per  Jo  fpazio-  di'  dieci. anni  non  volle  né  ve- 
derlo, nè  par  largir.  Sopportò  Sii  vefiro- con  pa- 
, zienza  la  paterna  indignazione  , fenza - nè  alte- 
rarti , nè  perdere  tf  rii  péri© , che  a -lui  dovea ; - 
jB^contiauò  a nutrirò  l’  anima  fua  delle  cel&fHi 
• verità,  e a mentire-  una  vita  divota , e applica*-. 
w alle  opere  -buone  ♦-  " ’’’  Y 5 •*  ■ 
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Intanto  egli  fu.  provveduto  d’ un  Cànoni- 
titò  nella  Chiefa  cattedrale  di  ófimo  e pro- 
ni offo  dal  Tuo  Vefcovo  agli  Ordini  farri , e al 
Sacerdozio  Onde  fi  aprì  un  largo  campo  al 
Servo  di  Dio  di  fpandere  in  benefizio  de’  Tuoi 
profilimi  quel  capitale  di.  fetenza  ecclefiafUca  ^ 
che  collo.  fbidio  di  molti  anni  aveva  acquiftarra. 
Ei  fi  diede  al  frutmofo  efercizio  della  di /ina 
parola  , sì  con  private  iftruzioni  , e sì  ancora 
con  pubblici  Sermoni  , per  guadagnar  anime  a 
, ’ Djo  , come  fi  conviene  a chi  è consacrato  ai 
miniftero  dell’  Aitare  , e gode  le,  prebende  ed 
entrare  del  Santuario Accadde*  in  progrefio  di 
^empo,  che  ajla  Chiefa  di  Ofimp  fu  promofTò  li:’. 
Prelato,  il  quale  co*1  Tuoi  pravi  cò fiumi , e co’ 

, mali  Tuoi  portamenti  fcàndalezzava  il  fuo  gr«g- 
ge  in  cambio  di.  edificarlo  . Che  però,  il  beato 
Siiveftro  mofib  da  quella  fervente  carità,  di  cui 
avvampava,  tl  fuo.  perto  , fi  prete  la  libertà  di 
fare  Sopra,  di  ciò  delle  umili  e;  rifpetrofe  rappre- 
fenranze  al  mede  fimo  Vefcovo  , pregandolo  a 
celiar  dallo  feandolo  , chq  recava  ài  fuo  popolo, 

, * a condurre  quei  tenor  di.  vita-,  che  conveniva 
alta  fua  facra,  dignità  ^fioraie  . Ma  il  Vefco- 
vo  , in  vece  di  profittare  di  quelli  caritatevoli 
avvilì  dell’uom  di  Dio>,  concepì-  una  fomrria  in. 
dignazione  contro  di  eflb , lo-  rimproverò  come 
un  leverò,  cenfore  dell*  aziopi  altrui , e mi- 
aacciò  d’ interdirlo  dal  miniftero  fecerdotale , e 
di  cacciarlo  dalla  fua  Chiefa  ; e in  vero  non  la. 
feia  va  pallate  alcuna  occasione , .che  noni  fi  dir 
apofirafle  fuo  nemico,  e npn-  vafF&fse , e perfo  1 
gt»iràfse  in  molte  maniere  . 

’ ?:•  Quelìe  vefsazÌGni  .e  perfecazioai  fecero  for 

in,  «lente  al  Servai  di  Dio  il  penderò  d 

M) 
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allontanare  delia  città  didimo,  c di  ririrariis 
in  qualche  folitudine  per  viver  fepararo  da  ogni 
amano  commercio»  negli  efercizj  della  peniten- 
za ,e  delia  comentplaiione  . ìvleutr’ egli  volge- 
va. nell’àniuvo  quello  di  l egno.,  avvenne,  che  un» 
mattina  dopo  celebrate  i’  èfequie  funerali  nell* 
Cbief3  cattedrale  a un  gentiluomo  defunto,  al- 
le quali  elso-  pure  come  Canonico  era  interve» 
nuro  r fi- trovò  preferite,  allorché  fu  aperta  la* 
fepoltura  in  cm  dovea  fotrerrarli  il  cadavere 
di  quel  gentiluomo;  ond’ egli  guardando  curio* 
fa-metite*  dentro*  la  medelima  fepokura  , vide  m* 
elsa  il  corpo  d?  un  fuo  parente  rr.otro  alcuni' 
giorni  prima  , uomo  già-  di  molra  vivacità  e 
.bellezza,  vide,  dico  , quel  corpo  tutto  feontraf- 
fatto,  imputridito,  ricoperto  di  vermi  , e puzzo- 
lente . Quella  villa  lo  colmò  di  orrore,  e difse 
fra  fe  i lo  sin*  aderto  onci , eh?  egli  fu-,  e fra- 
poco  io  sarò  , quel , th  ' egli  è;  e però  liccome- 
femore  più  rinaafe  dilingarrnato-  della  fallacia  , 
lodabilità  , emiferia  delle  cofe  umane-;.  co»ì  li- 
confermò  maggiormente  nella  rifoluzione  di  vol- 
tar le.fpaile  al  Mondo,  e di*  contacrare  il  fiHv 
k'-orpo  ai  rigori  dei!a:  penitenza  , e di- macerar 
cou  merito,  la  fua  carne,  priraacche  eHa  divenif- 
fe  pafcolo  dervermi , e preda  della  putredine  . 
A quello  fine  nell5  anno  12*7.  cinquantelìmo 
della  fua  età  partì  occultameare  di  notte  tempo- 
da  Olino,  e andò  a nafeonderfi  in  un  luogo  a e., 
ferro  lontano  circa  trenta  miglia  da  quella  cittì, 
óve  intraprefe  a menare  una  vita  aulteriliór.a  „ 
cibaisdoS  di  erbe , bevendo  acqua  pura , e pccit- 
.dzmlo  un  breve  ripofo  fulla  ntda  terra  ut  una 
• fp-Hcnca  , occapanckm  in  contigui  orazioni  , e- 
nella»  coatem  plausi  rat  delle  cele  fri  . 

. . *•  :r  *v’ 
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4.  Non  pafsò  molto  tempo  , che  il  fervo  di 
Dio  fu  fcoperto- dagli  abitatori  d’ un.  borgo  viet- 
AO,  che  apparteneva  ad  un  gentiluomo  nomiaa.- 
to  Corrado,  il  quale  portatoli  a vifitarlo,  rico^. 
„.nobbe  fubito  chi  egli  era  ».  attefocche  alcuni  an- 
ni prima  l’avea  trattato  nella,  corte  del  Gover- 
mror  della  Marca,  ove  Si-lvefiroaveva  avuta  oc 
cafìon  di  portarfi  a trattare  alcuni,  affari  del  fuo  ,. 
Capitolo  di  Ofuna.  Corrado  adunque  am miran-. 
do  la  virtù  del  Servo,  di  Dio..,  con.  molte  pce- 
/ghiere  1’  indufle  a far  la  fya  dimora  in, un  laa-v 
, go  men  difagiato  , ,.©ve  lo  provvedeva  ogni  gior- 
na  del  necefsario  .aliménto  . Ma  lo  ipirito  di  pe- 
nitenza , di  cui,  Sii  veltro  era  ammaro  fece  sì  , 

, che  per  poco  . tempo,  ivi  fi  trattenefse  . Se  ne  . 
andò  pertanto , .in  un’  altra  folitudine  detta -la 
Grotta,  e quivi  feguitò.a  macerar!/ con  afpriB, 
lime  penitenza amando  di  vivere  fco  no  (cimo  -, 
affatto  agli  uomini.,  Ma .ii  Signore  , che  l’avea 
eletto  a^cfser, fondatore  d’un  nuovo  Ordina, 
difpofe  , che.  mplte  perfone  andafsero  a trovarlo, 
e che  alcune  di  else  yolefsero  vivere  fotto  la  Tua 
...condotta  e disciplina.  . Sicché  alla  fino  ei  fu  eo- 
iiretro  dal lp  fua.  carità-  a , fondare  un  monafferQ 
■in  una  fcpfcefa  e„  dirupata  montagna,  editante  , j 
simiglia  in  circa  da  Fabriano,  ove  radunò  i finti  , 
v^ifeepoii , . ai  quali  ppefctifse  la  regolaci  San  Be- 
. n^derto  da  afservarfi„efattamente e fenza  vetu», 
uà,  mitigazione , e vi  aggiunte  alcuna,  particola- 
ri caffi  tuzioni  , che.  riguardavano  la  pràtica -ali 
certe  annerita  , e fopra  tutto  d’  una  rigorosa  po- 
vertà , e. di  un  totale  fpogìiamepto  ài  tutte  le*" 
cpfe  , che.  ftdov«a  da  efifi  o!serv.are>  Quello  mo- 
nafiero di  Fabriano  fu.  il  primo.,  che  il  beati*-, 
Siìveftro  foadòp  nell’  anno  e ben  prefio  . 

gli  convenne  fondarne  molti,  altri  in  vari  lue* 
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ghi  della-  Marca , poiché  ógni  giorno  fi  aumen- 
tava il  murerò  di  coloro  che  Tirati  dai  Pudore  - 
dc  ! le  lue  virtù,  e dall’efatta  difciplina  , che  fi 
ofservava  da’fuoi  difcepoli , concorrevano  ad  ab- 
bracciare il  Tuo  Iftiruto  , e a profefsar.  la  vita- 
Monadica  fotto  la  fua  condotta  . 

5.  Ma  fe-i  buoni  rimanevano  edificati  de’ fàn. 
ti  efempj,  e delle  infigw-  virtù  ""del  beato  Silve- 
ftroy  e- de’  Tuoi  Monaci , non  mancarono  delle 
perfone. maligne  , le  quali  • interpretando  tutto  in. 
mala  parte-  ne  mormoravano  lenza  riregno  , e 
difappeovavano  quello  I flit  uro,  come  una  novità- 
pericolar» , e pregiudiziale  non  meno  al  pubbli- 
co bene-,  che  alla  Religione.  Affine  pertanto 
di  fat  tacere  quefte  lingue  malediche  , il  beato-. 
Sii  ve  (irò  ricotfe-  alla  Sede  Aporftolic-a  , e nell’àru 
1247,  ottenne  dal  Pontefice  Innocenzo  IV. , me. 
di  ante  una  fua  Bol|a  in  data  de’ 27.  di-  Giugno. 
1-approvazion  de!  fuo  1 dìruto  ; dopo  il  qtral 
tempo  efso  vieppiù  fi  dilatò '-in  altri  luoghi  col- 
la fondazione  di  varj  monafierj  , e fpeciavrrrente 
. d’  uno-”  io  Ron»  nella  Ghiefa  di  San  Giacomo 
nella- contrada  della  Longara  iòTtaftevere,  che 
in.,  progresso.  dà  tempo  fu  poi  trasferirò  nella 
Cbiefa> . parvocehiale  -di  Santo  Stefano  del'Cat- 
c©*  o->e manche  di 'prefente  dimorano  i Monaci 
della  mede  fona  Congregazione  detta  -* de’ Silve- 
••ftrini.  Calmata- in  tal  maniera4  la  tempefta  ecci- 
tata contro  il  Servo  di- Dio  , e il  fuo  I diruto  , 
egli  attefe  - ne’ venti  anni,  che  fopravvifse,  a 

f ispezionare in  fe  medefimo  , e ne’ Tuoi  dilcepò- 
i l’opera  del  Signore  colia  pratica  di  tutte  le 
virtù  Criftiane-,  e -refi gioie  , e fpecialmente  di  . 
una  rigida  penitenza,  e tP  un  generai  difiacca^- 
mento  da  tutti  gli  affetti  terreni  , :finchù  coi-' 
mo , di  anni  , c di  meriti  , paisà- da  quefìo  «fi.*- 
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. Ho  alla  celefte  patria  a’  zó.  di  N ove  rubre,  dell*' 
anno  1257.  nevantefimo  della  Tua  età,  e fu  sì 
fu  vita  , cha  dopo  morte  onorato  da  Dio  coll’ 
operazione  di  molti  miracoli . 

La  veduta-  del  cadavere  infracidato  d’  un  fuo 
parente  finì  di  difingannare  il  beato  Sii  veltro- 
.della  caducità-,  e vanità  di  tutte  le  cole  uma- 
ne , e a farlo  rifoivere  ad  abbracciare  una  rrgi- 
diffima  penne naa  , e a mortificare  , e-  macerar 
r la  Tua  carne  con'  profitto  deli’  anima  fua  , pri- 
ma che  fofse-  dalla  morte  data  in  braccio  allfc 
putredine . Noi  abbiamo-  continuamente  (otto 
degli  occhi  de’  cadaveri  di  tante  persone  a noi 
cognite,  e congiunte  co’  vincoli1  o dell’'amici- 
. sia,  o del  farague,  che  fon  portati  alla  fepol- 
tura  , ed  ivi  abbandonati  ai-  vermi,  e alla  pu* 
..  ttedine-,  e de’  quali  Cu  pub-  dir  dò- che  (la  fcrit- 
t©  in  Maia  : Subter  te  sternetur  tinta  & 
operimentum  tuum  ermìt  vermes . Profittiamo- 
ne adunque  ancor  noi  in  vantaggio  delle  ani* 
me  noftre  ; dìfiìaganniamoci  di- tante  idee  vane:, 
che  ci  formiamo  delie,  cofe  fallaci  del  Mondo 
mortifichiamo  eziandio*  la  noftra  carne  con  una 
difereta  penitenza-,  e con- negarle  almeno  qaiel- 
le  (bddisfazipnj  y.  e quelle  voglie  , che  pofeotr 
tradire  l’  anima  noftra  , e precipitarla  nell’ abif- 
fo del  peccato . -Il  beato  Sii  veltro- alla  viltà  di- 
quel  cadavere  difse  a fe  medefimo  : U tarò  fra. 
poco  quel  ck?  egli  è,  siccome  egli  fu  quel  cb' 
jo  sono.  Lo  ftèfso^ ripetiamo  noi  pure,  allorché 
vediamo  qualche  morto  , a fine  di  Itar  fempre 
apparecchiarla  quefto.pafso  inevitabile^  da  cui* 
dipende  una  tremenda,  eternità  o di  bene  , o di 
male  fenza.  fine  II  Demonio  ingannò  ! noftri 
progenitori  colla  menzognera  promefsa  , che  non 
1 - -• -Kheto - motti , benché  gyltafsero.il  frutto,  che 
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fi  Signore  avea  loro  vibrato  colla  minaccia  dei- 
tà morte . Néijuaijùam,  mxrhmini , difse  loro  il 
bugiardo  . Ora  che  il  maligno  fpiritc  non  può; 
piu  ingannar*  i ralferi  fig litro!!  di  Adamo  coi* 
fineili  promefse  , contro  le  quali  oltre  la  Fede 
ellt  hanHO  una  quotidiana  efperienza,  ei  cerca, 
di  fedurli , e ingannarli,  don  fuggerir  loro  di  di- 
vertir la  mente  dal  penlìer  delia  morte.,  come; 
troppo,  fanello , e lpavenrevole  , e pure  con  far» 
la  lo’r-  credere  molto  lontana  , e così  addormen- 
tarli nel  peccato,  alane  ho  fan  dalla  morte  col- 
ti al  lvimprov  vifo  , e perifeano  in  eterno.  Av- 
vertiamo pertanto  di  non  lanciarci  fedurre , nb  in- 
gannar^ da-,  farri  li  artifizi,  '*  .faggefìieni  diaboli- 
che . Anzi  penfiamo  fpefsó  alla  morte  , e pen- 
fiamocf  fieramente , come  cd  infegna  Iddio  me» 
defimo  nella  Scrittura  CO  , .polche  quello  e m* 
mezzo  etfaacifTìmo  per  non  peccar  mai  , e per 
fare  in  rempp  opportuno  penitenza  de’  peccati' 
Cpmmeffi,  e così  mettere  ir.  xieuro  l’eterna  falu» 
te  delle,  anime,  noftre  . 

/ ti-  * *»  %$,,*'  **  * . * ’ * "*  ► * '* 
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$.  ANDREA  APOSTOLO . 

* •*  * * ■ V \ * *: 

• ‘ Secolo  I. 

Oltre  quei  loschi  del  sunto  Apostolo  è registra - 
to  r. e’  sunti  Eri  sin gel j , si  -ueda  il  Tillemont - 
nel  tom  i.  delle  Memorie  peri 'P Istoria  eccl. 

TL  gloriofo  Apoflolo  s.  Andrea  fu  il  primo  fra 

JL  i difcepoli  di  Gesìi  Grillo,  che  avelie,  la  for- 
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te  di  conofcerlo , e divenir  Tuo  feguace.  Egli  era  ? 
nato  in  Betfaida  piccola  città  delia  Gaiilea,  ma- 
iler ordinario  dimorava  in  Cafarnao  infiem  col 
tuo  fratello  Simone  , che  poi  fi  chiami)  Pietro, 
ed  efercitavano  ambidue  la  proftiTìone  di  pelea- 
tori  . Predicando  s.  Giovanni  Battifla  la  peni- 
; tenza  fui  le  rive,  del  Giordano  , per  difporre  i 
Giudei  a-rioevere.il  Mefifìa  , s.  Andrea  fu  uno  -, 
de’  fuoi  difcepoli , che  frequentemente  andava  ad  > 
aicoltar  le:  lue  -.prediche.  Si  trovò  perciò  tm  gior*.  - 
»o  prelente  , allorché  Gesù  Cri  fio  venne  a tro- 
„ vare  il  fuo  Precutfore  , e che  .quelli  manrfeflò- 
tutti  , ch’egli  era  il  Me  Pia , dicendo-:  Ecco  l*  " 
agnello  di  Dio  , che  toglie  i peccati  deL  Mon- 
do . Andrea  con  un  altro  difcepelo  di  Giovan- 
ni, dì  cui  il  Vangelo  tace  il. nome  , udite  qua- 
fle  parole  immediatamente  .feguito  Gesù,  Il  qua- 
le rivolgendoP- verfo  di  loro  , dimandò  c!>l  cer- 
cavano ?'EPi  gli  rifpofero:  Maestro- , deve  abi- 
tate voi  ? Venite , difle-Gesù  , e vedete  . - An- 
darono adunque  feco  , e. -dimorarono  con  lui  tut- 
to quel  giorno  -,  e la  notte  feguenre  : O felice  - 
giomoA  dice  s.  Agoftino  , o beata-  notte  fc* 
essi  passarono  col  Salvatori  ! Chi  è che  -possa 
à noi  ridire  quelle  parole  di  vita  eterna  , chi*-  ' 
essi,  ascoltarono  dalla  divina  sua  bocca  ? S. 
Andrea  rutto  lieto  andò*  fubito.-»  trovar  s.  Pie- - 
tro  fuo  fratello  , e gli  difFe  , che  avea  trovato  * 
il  Meflìa  , promefio  da’  Proferì  e Io  conduPe  - 
.da  Gesù-  Grillo.  , il  quale  benignamente  accolfe  t 
ì Cue  fratelli , e gli  accettòc  per  fuoi  difcepoli  ,*  ; 
benché  però  allora  non  reftaffero  ferapre  con  ef- 
fòlui  , ma  ritcrnatfero  al  feiito  loro  efercizio 
della  pefea/,  e folamente  di  quando  in  quando  <• 
andaPero  a trovarlo  per  afcoltare  le  lue  divine 
4 Porzioni  . Si- crede  , eh’  ellì  foPero  del  numero  < 
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di  quei  difcepoli  , i quali  intervennero  col  Sai. 

I vatore  , e colisi  Tua  fantiftìrm  Madre  alle  noz- 
-Tde  di  Cana  in  Galilea  ,.  allorché  egli  fece  il 
primo  miracolo  di  cambiar  l’acqua  in  vino. 

' z.  Verfo  il  fine  del  rr.edelin»o  anno,  che  era 
, il  primo  elei  la  predicazione  di  Gesù  Crifto  , s. 
Andrea  infienr  col  Tuo  fratello  s.  Pietro  fu  chia- 
ynato  dal  Salvatore  adeguitarlo  di  continuo,  fen- ✓ 
za  pi*,  allontanarli  da.  lui  , nella  maniera  che 
narrano  i-Ss.  Evangelici  Luca  e Matteo,  ed  è: 

■ ■la  feguenre  . Parlando  Gesù  Crifto  vicino  al  la- 
go , ovvero  mare  ( come-  fi  chiama  nel  Vange- 
lo fecondo  -il  linguaggio  Ebraico  ) di  T:beria- 
_de  , accompagnato  da  una  gran  moltitudine  di 

fiopolo  , che.  gli  s’  affollava  intorno  , per  udire 
a fua  divina  parola  , vide,  due  barche  , dond3 
erano  fmontati  i pefeatori  per  lavare  le  reti  . 
Una  di  quelle  barche  era  de’ due  fratelli  Pietro 
.'©•Andrea  , e in  quella  entrò  Gesù  Criflo  e 
portoli  in  erta  a federe  ammaeftrò  il  popolo.  Fi- 
nito ch’ebbe  il  drfeorfo  , difle  a- s. Pietro  di  con* 
dar  la.  barca  in  alto  mare,  e di  gettare  le  reti. 
Così  fu  fatto  , e benché  averterò  pefeato  tutta- 
la none  antecedente  lenza  prender  nulla,  allora 
-la  pelea  ridici  sì  copiofa  , che  le  reti  quali  fi 
rompevano..  Furon  perciò  obbligati  di  chiama- 
re in  loro  ajuto  i pefeatori  dell’altra  barca  , e 
riempirono  di  pelce  aqrbechre  le  barche  . A que- 
; fio  prodigio  redarono  tutti  attoniti  e ftupefatti  ; 
e s.  Pietro  lì  gettò  a’  piedi  di  Gesù  Crifto  di- 
cendogli Signore  ritirateci  da  me,  perchè  io» 
no  un  peccatore  . Ma  Gesù  Crifto  gli  fece  co- 
raggio , e allora  fu  che  chiamò  erto  , e il  fu» 
frarei  lo  Andrea  al l’Apoftolato  , dicendo  loro  che 
per  1?  avvenire  farebbero  flati  pefeatori  d’ucmt-. 
ih.,  vale  a dire-,  che  per,  mezzo  loro  il  Signore 
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avrebbe  convertita  una  gran  moltitudine  di  gens, 
te  alla  Fede  . EfTì  dunque  abbandonarono  Tubi* 
to  la  barca  x le  reti  , e quanto-  avevano  , e di. 
ventarono  coffanremente  Tuoi  fedeli  difcepolt  , 
fenza  mai  più  fepararfi  da  lui  . E'  vero  , ch’eflj 
non  eran  ricchi,  e che  poco  làiciarono  , lafcian» 

- do  una  barca  da  pefcare  ; ma  molto  lafcia  , co- 

. ne  «(ferva*  s.  Gregorio-,  ehi  lafcia  per  feguir  Cri-  1 
fio  povero  rutto  quello , che  pofliede  ,e~là  fpe- 
< ranza  ancora  di  acquiftare  qnalun  -ue  bene  deH» 
rerra  , come  fecero  i Ss.  Àpoftoli ..  Onde  potè* 
re no  poi-  dire  con  verità  al  Signore  per  bocca  dr 
j.  Pietro  : Ecco  eh ? noi  a hln am~  Lise,  ato  tutto 
per  seguir  voi  ; che  sarà  dunque  di  noi.  ? £ 
Gesù  rifpofe  : In  verità  vi  dico  , che  nel  gior- 
no, in  etti  il  Figiiuol  dell'uomo  sederà  sopra 
il  trono  della  sua  maestà  voi  pure  sederete  so» 

- pra  dodici  treni,  e-  giudicherete  le1  dodici  tri- 
bù d' Israele ...  E aggiunfe  per  conforto  di  tutti 
colore,  ebe  itnit altro  i’eferapio  degli  Apofto- 

i li,,  e lalciaflero  , qualche  cola  per  amor  di  Cài. 
.<■  fio  : Chiunque  lasserà  per  amor  mio  la  c/nar 
• il  padre  , o la  madre  yO  ì fratelli , 9:  le  so- 
■■  relle  , o de  possessioni , riceverà  il  centuplo  ire 
questo  Secalo  ( cioè  come  fp.iega  s.  Girolamo.,, 
i beni  fpimuali  , i quali  nel  lor  pregio  lupera* 
s no  i beni  tutti  del  mondo-  ) , e nel  futuro  se- 
colo  la  vita  eterna  . 

/•>  Neil’  anno  Tegnente  , cioè  npl  fecondo  dello 
predicazione  di  Gesù  Griffo  , fu  s.  Andrea  d» 
«Griffo  medeusno  eletto  , e annoverato  fra  i dó- 
^ dici  Àpoftoli,  che  dovevano . a.  fuo  tempo  por- 
*•  tare  la  luce  dell’  Evangelio  per  tutto.il  Mpn- 
■ do  ; e i S » Evangelifti  Marreo  e Luca  dopo 
s.  Pietro , eh’  è Tempre  nominato  il  primo  , co- 
me capo  di  tutti , mettono  il  Tuo  fratello  s. 
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drca  . Trovandoli , alcuni  mefi  dopo  , Gesù  Cri- 
fto  nel  deferto  , feguitato  da  cinque  mila  , per- 
sone , e volendo  dar  loro  da  mangiare,  interrogò-  , 
5.  Filippo  per  provare  la  fua  fede,  dove  fi  po- 
tette comprare  tanro  pane  r che  b&ftatte  per  tut- 
ta quella  gente  . Rifpofe  Filippo,  che  netmne- 
tjo  dugettto  amari  farebbero  fiuti  (ufficienti  per 
cibar  tanto  popolo.  AIlera-Gesù  domandò  quan- 
ti pani  rvi  fi  trovaflèro  ; al  che  replicò  s.  An- 
drei , che  v*eu  un  giovane  , che  aveva-' cinque 
pani , e due  pefei . Ma  c-bc  cosa  è questo,  log- 
giunfe  P Ape  dolo  , per-  tanta  gente  r Con  che- 
xnoftrò  egli  pure , come  gli  altri  , la  poca  fu» 
fiducia  nella  potenza  di  Gesù  Cri  fio* , il  quale 
moltiplicò  que‘  pani  e quei  pefei  in  maniera  , 
ebe  tutti  recarono  faziati,é  ne  avanzò  da  riem- 
piere *a.  f porte  . Un’’ altra  volta  poco  prima- 
delia  Paflione  del  Salvatore  alcuni  Gentili  ^'in- 
dirizzarono a s.  Filippo , efpunendogli  il  defide. 
rio  , che  aveano  di  abboccar  fi.  con  Gesù  Crifto  » 
Filippo  ne  pafsò  parola  con  ».  Andrea  * c am* 
bidue  ne  parlarono  a Gesù  Crifto  , il  quale  ita 
tal  occasione  preditte  il  frutto  grondo, che  dopo 
la  fìu  Paflione  e morta  di  ch)fce  , e-iovirtli  de, 
meriti  dt  effa  avrebbe  latto  la  predicazione  evan- 
gelica fràT  Gentili.  Cosi  pure  avendo  Gesù  Cri. 
'“■fio  predetto  che  il  Tempio  e la  città  di  Geru- 
, .fa lemme  farebbero  flati  diftnatti  in  gaftigo  delle 
41  iniquità  , e fcelleraggìni  de*  Giudei  , % Andrea  ~r 
fu  uno  ’ dt  quelli , che  domandò  al  Salvatore  , 
«piando  tali  cofe  accoderebbero.  Quello  é quan* 
to  di  particolare  fi  trova  regiftrato  nel  Vangelo 
intorno  alla  perfona  di  ».  Andrea , poiché  il  ri- 
■’  manente , eh’ e comune  a tutti  gii  Apoftoli  , li 
può  vedere  nella  Vita  di  Gesù  Crifto,  e fareb- 
be cela  fijperftua  il  qui  riportarlo  P ' 
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4,  Ricevuta  eh’  ebbe  s.  Andrea  la  pienezza- 
delio  Spirito  Tanto  nel  giorno  di  Pentecofla,  pu- 
rificato per  mezzo  di  quel  fuoco  divino  dalle  im- 
perfezioni-., alle  quali  egli  era  fiato  foggetto  , 
.predicò  con  gran  coraggio  l’  evangelio  ai  Giu- 
dei , e fo‘irì  ijjfieitie  -cogli  altri  Apoftoii  non  fo- 
-,lo  con  pazienza;,  ma  con  allegrezza  le  battitu- 
fS  jc£'i  olriaggi  , e gli  altri  cattivi  trattamenti 
.che  loro  furono  .fatti  da’  facerdoti  della  Sinago- 
ga , nemici  mortali  di  Gesù  Criflo  ,,  della  Tua- 
dottrina,  e de’fuoi  difcepoli.  Partiva»?  gli  App- 
- stali , come  fi  dice  negli  Atti  Apoflolici , tutti 
, allegri  dalla  presenza,  del  Concilio  , eh’  era 
• eomoofio/del  fomnao  Sacerdote  ,,  e de’  primari 
Sacerdoti  della  .nazione  , de’ Farifei  , e degli- 
Scribi , perche  erano  stati  fatti  degni-  di  patire 
delle  contumelie,  pel  nome  di  Gesù.  , Eden  do  poi- 
fiata  rigettata  dalla  perfidia  giudaica  la  predica- 
zione evangelica  , . gIiTApofioli  fi.  portarono  iti'- 
tutte  le  pat  ti  dei  la  Terra  ad -annunziare  ai  Gen- 
tili la  Fede  di  Gesù  Grifto  S.  Andrea,  fecon- 
do la  teftlmonianza  di  antichi  Padri,  predicò  Ìr 
Evangelio- ai-:  popoli  della  Scizia  , ai  Spgdiani .r. 
.gì  Saci,.e  ad  altra  gente  Barbara  , ed  incolta 
v fra  le  quali  ognpqb  fi  può  facilmeote  immagi- 
nare quante  fatiche  , quanti  travagli,  e patimen- 
ti gli  contenne  fbffrire  , Di  là  le  n’  andò  nell*  . 
fl Epiro,  ora  detta  Albania  , e,  ppi  nella  Grecia  , 

, e.  nell’Acaja  , dove  finalmente  Bella  .città-  di  Pa- 
traffo  terminò  la  fpa  jcarriera  apoflolica  con  un- 
.gloriofo  martirio,  e fecondo  un’  antica , e fo^- 
„data  tradizione  ebbe,  la.,  forre,  di  fluire  la  fp?  vi- 
ta con  ua  fupplizio  confinale  a quello  del  divàri 
fuo  Maefko  , e Salvatole,  cioè  con  quello  del-  , 
la  Croce., 

5.  Siccome,  il  s<  Apoflofo-aveva  tèmpre  .ripa- 


I 


-Vite 'HIPSs.  fò'.  Novembre.  qif 
"{la  la  fua  gloria  nella  Croce  di  Gesù  Crilìo  ; 
così  allorché  vide  la  Crocea  eh’  era 'a  lai  pre- 
parata, come  rifinimento  del  fuo  murrino  , non 
s'  impallidì  , dice  s.  Bernardo  in  un  fuo  fermo- 
se  farto  in  lode  di  s.  Andrea  , non  si  turbi)  f 
anzi  pieno  di  gioja  esclami:  Q buona  Croce  ’f 
o santa  Croce,  dà  tanto  tempo  da  me -deside- 
rata ! sicuro  , e lieto  io  vengo  a te  ; tu  , che 
ricevesti  il  mio  divin  Maestro  Gesti  , -risevi'' 

. ancora  me  suo  discepolo  , acciocché  per  mezxo 
■tuo  io  sia  fatta  degno  di  andare  a lui  '?  Sosio 
'■queste  parole  d' un  uomo  , o pure  d'  un  Angio - 
Jo  ? foggiunge.il  s.  'Abate.  '-Seno,  dice  egli,  d ’ 
un  uomo  simile  a noi , passibile  come  noi  ; ma 
. dy  un  uomo  pieno  d'  amor  ' di  Dio , d'un  unirti  f 
nel'  cuore' del  quale  do  spirito  Santo  avrà  dif- 
fusa una  carità  forte  al  pari  dèlia  morti  , an- 
zi pih  forte  della  stessa  morte  . Oh  se  noi  , 
continuava  a dire  s. Bernardo , avessimo* la  sorte 
di  partecipare  di  questa  ' carità  ) Quanto  dol- 
\ crei  riuscirebbero  le  fatiche  \ -quanto-' leggiere 
.le  mortificazioni  ; quanto  soavi  , o almeno  sop- 
portaci li  ^ le  ' croci  ! Cerchiamo  d un  fui  , «on- 
I chiude  il  Santo,  questo  spirito  di  carità , usia- 
mo ogni  studio  per  renderci  Meritevoli  driver* 

.fa  V e se  di  già  l'abbiamo  , procuriamo  d*àv  fr-' 
fa'df n maggior  'copia-,  e ritardiamoci  -sempre,  ths  ~ 
a àtoi  pure  è stato  detto  dal  Salvatore  { i)*:Cht 
vuol  venire  dietro  a 'me  , ed  efler  mio  difeepo^ 
lo-,  prenda  la  fua  Croce  , la  porri  tutti  i ftio’r-1 
m c»n  pazienza , e mi  feguit i,  cioè  imiti  d miai 
tfempj^  e cammini  falle  mie  ^velligie  , fe  vuole 
efeer partecipe  di  quella  gloria  ineffabile  , ed  ' «, 

eterna , che  a’  miei  fegtiaci  ho  meritata , e ten- 
go loro  apparecchiata  in  Cielo  '•  ' * 1 

if)  Lue,  9,  23. 
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. . APPENDICE  . . . . 

ss.  MARTIRI  DELLA  PERSECUZIONE  * 
DI  DIOCLEZIANO  E MASSIMIANO  . > 

* »■  • o;. 

Continuata  nell’Oriente  da  Galeri»  Matti  mia- 
no , e da  Matti  mino  Il.^e  poi  rinnovata  do  \ 
Licinio  Imperatori.  /.  ...  >M.  . . 

. i .} 


» • .1 

1» 
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intorno  ella  conti»  nazione  di  questa  ptt  tee  unta- 
ne nell ’ Oriente  si  vedane  il  T Memora  nei- 
le  Memorie  Ecclesiastiche  Cora.  5,-  titolo, 
della  persecuzione  di  Diocleziano-  dall'  are.  - 
28.  sino  al  fine  , r J’  istoria  Ecclesiastica  ù 
de.l  Card.  Orsi  tom.  4.  Uh.- 10.  E -quanto  ,?> 
alla  persecuziòne  di  Licinio  « veda  il  me»  ,) 
decimo  Titlemont  nello  stesso  tom.  5.  , 
Cardinal  Orsi  Uh.  K.  §.  35.  -e 


. i 
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NEI  di  31.  dello  feorfo  mefe  di  Ottobre  ci* 
ferimmo; il  cominciamenio  della  perfecueio. 
ne  motta  contro  la  Chiefa  in  tatto  il  Romania 
Impero  cogli  editti  pubblicati  nell’  anno  ?eg«. 
dagl'  Imperatori  Diocleziano  , e Mattìmiano  Er- 
culeo , e il  luo  profegirimento  tino  al  giorno 

f rimo  di  Maggio  dei  305.  ) in  cui  i medefinai 
mpemori  , depotta  la  porpora  f e la  dignità 
imperiale,  fi  ritirarono  a menar  vita  privata, «. 
in  luogo  loto  faron.  dichiarati  Imperatori  e Au- 
fiuAi  Coftanzo  Gioro>  e Gaietto  Mattimiano  , . 
-f.,  r * -che- 


*- 

•I 


Digitized  by  Google 


iTire  dfSs.  3®.'*  Novembre.  517  ' 
die  fin  allora  avean  tenuto  il  fecondo  luogo,,  e 
il  titolo  di  £efari  ; ficcomt  ancora  nel  tempo 
fteflo  furo*  creati  due  altri  Cefari , cioè  Severo., 
e Maflìmino  II.  detto  Daja.  In  tale  occafione  a 
fece  una  nuova  divisone  delle  provincie  dell* 
Impero  tra  -qnefti  quattro  Principi  >.  Coftanzo  - 
Cloro  fi  contentò  delle  Gallie  , delle  Spagne  , e 
della  gran  -Brettagna  , che  avea  fin  a quel  tem.  - 
pò  governate  -tu  qualità  di  Celare.  Galeri©  Maf.' 
fi  mia  no  aUa  Tracia  , e all’Illirico , che  poffede- 
va  come  Cefare , aggamfe  le  provincie  dell’  A- 
fia  minore . A Severo  furono  affettiate  F Italia, 
ia  Sicilia , e F Africa  ; e a Marmino  la  Siria, 
e l’Egitto.  Quella  diVrfìone  dell’Impero,  e que- 
llo cambiamento  di  Principi  apportò  eziandio 
-del  cambiamento,  e della  diverfità  nelle  coft' 
della  Criftiana  Religione , fecondo  la  d ferente 
.finalità  dei  medefimi  Principi , che  governavano 
le  provincie  Romane.  Imperocché.  Coftanzo  do- 
to V ch’era  favcpevole  ai  Criftiani  , avendo  ac- 
quiÀata  maggiore  autorità  per  la  dignità  d’im- 
peratore, fece  fubko  ceffare- la  perfecuzione  ne’ 
faoi  Stati cioè  non  folo  nelle  Gallie,  come  a-- 
vea  procurato  di  fare  anche  da  Cefare  , ma  e- 
ziandio  nelle  Spagne  , e n«Ha  gran  Brettagna,  e 
se  (litui  una  perfetta  pace  alla  Chiefa.  Cosi  nel- 
Pltaiia , nella  Sicilia  , e nell’Africa  , che  appar- 
tenevamo ? come  fi  è detto,  a Severo , a poco  a 
poco  fi  diminuì  e tallenti»,  e poi  affitto -fi-oftinfe 
Fa  perfecuzione,  atte  foce  h è quelle  provincie  erano 
in  qualche  modo  foggette  al  fupreano  comando 
di  Coftanzo , come  Augufto  e Imperatore  nell*  ■' 
Occidente  , da  cui  Severo  , come  femplice  Ce»  •- 
fare , dovea  dipendere  ; ed  ei  ben  fapeva  quanto 
quel  Principe  (offe  alieno  dallo  spargere  il  fen- 
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gue  de’ Fedeli  . E’  vero  bensì , che  nel  Tegnen- 
te anno  306. -nel  mefe  di  Ottobre . Maflenzio  fi- 
gliuolo di  Maffimiano  Erculeo!  ufurpò.  in  Ro- 
ma  l’ Impero  d’ Italia,  e poco  .dopo  nell’  antro 
307.  s’impofsefsò  anche  dell’Africa.  Ma  febben 
-ceftui  folle  un  tiranno  -ctudeliflìmo  , -e  pe’  Tuoi 
vizj  fia  paragonato  a Nerone  ; contuttociò  non 
folo  non  apparifce , ch’egli  abbia  perfeguitata  la 
Criftiàna  Religione , ma  anzi  fi  moftrò  a quella 
favorevole , forfè  per  tenere  una  condotta  appa- 
lla a quella  degl’  Imperatori  fuoi  predeceUori,  e 
per  altri  motivi  politici . s ...  .. 

2.  Ma  affai  diveda  fu  la  forte  delle  provincie 
dell’  Oriente  , foggette  al  dominio  di  Galerio,  e 
di  Maifimino  , uomini  ambidue  fierifTimi , e.  ne- 
mici implacabili  del  nome  Grifliano . Fa  adun- 
que in  tutta  quelle  valle  regioni  continuata , e 
con  nuovi  «ditti  rinnovella-'a  * e aumentata  la 
perfecuzione  contro  i legnaci  di  Gesù  Crifto  , e 
per  lo  fpazio  di  orto  anni  incirca,  cioè  --fino  al I-- 
anno'313.  , eccettuati  alcuni  pochi  'intervalli  , fi 
fparfe  da  per  terrò  in  gran  copia  il  fangue  de’ 
Fedeli-*,  e fi  efercitarono  contro  di  elTì  le  più 
barbare  , e inaudite  .carneficine-:  onde  lenza-  nu-  • 
mero  furo n quelli  , che  riposarono  la  gloriola 
corona  del  martirio  s Non  contento  Galerio*  dtf 
Yuppii  zj  fin  allora  tifati  j ne  inventò  de’  auo- 
vi  più. Spietati  -,  per  tormentare • i CulUani  , co- 
me tra  gli  altri  fu  quello  di  arroflirli  a fuoco 
lento  , ma  nella  più  barbara  maniera  . Concio!-  4 
fiachè  dopo  averlt  fatti  legare  a un  palo  , faeea 
lóro- ma  tre  re  fimo  le  .-•.piante  de’ piedi  una  picco- 
la fiamma  *4  finche  per  la  forza  del  calore  ne 
fedi»  .confumata-,  e-  f celta  la  carne  dali’ofla . In- 
aili <exano  .applique  delie- fiaccole  ardenti  a tutte 
' le 
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I le  membra  facce  ifivamente , fioche  ninna  partq 
del  corpo  rimaneflfe  incarta . Frattanto  .fi  bagna- 
va loro  la  faccia  con  acqua  frefca  , e (i  appa- 
llava qualche  .umore  alle  labra  , acciocché  trop- 
•po  prefio , inaridite  le  fauci  , non  efalaffero  lo 
fpirito  . In  tal  maniera  era  a’Ss.  Mtrtiri  a po- 
co a poco  , e lentamente  cotta,  e abbruftolira  la 
carne  , finché  la  fona  del  fuoco  penetrando,  nel- 
r ultimo  delle  vifcere  non  toglieiTe  loro  la  vita* 
Finalmente  , accefo  un  gran  rogo  ? erau  quei 
corpi  , già  mezzo  confamati  , dal  fuoco  ridotti 
in  cenere,  la  qual  fi  gettava  nell’ acque  de’ fiu- 
mi, 0 del  mare  . Aveva  ancora  il  fiero  Tiran- 
no alcuni  orfi  di  fmifurata  grandezza  , e di  fe- 
rocia fimile  alla  fua , i quali  faceva  alimentare 
con  ifpeciale  attenzione  , avendo  a ciafcuno  di 
etti  importo  il  loro  nome.  Qualunque  voltavo* 
lea  prenderli  fpaflo  e divertirli  , comandava  che 
alcun  di  erti  nominatamente  forte  condotto  alla 
fua  prefenZa , e faceva  gettar  loro  avanti  gli  uo- 
mini , i quali  erano , come  dice  1’  Iftorico  Lat- 
tanzio, non  che  divorati , ma  fubitamente  a-flor- 
biti  da  quelle  beffici  ed  egli  intanto  rideva  foa- 
I veniente  , come  ad  un  piacevole  , e giocondo 
fpetracolo-  . 

3.  Né  minore  era  la  crudeltà  e fierezza  di 
Maffimino , degno  nipote  di  Galerio,  il  quale 
dalla  vii  condizione  di  pallore  di  armenti  era 
ilato  follevaro  alla  dignità  di  Cefare  ,e  affoca- 
to al  comando  e;  governo  dell’Impero.  Ertendo 
cofiui  di  natura  timido  , età  eziandio  in  eftre- 
mo  fuperftiziofo  nel  culto  de’  falfi  numi  , d£ 
modo  che  non  ardiva  d’ intraorendete  alcuna  co-  N 
fa  » fenza  aver  prima  confaltati  gli  oracoli  , e * 
gli  auguri  . Perciò  teneva  in  fornirlo  onore  i 
■*»  Novembre  Z prò- 


> 


Digìtized  by  Google 


’S'J®  Vite  dc'Ss.  30.  Novembre.  ** 
profeflori  dell*  arti  magiche  , gl’indovini  , e -0- 
gni  altro -genere  di  fo migliami  impoflori , ai 
quali  cpme  a perfone  accetriffime  agli  Dei  , ,e 
lommamente  retigiofe,  confidava  il  governo  dei. 
le  città  e provjncie  a fé  foggette.  A . fine  ancor 
di  promuovere  maggiormente  il  culto  .delle  pro- 
fane divinità,  ordinò  che  in  Criafcuna  città -fof- 
ie  un  (ommo  Sacerdote,  a cui  fotte  ro.fubordina- 
.ti  gli  altri  Sacerdoti  , e in  ciafcuna  provincia 
Pontefice  , eh’  efercitafle  giurifdizione  fopra 
tutti  rì  Sacerdoti  della  fletta  provincia.  L’  in- 
combenza di  quefti  profani  facerdoti  era  non  fo- 
Jamtnte  di  offerir  giornajmeme  Tacrifizj  , ma  i- 
inoltre  d’invigilare  .fopra  de’  Crifliani , con  po- 
vertà di  arre fta rii , e obbligarli  .a  facrificare  agp 
Idoli  , .-e  in  cafo  di  rifiuto,  di  prefentqrli  ai  Go- 
vernatori e Prbfidenti,  o torli  di  vita  tra  crudeli 
Supplizi . Granfe  tant’oltre  la  fciocca  , e furiofa 
fuperftizion  del  Tiranno,  che  comandò  che  fof- 
l'ero  afperfe  di  libamenti  impuri  le  carni,  e le 
altre  vettovaglie  ; ,c he  fi  Riponevano  in  Rendita 
nelle  pubbliche  piazze,  e che  i Governatori  del- 
le città  per  mezzo  di  araldi  dovettero  chiamare 
tutti  gli  abitanti , uominj  , e donne  , fervi  , e 
figliuoli,  nobili,  e plebei,  ad  intervenire  ai 
nefandi  facrifizj  , che  di  ordine  de! -Principe  fi 
offerivano  ne’  templi  degl’idoli . Onde  , come 
fi  difTe  altrove  , agli  fletti  Gentili  riusciva  im- 
portuno , e intollerabile  il  Tuo  cieco  e furibondo 
zelo  per  le  pagane  fuperfiizloni  . Era  ^inoltre 
Madimino  d.ecfito  alla  crapula  , e all’ubbriachez- 
za  , e ne’bagordi , perdendo  l’ufo  della  ragione, 
veniva  trafpprrato  a commettere  ogni  forta  d* 
eccedi , de’quali  talvolta  egli  fletto  poi  ne  con- 
cepiva vergogna  9 rammarico . Ma  la  Aia  paf- 
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fiori  dominante  fu  quella  d' una  sfrenata  libidi- 
ne , che  Io  portò  in  ogni  genere  di  iufluria  a 
tali  difordini  , che  non  fenza  orrore  fi  portoti 
leggere  negli  Storici  contemporanei  , che  gli 
han  riferiti  . Non  fi  aveva  alcun  rifpetto  nè  per 
le  nobili  matrone  , nò  per  le  vergini  ; e fatto 
un  tal  mofìco  netfima  caftità  era  efente  dalle 
lue  infidie,  e violenze,  e da  quelle  de’fuoi  cor- 
tigiani^ ile'Prelìdenti,  e Governatori,  i q.uaii 
imitando  1’ efempio  d’un  tal  Principe,  ardivano 
impunemente  commettere  i più  orrendi”  misfatti. 

4.  Sotto  quelli  due  crudeli  tiranni  , Gaietto 
Maffimiano , e NÌaffimino  , gemerono  per  lun- 
go tempo  le  provincie  dell’Oriente,  nelle  qua- 
gli erti  ofercitarono  la  loro  barbara  dominazione. 
Ma  non  per  quello  i Fedeli  perderono  il  corag- 
gio <,  nè  fi  lafciarono -abbattere  da  una  sì  fiera 
perfecuztone  .'Anzi  deprezzando  con  petto  ge- 
«erofo  la  morte , non  temerono  di  far  fronte  al- 
la loro  potenza  , benché  armata  de’  piu  atroci 
fnpplizj  , -che  fapelfe  inventare  la  crudeltà  . I 
Servi  del  Signore  , come  attellano  Eufebio  Ce- 
’farienfe  nella  fua  Storia  Eccleliaftica , e Lattan- 
zio-nel  libre  delie  >morti  de’perfecutori , i qua- 
li allora  vivevano  , ed  erano  teflimonj  oculati , 
*i  Servi  / dico  -,  del  Signore  piuttolìochè  cedere 
agl’iniqui  voleri  de’ti ranni  , e rinunziare  al  cul- 
to di  Dio  f eleflero  di  foft’rire  con  animo  tran? 
qui  Ho , e con  invitta  pazienza  il  ferro  , il  fuo- 
co , le  Trafitture  dei  chiodi  , la  lacerazione  di 
tutte  le  membra,  le  graticole  , le  lame  di  me- 
talli infuocate  , le  ’beflie  feroci  , 1’  efler  gettati 
negli  abilfi  del  mare  , 1’  aver  mozzate  e mani 
•e  piedi  , P efler  condannati  a marcire  tra’ ferri 
* le  catene  celle  lenebrofe  e fetide  prigioni , o' 
» Zx  pur. 
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pur,  come  fehiavi , al  penofo  lavoro  delle  mi- 
niere, e ad  ogni  altro  ptù  barbaro  , e piu  cru- 
dele fupplizio.  Nè  minor  di  quella  degli  uomi- 
ni fu  in  queflo  combattimento  là  cottanza  delle 
donne  , le  quali  ficcome  (attennero  con  animo 
virile  molti  de5  mentovati  tormenti  ; così  furon 
partecipi  delle  flette  corone.  Molte  dT  ette  ftra- 
fcinate  ai  tribunali  per  éfler  vittime  dell’  incon- 
titaenza  di  Mattìmino , o de’fuoi  iniqui  rnimftri, 
amarono  meglio  di  perder  la  vita , che  la  cafti- 
tà  , e diedero  di  buona  voglia  i Ior  corpi  in 
preda  ai  carnefici , acciocché  aie  faceflerò'  fcem- 
pio  , piuttofto  che  cederli  alfe  indegne  lor  vo- 
glie , per  ettere  difonorati  . Specialmente  fi  re- 
gnalo in  quella  pugna',  e riportò  un  gloriofo 
trionfo  una  dama  Alettandrina  di  rara  bellezza, 
e di  nobilittìma  ftirpe  , e adorna  di  egregie  do- 
ti , che  fi  crede  etteré  fa  celebre  s.  Caterina  j di 
cui  fi  .è  parlato  ài  25.  di  quello  mele  , in  cui 
la  Chiefa  ne  fa  folenne  memoria. 

5.  Ma  per  concepire  una  (incera  e giufta  idea 
. dell’ atrocità  de’ tormenti  , ohe  in  quella  perfe- 
cuzione  fcftrirono  i Fedeli  , crediamo  nettuna 
cofa  eflfer  più  a propoli ro,  che  il  qui  riferire  terr* 
eccellente  'Lettera  , che  s.  Fiiea  Veftovó  di 
Tmuis  nell’  Egitto,  e Martire  iliuttre  ( dt  cui 
ai  T'5.  di  Febbraio  abbi  a m riportati  gH-Atti  au- 
tentici) fcrifse  dalla  prigione  al  fuo  popolo  cir- 
ca l’anno  508.  poco  prima  del  fuo  martirio.  1 
beati  Martiri  fdic’egli)  tkn evdo  gli  occhi  della 
lor  mente  fijfi  in  Dio  , e aspirando  agli  eterni 
j>rem)  , che  ci  sono  promessi  , hanno  solerti  ; e 
alcuni  di  loro  replicate  volte  \ tutti  1 tormen- 
ti, che  si  son  potuti  inventare  contro  dì  essi 
ed  han  corrisposto  -degnamente  atta  loro  voca- 
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sjone , incontrai  do  volentieri  la' morte  per  la 
difesa  della  verità  ; poiché  sapevano  , che  Ge- 
sti Cristo  si  è fatto  uomo  , ed - patito  per 
noi.  a fin  di  distruggere  il  peccato  , e di  assi- 
sisterci  colla  sua  grazia  nel  viaggio  , che  no» 
facciamo  , per  arrivare  alia  vita-  eterna  . 1 ’ car- 
nefici  si  sferzavano  a-  gara  di  abbatterli  col-, 
terrore  e-  colla  crudeltà  de'  stcpplizf  '■>  ma  il 
loro  coraggio  è stato  sempre  invinci bileyposcia-. 
cioè  la  perfetta . carità  bandiva  da'  petti  loro- 
il'  timore  . Plon  v'  ber-  eloquenza  f che  sia  va- 
levole a degnamente  rappresentare  la- lor  virtù' 
e fortezza  ^ in  sostenere  tanta  varietà ~ di  tor- 
menti • Conciossiachè  essendo  permesso  a cia- 
scuno di  strapazzarli  , da  alcuni  co  bastoni  y 
eia  alcuni  colle  verghe  , da  alcuni  co  - flagelli^-, 
da  alcuni  co'  sovattoh  , da  alcuni  colle  funì^ 
erano . crudelmente  battuti.  In  riiolte^mamere  si> 
variavano  gli  atti  di  quella  orribile , e dolo- 
rosa tragedia.  Alcuni  de'  S s.  Martiri  sospesi 
1 er-àno  sull'  cctileo  , e con.  alcuniatrdigni-  eran\_^ 
loro' stirate  i tutte  le  membra  del  corpo  . Dipoi  , 
per  ordine-  del  Prefetto  erari-  da'  carnefici  con- 
unghie  dì  ferro  lacerati , non  già'  come  si  suol ■ 
costumare  con  gli  omicidi  ne  soli  fianchi , ma  j 

ancora  nel  ventre  , nelle  gambe  , nelle  guantSy 
e in  ogni  altra  parte  de'  loro  corpi.  Erano  al- 
cuni sospesi  in-  aria  per  , una  mano  ne'  portici^  ’ 
ed  era  per  essi-  la  violenta  stiratura  de'nervit; 
delle  giunture  , e di  tutte  le'membra  pii*  in- 
s.ojfribile  e acerba  di  qualunque  altro  torme»-.  , 
lo.  Erano  alcuni  legati  in  faccia  gli  uni  agli 
altri  ad  alcune  colonne , senzac he  i lo.ro  piedi 
toccassero  ij  pavimento  affinchè  il  peso  di 
tutto  il  corpo  venisse  sempre  piu  a stringere  / 
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loro  legami  , e a recider  loro  le  carni -,  Nè  ciV- 
tolleravano  per  quel  solo  spazio  di  tempo  , in- 
citi erano  giuridicamente  interrogati  dal  idre-' 
sì  dente  , ma  quasi-  per  tutta  un’  intera  gior- 
nata . Poiché  passando  ad-  interrogare  al- 
tri martiri ~r  lasciava  al  la -laro  guardia  alcuni' 
de ’ suoi  ministri  , per  osservare  , se*  vinti  dal - 
dolore  avessero  titubato  nella  Vede  , e con  or-~ 
dine  , che  perseverando  nella  pietà-  , non  gli 
facessero  sciogliere , s*  non  quando  si  vedevano.- 
agonizzanti , e vicini  ad  esalare  P ultimo  spì- 
rito ; e ciò  ad  effetto  di  strascinarli  per  terrete 
finché  essi  fossero  morti  , Era  sua  massima  , 
non  doversi  avere  veruna  pietà  di  noi , ma  che- 
tutti  ci  dovevan  trattar e>,  come  se-  non  fossimo 
uomini  i ma  o vilissimi  vermi , o~  insensate  ed 
irragionevoli-  fiere  . Ad  alcuni  dopo * i tormenti 
furono . stesi  i piedi  nel  nervo > fino  al  quarto- 
pertugio  ; dimodoché  eran.  costretti  a giacer  su- 
pini , non  potendo  per  le  fresche  eie  atri  delle- 
piaghe -,  che  avevano- in  tutto  il  còrpo , regger* 
gersi  su  la  vita  . Alcuni  per.  I*  ins9jfribi lé‘  a- 
cerbità  de ’ tormenti  , che  avean  sostenuti  , sta- 
vano gettati  per  terra  , e in  tale  stato  presen- 
tavano ai  riguardanti  uno  spettacolo  piìt  lagri - 
mevtle  , e-  degna  di  compassione  , che  quando- 
erano  fra  i tormenti  . Alcuni  spiravano  P ani- 
ma tra:  i SHpplizj,  e colla  laro  inviti  et  pazien- 
za confondevano  la  crudeltà  del  tiranno  ..  Al- 
tri già  mi  zzo  morti  essendo  chiusi  in  prigione, 
dopo  alcuni  giorni,  oppressi  d a.  dolori , finiva- 
no di  spasimare  , col  terminare  di  vivere.  Fi- 
nalmente essendo  alcuni  stati  curati  lungi  dal - 
P avvilirsi  per  gP  incomodi  d’  una  lunga  pri- 
gionia , acquistarono  un  nuovo  spirito , e una 
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maggior  fiducia  , e alacrità  . Laonde  interroga « 
St  di  nuovo  , se  volevano  partecipare  degli  ab • 
bominevoli  sacrifizj  , e cor/  ottenere  l*  assolu- 
zione e la  libertà  , 0 in  pena  della  loro  di- 
subbidienza , ed  ostinazione  perder  la  testa  'r 
tutti  senza- verun  indugio  elessero  di  buona 
: voglia  la  morte'.  Conciossiacbè  avevano  alta- 
mente impressi  ne'  loro  cuori  qùe1  divini  precet- 
ti della  Scrittura  : Chiunque  facrifica  agli  Dei 
fìranieri  farà  efierminato  ; e : Non  avrai  altre' 
Dei  fuuri  di  me  , Fin  qui  s‘.  Filea  nella  fu» 
Lettera 

6.  Durarono  quelle  orribili  ftragi  de’ Crifiiani? 
per  lo  fpazio  di  più  anni,  come  già  li  é -detto,” 
finché  nell’anno  308.  fazj  ornai  i tiranni  dello 
fparginienta  di  tanto  fangue,  e convinti  con  tan- 
te prove- dell’ invitta  colfciirzà  de’Fedeli  nel  cul- 
to del  varò  Dio  , penfarono  di  tèmperare  al- 
quanto la  fpietata  feverità',  con  cui  gli  aveva-’ 
no  fin  allora  trattati , e di  ufar  loro  qualche  u^- 
inanità  e indulgenza.  Ma  quella  indulgenza  e 
umanità-  confidi  unicamente  in  commutare  a li- 
na gran  parte-  di  elfi  la  pena  della  morte  in 
altri  non  men  crudeli  , e jgnominiofi  fuppfizj  . 
Perocché  ad  altri  era  tagliato  il  nafo ",  e le  o- 
recchie  ; altri  benché  follerò  in  età  adulta  , e- 
ran  fatti  eunuchi  ; altri  erano  condannati  ad  ap- 
prendere l’ infame  efercizio  de’  Gladiatori'  ; feb- 
bene  pero  i Crifiiani  eleggefTero  piuttofto  de 
morir  dj  farnese  di  foffrir  qualunque  torinent®,- 
che  di  arrenderò  a- tal»  iniqui  comandi  , non  cu- 
randoli di  ricevere  il  vitro  , che  dal  pubblico  e- 
rario  fi  lomminilirava  a coloro,  eh’ eran  desi- 
nati a quell’  indegno  meftiere  . Ma  il  più  co- 
mune:, e il  più  generai  fupplizio , di  cui  i giu- 
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dici  , e prefidentj  fecero  ufo  contro  i Fedeli,  fw 
quello  di  ettrar  loro  con.  ferro  l’occhio  deliro., 
e applicarvi  il  fuoco,  e f>mil mente  con  un  fer* 

^ ro  infocato  bruciar  loto  i nervi  del  piede  fini-; 
fìrc  e cesi  florpiati  inviarli,  a faticare  nelle’, 
miniere  de’ metalli  , o- nelle  -cave  de5  marmi. $ 
Non  fi  pub  ( dice  Eufebiq-  ) contare  il  nume-ro- 
di quei  che  furono  in  quatta  guifa  Ora-ciati  . Si 
vedevano  truppe  dK  Co-fttefsoù,  non  fedamente  dr. 
uomini,  ma  di  femmine  altresì , e di  fanciulli  , 
condotti  in- quegli  ergafioli  a marcir  per  la  fa- 
me y.  per  le  fatiche  , per  la  nudità , per,  !g  ften- 
to  , e asfoffrire  un  lunga-,  e penalo  martirio. 

7<  Jn-numerabili  furono  quei  generofi  campio- 
ni di  Criflo,  che  in  quella  fiera  perlccuzione  di 
circa  disci  anni,,  confluirono  la  gloriola  palma 
del  martirio  , e che  confortati  dalla  divina  gra- 
zia trionfarono  deli’ empietà  e fierezza  di  Ga- 
lena Maffimiano,  e di  MamniijM»  li.  chiamato- 
Daja , nelle  provincit  Orientali  . Di  alcuni  di- 
etti  ci  tettano  gli  Atti  autentici  , e le  memorie- 
originali , che  noi  abbiamola!  fno. luogo,  e ne’ 
loro  -rifpettivi  giorni  .riportale  . Ora  (eguendo  il; 
fo ì ito  nottro  metodo,  riferiremo  brevemente  i no? 
mi  di  alcuni  altri  , de’  quali  fpec  ini  mente  è piìr 
nòta  e celebre J a nismsdì  nei Ìa-Chiefa  , benché' 
fic-n  periti  gli  Atti  finceri  , e non  rimangono  f«‘ 
non  leggende  interré  ,-e  dubbiofe  , delle  quali 
perciò  abbiam  creduto  di  non  dover  fare  ufo  , 
giacche  non  manca  a’  Fedeli  materia  abbondan- 
te alla  loro  pietà  in  tanti  autentici  ,,  e finceci 
fatti  di  Martiri  ,-  che  fi  fono  riferiti  in  qpetta 
Raccolta  di  Vite  de’  Santi  . E primieramente  b 
celebre  il  martirio  di  S.  BIAGIO  Vefcovo  di 
Sebafte  , del' quale  fi  celebra  la  fetta  ai  3.  di 
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FebBrajo,  e di  S.  ADRIANO  , che  in  N-ico- 
media  con  altri  ventri  tré  Fedeli  dopo  crudeli 
tormenti  riportò  la  corona,  di  cui  fi  fa  la  com- 
memorazione agli  8.  di  Settembre  ; e di  Sari 
PANTALEONE  ,*  il  quale  efercirando  la  pro- 
fellìone  di-  medico--  non  meno  delle  infermità  dei 
, corpi  , che  delle  anime  , meritò  parimente  itt  • 

1 Nicomedia  di' fpargere  il  fangue  per  Crifto  ; e 
di  etto  fi-  fa  memoria  ai  z.17.  di  Luglio.  Così  pu- 
re ò celebre  nella  Chiefa  latina  il  nome  di  Sv 
MARGHERITA  VERGINE  , E MARTI- 
RE ; la  qual  fi  crede  etter  quella  fletta  , eli®  * 
da’ Greci1  ò appellata  Marina,  e efie  in  Antio* 
chia  di  Pìfidta  confeguì  la  palma  del  martirio  ^ 
e di  etta  fi  fa  menzione  ai  20.  di  Luglio.  So-< 
no  eziandio  molto  rinominati  F Ss;  Martiri  BA- 
SILISCO, EUTROPIO,  e LEONZIO,  i quali  . 
militando  per  Dio  con  fincerità  di  cuore  , nel 
tempo  fletto  ,.che  come  feldati  militavano  nell* 

I u-fercito  degl1  Imperatori , furon  degni  di  fotìfrire- 
un  - glori  ofo- martirio  , gli  ultimi  due  nella  città; 
di  Amafea  , e s.  Bafillfco  nella  città- di- Corna- 
rla ; come  ancora  San  BASILISCO  VESCOVO  \ 
di  Comana  , e MARTIRE  , di-  cui  fi  parla  d» 

Palladio  nella*  vira  di  s.  Giovanni  Grifoflomo  » 
e.  che  fr  crede  diverfo  dal  fopraddetro  s.  Battili-* 
feo  foldaro  ; e finalmente  S.  DEMETRIO  illu<r  • 
flre  MARTIRE  irr  Tettaionica  , e S_  ANISIÀi 
VERGINE  e MARTIRE  nella  fletta  ci rtà  ; S. 
ZENOBIO  PRETE  nella  città  di  Sidone  ; S» 
FEBRONIA  VERGINE  , e MARTIRE  in 
Nifibi  città  detta  Mefopotamia , e S.  AQUILA- 
NA VERGINE  , e MARTIRE  nella  Fenicia, 

Di  quelli  , e di  altri  mohiflìmi  Martiri  , cher 
trionfar  oro  nella  perfecuzione  di  Diocleziano,  e 
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Maffimiano.,  continuata  nell’  Oriente  da  Gale^ 
rio  , e da  Ma  (firn  i no , fi,  fa  fpeffo  onorevol  me- 
moria ne’  M-rtirolOgj.  antichi  , e moderni  , ol- 
tre  unu’ infinita  moltitudine  di  edì , de’quali  noti- 
fono  noti  fe  non  a Dio-  folo.i  meritir,  e.inomi* 
8.  Mentre  Maflimino,  tiranno  fopra.  ogni  al-- 
tro  crudele  , e.  iibidinofo  y devadav»!  con  ogni 
finta  di  eccedi  le  provincie  dell’impero-d’Or len- 
te, ; efercitava  M idervzio  nelle  provincie- dell’Oc-;, 
cidente- , e a fe  foggette  , e~  nella,  fteflV  capitai2 
dell’ Impero- una.  tirannia  poco  diflbmigiianre  . 
Era.  codui , eccettochè  nell?  odio  della,  cridiana-. 
Religione;  , contro,  la  qual  e ; , come  di  fopra  fi< 
difse  , non,  fece,  veruna  perfecuzione  , eli  un  ca- 
rattere- confimile-  a.  quello  di,  MatTimino- . Non, 
v.U  fu,  fcelleratezza  , ne  ingiudizia  , nV  difordine  r 
q he  non,,  conmiettefse  egli  ftefso  per,,  fod  disfa  reg- 
alie fue  brutali,  paflìoni  ,.  e non  defse  una  sfre- 
nata, licenza,  di-  commettere,  ai  Tuoi  minidri  , uf- 
ficiali , e.  foldati.  Toglieva  per  forza.  Te-  legitti-, 
me  mogli  da!  fianchi  de’onriti  , nè'  da*  tali  vity- 
lenze>  andavano  efenti.  le' dame,  della  ptimariar 
nobiltà,  e- accafate  coi  più  ragguardevoli  perfo- 
naggi- deli  Senato  .Romano,  La-  Uefsa  moglie  del? 
Prefetto . dì.  R'oma. , chiamata;-  Sofronia , dovè  prò» 
vare  gly  infiliti,  di  quello,  moflro  d’incontrnenza  ; 
tua.  elsendo.  Cridiana-, , elefse  più  todo  dì  darli; 
là,  morte  che.  di  fare  fcapito,  della,  pudicizia  . 
Perocché  venuti, alla,  fua.  cafa  coloro  ^de’  quali  - 
fi  valeva  Mafsenziovr  come- dJ  infami.  minidri, 
delle,  lue-  difsolut«Z2e  , nè  avendo-,  ofato-  il  marito,, 
di  opporfi  loro-,  e- di; prendere,  la  fua  difefas  ella 
crefe  un  breve  fpazio  di  tempo*,  quafr  per  ab» 
bigliarfi  ; ed  entrata-  fola,. nella  fua.  camera  , e.- 
ptefo,  un, ferro , . fe-,  1?  impaerfe,  nel  jetto  , e.  «ad* 
*\  ».  de^- 
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de-  fabito-  eflinta  , Uftiando  a’  poderi  , dice  En- 
febio un-  illbftW  monumento  , che  la  virtù  , e 
CP  fiati  za  delle  donne  Criflùme  fono  inefpugnabili 
ad:  ogni  afsafto-  , e che'  ad  efse  ?'  oneflà.  è pili 
cara  della  flefsa  vira  . Altri  ancora  , come  Ruf- 
fino, e.  Palladio-  lodano  quello  fatto,  di-  Sofro- 
nia ; è non  può  negarli-  ,*  che  quella,  azione  di- 
moflli  efsera.  (lata  in-  quella  Matrona  un  corag- 
gio. fuperiore  al*  funi  felso,  e-  un  amore-  mirabile* 
della  fua.  pudicizia.. Conturtociò.  non.  efsendo  al- 
cuno- padrone  della:  fua.  vita-,  non può.efsete  fiata: 
tale:  azione  nò-  virtuofr,  nfe  degna,  db  lode,  e di 
approvazione , fé  non.  ne!  calo,  che  fofse.  proce- 
duta di.  una:  (pedale  , e flraordinario.  movimen- 
to^, ed  iflinto  dello  Spirito,  fanto^.  com*  Ò acca- 
duto in  altre  donne  crifliane  ,,  delle  quali-  fi  ò- 
altrove  parlato-.  M.V  dt  ciò  nom.  fìamo-  ficuri  fe-r 
non  in  ordine  quelle-,  cui  per  autorità  del!». 
Chiefa  fono  flati  deci etati-  pubblici?  onork  E unat 
tal  prova  ci  manca  nella  perfona  di  Sofronia,  lac 
qual  non  vediamo  efserr  giammai  (lata/  aferitta-; 
dalla  medefima  Chiefa  nel  catalogo  delle  Sante  . 

9<.  Ma  venne: finalmente  il' tempo- , in  cuti 
piacque  alla  divina  bontà-  di . liberar  la  fua  Chie- 
fa-., e infiem.  i’*  Impero  Romano  dal  tirannico^ 
giogo- di  quelli  motlri , ed  elelse  il  gran  Coflan- 
tino  per  far- trionfare- da  per  tutto  la  Religion» 
crifliana,e  la.  Croce,,  di  Gesù  Cri  fio  fu  le  revi- 
ne  del  paganefimo  , colla  total  diluzione  della 
regnante -idolatria. . Già.  fin  dal  mefe  di.  Maggio- 
deli’ an.  31 1.  Galerio  Maflimiano  era  andato  a = 
render  conto  delle- fue- fcelleratezze.- al  tremendo' 
tribunal  di  Dio  , efsendò  flato  percofso-da  una: 

fiefiilenziaU - infermità-,  che  per  nn  anno  intero- 
aveva:  miseramente,  divorato  > e che;  fini  io  un< 
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bullicame  di  vermi  , dai  quali  furon  le  Tue  cari 
ni , prima  di  morire , tutte  roficate.  Conobbe  i*  . 
infelice  Principe,  beiichV  tardi  ,«  fenza  frutto,, 
effere  il  fuo  male  un  gaffigo  del  Dio  de’Criftia-, 
ni  , di  cui  avea  con  tanto  furore  ^perfegui tata  la- 
Religione  . Onde  poco  prima  di  - morire  pubbli- 
cò un  editto  , con  cui  concedeva  ai  Criltianfe 
una  piena-  libertà  di  profetare  lar-  loro  Religio- 
ne , fenzachè  però  ei  fofle  degno  di  riconofcérla- 
per  Punica  vera  , e di  abbracciarla  . E però  r 
come  un  altro  Antioco-,  morì  impenitente  ; e 
dai  fupplizj  temporale  pafsò  il  disgraziato  Im- 
psratore  agli  eterni  , e fpaverrtevoli  dell’inferno.. 
Maffìmirio  in- cambio  di  profittare  dell’ efi-to  in- 
felice , e fanello  del  fuo  collega , feguitò  ad  im-- 
perverfare  nell’empietà;  e benché , ricev-uto  1* 
editto  fuddetto  di  Galerio  in. favore  de’  Criftia- 
ni  , rallentaffe  alquanto  con  fue  Lettere  dirette; 

*1  Prefetto  del  Prerorio  k perfecuzione  , non* 
tardò  molto  a rinnovarla  fervendoli  a queft’ef-: 
fatto  di  diverti  artifizj  , e-  di  varie:  frodi , ed  im- 
portare . Una  delle  piìi-deteffabili , ed  efecrande-- 
fa.  quella  di  far  divulgare- alcuni- Atti  comporti 
a.  capriccio  , e pieni  di  arrende- bertemmie  , co— 
me  fe  foffero  il  procedo-  originalé  formato  da  Pi- 
lato contro  la  perfona  dal  noftro  Signore  e Sai-» 
varor  Gesò  Crirto.  Comandò  P iniquo  ed  em- 
pio tiranno  , che  quelli  Atti  foffero  pubblicati' 
non  folamente  in  tutte  le  città*  ma  eziandio  ne* 
villaggi  , e che.  i nneftri  di.  fcuola  li  faceffero' 
imparare  a mente  a’  fanciulli  i quali  da  indi- 
innanzi  cominciarono  ad  aver  continuamente  in- 
bocca Crido  e Pilato  , a tenor  dUquegli  Atti- 
propalati  in  obbrobrio  della' crifliana  Religione  . 

, io*  Per  ifch iacgiare  adunque  le  fuperbe  terte 
’■  di 
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di  quefli  due  Tiranni  , Maffimino  e Maflenzio  f 
elefìe  il  Signore,  la  perfona  del  gran  Coflantino, 

| il  quale  fin  dall’  anno  306.  dopo  la  morte  dell* 
Imperaror  Ccfianzo  doro  Tuo-  padre  ? regnava» 
nelle  Gallie  , nelle  Spanne  , e nella  gran  Bretf- 
tagna  . Egli  alTìfKto  dal  braccio  onnipotente  db 
Dio  , e confortato  da  una  celefle  vifione  , di  cui 
fi  parlerà  nella  Vita  di  s.  Silvefiro  Papa  ai  3 tv 
di  Dicembre  * cfiendo  calato  in  Italia  con  utv- 
porente  efercito ,.  fconfifFe  nell’  arino  3 1 z.  Maf- 
fenzio  , il  quale  rimafe  annegato  nel  Tevere  ab  ' 
28.  di  Ottobre  del  medefimoanno , e liberò  non. 
foto  Roma  , e P Italia  , ma  tutto  P Occidente, 
dal  Tuo  tirannico  gioco.  E nell’  anno  feguento 
3 13-.  per  me’zzo  di  Licinio  debellò  MalTìmino  r 
il  quale  dopo  Pioterà  disfatta  del  (no  eferciro  fi-, 
ritirò  fuggendo  nella  città  diTarfo  nella  Cili~ 
clfi , lira  infeguito  dall’  armi  vittoriofe  di  Liei-? 
ilio  , prefe  il  veleno  per  darfi  la  morte  , e non-, 
cader  nelle  mani  del'  vincitore.  Non  avendo  tut- 
tavia (il  veleno  av.qra  forza  di  privarki  di  vita 
perchè  trovò  lo  fiomaco  ripieno  di  cibo  , gli- 
■cagionò  un’orribile  infermità,  per  cui  provan- 
do infoffribi  li  dolori , diede  in  tale  fmania  e fu- 
rore , che  avendo  per  difpetazione  dato  del  capo 
nelle  pareti,  gli  fallarono  gli  occhi  dalla  fronte;, 
condegno  gafiigo  dell’inumana  barbarie  efercita- 
ta  contro  una  turba  innumerabiJe  dì  fanti  Con- 

Ifeffori  , ai  quali  come  fi  diffe  , avea  fatto  con 
ferro  infocato  cavar  l’occhio  deliro  . Intanto  le. 
fne  carni  di.  vedevano  flruggere  , e come  lique- 
fa.rfi  per  la ‘violenza  d’  un  fuoco  interno  accefo 
nelle  fue  vifcére ■:  onde  alla  fine  non  gli  rimafe- 
fe  non  la  pelle  fui  1 e offa  , e il  fuo  corpo,  già 
putte  fatto  , feoibrava  un  fepoicro  dell’ anima  , 
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ritenuta  quafi  per  forza  , per  più-  lungamente- 
penare  . In  quefto  infeliciflimo  nato  non  celiava 
il  mifero-  Imperatore  , ora  di  riconofcere  la  ma* 
no  vendicatrice- di  Dio  ,.  che  lo  flagellava  per 
le  Tue  crudeltà'  e libidini  , ora  di  urlare  , come 
s’ ei  foffé  bruciato  vivo-,  ora  di  chiamar  da  di- 
fperato  in  fuo  foccorfo  là  morte-  , E fra  quefte 
terribili  agitazioni  efalò  l’anima  rea  ; adempien- 
doli  in  lur,,  fecondo  che  oflerva  s-  Girolamo  r 
come  già;  fi  era  adempiuta  in  Galerio-,  quel  la- 
minaccia  del  Signore  per  bocca  del  Profeta  Zac. 
cheria  (-1)  : Questa-  sarà  la  piaga  .,  colla  qua- 
le  Iddio  percuoterà  coloro  ,,  i quali  ban  comi 
• battuto  contro  Gerusalemme  ( ch’è  figura-  della- 
Chiefa  )^,  Vedranno-' , essendo  ancor  vivi  , pu- 
tre  far  si  , e cadere  in  pezzi  le  lorar  carni  \ sal- 
teranno lor  dalla  fronte- gli  occhi  , e marcirà 
e diverrà  putrida  r e verminosa  la  loro-’  lin- 
gua , e la  loro  carne*- 

ir*  Eliòni  in  tal  guifa  i Tiranni",,  ed  efler-- 
minata  eziandio  la  foro  ftirpe-;  tnfieme  cogl*' inir 
qui  principali  miniltrr  della  perfècuzione  r ricu- 
cuperò  la  Chiefa  la  pace  in  tutro-T’  Impero  Ro- 
mano,  sì  nell’  Oriente,  che  neir Occidente  . IE 
pio  Imperator  Coflantino-,  che  aveva  abbraccia- 
ta  la-  crifiiana  Religione  , con  replicati  editti? 
promofTe  il  culto  del  vero.Dio  ; riftabill , e edi- 
ficò sì  in  Roma,.,  che:  nelle  altre  città  , delle- 
Chiefe  in  fuo  onore;  efortò  i Gentili  a rinun- 
ziare ai  loro  idoli,  e.  a convertirfr  alla  Fede  di 
Gesù  Cri  (lo  ; dipoi  in  progreffò  di  tempo  proi- 
bì ancora  t profani  facrifizj  ; e in  ogni  altra  ma- 
niera procuro  , che  da  per  tutto-  folle  conofeiu- 
to , onorato , e glorificato  il  nome  del  Signore, 

. ■■  ; * . .......  . e ri- 
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e rtmaneffe-  abolita  la  pagana  fuperllizione  . Gl? 
editti  pubblicati  da  Gofiantino  in  favore  del  Cri. 
ffianefimo  portavano-  in  fronte-  il  nome  altresì 
dì  Licinio  , il  quale  fin  dall’  anno  307;  era  da- 
to-  da  Gaierio  Malli  mimo  dichiarato  Augnilo  *. 
o a (Ideino  a!  reggimento- dell’ Impero  , e co» 
cui  Collantino  avea  fatta  alleanza  , dandogli  an-  . 
che  in  moglie  nelTam  jr^.Cofianza  fua  forel- 
la*.  Ma  quell’  alleanza-  fu  ben  predo  rotta  dal-^ 
hi' perfidia -di  Licinio,  che  rimanendo  oftihato* 
nel  paganefimo  , G avanzò  perleguitare  nelle- 
provincia  Orientali  , ov’  ei  regnava  , la  criftianar 
.Religione  in  odio  del  medeGmo  Coflantino , che- 
n’era  il  difenfore,  e il  protettore  . Abbiamo  itt 
Licinio  un  memorabile  efempio,  di  quanto  pof- 
fono  accecar  gli  uomini  l-  torbidi-  affètti  , e lee 
fn-goiare  paflìòni.  Egli  avea  co’  fuor  proprj  oc- 
chi vedutala  fuuefla  forte  di  quei,,  che  aveva- 
no ai  fno  tempo  perfeguitata  la  Keligione-  dir 
Crifio;,.ed  egli  fteflò  era  fiato  il  miniftro,  e 1*' 
efècutore  della  divina’  vendetta  ad  abbatter  l’or* 
goglio  dèll’uliimo  di  effi,  e il  piò  fiero,,  e odi- 
nato  cii  tutti , qual  fu  Maflìmino,  E pur  divo- 
rato dall’invidia  delia  profperità  di  Cofiantino- 
fuo  collega  nell*  Impero  per  1’ Otcidente,  e di- 
moiato altresì  dal  fuo  naturale  inclinato  all» 
crudeltà  r imprefe  a;  rinnovar  la  guerra*.  contro» 
ir  Crifiiani  * i quali  faj^va  effèr  la  pupilla  degli” 
occhi  di  Coflantino,  e a maltrattarli  prima  co- 
pertamente r e fotto  mendicati;  pretefii  , e poi 
circa  l’  anno  3201  alla  feoperta , e con  una  ma- 
-jjifefia  perfecuzione  . 

12.  Tra  i primi  a provare  il  furore  della  per- 
fecu-zion  di  Licinio  furono  quei  Crifiiani; , eh’  e- 
ferckavano-  divertì  ulfizj,  e rainifteri  nel  fuo  pa- 
lazzo* 
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lazzo  imperiale  . Di  quelli  , altri  furon  da  lui 
privati  delle  loro  cariche,  altri  furori  cacciati  irv 
efilio  , alrfi  fogliati  de’ loro  beni,  altri  ridotti 
alla  condizione  di  fervi,.-  e allo. flato  di  men- 
dicirà.  J odi  , a gotta  degli  altri  perfecutoti,  pre- 
fe  Licinio  principalmente  di  m ira  i Vefcovi  , © 
i (acri  minillri  della  Chiefa,  poiché  col  difper- 
gerci  Pallori  (ì  lufingava  d’opprimere  più  fa- 
cilmente il  gregge  di  C rido.  Onde  i i relati  piif 
ragguardevoli  per  la  purità  del  la  Fede,  e per  la 
fantità  de’  coilumi  erano  , come  omicidi  , {Ira- 
felpati  ai  tribunali,  e tormentati e condannati- 
-all’ eflremo  fuppiizio  . Uno  de'  -più  celebri  Ve*- 
feovr , che 4 fo  fìtti  il  martirio  in  quella  perfecu* 
zi  erre  , t Si  B Ah  ILEO  VESCOVO  di- Amafe* 
metropoli  del  Ponto  , il  quale--  diede  il  fangue 
e la  vira  per  Gesù  Grillò  in  Nicomedia,  ove 
l^mperatot  Licinio  faceva^  la  fua  reficknza.  Do? 
po  i- Vefcovi  , e gli  altri  minillri  ecc lefialìici  , 
i più  vedati  in  quella  per fecuziorve  furono  i foD 
dati,  tanto  quelli  che  fervivano  nelle  città  fot- 
to  i Prefidenti  , e Governatori  di  effe  ; quanto- 
quei,  che-  militavano  nelle  armate  imperiali  . I 
più  rinomati  Ira  quelli  fono  i SS.  Quaranta  Mar- 
tini , che  in  Sebaltg  città  dell’  Armenia  riporta- 
rono un  gloriofo  trionfo,  come ‘fi  ditte  ai  io.- 
di  Marzo  , in  cui  dalla  Chiefa  fe  ne  celebra  la 
fella.  La  medefima  città  di  Sebafle  vide  ancora- 
nella  fletta  perfecuzione  i trionfi  , e di  San  Se- 
veriano  uomo  militare,  di  cui  lì  è parlato  ai  9. 
di  Settembre,  e de’ SS.  EUDOSSIO  ,,  ed  AGA- 
PIO  , e di  altri  otto  10'dati  , condannati  alla, 
fiamme  per  ordine  del  Prendente  A g rico lao  ; co- 
me pure  in  Nicopoli  città  della' fletta  provìncia- 
di  Armenia  quarantacinque  Crilliani  furono  con- 

lu- 
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fumati  dalle  fiamme  . Finalmente  poche  furono 
quèlle  città  dell’  Oriente  (ottopofto  all’  Impero 
di  Licinio,  che  non  fodero  bagnate -dal  (angue 
di  qualche  Martire  . Ad  Eracìia  nella  Tracia 
diedero  la  vita  per  Cr'flo  AMMONE  diacono, 

« QUARANTA  VERGINI  , eh’  eran  da  lui 
dirette  nella  pietà  . A Tomi  nella  Scizia  MA- 
CROBIO,  e GIORDANO  furono  bruciati  vivi 
« ZOTICO  , LUCIANO  , ed  ELI  decapitati  . 

A Cizico  nell’  Eilefponto  S.  TEOGENE  fu 
gettato  nel  mare.  A Mileto  nell’Afia  fu  tagliata 
fa  tetta  ad  ACACIO  , e a GIULIANO  Prete 
nella  Galazia  . A Edefia  nella  Mefopotamia  S. 
Abibo  Diacono  confumò  il  (uo  martirio  , come 
fi  ditte  ai  1-5.  di  quello  mefe  . E finalmente  per 
tacer  di  tanti  altri  regittrati  ne’ Fatti  delia  Chie- 
fa  a Tmuis  nell’ Egitto  furori  fatti  in  pezzi  , e- 
dipoi  gettati  nel  mire  S.  DONATO  lueceffore 
in  quel  Vefcovato  di  S.  Filea , di  cui  fi  riferi- 
rono gli  Atti  ai  15.  di  Febbraio,  come  ancora 
S.  MACARIO  Prete,  e S.  TEODORO  Dia- 
cono  della  medefima  Chiefa  . 

ij.  In  tal  guifa  Licinio  provocava  fopra  di  fe 
la  divina  vendetta,  la  quale  non  tardò  a punir- 
lo , anche  in  quetta  vita  , non  dolo  dell’  iniqua 
perfecuzione  da  lui  rinnovata  contro  la  Chiela, 
ma  eziandio  delle  altre  fue  fcellerate«ze  , e fpe- 
cialmente  delle  infami  libidini,  colle  quali,  {eb- 
bene avanzato  in  età,  contaminava  i talami  del- 
le matrone  , e la  caftità  delle  vergini.  Itnpe-  v 
rocche  1*  Imperator  Cottantino  , che  come  un 
altro  Giofuè  , tra  fiato  da  Dio  eletto  ad  eller- 
minar  dalla  Terra  gli  empi  regnanti  , nemici 
del  popolo  di  Dio,  in  due  celebri  battaglie  feon- 
Efle  interamente  il  fuperbo  Tiranno  , che  af- 
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fidato  ne’  Tuoi  falfi  numi,  e nelle  promette  de’ 
profani  facerdoti,  e de’  prertigiatori , -che  l’atfor. 
piavano,  aveva  ardito  di  muover  la  guerra  con- 
tro il  medefimo  Coftantino  ; se  -verio  il  fine  del- 
I*  anno  323.  ei  peri  tniferamente , e con  etto  pe- 
rirono i fuoi  principali  confidenti , ed  amici;  e 
fpecia  1 mente  .quei , che  1’  avevano  configliato  di 
attaccar  la  pietà  , -e  di  rinnovare  la  perfecuzio* 
me  contro  pii  adoratori  del  vero  Dio.  Tolti  cosi 
dal  Mondo  gli  suonimi  cmpj , e dittìpate  le  nu- 
vole della  tirannia,  fi  videro,  dice  Eufebio , ri- 
fplendere  i raggi  d’unatiuova  luce  ; le  parti  del- 
V Impero  , .che  da  gran  tempo  erano  fc  para  te  , 
fi  ricongiunfero  , e le.  provincie  dell’Oriente,  e 
dell’Occidente  rfi  riunirono  fatto  un  medefimo 
Principe  per  -godere  una  piena  pace  , e una  .per- 
petra libertà  ; e la  Chiefa,  che  per  trecento  an. 
mi  incirca  avea  -gemuto ‘fotro  il  gioco  degl’ Im- 
peratori pagani  , -fu  efaltata  a un  fommo  onore, 
e ricolmata  di  gloria,  e di  ogni  Torta  di  beni 
dal  piittìmo  Imperator  Coftantino-;  onde  fi  -vi- 
de  avverata  la  prometta,  -che  il  Signore  molti 
fecoli  prima  avea  fatta  alla  medefima  fua  Ghie- 
fa  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  <i)  : Io  stenderò 
le  mie  mani  verso  le  gemi , e inalbererò  -di - 
» anzi  a?  popoli  il  mio  stendardo  . JE  porterai!» 
no  i tuoi  ^figliuoli  tra  le  bracca  , e le  tue  fi - 
ghuote  sopra  le  - spalle  . Saranno  i Re  i tuoi 
nutricatovi , e le  Regine  le  tue  nutrici . -Ti  ado- 
reranno colla  f accia  piegata  verso  la  .terra  , « 
bacieranno  la  polvere  de' -tuoi  piedi  . 

Gli  ,-efernpj  di  tanti  innumerabiu  "Martiri  di 
puefta  lunga  perfecuzione  di  Diocleziano,  e Maf- 
iimiano,  continuata  da  Galerio,  e da  Maifimi- 
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I -no,  e rinnovata  da  Licinio  , come  fi  è veduto  , 
fervano  a noi  di  conforto  , e di  eccitamento  per 
ravvivare  la  noftra  Fede,  per  corroborare  da  no* 
Ara  fperanza,  e per  infiammare  vie  più  la  ino- 
ltra carità,  a fin  di  camminare  fedelmente  nel- 
le vie  del  Signore  , e nell’  olìervanza  de’  fuot 
precetti  in  mezzo  «alle  varie  vicende,  e alle  con- 
«addizioni,  e tribolazioni,  alle  quali  diamo  con- 
tinuamente efpofti  , -finché  viviamo  fu  quella 
Terra,  per  giungere  a quelP^ererna -felicità  , a 
cui  i Ss,  Martiri  fen  giunti  in  Cielo.  Il  .Signo- 
re, dice  s.  Agoftino.,<ha  dispollo  , e permeilo, 
,.che  per  trecento  anni  iòfse  la  fua  Chiefa  perfe.* 
guitata  dai  Principi  pagani  per  compire,  .■ e con*» 
lecrare  il  numero  de’  Martiri  , cioè  de’  tellimo- 
nj  di  quelle  verità , ch’egli  aveva  infognate  nel 
•Vangelo,  dover  cioè  il  -Crifliano  di  (prezzar,  tut- 
ti i mali , e la  morte  (lefsa  , piuttoftochè  ab- 
bandonar la  giuflizia  , e la  pietà-  Seguitiamo 
adunque  con  animo  grande  le  loro  velligie  ; .di- 
fprezziamo  tutti  i beni  di  quella  -Terra;  tolle- 
riamo di  buona  voglia  qualunque  male  per.con- 
fervàrci  fedeli  a Dio , ,e  per  arrivare  al  pofsefso 
S -di  quella -immenfa  eterna  gloria , che  ci  afpetta 
in  Paradifo , dopo  il  breve  corfo  de’pochi  gior- 
ni di  quella  mifera  vita  mortale  . ì Santi  Mar- 
tiri per  confeguirla  dovettero  (offrire  tormenti 
atrociffimi , e carneficine  acerbiffiine . E pur  non 
v’ha  dubbio,  che  tutti  ! lor  patimenti  fono  un 
nulla  in  confronto  di  quella  gloria  incomprenfi- 
_t>i le  ohe  godono  in  Cielo,  come  a nome  di  tut- 
ti l’ arteria  l’ Apollolo  (1)  dicendo  : Non  sunt 
condivate  passiona  hu'jus  temporis  ad  / ut  urani 
gloriarti,  qme  revelabitur  ito  nobis.  Quanto  piu 
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